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j| Della Storia della Chiosa , degli Untori che hanno «crit- }{j 
K ^ e , " ,0mOulU ^«"one.dci Conci!; , Eresie, Ordini lUligio- Bj 

K ^ ; 0/ T? ""P™ 1 * deìl* Enciclopedìa metodica Ei 

.J «fa/ celebre Sic. C*«v. BergieU fi 

Jl Tradotto in italiano , « w » a/o <?</ oarMctiff» £! 
U wmmro />. ZX Clemente* Biagi dei Camaldolesi, cd^S 

|U cte mancavano ali edizione Romana . m 

K Opera divig a in 14. Voltimi Ottavo ai Prezzo Ul 
• di Pao/* Sei fiorentini il Tom* per gli Associati. g{ 

K Quest* Opera «a tà m.^i;,^, infom.^mn» / f3 




, ""ViUAiynic USUI «^11 l« »"« |JUl»CJIJ — |_ 

zione. del Tomo Terzo dopo verrà aumentata di prezzo. f{ 
?l Tomo !Terzo sarà* dato P Elenco degli Associati. Chi [} 



Ul s incarica di \i. esemplari, o procura 12. Associati garan- jl 
|U liti , ne riceve una in Dono . Le spese di porto e Dazio re- Ln 
JT stano a carico degli Associati. fU 
[|| £ .; Mut, 'e il fare l'Elogio à questa Opera , che ha otte- 
ry nuto il suffragio, di lutti gli Ecclesiastici à* Italia i j}j 

m ' AVVISO [jj 

ry Resta prevenuto il Pubblico che ho fatto V acquisto di fj{ 
IT] tutte le Copie del Mese Mariano ossiano 5i. IXscórftl in nj 
' onore delta B. V. T opera del celebre Kev. Sig. a JLniai Ul 
C*soLinr , defunto io scorso anno , Due volumi ne avea RJ 
pubblicati r Auture , il Terze vedrà la luce prima della 
ry metà di Maggio, del corrente anno, n ' 
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AVVISO AL CETO ECCLESIASTICO 

ED A TUTTI I CRISTIANI. 



Dopo aver fedelmente adempito quanto 'promisi 
con i miei Manifesti relativamente alla Stampa Del 
Dizionario Enciclopedico della Teologia^ della Storia 
. della Chiesa , degli Autori che hanno scritto intor- 
no alla Religione, e de'Concilj , Eresie , Ordini Re- 
ligiosi ec. Opera del celebre Sig. Can. Bergier, tra- 
dotto in Italiano» emendato ed accresciuto dal be- 
nemerito P. D. Clemente Biadi dei Camaldolesi , 
ed in questa nuova edizione aumentato di molti ar- 
ticoli nuovi che mancavano all' edizione Romana; 
Opera divisa in l4« Voi. in ottavo grande a due 
colonne al prezzo di Paoli sei il Tomo per Asso- 
ciazione . Ho il piacere d' annunziare la sollecita 
continuazione di quest'opera importantissima di cui 
oggi pubblico UTerzo Volume essa sarà eseguita 
con la maggior celerità, e posso assicurare che den- 
tro F anno corrente ne saranno pubblicati Dieci 
Volumi , 

Dai Tre volumi fin ora pubblicati ognuno potrà 
ve lere quanto io abbia fedelmente adempite le mie 
promesse, non solo riguardo alle aggiunte, quanto al 
numero delle Pagine, di cui è composto ogni volume. 

Quest'Opera onorata specialmente dalla protezio- 
ne di Sua Eminenza il Sig. Card. Arcivescovo di 
Siena , e da molti Arcivescovi , e Vescovi d' Italia , 
è meritamente riguardata come una completa Bi~ 
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hlioptca Teologica necessaria a tutti i Parochi, 
Confessori, ed Ecclesiastici, ed ha ottenuto il più gran- 
de incontro, come può vedersi dal Ruolo degli 
Associati che si pubblica unitamente al Terzo Vo- 
lume, ed in cui vi sono i più rispettabili soggetti 
del ceto Ecclesiastico. > 

L'Associazione è sempre aperta a! mio Negozio 
in Firenze, e dai miei Corrispondenti. Chiunque 
procura Dodici Associa ti ne riceve una copia Grati*. 

Firenze 29. Aprile 1820. 



Gì 0 VACCHINO PAGANI. 

ir , 

■ B 
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Clima, sì ricercò a'giorni 

nostri «eia Religione Cristia- 
na sia propria di tutti i cli- 
mi , ed in conseguenza se G, 
C. ebbe ragione di dire ai suoi 
Apostoli , andate, ammaestra* 
te tutte le genti. Senza entra- 
re in una fisica , e politica 
speculazione , la questione 
ci sembra decisa da un fatto 
incontrastabile ; ed é che il 
cristianesimo produsse gli stes- 
si effetti , la stessa mutazione 
nei costumi di tutti i popoli , 
presso i quali fu stabilito . La 
mollezza degli Asiatici , la fe- 
rocia degli Affricani , l'umore 
incerto dei Parti e degli Ara- 
bi , la rozzezza degli abitanti 
nel Nord e dei Selvaggi dovet- 
tero cedere alla morale dell' 
Evangelio . Possiamo esserne 
convinti della descrizione dei 
costumi che regnarono assie- 
me col Cristianesimo pel cor- 
so di quattro secoli sulle co- 
sso dell* Affrica 9 in Egitto , 
neh" Arabia , che regnano an- 
cora presso gii Abissini; dalla 
rivoluzione che operò presso 
i Persi , nel sesto secolo nell'- 
Inghilterra , nel nono presso i 
popoii dei Nord, ai giorni no- 
stri fra gli Americani , e nei 
pontini dell' Afia. 

Bm-git Tom, III 
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Vi sono certamente deic/«- 
mi , sotto i quali i costumi 
per ordinario sono più corrot- 
ti , e gli abitanti meno capaci 
di ricevere istruzione ; ma 
non vi sono difficoltà che il 
Cristianesimo non le abbia un 
tempo superate ; dunque può 
vincerle anche al presente. 
Nel secondo secolo Celso giu- 
dirava , come i moderni no T 
stri politici , che i' idea di u- 
nire tutti i popoli sotto una 
medesima legge fosse un pro- 
getto stolto ; questa profonda 
speculazione si trovò falsa , e 
sempre tale ; il Cristianesimo 
fu destinato da Dio ad essere 
la religione di tutte le nazio- 
ni , come deve esser quella di 
tutti i secoli . 

Una prova dimostrati va che 
la religione , molto più che i 
climi ha maggior impero, su i 
costumi dei popoli, è questa, 
che in ogni luogo ove è stato 
distrutto il Cristianesimo, soU 
tentrarono in di lui luogo la 
barbarie e l'ignoranza , senza 
che alcun decorso di tempo' 
abbia potuto dissiparle. V è 
forse qualche somiglianza tra 
i costumi che regnano ai pre- 
sente sotto il Maomettismo 
nella Grecia, nell'Asia mino- 
re, nella Persia, nella Siria, 
nell'Egitto, e sulle coste dell'A- 
frica, e quei che il Cristiane- 
simo vi avea introdotti: Iti po- 
chi anni ìa nostra religione 
avea rese affabili tutte queste 
nazioni; sono più di mille cen- 
to anni che ricaddero nella 
barbarie, e sembrano condan-i 
mie a starvi per sempre, ai/ 
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meno qunndo non ritornino al impenetrabili chiusure, eh* 
lume dell' Evangelio, di cui non si amministrassero ad es- 
furono private dall' Alcorano, sei Sacramenti colle stesse 
Un Viaggiatore moderno che precauzioni come alle Religio- 
fece il giro del mondo, attesta se? Allorachè V Egitto , la Li-» 
di aver veduto il Cristianesi- bia, la Mauritania erano Cri- 
ino produrre gli stessi effetti stiane, le donne non i stavano 
in tutù i climi, ed in ogni luo- serrate, tutti due li sessi vivea- 
go, dove i Missionarj poterono no pressoché cojla stessa li- 
pia i tarlo, bertà che fra di noi, e li Padri 

Punque non dobbiamo fi- della Chiesa npn riguardarono 
darci di ciò che disse l'Auto- questa libera società quale sor- 
re dello Spirito delie leggi » gente di scambievole depravar 
esser quasi impossibile, che il / ione . Ella sussiste ancora 
Cristianesimo giammai si sta- presso i Cristiani di Etiopia ; 
bi lisca nella Cina . Secondo 1 viaggiatori non videro che 
esso, i voti di virginità, le as- le donne fossero ivi pni cor- 
femblee delle donne nelle rette che in altre parti. Ter- 
Chiese, la loro comunicazione tulliano dicendo che le vergi- 
necessaria coi Ministri della ni devono velarsi quando sono 
religione ; la loro partecipar arrivate agli anni della puber- 
zione de' Sacramenti, la con- tà, suppone che le donne non 
flessione auricolare, l'estrema portassero il velo, nò pai la per 
unzione, il matrimonio con una esse di alcuna sorte di clausu- 
sola donna, sono tanti ostaco- ra; /. de virgin. velatidis. Al 
li invincibili, perché tuttociò presente nella (Cina , ed ovun- 
rovescia i costumi e le prati- que il Maomettismo portò la 
che del paese, e combatte al- corruzione, non bastano a cai-. 
tresi nello stesso tpmpo colla mare la gelosia dei mariti i 
religione e colle leggi. veli, i serragli , i catenacci t 

IVfa i voti di virginità, e il gli eunuchi. Si obietta che U 
matrimonio di un uomo con u- Cinese giammai intendercene 
natola donna,§arebbero forse la donna possa decentementa 
più difficili a stabilirsi nella parlare all' orecchio di un Con- 
Cina, che nella Persia, nell'A- iessore; neppure capisce, che 
fabia , nell'Etiopia, nell'Egit-, un uomo possa trovarsi solo 
to e sulle cpste dell'Affrica, con una donna in un luogo 
ove il clima è molto più co- separato senza essere tentate* 
cente che nella fina, ove la di usarle violenza , se fosse 
religione , i costumi e le leg- Cristiano intenderebbe l'una 
ginon erano migliori, quando e l'altro. Sbandita la poligamia,, 
vi fu portato il Cristianesimo? dimostrato agli uomini il me- 
| J er altro chi impedirebbe che rito della castità, il Cristiane- 
nelle Chiese le donne nqn fos- simo toglierebbe le due prim- 
iero separate dagli uomini con cip ali sorgenti gitila corruzjo-5 
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ne. Contro de'/atti positivi e 
incontrastabili niente provano 
Je speculazioni e congetture 
filosofiche. 

[ Anzi quel complesso dei 
fatti positivi, che ne formano 
; un solo, hanno dimostrabile la 
rag one chiarissima di tati lat- 
ti. Codesti ragionatori sanno 
pur essi distinguere 9 * quando 
vogliono* la causa dalla occa- 
sione. La causa vera è quella, 
pos'a la quale é necessaria- 
mente posto l'effetto, e tolta 
essa è tolto l'effetto. L'occa- 
sione è quella che può produr- 
re un effetto, ma noi produce 
di sua natura , sicché può es- 
sere prodotto ancora che non 
V* abbia quella occasione, e 
posta la quale può la volontà 
deli' uomo impedire l'effetto.] 

( La religione influisce pri- 
mariamente nello spirito , il 
Clima primariameute nei cor- 
po . Cause fisiche producono 
di loro natura soltanto effetti 
fisici; dei morali sono esse non 
cause, ma semplici occasioni. 
JLo spinto è retto dada ragio- 
ne , e l'uomo non sarebbe li- 
bero, se non tosse ragionevole, 
ne sarebbe, nello stato pre- 
sente, l' uomo ragionevole, se 
non fosse dotato di libertà. La 
Cristiana Religione è la per- 
fettissima ragione^ essa diri- 
ge primaria mente la umana 
ragione, la umana libertà. Sot- 
to l'impero di questa sta il 
corpo rapporto agli atti in ge- 
nere di Religione. Maggiore o 
irti no re forza dovrà esercitare 
per essi la ragione; ma potrà 
sempre esercitarla con et tetto. 
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Il Clima violenteràiquelle a zio- 
ni fìsiche , che nulia hanno 
che fare colla Religione ; non 
potrà mai violentare quelle , 
che la Religione cristiana o 
vietalo comanda. ] 

[ É duopo però a' Signori 
ragionatori anticristiani , che 
prima conoscano se stessi, per 
non confondere la violenza fi- 
sica , colla morale. Costoro 
achiavi fatti du se stessi della 
sensualità qualunque, sono ri- 
dotti a segno, che esperimen- 
tano per i replicati volontari 
atti la massima facilità a fug- 
gire il bene, ed abbracciare il 
male; sicché è loro necessaria 
una forza grandissima per re* 
sistere al male, per abbraccia- 
re il bene. Si sono essi for- 
mata una occasione gagliardi», 
sima; ed acciccati volontaria- 
mente l' appellano una causa 
fisica. ] 

[ Vogliono costoro in effet- 
to il male , che odiano neces* 
sanamente colla teoria ragio- 
nevole . Tentano di rifondere 
la cagione nelle cause fisiche, 
mentre l'unica causa é la mo* 
rale, che si é fabbricata da se 
stessa le fisiche e morali occa- 
sioni. Ciò che dicono del CU* 
ma per necessaria illazione, 
anzi per una ragione antece- 
dente il dicono ancora del tem- 
peramento individuale. Alia fi* 
ne il Clima diverso altro noa 
fò, che fo mare diversi tempe- 
ramenti. Se il Clima rende in- 
nocente il reo; molto più il 
renderà tale il suo tempera- 
mento. Procurino castoro se- 
riamente di esaminare se stea- 
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«^•'confesseranno alla fine, al- 
meno la maggior parte di essi, 
che l'invenzione della forza 
del clima sulle umane azioni, 
c una studiata, e mendicata a- 
pologia de' loro personali tra- 
viamenti. ] 

CLERO. Questo nome com- 
prende tutti quelli, che pel lo- 
ro stato sonoconsecrati al ser- 
vigio divino: è dal greco che 
significa sorte, porzione , ere- 
dità. Nell'antico Testamento 
la tribù di Levi é appellata la 
porzione, ovvero l'eredità del 
Signore» Sebbene tutti i Cri- 
stiani possano essere conside- 
rati lo stesso; quelli però che 
egli ha scelti e consacrati spe- 
cialmente al suo culto, sono 
in un senso più stretto la di 
lui porzione , o la eredita, ed 
abbracciando questo stato, e- 
glino stessi professano di pren- 
dere il Signore per loro por- 
zione ed eredità. Quando un 
Gherieo riceve la tonsura, pro- 
ferisce queste parole del Sal- 
mo 17. 11 Signore è la porzio- 
ne dell'eredità che mi toccò in 
sorte; voi, mio Dio, me la re- 
stituirete. 

Affermarono molti Critici 
Protestanti, che nella primiti- 
va Chiesa nen v'era distinzio- 
ne tra i Chierici e i Laici , e 
che cominciò soltanto nel ter- 
zo secolo. Si provò loro con le 
Lettere di S. Clemente Papa , 
di S. Ignazio , e di Clemente 
Alessandrino che questa di- 
stinzione ebbe luogo sino dai 
tempi degli A postoli . jìin^ham . 
Orig. Eccl. I. 1. c. 5. $•», t. I. 
p. 4». Dodwel j. Disserta 
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Qualche volta gli Anturi 
Ecclesiastici sotto il nome di 
Chierici indicarono i ministri 
della Chiesa , inferiori ai Dia- 
coni, vale a dire, i Suddiaco- 
ni, i Lettori, etc. Li Chierici 
in generale erano anche chia- 
mati Canonici, perché i loro 
nomi erano scritti in un ca- 
none, ovvero catalogo in cia- 
scuna Chiesa. Con ciò erano 
distinti dai laici, che si chia- 
mavano secolari, e idioti, vale 
a dire persone private, ovvero 
semplici particolari. Bin^ham, 
ivi. 

Quelli che hanno studiato 
l'antica disciplina della Chie- 
sa, osservarono le sapienti 
precauzioni che si sono presej 
per assicurarsi della fede, dei 
costumi e dello stato di quel- 
li, che iunalzavansi al Chieri- 
cato. I Soldati, i Servi, i 
Comici, i pubblici gabellieri, 
i bigami, tutti quelli che era- 
no di bassa condizione, od e- 
sercitavano una vile professio- 
ne, non potevano aspirare di 
entrare nel Clero. 

Eranvi delle leggi severissi- 
me per mantenere fra i Cheri- 
ci la regolanti dei costumi, il 
decoro, la pace, l'assiduita 
nell* eseguire le loro funzioni; 
delle pene per castigare le di- 
subbidienze, e prevenire i più 
piccioli abusi. Moltissimi Con- 
cilj furono congregati a tale 
oggetto, ed abbiamo motivo di 
dolerci che non sempre sieno 
state osservate colla maggiore, 
esattezza le regolazioni che vi 
furono fatte. Bingham , l'4- 6. 
FleinyM*urs.desChr*t.rwm.5fi 
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Presso tutti i popoli rego* 
la Li da ottime leggi si conobbe 
che ogni cittadino non era a- 
dattato àd'escrcitar le l'unzio- 
ni pubbliche del culto divino ; 
che questo ministero deve es- 
sere affidato ad un corpo par- 
ticolare di uomini, che ne fa- 
cessero il loro, studio , la loro 
occupazione. La condotta de- 
gli Egiziani , dei Giudei, dei 
Greci, dei Romani fu la stessa 
su questo puntò. 

Ciò era molto più necessa- 
rio nel Cristianesimo . i. La 
missione é essenziale per inse- 
gnare una religione rivelata , 
e Dio la da a chi più gli piace; 
G. C. la diede ai suoi Aposto- 
li, ed ai suoi discepoli . a. Il 
potere di questi Ministri è so- 
pranftàturale , non può qua- 
lunque fedele rimettere i pec- 
cati , consacrare il corpo e 
«angue di Gesù Cristo, ec. 3. 
La moltitudine delle funzioni 
che devono esercitare , esigè 
da essi che totalmente yi si 
dedichino ; per tener occupa- 
to un uomo tutto il tempo di 
sua vita basta il solo studio 
dei donimi e delle prore della 
religione , delle opposizioni 
che furono fatte a questa dot- 
trina , è del modo , con cui 
si deve difendere. 4. Le fati- 
che apostoliche delle missioni 
devono continuarsi sino alla 
fine dei secoli : sono necessari 
degli uomini scevri da qualun- 
que altro impegno , e sempre 
pronti a portare in lontane 
parti la luce dei Vangelo. 

Cosi giudicò il divino no- 
stro Legislatore. Egli disse ai 
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tuoi Apostoli che li avea trat- 
ti dal mondo , che non soné 
più nel móndo, ec. Eglino stes- 
ti si considerarono quali uo- 
mini di Dio unicamente de- 
dicati il servigio di lui , ed al 7 
la salute dei lòre fratelli . f 
primi loro Discepoli , S. Cle- 
mente e S. Ignazio, hanno chiar 
ramente distinto i Vescovi t i 
Preti , i Diaconi t e ci mostra- 
no la Gerarchia come stabilita 
dagli Apostoli . Giammai si 
variò questa disciplina . Non 
é questo il luogo di sviluppare 
tutte queste prove , nè di ri- 
spondere paratamente a tutte 
le sottigliezze , con le quali 1 
Luterani e i Calvinisti procu- 
rarono di distrarne le conse- 
guenze. Furono confutati non 
solo dai Cattolici , ma dagli 
Anglicani , che conservarono 
la Gerarchia. 

Non possiamo però dispen- 
sarci dal mettere sott' occhi 
dei lettori il quadro delineato 
dalla maggior parte dei Pro- 
testanti dei costumi del Clero 
in ogni secolo . Dall' origine 
della Chiesa sino a quella del- 
la pretesa riforma, fu loro in- 
tenzione di provare che erà 
indispensabile la loro Separa- 
zione dai Pastori Cattolici ; e 
che non v* era altro mezzo per 
Correggere i vizj e gli abusi 
Vedremo se sieno riusciti a 
dimostrarlo. Cominciamo dà 
alcune generali riflessioni su il' 
ingiustizia del loro procedere ; 
e queste serviranno altresì per 
far vedere la temerità degl' in- 
creduli ì che ripeterono gif 
Stessi rimproveri. 
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i. E' una ingiustizia preten- 
dere che ia Santità del mini- 
stero Ecclesiastico debba cani- 
biare in altri uomini quelli che 
ne sono incaricati , e distrug- 
gere in quelli tutte le imper- 
fezioni della umanità ; che G. 
Cristo dovette perpetuare in 
essi, mediante Y Ordinazione, 
lo stesso prodigio che avea o- 
perato pei suoi Apostoli colla 
discesa dello Spinto Santo. Se 
avesse voluto che gli uomini 
fossero governati datili Ange- 
li , certo è che gliene avrebbe 
spediti ; ma gli Angeli stessi 
non andrebbero esenti dagl'in- 
tuiti della malignità degl' In- 
creduli. Questi formarono con- 
tro gli Apostoli , e contro Ge- 
sù Ctisto stesso, la maggior 
parte delle calunnie che in- 
ventarotio contro i loro suc- 
cessori. 

St. K' una cosa empia volersi 
persuadere che dal secondo o 
terzo secolo Gesù Cristo sìa 
Stato infedele alle promesse 
che avea fatte alla sua Chiesa, 
t che in vece di dargli dei Pa- 
stori capaci di santificarla , 
abbia lasciato cadere il suo 
ovile tra le mani di lupi divo- 
ratori , i quali non erano ca- 
paci di altro che di corrom- 
pere la fede ed i costumi. 

5. E* assurdo l'argomentare 
su alcuni fatti particolari, su 
alcuni disordini accaduti nel 
Clero di una sola Chiesa , e 
conchiudere che lo stesso 
scandolo regnava in ogni altro 
luogo Nel ter7 0 secolo l'abu- 
so oelle Agapete, ovvero delle 
donne intruse t sembra avere 
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avuto luogo in alcune dièse 
dell' Affrica , e fu imitato sol- 
tanto da Paolo Samosateno . 
Dodwel Diss. 3. S. Cipriano f 
ec. e al giorno d' oggi se ne 
parla come di un generale sre- 
golamento del Clero di quei 
tempi . E* pure assurdo voler 
provare la corruzione degli 
Ecclesiastici colle leggi che fu* 
rono fatte per impedirla ; un 
solo delitto conosc iuto fu suf- 
ficiente per risvegliare lo zelé 
dei Vescovi , e per impegna* 
re i Concilj a proscriverlo , 
Perchè Paolo annovero i 
vizj, cui poteva andarne sog- 
getto un Ministro degli altari, 
conchiuderanno che anche al- 
lena vi fossero dei Vescovi a 
dei Preti viziosissimi \ 

3. E' un segno di ostinatez- 
za e di prevenzione prestar 
fede a ciò che dissero gli Sto- 
rici dei vizj di alcuni Eccle- 
siastici * e negare tutta la 
credenza alla testimonianza 
che diedero delle virtù e san- 
tità degli altri. In ogni tempo 
vi furono de r li scandali , e va 
ne saranno sempre. Gesù Cri- 
sto già lo avea predetto , ma 
furonvi altresì' delle gran vir- 
tù. I Protestanti parlano sol- 
tanto del male , ne vanno in 
traccia con diligenza e lo esa- 
gerano ; non stimano punto le 
azioni virtuose, le passano «ot- 
to silenzio, ovvero ne avve'e- 
nano i motivi , e diedero ai 
miscredenti questo beli* esem- 
pio ; in tal guisa riuscirono a 
fare delle loro Storie Eccle- 
siastiche tante cronache scan- 
dalose. 
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5. È* forse cosa giusta at- 
tribuire ai mali esempj del 
Clero la corruzione dei costu- 
mi , che evidentemente pro- 
venne da un' altra causa , cioè 
dalla irruzione dei barbari , 
dall'ignoranza e dai disordini 
che ne seguirono ì Terribile 
rivoluzione che cangiò la fac- 
cia di tutta 1* Europa , da cui 
furono strascinati gli Ecclesia- 
stici del pari che i Laici , e 
òhe non mancò di distruggere 
assolutamente il fcristitfnesi- 
mo. Per ristringersi soltanto a 
qualche clima , dopo li quinto 
secolo furono tre o quattro pe- 
sti generali in Francia : nell* 
ottavo e nono secolo i Nor- 
manni , i Saraceni , gli Onga- 
resi desolarono quasi tutta V 
Europa. Nei tempi di queste 
stragi é impossibile che non 
àia snervato il rigore della di- 
sciplina, t che non si rilascino 
i costumi fra i Ministri della 
religione. 

6. Finalmente é cosa giusta 
rinfacciare con tanta asprezza 
al Clero cattolico alcuni vizj , 
de* quali i riformatori e i loro 
discepoli sono ugalmcnte col- 
pevoli , intanto che in questi 
-ùltimi cercasi di palliarli ed 
^scusarli l 

Questo é ciò che abbiamo 
da rinfacciare ai Protestanti, 
ed in particolare a Mosheim , 
che oggigiorno a il loro ora- 
colo ; é rimarchevole il ritratto 4 
che fece degli Ecclesiastici jn 
tutti i tempi, sotto ciascun 
secolo della sua Storia Eccle- 
siastica avvi sempre un arti- 
colo dei viti del Clero $ né 
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giammai si fa parola delle di 
lui virtù . Basnage non usò 
maggior rettitudine. 

Comincia Mosheim dal sup- 
porre che nel primo Secolo al 
tempo degli Apostoli, gii Ec- 
clesiastici non avessero alcuna 
superiorità di ordine di carat- 
tere , uè di autorità su i sem- 
plici fedeli ; che i Preti fosse- 
ro soltanto gli anziani , e i 
Vescovi semplici custodi ; che 
allora il governo della diesa 
fosse puramente democratico, 
come piacque stabilirlo ai pro- 
testanti ; tattd assolutàmente 
falso, contraddetto dall'Evan- 
gelio e dalle lettere di S. Pao- 
lo. Vedi Governo Ecclesi a- 
stico, Gerarchia, Legge ec. 
Tuttavia di li prendono Mo- 
sheim è Basnage a fare dellet 
invettive contro il Clero, Dopo 
il secondo secolo, dicono essi» 
o piuttosto immèdiataniente 
dopo la rovina di Gerusalem- 
me , I' anno 70. i Dottori Cri- 
stiani persuade rono al pòpolo 
che i Ministri della Chiesa 
Cristiana erario succeduti nel 
carattere , nei dritti , nei pri- 
vilegi e neh* autorità dei Sa- 
cerdoti Giudei ; che i Vesco- 
vi congregati nel Concilio si 
arrogarono l' jus di fare delle 
leggi , e di assoggettarvi i fe- 
deli : non si può scusarli, sog- 
giungono, che per la loro buo- 
na intenzione. . 

Ma i DUtori Cristiani di 

3uei tempi èrano S. Clemente 
i ftoma, S. Ignazio , S. Polir 
carpo , discepoli immediati 
degli Apostoli , dei quali ab- 
biamo le lettere * questi aond/ 
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quelli che cominciarono a cam- 
biare ii governo che avea sta- 
bilito Gesii Cristo, e S. Gio- 
vanni che ancor viveva , ha 
tollerato una tale prevarica* 
rione senza querelai m od ac- 
corgersene ; lo Spirito Santo 
che avea ricevuto, non gli ri- 
velò i mali che doveano segui- 
re da questo germe di ambi- 
zione nato Ira i Vescovi , dal 
quale tuttavia , se crediamo a 
Mosheim ed ai suoi pari , so- 
no nati tutti i vizj del Clero 9 
e tutte le piaghe delia Chiesa. 

Di fatti , egli dice , che nel 
terzo secolo S. Cipriano ed al- 
tri Vescovi si arrogarono tut- 
ta l'autorità, ne spogliarono i 
Preti ed il popolo , e quindi 
nacquero il lusso , la mollezza 
la vaniti, 1' ambizione , gli 
odj , i contrasti tra i Pastori, 
che la corruzione inveiti tutti 
j membri del Corpo Ecclesti- 
alico . In pi\>va di ciò cita O- 
rigene ed Eusebio ; vi poteva 
aggiungere Cipriano «lesso, 
che rinfaccia ai Pastori le lo- 
ro contese , e gii altri vizj , 
nei quali erano caduti avanti 
la persecuzione di Dioclezia- 
no . In questo stesso tempo 
S. Cipriano tuonò contro i di- 
sordini dei Cherici che vivea- 
no in compagnia di donne, 
ovvero con pretese vergini che 
tenevano presso di se. 

E difficile a prima vista 
comprendere come i Preti ed 
il popolo spogliati dell' antica 
loro autoriti sicno divenuti 
più viziosi, 1* ambizione dei 
Vescovi non poteva influire 
che #u i loro cottomi , e non. 
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pià su quelli del basso Ciardi 
Non si capisce bene come ì' 
ambizione , sorgente d' ogni 
vizio, abbia potuto conciliarsi 
colla purità ed autorità dei co- 
slumi , che professava 8. Ci- 
priano ; si può forse rinfac- 
ciargli il lusso, la mollezza, la 
corruzione l Se sino da quel 
tempo cominciavano a cor- . 
rompersi i costumi dei Che- 
rici, i Vescovi avevano ragio- 
ne di cercare di reprimere- 
questo disordine colle leggi; 
questo è un dovere prescritto 
loro da S Paolo nelle sue leU 
tere a Tito , ed a Timoteo « 
ì decreti fatti nei conci!] del 
secondo e terzo secolo , non 
solo appartenevano ai sempli- 
ci fedeli ed ai( herici inferiori* 
ma agii stessi Vescovi j lo 
veggiamo da quei decreti che 
si chiamano Canoni degli A- 
postoli i forse i Vescovi per 
ambizione imponevansi da se 
stessi il giogo di una severa 
disciplina ì 

Furonvi in questi due se- 
coli delle divisioni , degli sci- 
smi, dell' eresie ; si questionò 
sulla celebrazione della Pa- 
squa, sul rigorismo eccessivo 
dei Novaziani, sugli errori dei 
Gnostici , dei Marcioniti , dei 
Manichei , ce. ma gli Autori 
di queste eresie di questi sei- 
smi , non furono Vescovi .-an- 
zi questi vi si opposero ; si 
tratta dfsapere se lo facessero 
pqr cattivi motivi, ovvero per 
adesione alla dottrina, alle le- 
zioni , alla pratica degli Apo- 
stoli. Doveano essi permette- 
re che dei cattivi illusoti , » 
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4 ei temerarj ragionatori dom- 
tnatizzassero a lor capriccio ì 
In questi tempi di persecuzio- 
ni molti Ministri della Chiesa 
per sussistere furono costretti 
esercitare delle arti j dei me- 
stieri , ovvero di fare qualche 
negozio i altri furono ridotti 
a fuggire ed allontanarsi dalla 
patria , perchè non poterono 
soffi ii ri di lei costumi ; ma 
ciò «he dicono Origene, Euse- 
bio ed altri , non prova che la 
corruzione fosse generale fra i 
membri del Corpo Ecclesiasti- 
co , come pretendono i Prote*. 
Stanti; questi autori non avea- 
no visitato tutte le Chiese del 
mondo per sapere ciò che vi 
succedeva. 

Nel quarto secolo dopo la 
conversione di Costantino , 
prosegue V accusa, i Vescovi 
frequentarono la Corte, diven- 
nero ricchi e potenti i impa- 
droni ronsi di tutto il governo 
delle Chiese , e vollero domi- 
nare nei Concilj ì gli Impera- 
tori s' ingerirono negli affari 
ecclesiastici ; i Papi si ren- 
dettero necessarj per la ric- 
chezza della loro Chiesa ; fe- 
cero lo stesso i Vescovi di Co- 
stantinopoli ; tutti imitarono 
il lusso ed il fasto dei Grandi 
del mondo ; i principali volle- 
ro essere Patriarchi per darsi 
un nuovo grado di autoritàrie 
lasciarono di 'contendere su i 
confini delia loro giurisdizio- 
ne . 

Avvi qualche* cosa di vero 
in questi rimproveri ; ma ri- 
petiamolo j è assurdo cavare 
una conseguenza generale da 



qualche fatto particolare. No* 
veggiamo che i Vescovi dell' 
Affrica , della Spagna , delle 
Gallie, d' Inghilterra abbiano 
frequentato molto la Corte de- 
gl' Imperatori : e che pròva 
contro di essi il fasto di alcu- 
ni Vescovi Orientali ? Quei 
che caddero in questi sconcj , 
furono censurati dacli Scnt- 
tori Ecclesiastici ; prova che 
un tale disordine non era mol- 
to comune. Non dobbiamo di- 
menticarci che il quarto seco- 
lo fu ilpiù segnalato perla molti- 
tudine di grandi e santi Ve- 
scovi che si vìddero anche nel- 
1' Oriente ; la maggior parte 
erano stati Monaci , e sulla 
loro sede conservarono la po«* 
vei tri , semplicità ed a miei ita 
della vita monastica. Per ciò 
stesso non vanno a genio dei 
Protestanti. Questi capriccio- 
si Censori non possono sof- 
frire né la vita troppo monda- 
na di alcuni Vescovi , ne i co- 
stumi austeri e mortificati de- 
gli altri , né le placide virtù 
del maggior numero,né lo zelo 
attivo e laborioso di quelli che 
occupavano i primi posti. Per 
altro eranvi allora dei Pasto- 
ri di un secondo ordine , dei 
Corepiscopi f che per rappor- 
to alla gente di campagna e- 
sercitavano le stesse funzioni , 
che oggi esercitano i Curati ; 
le colpe dei loro superiori non 
devono ricadere su di essi . li 
popolo nella elezione de* Ve- 
scovi dava il testimonio della! 
loro probità ; né si può cre- 
dere che per ordinano faces- 
se scelta di uomini viziosi. 
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I Barbari nel principio del 

S' uinto secolo si diffusero nell' 
Accidente, è vi si stabilirono. 
Dicesi che i lóro R;? accreb- 
bero i privilegi dei Vescovi 
per un avanzo della loro su- 
perstizione , e in forza del ri- 
inetto che aveano avuto pei 
Sacerdoti dei loro Dei . Ma è 
poi certo che non vi entrasse 
punto il merito personale de' 
Vescovi ? I Santi Remigio di 
Reims, Germano d' Auxerre , 
Lupo di Troies , Eucherio di 
JLjron, Agnarto d* Orleans , Sii 
donio Apollinare di Clermont, 
JUamerto di Vienna, Onorato* 
ed Ilario di Arles , ec. allora 
èrano V ornamento de*! Clero 
delle Gallie ; la loro virtù e 
nion il fasto, impresse nei Bar- 
bari la venerazione ^ anche 
pria che sì convertissero , e 
questi santi Vescovi erano 
troppo zelanti per non soffri- 
re fra gli Ecclesiastici il lusso, 
1 arroganza , 1' avarizia , il 
libertinaggio, di cui Mosheim 
senza veruna prova , e contro 
Ogni verità li accusa. Quando 
dice , che tutti questi Vesco- 
vi non furono tenuti per San- 
ti , e che furono venerati sol- 
tanto per V ignoranza dei po- 
poli , non si ricorda che il 
quinto sècolo nell' Occidente 
fu il più illuminato di tutti ,- 
ed egli stesso ce ne diede le 
prove. Hist. Eccl* 5. siede 2. 
p. c. 1. 2. Quando accusa & 
Martino di superbia , perchè 
innalzava il Sacerdozio sopra 
la dignità reale , e S. Leone d' 
una illimitata ambizione ,* 
perchè difese i diritti della sua 



(j L È 

Sede, si fa conoscere pessime 
giudice delia virtù, come dei 
talenti. 

Pretende che gli Ecclesia- 
stici nel sesto secolo non pen- 
sassero ad altro che ad intro- 
durre delle utili superstizioni, 
che i loro disordini sono pro- 
vati dalle molte leg^i fatte dai 
Concili contro di essi ; gii os- 
servammo che queste leggi 
provano soltanto la vigilanza 
dei Vescovi , e il loro zelo per 
mantenere la disciplina - Ini 
Roma vi furono degli scismi 
perii Papato ; ma quale ne fu 
la causa : il dispotismo degl' 
Imperatori e l' ambizione dei 
Grandi , che vollero disporre 
di questa dignità , e mettere 
in soggezione i voti del Clero 
e del popolo. Mosheim porta? 
T ostinazione sino a dire che 
i Monaci , sebbene viziosi , 
fanatici , imbroglioni , sedi- 
ziosi e dissoluti , erano tutta- 
via venerati ; e noi rispondia- 
mo , che se la maggior parte 
fossero stati viziosi , sarebbe- 
ro stati dileggiati e detestati. 

Ripete lo stesso assurdo , 
quando rinfaccia al Clero de£ 
settimo' Secolo V ambizione 
una insaziabile avarizia, degl" 
inganni divoti, insopportabile 
superbia, un insolente dispre- 
gio dei dritti del popolo. Noni 
turono gii Ecclesiastici , ma* 
gli uomini marziali sotto \i 
nome di Nobili , che oppres- 
sero il popolo , e che riguar- 
darono quale, schiavo chiun- 

2ue non maneggiava le armi. 
1' ambizione di questi stessi' 
di usurpal e tutte le dignità ec- 
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clesiastkhe è stato il mtggior 
flagrilo della Chiesa ; ma l'at- 
tribuiremo noi al Clero , che 
ne fu la vittima , anzi che al 
brutale e feroce carattere eh i 
Barbari ì Qualora Moshe im 
credette scorgere della rilas- 
satezza fra i Monaci, declamò 
contro questo disordine ^quan- 
do altro non vide che solitudi- 
ne, raccoglimento, austerità, 
fatica , loro rinfacciò una fa- 
risaica affettazione di jtàfità ; 
ma il vero carattere l aureai co 
é di calunniare fuor di propo- 
sito. Dice che in questo seco- 
lo i genitori aveano la frene- 
sia di collocare nei chiostri i 
loro figliuoli ; la ragione é as- 
sai chiara , perchè non pote- 
vano fargli dare altrove una 
cristiana educazione. Dice che 
vi si ritiravano degli empj 
colla vana speranza di ottene- 
re il perdono dei loro delitti ; 
sarebbe stato meglio che aves- 
sero proseguito la loro mala 
rita,anzichè portarsi nei chio- 
stri a farne la penitenza l 

Secondo lui, nel CVero del- 
l' ottavo secolo altro non si 
scorge che lusso, ghiottoneria, 
incontinenza , genio per la 
guerra e per la caccia. Di fat- 
to è da presumere che molti di 
quelli che furono intrusi nei 
vescovati e nelle Prelature 
dalla tirannia dei Nobili , vi 
portassero i vizj della loro e- 
ducazione. Ma vi sono «Ielle 
prove positive che questo di- 
sordine troppo comune nelle 
Gallie , non fosse lo stesso in 
qualunque altra parte ; per ri- 
mediarvi si cavarono dei Mo- 
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naci dal chiostro , e loro si af- 
fidò il governo delle Chiese ; 
Carlo Magno fu il primo « 
rendete giustizia ai talenti ed 
alia virtù. Il venerabile Beda , 
Egberto Vescovo di Yoich, 
Alcuino Maestro di Carlo Ma- 
gno , S. Bonifazio Arcivesco- 
vo di MagOnza $ S. Crodegar- 
do Vescovo di Metz, Teodolfo 
Tcscovo d' Oi leans , S. Pao- 
lino di Aquileja , Ambrogio 
Autpert , Paolo Diacono , ec. 
si se 'guatarono col loro zelo , 
e coi loro travagli. Se ilora 
scritti non sono modelli di e- 
loquenz» , né di ei udizione . 
spirano almeno la più inge- 
nua pitti. 

S' immagina che le donazio- 
ni fatte alle Chiese (ossero 
un effetto dell' ambizione dei 
Cherici , che insegnavano cho* 
fosse quello il miglior mezzo 
di cancellare i peccati ; noi 
anzi pensiamo che la maggior 
rte fossero restituzioni • 
vente la clausula tanto co- 
mune nelle carte t pro reme» 
dio animae ryeae/non significa 
per ottenere il perdono dei 
miei peccati , ma per soddi- 
sfar* tk mia coscienza , resti- 
tuendo ciò che noti è mio. Ac- 
corda Mosheim che molti Ve- 
scovi pervennero alla digni- 
tà del Principi , perchè i Ré , 
e gì* Imperadori facevano più 
conto sulla lr.ro fedeltà che su 
quella dei loro Bareni ; eglino 
non s' ingannavano , e questo 
motivo non disonora il Clero. 

Concediamo che nel secolo 
nono il Clero non spiccò mol- 
to. Le gueir#causate dalle di- 
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visioni della successione di 
Carlo Magno, le incursioni 
dei Normanni e degli altri Bar- 
bari, l'ignoranza del popolo e 
dei Nobili, l'intrusione di • (fue- 
tti nei Vescovati, il bottino 
che fecero dei beni ccele&iasti- 
ci, furono tanti flagelli per la 
Chiesa ; còme ancora per la ci- 
vile società- il Concilio di Tro- 
slay tenuto l'ann. 909. riferi- 
èce a questa stessa causa lo 
aregolamento dei Monaci . Si 
pubblicarono delle false leg- 
gende, delle false reliquie, dei 
falsi miracoli, s'introdussero 
della picciole divozioni e pu- 
ramente esterne, ec. ma noi af- 
fermiamo che tutti questi abu- 
si furono meno inganni divoti; 
che tratti d' ignoranza e di 
cieca credulità. Quelli che ten* 
tarono dì rimediare al male, 
non poterono far altro che 
inutili sforzi; e la [Città, e non 
la] Sede di Roma si risenti 
del male comune tanto come 
gli altri: con chi mai si può" 
prendersela? 

Dunque é una cctea ingiusta 
e maligna affermare, come fa 
Mosheim, che i Papi, divenuti 
mostri, furono la caus# dell' i- 
gnoranza e dei vizj del Clero 
nel secolo decimo, il maje ari- 
dava più innanzi, e molti Pa- 
pi fecero quanto poterono per 
arrestarne i progressi. Ebbero" 
forse qualche parte nella de- 
gradazione , nell* ignoranza e 
nei vizj del Clero rteiT Orien- 
te, ove non avevano una fisica 
influenza l Tutti gli scandali 
avvenuti in Roma furono ope- 
ra dai tiranni cha taccheggia-' 
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vano l'Italia, che disponevano 
del Papato come di loro patri - 
nionioj che lo davano precisa- 
mente ad uomini viziosi, peé 
timore che i Papi più rispet- 
tabili pei loto costumi , non 
prendessero troppo ascenden- 
te Sopra di essi. Una prova che 
i disordini del Clèro procede- 
vano dalla rapina dei beni ec- 
clesiastici,' é questa che i Con- 
cilj, i eguali riotaronò d'infa-? 
mia iLconruhinato dei CHerici 
concrannaronònello stesso tem- 
po la simonia che ne fu sem- 
pre indivisibile; e lo stesso 
Mosheim confessa questa ti- 
rannia dei secolari, nel secolo 
decimo 2.p.c.2.$. io.Questi due 
vizj dominavano specialmente 
nell' Alemagrta, d«>yc la reli- 
gione , dice M. Fleury, era 
sempre stata p<ù debole. Per 
questo il Clero di questo pae- 
se divenne sì furioso contro 
Gregorio VII. che voleva ri- 
formarlo. Moeur dei Chrèe. j 
n. 62. 

Questi disordini furono ai 
un dipresso gti stessi nei se- 
coli undecimo e dodicesimo ; 
ma in questi medesimi tempi 
di confusione, di ladroneccio 
vi fu un gran numero di sog- 
getti rispettabili nel Clero sf 
Secolare che règolare. Con tut- 
ta verità devesi confessare che 
h carità dei Vescovi e degli 
Abati pervenne sino all' eroi- 
smo nel tempo della carestia 
del io52. itisi de C EgUst 
Oallic. t. 7. t 20. ann. io3i. 

Le contese tra l'Impero ed 
il Sacerdozio, per cui i Prote- 
stanti ne fecero taato rutnoiey 



porsero perché gl'Imperatori 
non solo volevano avere in 
Boma la podestà civile, ma 
anco T jus di disporre arbi- 
trariamente del Pontificato; le 
calamità che erano risultate da 
tale pretensione, facevano co - 
noscere ai Papi e d al Clero la 
necessità di opporvisi. Se la 
maggior parte dei Pontefici 
non fossero stati uomini vir- 
tuosissimi} i Principi, contro i 
quali contendevano, avrebbo- 
rio avuto ancor meno forza : 
non veggiamo quanto vi aves- 
sero guadagnato la religione , 
ì costumi, il governo civile, se 
questi despoti ambiziosi aves- 
sero ottenuto di sottomettere 
per sempre la Chiesa. I Pa- 
pi vollero disporre di tutti i 
benefizj, perchè i Principi se- 
colari vi provvedevano assai 
male, e perchè non apparte- 
neva ad essi il disporne , ma 
alla Chiesa. 

Nel secolo tredicesimo si 
fecero alcuni progetti, ed al- 
cune provedi riforma, ma con 
poco esito . Da ciò nacquero 

gli Ordini Religiosi mendican- 
i, e Mosheim confessa che si 
" guadagnarono la confidenza 
dei popoli coli- austerità dei 
loro costumi. Sventuratamen- 
te non era suUiciente questo 
rimedio per riparare ogni co- 
sa, è il grande scisma dell'Oc- 
cidente, che successe nel se- 
colo quattordicesimo , rese 
pressoché impossibile la rifor- 
ma. Si sa per altro che la pe- 
ste nera che dominò Pamn. 1048 
• i due anni seguenti , ebbe 
dille terribili conseguenze , e 
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fu una delle principali cause 
delh rilassatezza che s'intro-r 
dussc nel Clero e nei Mona- 
steri Vedi VI list, de VE gli so 
Collie, t. i3. 1. 59. Mosheimc 
non si é degnato fame neppur 
una parola. Qual rimedio po- 
teva oppure lu prudenza u- 
mana a simili flagelli? Fu que- 
sto un motivo per tutti i set* 
tarj di declamare con furore 
cpntro i vizj e gli abusi dei 
Clero ; ma dovéansi forse ri- 
guardare tutte queste hivetti-. 
ve, suggerite da una furiosa. 'i— 
gnoranza , come valide prove 
della corruzione generale del- 
io stato Ecclesiastico l esse 
continuarono tutto il secole 
quindicesimo. Tuttavia quan- 
do sì considera da una parte 
la serie dei Concilj che furo- 
no tenuti in questi tre set oli , 
e il tenore dei loro decreti; 
dall' altra il catalogo degli 
Scrittori Ecclesiastici, e V og- 
getto delle loro Qpere; in ter- 
zo luogo il numero dei Santi , 
le cui virtù furono riconosciu- 
te in fprma autentica; neces- 
sariamente si deve pensare 
che l'esclamazioni dei Valde- 
si, degli Albigesi, dei Lollar- 
di, dei Wiclelili, degli Ussiti 
e di altri simili fanatici umi 
meritano gran riflesso, e che i 
Protestanti a grandissimo tor- 
to ce li propongono qual titolo 
autentico della missione dei 
Riformatori. 

Finalmente nel secolo sedi- 
cesimo si vide la gran luce del- 
la riforma; si sa quali ne sia- 
no stati gli Autori, con quali 
mezzi sia stata eseguita , e i 
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maraviglio»! effetti che prò- Clero, devono necessariamen- 

dusse. Lo esamineremo a suo te ispirare dell'orgoglio ad un 

luogo, AWi Ri fobm (ìli stes- ecclesiastico, renderlo amiù- 

ei increduli dopo aver copiate zioso, furbo, ipocrita, e inter- 

tqtti le satire dei Protestanti namentc vizioso, 
contro il Clero, posero in ri- Se questo rimprovero fosse 

dicolo T ostinazione «li questi giudizioso , ricaderebbe sullo 

pretesi riparatori ; e molti atesso Gesù Gusto, poiché e- 

scrittori nati nel Protestan tesi- gli é che dieile ai Pastori della, 

mo , accordarono la licenza Chiesa la facoltà d'istruire, di 

dei costumi che non tardò molto rimettere i peccati, di ripren- 

d'introdurvisi, e che al presente dere e correggere. Loro disse 

vi regna. Dunque dov'è il gran nella persona dei suoi A posto» 

bene che ne succedette? li; Quegli che è mio Ministro 

Termina Mosheim il suo li- sarà onorato dal -'adre mio , 

belio diffamatorio col negare lo. c. 12. 26. Mio Padre vi 

l'utilità de' decreti del Conci- *mq , perchè voi mi amaste^ 

lio di Trento circa la discipli- ed avete creduto in me, c. 16. 

na; secondo il suo pensare, v. 27. Però ebbe attenzione di 

niente opero questa, riforma , reprimere in essi l'orgoglio e 

aoprattutto per rapporto ai l'ambizione, avvertendoli che 

Vescovi. Quando ci$ fosse quegli che vuol essere il pri- 

anche vero rapporto ai Ve- mo, deve farsi l'ultimo, e ser- 

scovi d'Àllemagna, che so- vo di tutti. Matt. c. 20. v. 26. 

no Principi sovrani , cosa Se uno abbraccia lo stato ec- 

prova il loro esempio con- clesiastieo per interesse , per 

tro quelli di Francia, Spa- ambizione , senza un sincero 

gna ed Italia? Alcuni altri desiderio di adempire ai suoi 

Protestanti furono più pru- doveri, egli é già vizioso pri- 

denti[ossia menoimprudenti;] ma di entrarvi; non è il che- 

accordarono, che se prima del rìcato che lo abbia reso tale . 

Concilio di Trento il Clero E' uu assurdo il dire che uno 

fosse stato qual è a) giorno di stato , i cui doveri sono tutti 

oggi, giammai avrebbe avuto atti di virtù , possa rendere 

luogo la pretesa riforma di l'uomo vizioso; intanfo che il 

Lutero e di Calvino Clero continuerà ad esser uti- 

Alcuni miscredenti porta- le, sarà onorato a dispetto dei 

rono ancor più oltre la loro suoi nemici, che avrebbbno 

malignità; pretesero provare l'ambizione di esser utili, 
che lo stato ecclesiastico in se ' 2. Pretendono che il Clero 

stesso non è essenzialmente sia un corpo straniero allo 

buono. « Stato, e che si consideri come 

1. Dicono, che alcune fa- tale; che gl'interessi partico». 

fffcHà, quali se le interroga il lari di questo corpo distrug*» 
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gono nell'Ecclesiastico tutto 
le zelo del publico interesse , 
lo rendono cattivo suddito, e 
pessimo cittadino. 

Non è facile comprendere 
come un corpo dedicato al 
servizio del pubblico o dello 
Stato [in quanto che é stato 
cristiano ] che sussiste a spe- 
se dello stato, [ cioè a volon- 
tarie contribuzioni dei cittadi- 
ni, le quali divengono proprie 
del Clero] che deve dar esem- 
pio della sommissione alle leg- 
gi civili ed al governo [quan- 
do non sieno da esso lese la 
podisti ed i privilegj della 
Chiesa ] si possa credere stra- 
niero allo àtato. Potrebbesi 
con eguale ragione, o piutto- 
sto con pari assurdo, tare Io 
stesso rimproveri» allo stato 
militare, a quello della Magi- 
stratura, a quello della Nobil- 
tà, che tutti hanno de'priviiegj 
e degl'interessi particolari. 

Sovente si è ripetuto che 
giammai il Clero' ha stipulato 
presso i Sovrani se non pei 
suoi proprj interessi j questo è 
falso. Nelle assemblee della 
nazione il Clero di Francia 
non ha mài mancato di porta- 
re appiè del trono le rappre- 
sentanze, i bisogni , le giuste 
domande del terzo stato. Nei 
principj della Monarchia i Ve- 
scovi quasi sempre furono in- 
vestiti del titolo di difensori, 
incaricati di difendere i dirit- 
ti, i privilegi, gli interessi del- 
ie città e dei comuni; né giam- 
mai questo dovere fu meglio 
eseguito che da essi: anco al 
presente ogni Curato di cani- 
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pagna presta lo stesso servw 
gio ai suoi parrocchiani. 

Molti hanno avuto l'ardire 
di scrivere che il Clero é sem- 
pre pronto di resistere agli 
ordini del governo , ed a ri- 
bellarglisi ; pretendono altri 
che il Clero sia il più ardente 
promotore del dispotismo dei 
Sovrani, ed abbia sempre som- 
ministrato ad essi dell' armi 
per opprimere i popoli. 

Due accuse contraddittorie 
non hanno mestieri di confu- 
tazione. Ogni Cristiano sema 
ribellarsi, crederebbesi obbli- 
gato di resistere a comandi 
che fossero contrarj alla leg- 
ge di Dio, e morire anzi che 
tradire la sua coscienza. Ec-* 
cettuatone questo caso, egli sa 
del pari che il Clero, che Dio 
comanda lo starsene soggetti 
alle podestà supreme ec.Hom. 
0.1 5.p .1. Dopo che i filosofi cre- 
dettero esser cosa buona di 
sollevare il popolo contro il 
governo, d'insegnare delle 
massime sediziose, d'insinua- 
re lo spirito di ribellione, il 
Clèro credesì obbligato di pre- 
dicare l'ubbidienza con mag- 
gior premora che non abbia 
fatto giammai. 

Da una parte i miscredenti 
rappresentarono gli antichi 
Profeti qoai ribelli e sediziosi, 
perchè rimproveravano ai Re 
ì lorodisordinijhanno spregia- 
to S. Gio. Crisostomo, per la 
censura fatta de'vizj che do- 
minavano nella corte deglim- 
peradori , e per cui attrasse 
sovra di se lo sdegno dei cor- 
tigiani { - al giorno d'oggi fifa*. 
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no delie querele perchè il Cle- 
ro non si oppona al dispoti- 
smo dei Principi. Dicesi che 
gli ecclesiastici ed i Sovrani 
cospirino d' accordo p«r op- 
primere i popoli. Almeno no» 
è ilC7*ro quello che fomenta 
il dispotismo dei Principi 
Maomettani, ovvero idolatii 
dei Siam,dellaCochinchina,del 
Pegu, della Cina, del Giappo- 
ne , dell' Indie , e dell'interno 
dell'Africa; avvi una gran dif- 
ferenza tra il loro governo e 
quello dei Monarchi Cristiani. 
Dopo che i Pt otestHnti spo- 
gliarono di ogni autorità i Mi- 
nistri della religione, veggu- 
pio noi forse che alcumi Sovra- 
ni di Alemagna trattino i loro 
sudditi con maggior dolcezza, 
che regnando il catolicismo ì 
I cattivi Principi si ferino 
sempre strada al dispotismo 
sulle rovine del Clero. 

Tocca ai Giurisperiti par- 
lare dei privilegi, immunità, e 
diversi gradi di autorità e giu- 
risdizione, di cui gode il Cle- 
ro, e che eccitano la bile dei 
nostri Filosofi riformatori: è 
mestieri sopprimerli, dicono , 
pel pubblico vantaggio. Ma- 
come osserva benissimo uno 
Scrittore moderno , non v* ha 
un abuso, una legge ingiusta , 
un genere d'oppressione, ima 
specie di pubblica iniquità , 
cominciando dal dispotismo 
sino all'anarchia, che non ab- 
bia avuto per pretesto il bene 
generale, l'interesse degli uo- 
mini, la felicita della società. 
JNeii v'è altro bene pubblico 
che \' osservanza della legge 
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naturale. Ma secondo quesNi 
legge, non si potria metter 
mano nei privilegi degli ec- 
clesiastici, senza, rivocare an«* 
co quei della slessa natura f 
che furono dati alla nobiltà , 
alle cariche dei magistrati , o 
ad altri titoli. 

Giova rammentarsi che il 
nome di Cherieo, che si died* 
nei bassi secoli ad ogni uomo 
letterato, e quello di Cheresla, 
che indicava ogni specie di 
Scienza, sono un testimonio 
irrefragabile dei servig] pre- 
stati dagli Ecclesiastici a tut- 
ta l'Europa dopo l'inondazio- 
ne dei Barbari; se la religione 
non li avesse obbligati a stu- 
diare , sarebbe stata distrutta 
ogni cognizione. Ma dopo che 
i Illusoli vollero usurparsi la 
chiave della scienza, e vollero 
essere i soli Dottori dell' uni- 
verso, dichiararono la guerra 
al Clero per gelosia di profes • 
sione. 

[CLERO DI FRANCIA. 
Questo si può riguardare sot- 
to multi, e diversi aspetti. Il 
Clero , presa questa parola 
in tutta la sua estensione for- 
ma la Chiesa di cui è Clero a 
comprende tutto ciò, che ap- 
partiene alla sua storia. Ne di- 
remo quanto è duopo sotto 
questa relazione nell'or*. Giu- 
lia. . Qui* é nostro pensiero, 
di toecare leggermente poche 
cose particolari, spettanti allu> 
scopo di questo Dizionario, in 
alcuni rapporti, sotto de'quali 
più singolarmente è presa la 
denominazione di Clero di 
Francia ; giacché 1' editore 
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Francese non ci ha favorito ta- 
li notizie.] 

[ Ei é primieramente da no- 
tarsi, che questo aveva il co- 
stume di ragunarsi in congre- 
gazioni di diverso genere e 
diversi nomi, per qualche di- 
versità o degli affari da esso 
trattati, ovvero della maniera 
di trattarli. Una di queste 
crai io i Comizj generali; in cui 
si congregavano nel reale Pa- 
lazzo i grandi del regno in 
una sala; il Clero secolare in 
un'altra, e cosi ancora separa- 
tamente il Clero regolare, ov- 
vero unitamente tutti due i 
Cleri, per affari più singolar- 
mente spettanti a questi tre 
diversi ceti; e per convenirne 
poi insieme tutti tre, a fine di 
togliere la collisione, che for- 
se nel complesso generale po- 
tevano incontrare quelle parti- 
colari adunanze, attesa la ve- 
ra, o l'apparente natura di af- 
fari misti. Vedi Capitolari ni 
Carlo M 

[Felici i Regni , felici le 
Chiese se avessero e tutte e 
sempre conservato questo sti- 
le- per mantenere la gioconda 
armonia fra le due podestà* . 
La Francia ne godette i frutti 
mentre prosegui nel Regno 
codesto metodo invidiabile . 
Dal risultato di que'Comizj a- 
per t a mente si scorge la since- 
ra venerazione ragionevolissi- 
ma, con cui era nella Francia 
anteposto nelle materie miste 
il giudizio del Clero a quello 
dei secolo; e vedevansi prati- 
camente verificate le nuove 
sssérvazioni dell' egregio ec- 
Bergier Tom. ìli. 



clesìastico il Sig. Conte Recco 
nella sua recente opera, delle 
due podestà, opera in cui un 
hen ragionato sistema dimostra 
talmente vincolate insieme na- 
tura, ragione, società e religio- 
ne, sicché questa è quella, che 
come T anima regge il corpo 
formato dagli altri tre membri: 
nuovo egualmente che vero 
sistema, il quale se fosse stato 
osservato nella Francia, massi- 
mamente dopo la eresia di Cal- 
vino sarebbe il regno salvato 
dalla presente rovina. ] 

[Ragunavasi ancora il C7<?- 
i ro di Francia ne' provinciali f 
ossia nazionali Concilj. La col- 
lezione fatta di essi dal bene- 
merito e dottissimo P. Sir- 
mond, coi posteriori supple- 
menti di Pietro Delalande, le - 
addizioni di tutti i Concilj do- 
po il Trentino , di Lodovico 
Oiespun, sono un testimonio 
onorevolissimo a quel Clero 
della sua viva Fede Cattolica, 
della vera sincerissima ubbi- 
dienza, che professava alla S. 
Sede Ap. Romana, ed al di lei 
Pastore, il Gerarca ecumeni- 
co, sono un testimonio della 
inesistenza di tante libertà 
della Chiesa Gallicana, frau- 
dolentemente decantate <\ a 'ne- 
mici della Religione, e di quel- 
la Chiesa , mentre verbis si 
protestavano veneratori della 
medesima; sono testi monj del- 
la più redolala e diremo anco- 
ra minutissima disciplina, che 
si osservava da quel Clero il- 
lustre. Si leggano varj di quei 
Concilj; e si vedranno le mi- 
nutissime providenze prese da 
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essi siili* amministrazione dei terie; ed è che quegli Atti poa- 
Sagramenti, sul culto divino , sono servire di autorità, per 
massimamente quello che nel- chi cerca il vero, e per chi da 
le cattedrali si prestava da'Ca- questo si diparte. Ci isten- 
nonici, e sul costume del po- ghiamo da provare questa 
polo cristiano. Sono è vero proposizione in parte, non po- 
ncl tempo stesso anche monu- tendo noi ora dimostrarla più 
menti dei vizi , de'difetti, e ampiamente , ovvero email- 
delie imperfezioni de'Gallica- darla. ] 

ni o secolari, o ecclesiastici ; [ Dall'Assemblea del 1682. 
ma similmente dimostrano la che fù una di quelle congre- 
tana teoria che regnava nel gate per comando del Ré, ab- 
Clero, e perciò anche il buon biamo un esempio troppo fu- 
costume di unagranparte d«l- nesro , di cui dicemmo già 
la nazioae. ] nelP Art. Bossuet , che é-*da 
[ Brameremmo noi, che ta- consultarsi nel T. II. di questo 
li fossero state tutte e singole Dizionario pag. 17. col. 2. §.pe- 
le Assemblee del Clero sud- nult. per non dover qui ri- 
detto ( ciie formanti la terza dire le cose stesse . Abbiamo 
specie di adunanze ecclesia- già in questo T. II. pag. 269. 
atiche Gallicane ) le quali co- col. 1. osservato, che le quat- 
me ordinarie, sino a nostri tro teologiche proposizioni sta - 
giorni si tenevano ogni citi- bilite in quella forzata ed il- 
que anni, e così diciamo delle legittima Assemblea furono 
altre straordinarie , adunate condannate da due Rom . 
per autorità del Clero stesso , Pontefici nello stesso secolo 
e talvolta del Sovrano. Abbia- XVII. ] 

mu l'opera edita in varii mo- [ Ma poiché i tribunali civi- 

di, intitolata Atti del Clero li della Francia, assai poco ve- 

Gallicano, nella quale sono re- neratori della Sede Apost., le 

gistrate tutte le determinazio* andarono sostenendo con quei 

ni di esso, relativamente ad mezzi, che fanno nou dirado 

affari ecclesiastico-temporali , traviare i teologi non troppo» 

ovvero puramente ecclesiasti- costanti, ed insieme erasi spar- 

ci, e particolarmente di punti sa in altre nazioni l'epidemia, 

di dottrina. Noi non possia- di quelle proposizioni> e finak- 

mo darne un giudizio ade- mente si vide un Vescovo Ita- 

quato non avendo potuto svol- liano, cioè quello di Pistoja 

gere tutta quella mole di l5. farne la professione , come di 

voi. in fol. Crediamo, che sia quattro articoli interessantis- 
lecito riferirne il giudizio co- simi la Fede, e ciò per mezzo 

municatoci avanti la rivolu- del grande promotore di quel 

zione della Francia, da un ec- sinodo, pub. professore della 

clesiistico assai probo, ed e- università di Pavia (che spe- 

$ualmente dotto in queste ma- riamo o desideriamo ravveda- 
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to a sua gloria immortale, ed 
a vantaggio della Chiesa e del-- 
la repubblica) perciò il glorio- 
sissimo PIO StSTO, Supre- 
mo Pastore, le condannò di 
bel nuovo nella sua preziosa 
I3o II a do m ra a ti ca ^4 uctorem Fi- 
dai dei 28. di Agosto dell'an- 
no 1794. 

[Qui dobbiamo noi adem- 
pire una promessa data in 
questo tomo , c riferire una 
quasi aneddota notizia, rap- 
porto a codesta Assemblea 
(detta volgarmente del Clero 
Gallicano,vedi T.II.loc.cit. ) . 
Abbiamo sotto gli occhj un IL» 
bercolo , non comune, iscrit- 
to: Reponce apologetiaue ctc,. 
cioè Risposta apologetica ai 
Signori del Clero di Francia 
sugli Atti della loro Assenta 
blea del 1682. appartenente 
alla Religione in 12 li- 

bercolo scritto, come apparir 
sce, da un solo ed ingegnoso 
Calvinista, ma coi sentimenti 
e forse per impulso della sua 
Setta. 

[Da codesto si raccogli*, 
che il Gallicano Cleto, ossia 
quella piccola porzione allora 
sedotta, e investita dallo spi- 
rito pestifero dell'adulazione 
al Sovrano , ed ai grandi si 
ecclesiastici, che civili di lui 
partitanti, mandarono al Con- 
cistoro de'Calvinisti nell'otto- 
.bre 1682. per mezzo d'un In- 
tendente del Re, di un Ufficia- 
le dell'Arcivescovo parigino , 
ed alcuni detti No tari Aposfco- 
Mci> a nome del Clero istesso, 
e della regia autorità, un'am- 
monizione pastorale , in cui 
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gagliardamente si consiglia- 
vano i Calvinisti a ritornare 
al seno della cattolica Chiesa, 
per la strada loro spianata dal 
Clero istesso , collo stab* li- 
mento di quelle quattro erro- 
nee proposizioni, dichiarate in 
quella fatale Assemblea. ] 

[M. Claude, uno de' prima-, 
rj ministri deputati dal Conci- 
storo Calvinistico ricevette, e 
complimentò quegli inviati da 
Parigi, dicendo che eragli già 
nota l'ammonizione , che in 
essa erano ingiustamente tac-r 
ciati i Calvinisti, e che ciò di- 
seva egli soltanto per dima*» 
strare il sagii/ìcio che faceva- 
no i Calvinisti a Sua Maestà , 
in segno di sommissione, sen- 
tendo la lettura di quella mor- 
tificante ammonizione. J 

[ Fu fatta la lettura nel loro 
Concistoro, con tutte le for- 
mule legali t e ne fu data co- 
pia dell'ammonizione al sud- 
detto Claudio, ed agli anziani; 
e quelli Inviati di poi,non senza 
destrezza, la sparsero ancora 
al popolo Calvinistico ; cosa 
che non era approvata da quelli 
anziani. J 

[ Un Calvinista adunque , 
forse mosso da' suoi simili, 
scrisse, e pubblicò la risposta 
suddetta al Clero Gallicano , 
facendo egli l'apologia del 
Calvinismo, che a dirla senza 
esagerazione, sembra quella 
degli errori sistematici de* aio- 
derni giansenisti, in molti 
punti; ma primariamente di- 
mostrando la irragioncvolez- 
za, con cui il Clero Gallicano 
pretendeva di trarre al catta* 
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licismo i Calvinisti dopo la di- 
chiarazione de'quattro articoli 
nella sopraddetta infelice As- 
semblea.] 

[ Dice loro pag. 4- 5* cnc 
gli affari di Religione non era- 
no stati l'oggetto della loro 
convocazione ; che si erano 
Straordinariamente congrega, 
ti per opporsi a ciò, che essi 
chiamano, imprese ossia sover- 
chierie della Corte di Roma. 
Pag. i5. la dicono come real- 
mente sta la faccenda: non è 
punto cosa naturale lo scrive- 
re, come voi fate, colla stessa 
penna contro il Papa, e con- 
tro di noi; cioè voi ci richia- 
mate a quella Religione, dal di 
cui Capo voi togliete l'autorità. 
!Non é nostra la interpretazio- 
ne, ma dello scrittore Calvinir 
sta. ] 

[ Kgli pag. 55. cosi ragiona.. 
foi dite f orse y che questa è 
%ma parte, ossia un' azione ,per 
edificarci ; ed egli è vero , che 
questa è una specie di conso- 
lazione per noi di vedere in ciò 
giustificate almeno le nostre 
querele, e la nostra riforma, 
quella cioè, per cui si sudo se- 
parati dalla Chiesa Romana , 
comesi separarono in origine, 
in causa gli autoti, ed ì se- 
guaci delle quattro proposi- 
zioni. In fatti poco dopo dice: 
„ è cosa certa, anche per vo- 
„ stra confessione , che di- 
jj chiarando voi, essere il Pa- 
9 , pa soggetto ad errore, ossia 
,i poter esscfe riformato il di 

lui giudizio, re /a (hiesa non 
9 , vi acconsente, è cosa certa 
g dissi, che il Papa può scm- 
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w pre per modo di provviste» 
„ ne ordinare cose di Fede; e 
che il di lui giudizio deve es- 
sere seguito ed osservato sino 
„ a tanto che il Concilio, ossia 
,. la Chiesa giudicherà a pro- 
„ posito di confermarlo, o ri- 
„ formarlo. Cosi, miei Signo- 
„ ri, voi per una parte lasciate 
„ al Papa ciò, che credete di 
„ togliergli; e dall'altra parte 
„ confessate finalmente, che il 
Papa può errare nell'inse- 
„ gn amento della Fede; ma 
„che la Chiesa tutta può es- 
„ sere con lui in errore sui 
„ medesimi punti , a 1 meno 
„ provvisionalmente ; che la 
„ Chiesa pud essere nell'erro- 
., re, ma essa é obbligata a 
„ starvi per dovere di som- 
messione. Dunque, egli ter- 
mina pag. la Fede, la co- 
„ scienza, e la salute de'Fe- 
„ deli dipendono da un giu- 
„ dizio soggetto all'errore, fin- 
„ chè sia quel giudizio dalla 
Chiesa riformato. Dunque 
„ quando i Papi sono ( doveva 
„ Arenassero ) stati Ariani , 
o Monoteliti , la Chiesa non 
„ solamente potè, ma dovette 
„ (cioè avrebbe dovuto )e ssere 
eretica con quelli. ] 

[Ecco pertanto confutata 
ad hominem , ed anche dalia 
contraddizione, e dall' assurdo 
la condotta di quel Clero Gal- 
licano, che pretese dichiarare 
fallibile il Papa , e che con 
questa sua dichiarazione ante- 
pretendeva di invitare al ri- 
torno i traviati Calvinisti* Il 
Calvinista adunque vedendo , 
per forza di raziocinio, tolta 
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élla ChiesaHnfallibilità, (pian- to cogli erranti frai Gallicani 

do sia dichiarato fallibile il in questa materia, è slata da 

pubblico ecumenico insegna- molti, per dappocaggine, ere- 

mento del Papa; confessa egli duta anche in pratica una tol- 

Che nel sistema de* veri catto- leranza , ossia una vera per - 

liei romani è neceasariamen- missione di quelle erronee 

te infallibile il Uomano Pon- proposizioni. Ora la S. Sede 

tefice. ] Ap. Rom. confermando i de- 

[Non solo il Calvinista ra- creti di Innocenzo XI. e di 
gionatore, ma anche il Lute- Alessandro VHI. di nuovo 
rano Mosemio nelle sue dis- condanna quella dichiarazione 
aertazioni dimostrò, che il ve- del Clero Gallicano come to- 
ro cattolico è costretto dalla metaria, scandalosa, e omma- 
retta ragione , in vigore del mente ingiuriosa alla medesi- 
catolicismo, di confessare la ma S. Sede Apostolica. Quin*- 
infallibilità del sommo Gerar- di speriamo , e desideriamo , 
ca. Ne sari fatta menzione che il Sig. Ab. Tamburini vo- 
ne! l'art. Infallibilità* del P a glia giudicarne similmente. E- 
ta . ] gli si è protestato sinora Gal- 

[ Il Luterano adunque ed il licano; dunque secondo i suoi 
Calvinista, secondo il solo lu- creduti principj Gallicani, ri- 
me della ragione naturale, con- cordati a' Gallicani stessi dal 
testano ciò, che negarono! suddetto Calvinista, dovrebbe 
Gallicani in quella loro fatale almeno per modum provisio- 
Assemblea del Clero in queir nis credere alla condanna fat- 
ami. 1681. che è quella dieci- ta di quelle proposizioni dalla 
na di anni, in cui per molti e- 8. Sede; e per i sfuggi re da 
sempj ancora di ecclesiastica bravo ragionatore l'enorme 
storia sono accaduti grandi fe- assurdo, accennato da quel 
nomeni fausti, o infausti. Vae Calvinista, dovrebbe per sem- 
iamen. ] pre e costantemente, si in de- 

[Dopo codesto argomento , qìsìs, che in indeci sii stare nel 

oltre due altri, che recheremo centro della fede dichiarata 

nel testé citato articolo , vi dai Romani Pontefici . E poi- 

pot ranno essere de' Professori chè egli si protesta Agosti nia- 

teologi cattolici, che abbiano no, segua il grande Agostino, 

il coraggio di tollerare una il quale dice , che basta per 

taccia sì ragionevole, de' Lute- appunto sapere, che le dottri- 

rani e de'Calvinisti, con soste- trine sono disapprovate dalla 

nere la fallibilità del Papa , Chiesa (perciò dal di lei Capo, 

spacciarla per una dottrina in- per i di cui rescritti Causa fi- 

cognita all' antichità, etc. ] nita est) perchè , senza inda- 

La tolleranza, che la pia game la ragione, si dehbano 

Madre Chiesa Romana, a gran- disapprovare da tutti i Fedeli, 

fio di male maggiore, ha usa- Si può chiedere di meno da 
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liti sistematico GalLtcagosti ma- 
no? Ha egli s inora vissuto da 
da uomo; viva in avvenire da 
«aggio. ] 

[ Non dubitiamo punto cho 
tutti gli altri prudenti profes- 
sori cattolici , i quali odiano 
• la temerità , lo scandalo , e le 
sommò ingiurie della S. Sede, 
coraggiosamente faranno fron- 
te a quei scioli,i quali si sono 
per loro ignoranza gloriati si- 
nora di seguire quelle erronee 
proposizioni. Chi brama noti- 
•aie maggiori di quella Assem- 
I-Uà del Clero Gallicano , ne 
potrà* consultare la breve isto- 
ria 'non sospetta del famoso P. 
Berruyer. ] 

[ CLERO Di ROMA . Il 
Sig. più famoso, che celebre 
iProfessore di Pavia , il quale 
colla più sottile iudagazione 
va ricercando inutilmente tut- 
to ciò che possa favorire il 
partito , avendo preveduta 
questa Enciclopedia teologica 
italiana , in cui per i Luterani 
Mosheim , Basnagio e Beauso- 
bre per i Calvinisti , liingam 
pergli Anglicani fanno la pri- 
ma figura , come rappresenta- 
tivi di codeste diverse sette ; 
ha egli somministrata materia 
più universale , per fare come 
italiano nelP italiana edizione 
una più famigerata comparsa 
di tutti que' famosi scrittori . 
Il vedremo in dettaglio nelsuo 
articolo Tamburini , che sarà 
. le vrai esprit del Professore di 
Pavia. ] 

[ Egli non potendo portare 
il peso del divino Primato del 
.Romano Pontefice, per cui va 
\ • 
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u grande pericolo di essere di- 
chiarato quel che non vorreb- 
be, non ha lasciato un minimo 
filo, per tessere la sua retean- 
ti-romana , anti-cattolica , in 
cui stringervi ancora la Ponti- 
ficia autoriti. Egli si è attor- 
tigliato alle dita il tenue filo 
Clero di Roma, ed ha astuta- 
mente tirato giù dal colle Qui- 
rinale , e dal monte Vaticano 
Brevi , Bolle, Costituzioni ec. 
senza il grave incomodo e 
privilegio di usare della navé 
areostatica. Tutti codesti mo- 
numenti , che il mondo catto- 
lico venera come prodotti del 
Primate ecumenico , per il 
Signor Professore Pavese non 
obbligano nemmeno la Dio- 
cesi di Roma , perché sono 
infelicemente promulgati sen- 
za il necessario consenso del 
vero , originario , primitivo, 
natui ale, essenziale , canoni- 
co Clero di Roma ,. cioè de* 
Parrochi, preti , Cherici. Biso- 
gnerà poi anche porvi fra mez- 
zo, o intorno, ove piaccia, an- 
che il popolo , giacché questa 
pure è la buona occasione di 
non abbandonare quel povero 
Richerio, troppo caro al Si- 
gnore Professore Pavese. ] 

[ Aveva egli la tentazione di 
mettervi anche il popolo, nella 
sua Vera, ( falsissima ) idau 
delia S. Sede pag. a. ma pen- 
tito di poi l' ha qui escluso 
dalla Chiesa insegnante , ma 
nella sua Risposta ai duLbj 
ve lo pone, rappresentato pe- 
rò dai Sovrani , e questi rap- 
presentati dai loro Oratori sii 
Concilj generali. A fona di 
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ministeriale, e di rappresenta- » quali sono i Curati tanto 

/ivo si disimpegna da ogni » della città che della campa - 

imbroglio ; cioè ne fa un la- » gna , p come Dottori , e 

berinto, inestricabile da' suoi » massimamente coloro , che 

poveri neofìtelli. ] » hanno in mano le scuole ec- 

Parimente sul principio del- » elesiastichè . „ Non iosse 

la sua idea della S. Sede ora mai egli «tato il dottore del 

stabilisce parte della Chiesa Sinodo Pistojese . Ne è già 

insegnante i soli preti , ora internamente pentito alquan- 

anche i Canonici; fra' quali vi to , e ne speriamo col tempo 

sono ancora de' suddiaconi , e un* altra specie di pentimen* 

de' Cherici , ora Preti e Mini- to. J 

stri , che formano la Gerar- [ Per il Sig. Professore non 

chia : in buon ora poteva col- è vera Chiesa governante , edl 

locarvi espressamente anche i insegnante , nemmeno la Ro- 

Campanaj, giacché altrove ve mana , se non governa , e non 

li fa sedere implicitamente insegna unitamente a tutti co- 

frai laici rappresetanti dai desìi che hanno vero diritto , 

rappresentanti del popolo. ~] ed a tutti quei che lo preten- 

£ Ma poiché T indice delle dono , iti Sinodo Diocesano . 

materie contenute ne* capi e Questo è il vero Clero di 

ne' paragrafi , ad uso delle ru- una Chiesa governante ed in- 

briche canoniche sogliono ac- segnante , questa Chiesa non 

cennare lo spirito di ciò che ,è il solo Vescovo, ma tutto co* 

si tratta nel corpo dell'opera ; desto Clero.il Papa nel far 

e poiché egli aelT indice fa Brevi, Bolle ec. non interroga, 

consistere il Clero di unaChie- non fa parlare questo suo Cle- 

sa in tutto ciò che costituisce ro, questa sua Chiesa che per 

il Sinodo Diocesano col Pre- lui è cosa diversissima dal 

lato alla testa ; qui noi ci fer- "Vescovo ; dunque le Bolle , 

nieremo prestando fede al Si- Brevi ec. non hanno vigore 

gnore Professore. * La mia per la Diocesi ; molto moltis- 

♦ intenzione, egli dice pag. a.è simo meno poi per tutto il 
» di parlare della Chiesa che mondo Cristiano.' Ecco già V 
» governa ( dunque perché autore della Idea della 5. Se- 
» escludervi il popolo, che de stampata sino dal 1784. 1»- 

♦ anch' esso alla Richeriana bero da tutte le scomuniche 

♦ governa ) battezza ed inse- del Papa , passate , presenti , 
» gna. ..Ogni Chiesa è formata e future. Egli é dottore teolo- 
» da futti coloro, che hanno go , che gioverebbe l'esserlo , 
y diritto di assistere al Sino- se prima noi fosse a suo van- 
» do Diocesano , sia come taggio MI desideriamo di vi- 
» Dignità , o deputati de' Ca- vo sentimento.] 

» pitoli, e di altri corpi eccle- "[ S' accinge egli alle prove . 

'9 «astici , o come Pastori , Dica che G. C. pose nella 
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Chiesa Pastori e Dottori in e- 

rìiticazione del corpo di essa . 
Se qualche Van-den-Elskendi 
Pavia rispondesse al Signor le 
Plat di codesta Università 
(vedi Chiesa ) concedo V an- 
tecedente, nego la conseguen- 
za, siamo certi che Fr.Tibur- 
zio Min. Rif. non potrebbe ca- 
vare dalla manica la prova . 
Come dimostrerà egli la con- 
seguenza necessariamente con- 
tenuta nel I' antecedente, come 
la dimostrerà a quello omo- 
nima , cioè coma tara vedere 
tutte le circostante della con- 
seguenza contenute chiara- 
mente neir antecedente l Hoc 
opus. Vedi Cibcost nze, Con- 
seguenze, Di M08TK AZIONI. ] 

[ Incominciamo Sig. Le 
Plut di Pavia , a sbagliare nel 
Quis. S. Paolo dice, che G. C. 
postiti alios Prophetas , alios 
Evangelistas , alios Pastores , 
et Doctores , alios ec. Cric 
Prisciano ancora debba di- 
scendere dalla sua cattedra , 
ove sta sedente , per insegna* 
re la latina sintassi al Signore 
Professore teologo, ella e cosa 
un pò incomoda. Quegli dopo 
essersi armato di buoni oc- 
chiali direbbe , che nel testo 
non si legge alios Pastores , 
alios Doctores , come innanzi 
è scritto alios Prophetas yzlios 
Evangelistas , e dopo simil- 
mente alios ec. ma unico con- 
textu direbbe egli si legge Pa- 
stores et Doctores ; che vuol 
dire che i Pastori sieno Dotto- 
ri ; altrimenle non potranno 
pascere il gregge, non potran- 
no condurre ai buoni pascoli, 
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tenerlo lungi dai cattivi,come 
quelli che sono ne'cainpiGian- 
scniani e Quesnelliani. ] 

[ Siccome sono assoluta- 
mente necessari alla Chiesa i 
Pastori; cosi a questa neces- 
sarj sono assolutamente que' 
Dottori, che sono Pastori, e 

3uesti sono i Vescovi , senza 
e* quali , giusta la venerabi- 
le e antichissima antichità , 
di cui ne é un grande testimo- 
nio S. Ignazio Martire , i Pa- 
stori del secondo ordine, cioè 
i Parrochi , ossia i Preti aiu- 
tanti la cura pastorale del Ve- 
scovo , non potevano senza la 
di lui facoltà nemmeno battez- 
zare, come nei casi subordi- 
nar j fanno anche le ostetrici , 
che certamente non possono 
influire nella dottrina della 
Chiesa. ] 

[ 1 Dottori , é vero , hanno 
V autorità d' insegnare ; dun- 
que è autorevole il di loro in- 
segnamento/ Distinguo, direb- 
be quel Signor VandenElsken; 
hiinno tale autorità che obbli- 
ghi per forza della ragione 
soggetta ad errore , e c he non 
obbliga perciò per se stessa 
la coscienza de' loro uditori , 
il concedo , egli direbbe; han- 
no l'autorità d" insegnare, sic- 
ché per se slese a obblighi co- 
me autorità a seguirli , il ne- 
go . Anche le donnicciuolc 
hanno come madri , come 
maestre della dottrina cristia- 
na 1' autorità d' insegnarla alle 
fanciulle ; 'ne per lauto dirà ii 
Fr. Min. Rif. , che esse sono 
parte della Chiesa insegnante. 
Ne queste , né quelli souo i 
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Dottori menzionati da S. Pao- 
lo. J 

[ Sebbene poi anche il fos- 
sero , proseguirà Prisciano a 
fare la lezione. Dira esso , che 
in quel testo di San Paolo non 
si lepge né omiies Doctores^ nè 
in omnibus , nè semper ; che 
però il testo non dice ciò che 
vorrebbe il Sig. Professore, il 
quale è pregato a non essere 
di continuo incomodo all' al- 
tro Professore Prisciano. ] 

[ L argomento , che il Si.: . 
Teologo Pavese crede di ave- 
re nella Gerarchia Ecclesia- 
stica , é argomento privo di 
analisi. La Gerarchia é un 
complesso di persone che han- 
no 1* impiego di battezzare, di 
governare , d' insegnare ; ma 
1' hanno questo necessariamen- 
te, essenzialmente tutto uni- 
to? L' hanno nella stessa ma- 
niera di governo, e d'insegna- 
mento ? L' argomento adun- 
que non è dimostativo. I mi- 
nistri sono per lo meno i Dia- 
coni. Questi hanno diritto di 
battezzare? Eppure sono mem- 
bri della Gerarchia. Sig. Pro- 
fessore non abusi della pa- 
zienza de* suoi leggitori , che 
non sono tutti neofiti o cate- 
cumeni della sua infelicissima 
scuola. ] 

• [ Sfoggia egli poi con un ac- 
campamento di testi de' Padri 
antichi per provare,che non v' 
ha Chiesa insegnante , se non 
col Clero, senza di cui non è 
Chiesa. Qui ritorna per carità 
il buon Prisciano, ed osservati 
attentamente quei testi rispon- 
de , che in nessuno di essi vi 
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l' gge , che la Chiesa ossia i* 
Vescovo non abbia autorilà d* 
insegnare, senza il consenso 
del suo Clero . Che i Vescovi 
abbiano voluto per particolari 
motivi il parere del loro Clero, 
è un affarejchesieno stati obbli- 
gati dalla natura del C!ero,rlalla 
costituzione, o evangelica, od 
ecclesiastica, é un altro assai 
dissimile. Un Concilio partico- 
lare,che in una causa singolare 
abbia ciò comandato sotto pena 
di nullità di atti,qut sto è l'uni- 
co fatto, che ha potuto ritrova- 
re in tutta la veneranda anti- 
chità. Se poi sia legittimo, sia 
ragione volergli non ne dubita 
punto il Sig.Protèssore; ma al- 
tri dubiteranno, se il Concilio 
possa legare talmente le inani 
al Vescovo in genere, che in 
una causa criminale sia nulla 
la sentenza, se non è trattata 
la causa alla presenza del Cle- 
ro. Ma a tutte l'altre difficoltà 
risponderemo più opportuna- 
mente nell- art. Concìlio sul 
fine,ove si tratterà la moderna 
questione, se i Preti abbiano 
di loro natura voto decisivo in 
esso . ] 

£ Non v' ha dunque ragione 
alcuna, la quale dimostri, che 
l' insegnamento di una Chiesa 
non sia autorevole, se non è di 
tutto il Clero, avente a Capo il 
Vescovo; non v' ha pertanto 
ragione , che provi non essere 
autorevole L'insegnamento dei 
solo Vescovo. Gli argomenti 
del Professore Pavese arrivano 
a dimostrare, che il Vescovo, 
invece di presedere colla sua 
autorità alt* amministrazione 



ssfl C L E 

de' Sagramenti, invece di ave- 
re T autorità di comandare, o 
di proibire al Prete un Battesi- 
mo; non può egli stesso nem- 
meno fare ciò, che fa Tostetri- 
ce,cioè battezzare un fanciullo, 
senza il consenso del suo Clero. 
A questo punto arrivano le for- 
ze de' Rieheriani. ] 

[É inutilissimo tutto il vera- 
mente feminile ciarlio, con cui 
quel Socratico Professore ten- 
ta di adattare la teoria di ogni 
Chiesa alla Romana. ]1 distin- 
guere il Papa, come Capo della 
Chiesa di Roma, e come Capo 
della Chiesa universale, è cosa 
che non ha contrasto ; ma il 
dividere il Capo di una Chiesa 
dalla sua Chiesa, sicché il Ca- 
po non sia la Chiesa insegnan- 
te ; questa 9Ì che l.a è una di 
quelle,ohe con tutti i zirigogoli 
di distinzione della Sede dal 
Sedente ,é la più inetta questio- 
ne del mondo. Noi la confute- 
remo brevemente nel suo arti- 
colo, per seguire i" indole del 
Dizionario. J 

[Molti sono i testi de'Padri, 
recali da quei Professore , in 
cui ora sembra, ora è distinta 
la Sede dal Sedente , ossia la 
Chiesa dal Vescovo j ma non 
ve n'ha uno, ne vi sarà giam- 
mai, che parli di Sederli Chie- 
sa insegnante distinta dal suo 
Pastore e Dottore , prendendo 
questi nomi ne'l suo vero signi- 
ficato. Imperciocché non inse* 
gna come Pastore e Dottore., 
quel Vescovo il quale sparga al 
suo popolo velenosi pascoli di 
dottrina. Costui è un micidiale, 
»on è Dottorerò Pastore; aitri- 
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menti ilsarebbono ancora tutti 
coloro, che tengono cattedra di 
Pestilenza. Allora la distinzione 
della Sede e del Sedente ris- 
guarda l'uomo, che di propria 
elezione abbandona l'uffizio 
di Pastore e Dottore , non ha 
rapporto a questo. Allora si 
distingue dulia Sede il Sedente 
(parlando de' Vescovi minori) 
non perchè egli non insegni la 
dottrina della sua Sede, come 
propia singolare di essa; ma 
perchè non insegna quella del 
supremo Gerarca, ossia 1* 
omonima della Chiesa univer- 
sale, cioè in prima analisi per- 
chè non insegna la dottrina ri- 
velata , quella che il Vangelo 
comanda che s' insegni dai 
Pastori e Dottori . ] 

Se voglia trasportarsi la teo- 
ria alla Chiesa , ossia alla S. 
Sede Homana ecumenica, non 
mai può distinguersi la Sede 
dal Sedente, allorché il R. 
Pontefice parla a tutte le Chie- 
se, di cui la Romana é Madre è 
Maestra. A questa, come cen- 
tro di comunione cattolica è 
dato il privilegio della infalli— 
hilità, di cui dotate non sono 
hi altre. Non sarà essa la Mae- 
stra di tutte, se debba ascolta- 
re le voci delle discepole , per 
dare loro l'insegnamento cat- 
tolico. La Chiesa homana p 
per testimonianza de' Padri ha 
il deposito di tutta la tradizio- 
ne . Questa è V eredità del Se- 
dente sulla cattedra Romana , 
su di quella, in cui è successo- 
re di Pietro, sopra di cui è fon- 
dato il grande edilizio della 
Chiesa infallibile. Questo per- 



Digitized by GoogI 



C LE 

*iò non è T appantiggio (lei 
Clero di Roma . J 

[ ftaziocinj perpetuamente 
falsi, non istabilimenti di G. 
C. sono quelli per cui il Pro- 
fessore Pavese pretende che il 
Papa non possa insegnare alla 
Chiesa universale senza ilcon- 
senso del suo Clero, e di quel 
Clero che egli vuole , non di 
quello che non per assoluta 
necessità, ma per soia pruden- 
te condotta suole sentire a' no- 
stri giorni il Romano Pontefice. 
Dopo che egli abbia ancora 
usate tutte le formalità, che 
prescrive, questo turbolento 
Professore;il giudizio ladelini- 
zione dei H. Pontefice diventa 
poi centro di cattolica unità, 
quando tutti i raggi sieno con- 
corsi ; sicché alla fine la Chiesa 
Romana none fatta dal suodi- 
vino Fondatore il centro, ma 
le Chiese particolari sono quel- 
le , che se io formano da se , 
allorché tutte vi sieno con- 
corse . j 

[ In questi, ed in molt' altri 
assurdi necessariamente pre- 
cipita la continuamente erro- 
nea dottrina del Teologo Pa- 
vese. Questi maneggia distin- 
zioni , quando F interesse er- 
roneo a lui le suggerisce ; le 
fugge poi , quando V analisi a 
lui scuopre i suoi errori . La- 
tria a noi l'incarico di svelare 
i suoi inganni . J 

[ Non v'ha in nessuna Chie- 
sa il Clero qualunque , che sia 
assoluta mete tenuto il Pastore 
ad interrogare, perchè possa 
essere autorevole il suo teoreti- 
co insegnamento. Tutto il 
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Clero è una congerie di perso- 
ne, le quali in prima origine 
sono ordinate per l'assoluta, 
ed ipotetica necessità coopera* 
trio col loro Pastore al bene 
spirituale de' Fedeli a lui affida- 
ti. Un architetto deve dirigere 
in tutte le sue pai ti la solidità e 
la perfezione di un ed i fi zio . 
V'abbisognino quanti coopeia- 
tori mai si possano imagina res- 
egli ne è sempre i' ecumenico 
direttore; è quegli, che per ra- 
gione del suo incarico deve 
dare a tutti quelli V insegna- 
mento. Se egli ascolti talvolta 
il sentimento di alcuni di essi; 
questa sarà sua prudenza, non 
assoluta necessiti; altrimenti 
non è egli perfettamente peri- 
to della teoria dell' arte da lui 
professata . ] 

[ Non è adunque costretto 
da alcuna legge assoluta, in- 
dispensabile, il Romano pon- 
tefice ad ascoltare il voto di 
qualunque specie de' suoi co- 
operai ori. Non v'ha bisogno del- 
la tatnburiniana distinzione di 
Romano Clero rappresentato , 
e rapprèsentativo . Gli Eiìih 
ncntissimi Cardinali, di cui il 
Romano Pontefice suole ricer- 
care, ed ascoltare il voto, sono 
la più nobile porzione del suo 
Clero. La Chiesa però non è 
fondata sul Clero come pietra 
assolutamente necessaria , ma 
è fondata sulla pietra di Pietro, 
come vera base fondamentale; 
e le insidie infernali non av- 
ranno giammai alcun valore 
contro il fondamento della 
Chiesa; al trim ente l'averebbo- 
no contro la Chiesa stessa. À- 
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dunque il Uomano Pontefice, 
solitariamente considerato, 
senza essere astretto al giudi- 
zio di qualunque porzione del 
suo Clero Romano, può asso- 
lutamente pai landò insegnare 
tutte le verità e condannare da 
se solo tutti gli errori opposti, 
e tutte le persone, che pertina- 
cemente li sostengono , reci- 
derli dall'albero della Chiesa, 
per il di cui taglio sono, a «en- 
timcnto de* Padri, riputati 
pazzi furiosi ed infami. ] 

[ Questo è il dolore di chi 
scrive opinioni anticattoliche; 
terne sempre, che mutate certe 
eresie possa cadere sul di lui 
capo, ciò che stavagli già pen- 
dente e sostenuto da quelle; e 
quindi inutilmente tenta di 
persuadere se stesso, e convin- 
cere i suoi simili, che il colpo 
saràat%eo, non produrrà alcun 
f iletto sulla di lui estimazione. 
Ma la Chiesa così non pensò 
giammai ; vi furono quasi sem- 
pre de' figli ribelli; ed all'as- 
petto della sua condanna, ben- 
ché non fatta secondo le im- 
maginarie formote canonico- 
tamburiniane, ebbe per con- 
dannati e per infami que'ribelli. 
Noi speriamo però sempre 
vivamente il sincero e glorioso 
ravvedimento degli erranti.] 

CLINICI. Una volta da vasi 
questo nome a quelli, che era- 
no stati battezzati sul loro let- 
to in tempo di malattia; deriva 
dalla parola greca che signifi- 
ca letto. 

Nei primi secoli della Chie- 
sa moki indugiavano a farsi 
battezzare sino al punto della 



morte, talvolta per umiltà, so-* 
vente per libertinaggio , e per 
peccare più liberamente . Con 
ragione riguardavansi questi 
Cristiani come deboli nella fe- 
de e nella virtù, t Padri del- 
la Chiesa si sollevarono contro 
questo abuso; il Concilio di 
Neocesarea can. 12. dichiara 
i Clinici irregolari pegli ordi- 
ni sacri , quando per altro non 
sienodi un merito distinto, né 
si trovino altri ministri ; teme* 
vasi che qualche motivo so- 
spetto non li avesse impegnati a 
ricevere il battesimo. Il Papa 
S. Cornelio in una sua lettera 
riferita da Eusebio, diceche 
il popolo si oppose all' Ordi- 
nazione di Novaziano , perché 
essendo malato, era stato bat- 
tezzato sul suo letto. I Cli- 
nici per la stessa ragione ap- 
pella vansi anco Grabatarj . 

S. Cipriano però Ep. 76. 
ad Magnum asserisce , che 
quegli, i quali sono in tal gui- 
sa battezzati, ricevono la stes- 
sa grazia che gii altri , purché 
abbiano almeno le stesse di- 
sposizioni. Ma non si davano 
ad essi gli Ordini sacri quando 
si supponeva , ehe per parte 
loro vi fosse stata della negli- 
genza. Pare che per la malat- 
tia fosse permesso battezzare 
per aspersione. Bingham /. 1 1 
c. i\. t. l^.p. 553. 

CLUNI , CLUGNI'; celebre 
Abbazia situata in Borgogna 
nel Maconese . Questo é il 
luogo principale di una Con- 
gregazione di Benedettini, che 
ne porta il nome. 

Questa Abbazia fu fondata 



aotto la regola di S. Benedetto 
** an. 910. da Bernone Abate 
de* Gigni, sotto la protezione, 
* per la liberalità di Gu^H el- 
mo I.Duca d'Aquitaniae Con- 
te di Auvergna . Alcuni mo- 
derni Autori vollero far ri- 
montare la di lei fondazione 
all' an. 816. ma la loro opinio- 
ne è senza prove. 

Nella sua erezione questa 
Abbazia fu posta sotto la pro- 
tezione immediata dellaSanta 
Sede, con espressa prò Unzio- 
ne ad ogni Secolare od Ec- 
clesiastico di turbare i Monaci 
nei loro privilegj , e special- 
mente neir eiezione del iore 
Abate . Per questa ragione 
pretesero di essere esenti dal- 
la giurisdizione del Vescovo ; 
lo che diede motivo ad alcuni 
altri Abati di avere la stessa 
pretenzione. Questa questione 
dopo alcuni anni è stata deci- 
sa in favore del Vescovo di 
Macon. 

La Congregazione di Cluni 
è considerata come la più an- 
tica di tutte quelle che vivono 
unite in Francia sotto un solo 
Capo, e che compongono un 
solo corpo di molti Monasteri 
Uniti sotto la stessa regola . 
Diede allaChiesa molti uomini 
illustri per la dottrina e perle 
loro virtù. D. Martino Marrier 
fece stampare a Parigi l' anno 
I 6l4. la biblioteca degli Scrit- 
tori di questa Congregazione, 
in un volume fri foglio .Que- 
sta Abbazia fu saccheggia- 
ta , e la biblioteca abbruciata 
dai Calvinisti nell'anno 1592. 

JNlotì liei m non fa una rifles- 
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«ione molto giudiziosa, quan- 
do dice che £>. Odone succes- 
sore dell' Ab. Bernone , primo 
fondatore , non solo obbligo i 
Monaci ad osservare la loro 
regola t ina che vi aggiunse 
molti riti e ceremonie , che 
sebbene inutili, malgrado l'ap- 
parenza di santità, non lascia-» 
vano di essere severe ed inco. 
mode. Egli stesso prova che 
queste pratiche non erano i- 
nutili , poiché questa regola 
di disciplina ricolmò di gloria 
S. Odone , e fu accettata da 
tutti i Monisteri di Europa , e 
con questo mezzo 1' Ordine di 
Giugni pervenne ad un som- 
mo grado di eminenza e di 
autorità , di opulenza e di di- 
gnità. 

I Clunisti vollero poi di- 
sprezzare le osservanze rigo- 
morose de'CÌ9tercensi; e S.Ber- 
nardo fece 1' apologia , e rin- 
facciò loro il rilassamento. Pie- 
tro il venera bile Ab.di Cluni ne 
fece quella apologia,che poté;e 
la questione fu moderatissima, 
non quale la descrive Mor 
sheim , nemico di tutte le 
persone onorale da' cattolici. 

COATTI VO[Artkolo infe- 
licemente prodotto dallo scrit- 
tore francese, di cut ne hanno 
fatto 1' amanuense gli editori 
delle edizioni francese ed ita- 
liana dell'Enciclopedia. Que- 
sto medesimo ai titolo ci av- 
verte di mantenere la nostra 
promessa, cioè di trattare su* 
gosamente la grave questione 
della legi stazione coattiva del- 
la Chiesa, a nostri giorni con- 
trastata principal mente da ce* 
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loro , che per i loro delitti do- mansuetudine, e cui dicono i 
vrcbbono esperimcntarne U moderni pensatori ripugnante 
peso . Noi riportiamo fedel- l'autorità medesima. E poi co- 
niente le parole dello scritto- storo convinti almeno dui 
re francese. ] fatto, distruggono quella man* 
[ Egli anzi accenna baste- suetudine colla concessione o 
volmentela definizione di coat- espressa o tacita del Sovra- 
/<Vo, che dice , essere il munì" no. ] 

to della facoltà di obbligare , [ Dopo di avere detto , eh* 

ovvero di farsi ubbidire colla le leggi della Chiesa nonhan- 

forza. V é poi da spiegare no forza coattiva se non colla 

questa forza , da cui è nata , conferma del sovrano ; dice 

insieme e confusa la questiono di poi, che nondimeno oboli* 

Quindi prosegue 1' autore cou gano la coscienza ; dunque o 

€spressioni,le quali non vanno il Sovrano non può pretender* 

esenti da errore. ] di confermare quelle leggi ec- 

Le leggi della Chiesa , egli clesiastiche , o se rettamente il 
dice , hanno per se stesse la pretende, non obbligheranno la 
fona direttiva, perché la Chie- coscienzade'Fedeliavantilasua 
sa non può condannare , che conferma;ovvero finalmente la 
a pene spirituali; e le sueleg- conferma del sovrano sari una 
gi non anno forza coattiva, se aperta violenza , che non libe- 
non quando furono conferma- ra i Fedeli dalla obbligazione- 
te dal Sovrano, e divenute leg- di quelle leggi . Noi non veg- 
gi dello stato. giamo chiara luce in codesto 

» | Nondimeno , prosegue , modo di scrivere. Sara nostra 

*> obbligano i Fedeli sotto pe- ignoranza, ma aspettiamo il 

ì» na di peccato,poichè secon- Sole, che e' illumini. J 
» do !a sentenza pronunziata [ Concede in oltre V autore 

dallo stesso G. C. chi nona- alla Chiesa la facoltà propria 

» scolta la Chiesa, deve essere di diehiarare l'inobbediente 

» riguardato , come etnico , e per un etnico , ed un pubbli- 

pubblicano. Afalt. c. ib\ v. cano , cosa che importa il non 

}> ìj. » essere salutato , il non aver 

[ Qui vergiamo un doppio commercio frai Fedeli colcor- 
errore , e poi una contradi- po ; e prima lo stesso soritlo- 
zìonc, o almeno una confusio- re ristrinse la facoltà della 
ne. L' errore primario di ne- Chiesa alle pene dello spirito , 
gare alla Chiesa la propria au- cioè alle spirituali . Chi vede 
toriti di punire corporatmen- luce in questo ragionamento 1 
te, sarà confutato dipoi . Ora Noi confessiamo la nostra ce- 
diciamo dui supposto di code- cita, raoporto al medesimo. J 
sto errore. La ragione prima- [ Contuttociò possiamo di- 
ria per cui si nega alla Chiesa chiarare la cosa in se stessa . 
quella autoriti , si e la di lei La parola coazione, e cosi i'aU 
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tra spirituale sono dagli scrit- 
tori usate in diverse significa- 
zioni . La coazione letteral- 
mente presa significa quella 
azione, la quale costringe una 
persona ad un effetto penoso 
o il voglia , o noi voglia , sic- 
ché non è in di lei fisica vo- 
lontà il non volerlo ; e tuli in 
questo senso sono le pene cor- 
porali , cui V autorità supe- 
riore la necessita. Ma poiché , 
de' vocaboli stessi 1' usiamo 
movente anche in senso trasla- 
to ; perciò la coazione si pren- 
de ancora generalmente per 
quella forza , la quale obbliga 
principalmente nou la iieica , 
ma la morale volontà. ] 

[ Pena spirituali si appella- 
no quelle ,che primariamente 
hanno rapporto allo spirito, e 
che s* infliggono a fine di cor- 
reggere , di rettificare, di pur- 
gare lo spirito. Il fisico com- 
mercio fra T anima e '1 corpo 
produce l* effetto ,che morti- 
ficato questo, resta quella più 
libera a riflettere alla nobile 
sua natura , a ritornare in se 
stessa , se prima troppo affe- 
zionata al suo corpo degrado 
se stessa. 3 

[ Quindi sono riguardate 
come spirituali non solo le 
censure, che privano il Fedele 
»di beni spirituali e del loro 
commercio , ma ancora le vi- 
gilie, i digiuni , i cilicj ,1' ele- 
mosine ; sebbene il materiale 
di queste ultime pene sia cor- 
poreo ; poiché sono imposte a 
fine di purificare lo spirito,~da 
cui prendono il nome di spiri- 
tuali . ] 
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l Fra queste , il di cui ma- 
teriale è corporeo , entrano 
ancora 1* carceri , le battitu- 
re , gli esilj i essi convengono 
colle prime* nel genere , diffe- 
riscono nella specie : quelle 
sona più miti ; queste più af- 
flittive, più severe. ] 

£ V ha ancora la differenza 
nei mezzi, e nel fine d' inflig- 
gerle. Le prime , le più miti , 
le meno severe s' infliggono 
nel foro interno della Peniten- 
za; le altre nel foro esterno 
della pubblica giudicatura . 
Quelle a fine primario della e- 
mendazioue del delinquente, e 
tal volta ancora a fine di dare 
il buon esempio di virtù, a chi 
ricevette scandalo dal vizio; le 
altre primariamente a pubbli- 
ca vendetta del delitto, accioc- 
ché patisca colui che infranse 
la legge , e dal di lui patirà 
apprendano gli altri -a stare 
lungi dai pubblici delitti. ] 

{_ Grozio , Puffendor fio, Boe- 
mero , ed altri Protestanti ne- 
gano alla Chiesa 1* autorità d' 
infliggere pene meramente spi- 
rituali, che non toccano il cor- 
po, se non negativamente co- 
me sono le censure. Ni uno dei 
Cattolici nega alla Chiesa l'au- 
torità d' infliggere quelle miti 
corporali, ma net fòro peni- 
tenziale interno . Concedono 
poi alla medesima 1' uso , chi 
più , chi meno antico di in- 
fliggere anche le più severe 
suddette nel foro esterno, ma 
per la tacita concessione de* 
Principi ; perciò &ono di senti- 
mento , che la Chiesa non ab- 
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b\a di sua natura quella au- 
torità. ] 

[ Che quella d* infliggere 
pene meramente spirituali na- 
sca da diritto divino, niuno 
de' cattolici il contrasta; e noi 
il dimostreremo , nell' articolo 
Scomunica contro dei Prote- 
stanti e d' alcuni pochi , i 
quali indirettamente conven- 
gono con essi , portando il so- 
lo nome . non lo spirito cri- 
stiano. ] 

£ Che parimente sia d' jus 
divino la podestà d' infliggere 
le pene corporali più miti nel 
foro interno, lo confessano co- 
me un corollario della pode- 
stà di reggere il popolo cri- 
stiano , cogli opportuni mez- 
zi al suo spirituale bisogno. ] 

£ Alcuni vorrebbono anco- 
ra , che fosse di div. diritto 
della Chicsa,aImeno il deteiv 
minare nel loro esterno le pe- 
ne suddette più severe sebbe- 
ne V esecuzione debba per lo- 
ro sentimento darsi al brac- 
cio secolare . E fra quelli, che 
pensano, avere la Chiesa que- 
sta autorità per concessione 
de' Sovrani, altri la dicono ta- 
le , che possa essere a loro 
arbitrio rivocata ; ed altri che 
noi possa ; ed a cagione del 
lungo possesso , da cui ne 
nasce la legittima, inalienabi- 
i'ile prescrizione, per cui sic- 
come la Chiesa non toglie a' 
Sovrani ciò che essi hanno 
per sola concessione della me- 
desima da lungo tempo ; cosi 
essi pare a buona ragione non 
debbano privare di simili do- 
ni la loro Madie santissima 
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la Chiesa, che è si ragionev»- 
le , e liberale co' suoi ligliuo- 

ìi.j 

[ Tale è il sentimento dell* 
anonimo autore dell'opera i- 
scritta: De firùbus ut riuso uo 
potestatis. Lugani 1779. cioè 
del P. Liruti Cussinese, il quale 
usò in questa materia preci- 
sione maggiore di quella usata 
da altri scrittori ; non pero 
totalmente adeguata. Afferma 
egli , la concessione de'Sovra- 
ni fatta alla Chiesa di giudi- 
care delle cause criminali de' 
cristiani. Ma sembraci neces- 
saria .'a distinzione di persone 
e di materie . Se si parli di 
persone ecclesiastiche , egli è 
certissimo il diritto , che ne 
ha Ja Chiesa privativamente ; 
se degli altri cristiani; sono da 
distinguersi le materie eccle- 
siastiche o semplicemente tali, 
o miste , da quelle che sono 
meramente civili , cioè spet- 
tanti alla civile podestà, j 

[ Ritrovansi è vero delle 
leggi e delle sentenze de' So- 
vrani , le quali sembrano a ta- 
luno concessive alla Chiesa 
della facoltà di .giudicare , e 
di punire gli ecclesiastici, ma 
che realmente noi sieno, il di- 
mostra la ragione stessa da 
loro recata , cioè dell' essere 
gli ecclesiastici y giudici prò-, 
poi zi una li del loro ceto. Quel- 
le adunque non sono leggi e 
sentenze di concessione ; ma 
bensi di confessione , che le 
persone ecclesiastiche debbo- 
no giudicarsi dalla Chiesa. ] 

[ Dicasi lo stesso affatto 
delle materie proprie della 
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t^Hiesa. I Sovrani guidati e gnante, ossia contraddittorio 

dallo spirito della IWligione , alla natura della Chiesa V in- 

e da quello della retta ragione, fliggere la morte ad un reo di 

«e conobbero la naturale e- ecclesiastico diritto j poiché 

cjuità. Mi S'ccome in tutti i Iddio co* suoi miracoli non da 

tempi vi furono pili o meno conferma alle contraddizioni ; 

degli adulatori irai ministri perciò dicemmo sistema ipo- 

de' Sovrani , che per rendersi letico . ] 

loro grati , tentavano di pas- [ In qnesto senso noi cre- 
mare 1 limiti dfc^la civile auto- diamo , che sieno stati ripor- 
riti , ed usurparne 1* ecclesia- tati di taluno i fatti del N. T. 
«tica , cosi la rettitudine di es- in questo genere . Non è però 
»i , e sino de* Principi Ariani a noi necessario , che esani i- 
giudico di dover confessare il marno tutti i nostri scrittori , 
diritto della. Chiesa , riguardo per raccogliere , con qual (ine 
alle persone ed alle materie* li abbiano recati. .Ad uno di 
IVon concessero adunque i So- essi saggiamente rispose Fleu- 
vrani , ma contestarono alla ry ( discours 17. sur C hist. 
Chiesa la naluale sua forza eccL n. 14. ) che se un Ve- 
Coattiva. ] scovo farà cadere a terra un 
[ Noi facciamo anche lapre- facinoroso colla sua voce , 
cis one della pena di morte; crederà certamente questa au- 
giacché tutti convengono , che tori tà venuta da Pio, ma stra* 
questa non é proporzionata ordinaria. ] 
all' ipotetico , ed ordinario si- [ Neil* agitata questiona 
stema delia-Chiesa ; non è al* della podestà ordinaria coat- 
meno in questi tempi posta in tiva della Chiesa, nelle pene di 
controversia una tale verità. ] piimo genere , cioè nelle più 
[ Dicemmo sistema ipoteti- miti ,veggiamo principalmen- 
co,ed ordinario ; poiché è ben te, che non hanno esse alcuna 
noto il fatto del Principe de- ripugnanza colla natura della 
gli Apostoli | il quale , a sen- Chiesa ; poiché essa le ha con* 
ti mento comune , per i straor- tiuuamenre ,ed universalmen- 
d marta podestà prodigiosa , te usate nel foro interno delia, 
indisse colla voce la pena di penitenza , od anche nel foro 
morte ai due conjugi mendaci esterno. £' da dirsi lo stesso di 
alio Spirito Santo , per lo de- quelle del secondo genere , di 
naro ritratto dai loro poderi cui abbiamo parimente molti 
venduti , e portato ai piedi di esempj , ancne nelle rimoie 
queil' Apostolo. Ciascuno sa , età. Veggasi il Tom. V. latti- 
che un prodigio divino non tue. ca/wnic. di Monsig. Devo- 
forma un'ordinario sistema. \ ti, Vescovo di Anagni, che ne 

[ Da esso però , per tacere tratta egregiamente. ] 
ù altri esempj, ne segue, non [ Egli pure si astiene dal ri- 
essere assolutamente ripa- cercare» se tale podestà sia di 
B$rgi*r Tom» JJL i 
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divino diritto , dice però cht 
la conviene alia Chiesa , come 
à ben regolata Repubblica, la 
quale avendo l'autorità di la- 
re leggi , ha anche quella di 
punire coattivamente i delin- 
quenti , massimamente' scan- 
dalosi e pertinaci ; usando 
fgli della distinzione di ma- 
terie , da noi accennata di 
sopra. J£ siccome la Chiesa é 
da G. C. istituita non come 
collegio, al dire dei PiHestan? 
ti , Jha come corpo indipen- 
dente nelle sue materie dalla 
civile podestà ; cosi in questo 
largo significato si può <llre 
divina l' autorità coattiva della 
phicsa ne' sensi sopra espo- 
sti. J / 
[ Ne monumenti , anche ve- 
tusti della Chiesa , in cui si 
fa , non di volo , menzione 
della sua autorità" veramente 
coattiva di pene temporali nel 
foro esterno , non veggiamo 
inai detto una volta sola, che 
la Chiesa stessa abbia ricevuta 
da' Sovrani tuie autorità . Lo 
spirito della Chiesa none quel- 
lo della supèrbia , che faccia 
dissimulare i bendici altrùi , 
non sentiamo, se non moderni 
autori , la maggior parte poco 
amici della Chiesa , i quali 
abbiano stimolati colle voci di 
rea adulazione i Sovrani a ri- 
pigliarsi T autorità coattiva, 
cne essi suppongono da loro 
concessa alla Chiesa . Il modo 
ài parlare de' Sovrani nelle 
leggi loro, massimamente de- 
gli antichi , il quale da* mo- 
derni a* interpreta, come con- 
cessivo di tale privilegio alla 
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Chiesa , * un modo di parlare 
che giusta il vocabolario da 
loro usato , anche in materie 
totalmente ecclesiastiche , è 
da interpretarsi diversamente, 
da ciò che comparisce ; come 
abbiamo noi già dimostrato 
negli articoli Autorità', Ba- 
silici, Capitolari e come di- 
mostreremo in altri fra poco, 
cioè Codice di Giustiniano , 
e Codice di Teo dosio . Foste 
tutte queste cose non non 
reggiamo , come si possa ra- 
gionevulmente asserire, che, la 
podestà coattiva penale del 
foro estemo della Cniesa pro- 
venga d*i consenso de* Sovra- 
ni. J 

[ Si appellano sempre certi 
scrittori al consenso tacito de* 
Principi , quando vogliono to- 
gliere alla Chiesa qualche sua' 
propria autorità ; ed a* nostri 
giorni questo è il frasario de* 
nemici della Chiesa , che vor- 
rebbono tutta V esteriore di- 
Sciptina tolta dall' Altare , po- 
sta sotto il Trono, come pure 
hanno tentato col refugio del 
consenso tacito rapporto alla 
facoltà di porre in- pei li menti 
matrimoniali, e di dispensar- 
ne, sicuri coloro , che portata 
sotto al trono l* autorità , con 
un passo solo , è già in casa * 
loro , a proprio arbitrio. Ne' 
compiangiamo pur troppo gli 
esempj . ] 4 

f liicono alcuni essere d* 
jus divino qualunque ecclesia- 
stica autorità coatti va in vigo- 
re della condanna di Marsilio 
Fineo fatta da Giovanni xxn 
Avea detto colui cpi suo co in- 

- 
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pagno Gianduno , che » né il che un insensato, un frenetica 

» Papa, ne / tutta !a Chiesa , non sieno spinti da un princi- 

* insieme unita può punire di pio esterno, ma per la dispo- 
*> punizione coattiva qualun- sizione interna dei loro organi 
» que scellerato, se l'Impera- a fare certe azioni, facendole 
» tore non ne dussc V autori- non sono giudicati più liberi , 

* li. » Questo errore , e gli che se fossero stati condotti e 
ajlri insieme , pertinacemente spinti loro malgrado da un uo- 
da coloro sostenuti , condan- mo più forte di essi. 

nati furono come » contrarj Quando Giansenio inseguo 

» alla Scrittura , nemici della che per meritare o demeritare 

» cattolica fede, eretici , ossia nello stato della natura cadu- 

» ereticali , ed erronei . » ta, non é mestieri essere libe- 

Questa è condanna in globo , ro da necessita , ma solo da 

ira quegli errori, ve n hanno coazione , ci ut- di non provar 

certamente degli ereticali ; violenza per parte di alcuno, 

dunque senza la risposta del e idi ha ad un modo contrad- 

P. Uniti, diciamo, che è cer- detto alla sana Teologia [cioè 

to r errore di Marsilio, ma non ad una verità cattolica] ed al 

è cerio, se^li convengala con- buon senso , e fece un atroce 

danna di eretico, nel senso di ingiuria a S. Agostino col at- 

podestà coattiva corporale./^, tribuirgli tale assurda dottri- 

Pcne. ] na. Vedi Liberta'. 

COAZIONE; violenzafatta COCCtJANI ; seguaci di 
alla volontà , e che le leva la Giovanni C x o C >ecejo nato 
libertà di agire o di resistere; a Bremeu l'an. i6o3. Profes- 
co ti segue n temente quando ha soro di Teologia a Leiden, che 
luogo la coazione , non v'é pili fece gran rumore in Olanda , 
ne merito né delitto ne virtù Preoccupato del fìgurismo il 
nell' azione di cl|i in tal guisa più eccessivo, [ dice l'autore 
viene sforzato . V è questa francese J riguardava tutta la 
djtferenza tra la necessità e U storia dell' Antico Testamen- 
coazione, che la prima viene to come la pittura di quella di 
da un principio interno di lui Gesù Cristo e della Chiesa 
che opera, e la seconda da uu Cristiana; pretendeva che tut- 
principio esterno. L'uomo che te le profezie riguardassero 
per lungo tempo digiuno, prò- diretta metile e letteralmente 
va per necessità la fame o il Gesù Cristo, che tutti gli av- 
desiderio di mangiare , quegli veniinenti che devono sucee- 
cui per violenza si mettouo dei e nella Chiesa sino alla fi* 
in bocca dei cibi ; soffre la ne dei secoli, sono più o meno 
coazione di mangiare. L'una e chiaramente figurati e disegna - 
l' altra privano V uomo del pò* ti nella storia Santa e nei Pro- 
Aere di scegliere , ed in conse- £»ti. Si disse che egli ti o /ava 
guenza della liberta; avvegna- Gesù Cristo in ogni luogo dell* 
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Grozio non ve lo trovava in NO. Sebbene il nome Codice 
Wcuna parte. ^ sia una parte sola delle leg~i 

Secondo la di lui opinione, Giustinianee ; pure essendo 
prima della fine del mondo vi anche 1 per se stesso un nome 
deve essere sulla terra il ré- generale, come lo r é quello del 
gno di Geèii Cristo, che di- Codice di Teodosio; é a no? 
ètrugyeri* quello dell' Anticri- permesso di parlare sotto mie * 
sto, ed in quello si converti- sto nome , ài tutto il corpo 
ranno i Giudei e le naziòiu delle leggi di Giustiaiano Im- 
tutte. Riferiva egli tutta le peradOre. L P : ragióne , che ci 
Scritture a questi due pretesi muove a ragionare, in questo 
regni, e ne formava una pit^ luogo, di codesta materia, è* 
tura ideale. Ebbe molti segua- quella, che ci consigliò a par- 
ti, e pretendesi che anco in lare parimente de' Basilici, 
Olanda ve ne fosse un buon de* Capitolai di Carlo M. 
numero » Voet e Desmaréts etc. ] 

con- [ Giustiniano , che sali ali* 
tra di esso; m^non vergiamo Impèro l'anno di G. C. 6? 7 . 
dove peccasse contro 1 prin- coltivò in gioventù le belle le V 
cipj della Riforma. Posto che tere, e le scienze tnlmenté, che 
ogni privato è in diritto di fu appellato un Imperadoresa- 
credere o professare tutto ciò nientissimo. Scrisse alcuni li- 
che scorge e crede vedere nel- hrì di materie sacre ; compose 
la Scntturajil più grande di- non solo de saeri inni, che st 
zionario ha la stèssa ragione cantavaao nelle Chiese; ma un 
che il più dotto Teologo; ned- libro ancora sopra Origene; 
«uno ha jus di censurare la di altri sull' Incarnazione del 
lui dottrina. Fedi Cometario. Verbo, ed un rescritto contro 
[L autore di questo artico- i tre famosi Capitoli. Perloché 
lo non ci dichiara bastevol- egli si meritò gli encomi della 
mente, m qual cosa fosse ri- S. Sede Romana; come diremo 
prensibile codesto Cocce jo . di poi . ] 

Diremo adunque, essere dom- [Da codesti principi ella è 
ma cattolico, che tutte ^gene- cosa agevole il concepire un 
ralmente le cose del V. T. Imperadore, che essendo pie- 
erano figure del Nuovo, perciò no di Religione non solo, ma 
della Chiesa Cristiana. Dun- ancora di ecclesiastiche co- 
que letteralmente ciò sisifi- gnizioni, avrà pure conosciuto 
cavano le Scritture dell' anti- chiaramente, essere limitata la 
ca Alleanza. Questo però non Sua grandissima autoriti adi 
toglie la veriii de* fatti dell T. oggetti puramente civili, ed es . 

■C in C °c €r, I v if-^ in ìf a ser « li div »namcnte vietato di. 
dellecose^ future nel N.T./V esercitarla nelle sagre ed ee-- < 
di l£8T> mento.] „ ) cle.sia*tiche materie. J *>* 
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s fÉbbe egli certamente que- 
sto principio per assioma nel- 
la formazione di quelle leggi , 
eli cui egli conosceva la mate- 
ria, o di. quelle; che ? gli real- 
mente concepiva colla «ua 
mente * e cjie erano pro- 
mulgate , quali le* aveva egli 
Concepite.; Da tutta il corpo 
delle leggi da lui riformate è 
assai evidente il suo animo, 
amicissimo dell' equità. Que<r 
*ta prescrive di dare a tutti il 
suo; perciò di non usurpare Ja 
ecclesiastica giurisdizione. J 

[ Quindi, Mcoome altri Scnfc- 
fori, cosi, noi pure non lemia-. 
mo di difendere Giustiniani 
imperadore; sebbiae abbia c- 
gli forniate molte leggi, che 
sembrano su ^li materia sagre, 
e religiose. Le lia egli formate, 
tioi pretèndiamo, soltanto co- 
me semplice tutore^ custode e, 
protettore . della Cihiesa^ , , nei 
dovuti limiti - di protezione e? 
custodia^ non esercitando per 
esse alcuna sua autorità* , se 
non nell'ordine .civile:, cioè 
non ha egli introdotte nuove, 
leggi ecclesiastiche e religiose, 
non ha egli wvocate quelle * 
che più non esistevano -, non ha 
fatta abrogazione , o, deroga- 
zione alle ecclesiastiche leggi 
esistenti. non ha esercitata al«« 
cuna sua giurisdizione Sopra 
le medesime; che anzi impie- 
gò, come deve ogni cattolico. 
Sovrano, la sua potenza, pro- 
curando 1' osservanza, della 
cristiana Fede , e de' Canoni 
della Chiesa. ] 

i .[ Che se v'hanno alcune nel 
Corpo delle leggi Giustinianee* 



i 
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che sono ripugnanti ai fWioni 
della Chiesa; abbiamo ragione 
di dire, che o Giustiniano non 
conobbe la materia di esse per 
ecclesiastica, o furono pro- 
mulgate sr.nza il di lui con- 
sentimento, o furono soltanto 
erroneamente in uso per quei 
Gentili, che petanco esisteva- 
no sotto il dì lui impero; co- 
me diremo di poi. ] .• y 
-£Ora è. da dimostrare ciò 
che dicemmo delle leggi sacre 
e. religiose di queil' Imperado- 
re. ÌN oh istabiti egli alcuna co- 
sa nuova, ma. solo rinnovò i 
decreti de'GeneraliCuaciJj 7»è 
dissimula che fossero tali: fe- 
ce, leggi sotto il suo nome, non» 
per sua civile .giurisdizione j 
cosi le i n ter pietà 1 eno gli- sto- 
rici Ecclesiastici, Baronie, Or- 
si, Nat. Alessandro , ed il P* 
Mamacchi nelle sue Origine* 
etc. Christian. I, 3. c. 2. Lo 
stesso Giustiniano nel proemio, 
della Novella lOAl, disse: J 
„ Facendo noi pure una cosa 
, r non, insolita agli Imperadori, 
„ promulghianio questa legge; 
„ perche essendo, stati per 
„ sentenza dè' Vescovi, depo- 
jy sti altri Sacerdoti indegni. 
„ dalle loro sedi, co meNestorioi 
„ Eutiche, Ario, Macedonio , 
„ etc^anche l'Impero cpngiun-? 
„ ge la sua autorità con quel* 
„ la de* Vescovi, ed in questo 
modo la divina e l'umana 
autorità insieme- congiunte 
rettamente operano. ,, ] 
- [ Di taji leggi ni una ne pub- 
blico Giustiniano, senza il con- 
siglio de^scovi, e principale 
mente dèi ftom. Pontefice, che 
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egli spesso consultava per. 
mezzo de* Legati, e di lette- 
re. Perlochè Giovanni II. R. 
P. gli scrisse in questa guisa*,, 
„ Fra le illustri lodi della vo- 
li stra sapienza e granile zza , 
„ quella épiù splendida, che 
„ Voi e per amore della Fedé, 
M e per V impegno della con- 
„ cordi a, essendo istruito nel- 

la ecclesiastica disciplina t 
M conservate l'ossequio allaRo- 

mana$ede,ed a questa sotto- 
„ ponete tutto, e tutto riehia- 
„ mate a quella unita* , al di 
„ cui autore, ossia al primo 
„ degli Apostolico mandò Cri- 

sto: Pasci le mie pecore, la 
„ quale Sede Romana, per ca- 

po di tutte le Chiese é stata 
„ dichiarata dalle regole dei 
„ S£>. Padii , e riconosciuta 
„ da' Principi, e voi stesso lo 
„ confermate colla vostra ve- 

iterabilissima pietà. Egli a- 
„ dunque è in voi adempito 
t , eie che dicono le Scritture: 
„ Per me regnano i Re , ed i 
f , Potenti esercitano la giusti- 

zia t . . * Pertanto abbiamo 

ricevuti col consueto rispet- 
„ to i nostri Santissimi Fra- 
„ tetti e con vescovi, apporta» 
„ lori delle intenzioni di yo- 
* stra Maestà j dalla relazione 
„ de* quali abbiamo inteso , 

che avete pensalo di promul- 
„ gare un editto per amore 
„ della Fede , con cui repri- 

mere gli assalti degli ereù- 
„ ci, secondo la dottrina apo- 
j, stolica, col consenso de'no- 
„ stri fratelli convescovi: la 
„ qual cosa essendo conforme 
„ all'apostolica dottrina, Noi 
„ la confermiamo. ] 
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[ Inoltre G ustiniano tra- 
sportò nel suo Codice 1. i. t. a». 
leg. 12. la legge degli ìmp* 
Valentiniano, e Marciano, eia 
cui sonò abrogate tutte le leg* 
gi civili, ripugnanti ai Canoni 
della diesa, per cui sono an- 
cora da vedersi le Novèlle i5i. 
l33. 137. Nella prima di que* 
•te cap. I. disse: ,,C mandia- 
„ mo , che sieno in luogo di 
„ leggi •( dell' Impero) le sante 

regolè'ecclesiasiiche, fatte e 
„ confermate dai quattri Con* 
cilj generali: Nella Prefazione 
alla seconda disse:„Noi segui- 
,, tiamo le sacre regole,e ghan- 
„ tichiPàdri,che hanno comaa- 
„*dato„etc Nella prefazione all' 
ultima scrisse:,. Se delle leggi 
„ civili, di cui abbiamo dalla. 
„ divina bontà 1' autori ti si 

procura da Noi l'osservane 

za per lo pub. bene; quanto 
^ maggiore deve essere il no - 
f , stro impegno per i sagri Ca- 
„ noni, e per le divine leggi , 
„ acciocché sieno osservate, 
„ essendo esse fatte per la sa- 
„ Iute delle anime nostre ,, ] 

[ Eravi ancora un forte mo- 
tivo , che animava gì' Impera* 
dori Cristiani a promulgare 
certe leggi ecclesiastiche , per 
reprimere l* audacia , e la te- 
merità degli inquietissimi ere- 
tici , i quali pervicaci e perti- 
naci , nou volendo ubbidire ai 
comandi de la Chiesa , era 
duopo , che fossero repressi 
ed umiliati dalia forza impe- 
ri! le , acciocché non più ec- 
citassero turbolenze e disor- 
dini nel popolò cristiano , e 
turbassero la civile concordia.] 

[ Fu di poi sempre gran- 
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riissi na ne!P animo di Giusti- 
niano la venerazione verso il 
Romano Pontefice , e gli alti i 
Vescovi della Chiesa, Essendo 
egli in giù veni ii si protestò al 
Papa Ormisda di essere sem- 
pre mai esecutore de* suoi co- 
manai , e di non allontanarsi 
in alcuna minima cosa dal di 
lu» volere . Egli sempre oell' 
amministrazione della giusti- 
zia , cercò- il consiglio de' Ve- 
scovi , e. lo seguf $ come si 
raccoglie dalle di lui No\ elle 
157. 57. 149. J . 

[ Si meritò pertanto Giusti- 
piano gli eucomj de' Romani 
Pontefici , i quali comenda- 
rono granda mente la di lui 
pietà. e« il di lui ossequio ver- 
so la S. Sedt* apostoli* a, come 
il Pana Ormisda, che per tali 
fagioai disse degna deli' Im- 
pero la famiglia di Giustinia- 
no ; il Papa Bonifacio Io chia- 
mò figlio amabilissimo : Gio- 
vanni II. lò ricolmò di elogj 
talmente , che non . v* ha mo- 
numento a lui più glorioso. ] 

[ Oui adi Io .stesso Giustta- 
nian > Irrtperauore pctè ragio- 
nevolmente gloriarsi, di esse- 
re veneratore de' comandi de' 
Romani Pontefici ; e ciò par- 
ticolarmente nella sua lettera 
al Papa Ormisda , cui scris- 
se, che „ egli rendeva l'ono- 
„ re dovuto ali' Apostolica 
„ Sede, ed alla di lui Santità : 

che fu sempre /isso nelV a- 
y nimo sufo il riconoscerlo co- 
,, me Padre , «d il parti ci par- 
,', gli sollecitamente lo stato 
, delle Chiese. „ Penna ado- 
l, rabile ! ] 
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[E' da notarsi, che la sodi, 
pietà di questo Impera do re , 
mantenuta senza contrayto de- 
scrittori , sino verso il fine eie' 
suoi giorni non potè mai faro? 
rirè i nemici della Chiesa • 
che anzi si studiò sempre di 
reprimerli ; e di tenerli op- 
pressi. Gli eretici ed i loro si- 
mili , non ebbero mai fortUna, 
se non sotto d' ImperadorJ 
sonnolenti , viziosi , e poco 
cristiani . Il guasto , che die- 
dero costoro alla cattolica so- 
cietà, fu sempre in gran parte; 
Il prodotto della protezione 
imperiale. Sotto un Imperado-! 
re saggio, giusto , e pio, come 
Giustiniano , ò non nasce l'è* 
f esia , o appena nata ; è t ra- 
sferita al sepolcro. Le sante 
leggi promulgate da Giusti* 
mano , veneratore della ec- 
clesiastica autorità , furono 
un ottimo rimedio , presero 
vante d'ai malori dèli' eresie. ] 

f 11 eh. P. Berti , nel suo 
Breviario della s'oria ecclesia-^ 
stica , scrive, che ,, Giusti* 
%> niano pose le mani nelle 
„ controversie ecclesiastiche 

forse di più di quello con- 
„ veniva ad un Imperadore ; 
„ e ciò talvolta per istigazio- 
„ ne della sua consorte, fem-. 
/, mina insolente , ed amica 
„ degli Fin ti chi ani j f mentre 
egli sul fine dèi suo vivere (in- 
scrutibili divini giudizj ! cad* 
de nella eresia degli aphthar* 
io docetif cioè incorruttibili. J, 

[ iMa innanzi a questa ca- 
duta erano già pubblicate ne* 
Digesti di Giustiniano varie; 
Uggì» per cui si permettevano' 
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i divorzj dal vincolo matri- ogni nodo di difficoltà . I^t 
moiiale , cioè i veri repudj Chiesa dicono non rechamo irt 
della moglie. Avanti di quest' quelle stagioni di sua fbrida 
Imperadore trenta erano nelle gioventù ; approssimati poi 
romane leggi le permesse cau- alla vecchiezza ha voluto Sa- 
ie di ripudio , appellato allo- lire i gradini del trono , ed 
ra divorzio ;e Giustiniano le ora già decrepita e cadente *t 
ridusse al numero di so;e di- é posta a Sedervi con tutto il 
ciasette ; cioè ad numero gran- possesso , come in sua propria 
de ancora assai , permettendo sede, j 

«ino anch' easo in qualche ca- [ E costoro rtOn arrossiaco- 
so , il ripudio a titolo di imo- no di questo inetto , ridicolo 4 
na grazia ; cioè col paci lieo contraddittorio , ed empio ra— 
consentimento degli ammo» gionare . C>n pochi pwole 
fjliati, ] pongono sul campo in una 

[ Conie. può mai ciò' accor- volta materia , che sarà z lor 
darsi colla scienza deli* eccle- gloria vèntilata in molti arti- 
sia stira disciplina ; per cui fu coli. Ora rispondiamo soltanto: 
codesto Imperadore lodato dal al fatto di Giustiniano , e de' 
R. Pontefice ' Come può mai suoi simili in questo affale. ] 
ciò stare in armonia colla pie- [ Se il recare un fatto, è 1' 
tà di Giustiniano , e colta di avere già dimostrato un dirit- 
lui venerazionè alla Romana to ; la Stoa , il Penpato do- 
Sede , virtù parimente in lui vrebbono impedire il passag- 
encomiate da' Romani Ponte- gio alla retta ragione* do/i eò- 
lici ? ] Bono anzi collocarla su di 
[ I moderni novatori dico- molle piume , e consigliarle il 
no j che non é della Chiesa/ sonrio,ad arbitrio di quegi, ec- 
ma dell' Impero l' autorità di celienti sragionatori. fknno 
stabilire e sciogliere i matri- i Sovrani promulgate lejgi ; 
moniali impedimenti ; che la dunque avevano il diritto di 
Chiesa né' beati tempi della promulgarle in qualunque a - 
Veneranda antichità , credeva teria ? Eppure Costoro nonvo- 
essere quella un'autorità tutu glioner legittime tante leggiec- 
civile j ché poi la romana cu- clesiastiche , benché solerne- 
ria negli infelici secoli dell* i- mente promulgate ,' massima- 
gnoranza dell' oscurità e del- mente contro i perturbatori 
la barbarie , per l' ignoranza della cristiana società . Noti 
degli stessi Sovrani civili , sono adunque contenti del;' 
giunse all' usurpazione di tale errore teorètica-pratico ; m* 
diritto. Recano appunto V e- da sublimi raziocinanti amano 
sempio delie leggi Giustinia- ancora la pratico - teoretica} 
ne , e di altre ancora poste- contraddi zioue. Troppo mise- 
fiori. Essi hanno felicissima- ro è quello sragionatore che 
nente * da pari loro , sciolto con questa non ha forze per 
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perfezionare il sùo erroneo 
p e risa mento. ] 

[ Nella terza difesa de* Ca- 
noni Drenti iti dimostrò già a 
lungo il pseudonimo Pietro 
Diodalo part. 1. sez. 2. art. 2, 
che le leg^i Giustinianee latte 
augii impedimenti matrimo- 
niali , e sulta loro dispensa , 
non provano V autorità de'Òo- 
vrani sulla validità o invalidità 
del vìncolo nuziale ; ivi §. I. 
dimostra , che i Vescovi , ì 
quali non ignoravano le. leggi 
di Teodosio , contenute in 
questa materia nei digesti dì 
Giustiniano i dicevano senza 
tema , e senza oscurità ; che 
Dio Avrebbe giudicato non a 
norma di quelle leggi , ma 
beusi delle ecfelcsiastiche le 
quali vi èrano opposte . Notò 
ancora lo stesso scrittóre nella 
Seconda di/esa di que* Canoni 
prop, 7. §. 10: 1 1. che lnCliie- 
sa irritò le nozze Irai conso- 
brini , permesse dal diritto ci- 
vile ; che la Chiesa ristrinse i 
gradi di parentela, prima àm-> 
pliati per le nozze dalie leggi 
civili ; che la Chiesa si é for- 
temente opposta alla civile 
podestà, quando volle darò di- 
spense dai matrimoniali impe- 
dimenti j soggiacquero alle 
pene da essa imposte gli stessi 
Sovrani, che gli scrittori fran- 
cesi sinceri non meno che dot- 
ti confessarono , che le sovra- 
ne leggi nulla possono sul vin- 
colo ina tri moni afe, ma soltan- 
to suoi civili eftetti del matri- 
monio. } t 

[ E* indusolubilé per legge 
Ai natura il vintelo nuziale , s 
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che resta pia convalidato da! 
Sagramento de| Cristiani , So- 
no adunque quelle leggi Giu- 
stinianee ripugnanti ancora al- 
le leggi di natura. Fu con am- 
mirazione dopo molti secoli 
della Repubblica humana ap-> 
provato un divorzio , sino al- 
lora non mai permesso. L'abu- 
so degli Impera dori Romani 
di ripudia rè le mogli , entrò 
in leggi , che furonq inventate 
da' fìlosoh , dalle di cui sen- 
lenze ed opinioni è formate 
una grandissima parte delle 
leggi Giustinianèe. ] 

f UdivaGiustinianó di buoni 
grado anzi ricercava il sen- 
timento de* Véscovi nella am- 
ministrazione della Repubbli- 
ca' . Non pensò egli • chieder- 
lo per le leggi di divorzio, os- 
sia di repudio , o perchè alte* 
sa la consuetudine di più .se- 
coli le stimava leggi di suo 
diritto , come lo furono cre- 
dute fassamente da' suoi ante- 
cessori , o perché anzi non vi 
pensò puntò inai . Che sieno 
state ridotte da lui a minor 
numero le cause di repudio; . 
ciò potè farlo colla falsa opi- 
mone di àuo diritto ; ovvero 
il fecero i suoi ministri , sen- 
za che egli ne fosse consape- 
vole , non sapendo egli nem- 
meno la esistenza di si /atte 
leggi nel corpo grandissimo di 
esse, a suo nome promulgate^ 
E' a noi m'eno difficile cosa li 
supporre questa ignoranza / 
che il supporre in Giustiniano 
T ignoranza del diritto natu- 
rale evangelico , ed ecclesia'-» 
siico. ] 
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[ Non è pero contradditto- 
ria o 1' una o 1' altra supposi- 
zion e. Fu lodata da' Romani 
Pontefici la di lui Scienza dell' 
ecclesiastica disciplina , ma 
tion universale : fu lodata, al- 
lorché provvedeva ejdi aliasi 
Curezza de' cristiani , contro 
le perturbazioni degli eretici . 
A questo punto Solamente v' 
ha necessita di ridda mare que- 
gli elogj } e non ad altre niu- 
terie. ] 

[ La Chiesa di poi , come 
accennammo pocarìzi, sempre 
parlo a tempi opportuni; dimo- 
strando la sua inviolabile auto- 
rità contro le leggi, gli editti,© 
le dispense de' civili magistrati 
in codesta materia. La Chiesa 
che è sola infallibile nella prò 
posizione de* dommi e della 
Cfniversale disciplina, la Chie- 
sa che è infallibile nella sua 
futuri! 4 spirituale ,' sacra , re- 
ligiosa , è ancora infallibile nel 
conoscere quafi sono le mate?- 
rie di sua giurisdizione : al- 
tri mente ne seguirebbe gra- 
vissimo assurdo . Non é cosi 
della civile autorità , qualun- 
que se ne assegni 1* origine , 
Adunque i nemici della eccle- 
siastica Gerarchia non hanno 
alcun appoggio sulle let:gi di 
Giustiniano. ] 

, [CODICETEODOSUNO. 
Dopo di avere ragionato su' 
quello di Giustiniano , non v' 
ha molto da diri dì quello di 
Teodosio Impei-adore . V* ha 
qualche cosa in lui di singola- 
re, che giova sempre più a 
chiudere la bocca de' moderni 
novatori , che si spacciarono 



prima per Re pai isti , a moti- 
vo de* prdprj interessi , e che 
finalmente hanno fatto vedere, 
che tutte le loro orazioni era- 
no , non òro Rege Drjotaro , 
ma bensì prò domo sua. ] 

[ Teodosio era ìmperadore 
Cristiano , e fù lodato àncora 
dagli antichi scrittori per la 
sua pietà . Fu sopra tatto dà 
qualche equivoco a fav*oi e dì 
Nestorio ; ma presto se ri'av- 
vidde ed il condanno coll'esi- 
Ho ; fece delle figgi contro i 
Gentili , Giudei , Samaritani , 
ed eretici • ed era egli stimato 
un buon principe . ] 

f Si portino adunque da'fal- 
si replisti in triónfo tutte le 
sue ié«gi . Si dica , col solito 
raziocinare dagli alogi : Teo- 
dosio ha fatta questa e quella 
legge rapporto alla sua autori- 
tà sii ili cose religiose, o miste 
di ecclesiaistica e civile mate- 
ria ì dunque aveva ragione di 
autori ti di promulgare tuli leg- 
gi . L' argoménto in capo di 
coloro, è una colonna di bron- 
zo del diametro di patini 12. 
almeno . J 

[ Eppure ascoltino un mo- 
derno scrittore , non cut iute 
romano, ma napoletano , non 
uno de trivio , ina un arcire- 
galista di loro gradimento . 
Questi è il famoso G'iannone . 
Odano che dice egli, T. l.lib. 
IX. cap.VJI. pag. 1 14. parlan- 
do del Codice Tcodo*iano ; 
dice , essere ,/ errore gravis- 
„ si ino e da non condonarsi a 
„ Teodosio Principe Cristìa- 
„ no, d* avervi in esso Codice 
„ molte leggi empie è alla su'* 
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„ religione ,iu tutto opposte T 

i, inserite ; „ e proseguendo 
egli a ragionare delle di lui 
le^gi civili, dice; „ come dun T 
99 que potrà condonargli , di 
aver ancor quivi mescolate, 
molte costituzioni di Giù- 
liano Apostata , affatto con- 
,, trariea molte altre diPiin- 
cipj Cristiani/ 1 ... come inser- 
„ irvi quelle costituzioni ,che 
i, a suoi tempi avevan acqui- 
„ stata nota pur troppo chia- 
„ ra d'empietà, e disupersti- 
„ zione ì ] 

[Si rechino adunque da'quei 
miseri censori della diesa in 
favore dell' empietà , e super- 
stizione le leggi di Teodosio. 
Sono sue , aveva Y aulorità di 
farle, dunque si ubbidisca da' 
Cristiani a tali leggi della po- 
tenza Sublirnìorr: e vi ubbidi- 
sca la C ne sa ancora, essendo 
di diritto della civile pvd \s i 
tutto ciò , che é esterno nella 
Religione . Così essi sogliono 
ragionare , o piuttosto sragio- 
nare . ] 

[ Nò, diranno i regalisti più 
miti , cioè meno irreligiosi , il 
Sovrano non ha autorità d'in- 
trodurre nella Chiesa còse e in* 
pie, e superstiziose. Dunque , 
diremo noi , l'esistenza di leg- 
gi imperatorie non è una dimo- 
strazione di sua autorità . Per 
loche il criterio per giudicare 
dell' autorità sovrana non è 1' 
esistenza delle leggi . Se non 
la é rapporto alle materie, ri- 
provate dalle strssoGiannonc; 
può essere adunque che non 
io sia nemmeno in quelle in 
*ui costoro pretendono di am- 
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■ 

pliare le fimbrie imperiali . ] 
[ Deve* pertanto esservi un' 
altro certo , stabile , e chiaro 
principio da giudicare del fat- 
to delle Jegj^i sovrane t e que- 
sto è quello dimostralo le mil- 
le $ cioè le tose meramente 
civili sono di privato diritto 
de' Principj,non le religiose, e 
le miste di religioso e civile m 
maniera che sia 1* un dall'altro 
assolutamente inseparabile, la 
buona logica,libei a dalla fame 
di beni temporali, e dall'odio 
ai sette colli, prescrive dover- 
si , nel contrasto antepot re la 
podestà la più nobile di sua 
natura , qual è certamente a 
r i mezzi più sicuri , e per 
pili sublime scopo la religio- 
sa , la ecclesiastica . Cosi non 
si sragiona , e così con nuovo 
metodo ha di recente dimo- 
stralo da huon pensatore ori- 
ginale il Signor Conte l\ec- 
co nella Sua opera citile due 
podestà : opera da leggersi 
ia chi ha capo e da chi sà trat- 
tenersi a non breve tempo , hi 
discorsi solidi metafisici • J 

[ E' ovvia dagli antecedenti 
primieramente la questione ; 
com'è possibile,che Teodosio, 
il quale ha fatte leggi contro dei 
Gentili , Giudei , Samaritani, 
ed eretici , abbia poi inserite 
nel suo Codice leggi empie j 
e superstiziose l Dalla di lui 
istoria non è noto , che egli 
abbia degeneratone! costume, 
come accadde a' Giustiniano, 
di vivere cattolico , e secondo 
motti storici, morire eretico.} 
[ La linea più pronta per la 
soluzione di questo problema/ 
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sembra quella , di cui hanno 
esperienza le persone , appel- 
late modernamente diplomati- 
che . Le leggi non debbono a- 
tere Origine se non dal Sovra 7 
ho; dunque il fatto di una leg- 
ge viene ascritto al medesimo. 
Ma altro é , che il Sovrano 
debba di propria scienza pro- 
mulgare leggi ; ed altro che le 
leggi in di lui home promul- 
gate sieno realmente alla co- 
gnizione del Sovrano, istesso . 
Se non vi fosse stata giammai, 
he mai fosse possibile nella più 
intima Corte lina, persona, che 
abusando del ministeriale po- 
tere , non avesse tentato e lat- 
tò di suo . arbìtrio ciò t che è. 
soltanto proprio del suo Prin- 
cipe ; ella sarebbe legittima 
I' illazione di un fatto del So- 
vrano dalla esistenza di una 
legge. Ma poiché eia spericn- 
za non solitaria di qualche su- 
premo ministro , e la ragione 
conoscitrice della molta beni- 
gnità di alcuni Sovrani e defla 
ingegnosa fraude di alcuni mi- 
nistri elevati . non ci lascia ih 
dubbio della esistanza di colo- 
ro, che pongono la falce nella 
messe aliena } perciò ,non è 
fuori dei limiti della ragione , 
che le suddette leg^i empie e 
superstiziose non sieno giam-, 
mai state prodotte. dallo stesso 
jmperadore Teodosio ; ma 
^ensi da qualunque di lui mi-, 
nistro , non pi evia , nè conse- 
guente la cognizione del me- 
desimo Impera* lore. Crediamo 
dunque di avere con codesta 
obliqua lìnea sciolto il propo- 
sto problema . Potremmo non 
agevolmente convalidarne le 
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ragioni, e renderle ancora più 
manifeste, con una più minu- 
ta analisi , escludente tut- 
te le altre Cagioni . Ma è no- 
stro costume»^ lo scrivere si , 
che i nostri lettori possano e 
debbano esercitare il loro a- 
cuto ingegno , e rettificare le 
storte .linee de' nostri ragio- 
namenti . J 

[Dalle anzidette cose ne sorge 
un interessante corollario, con 
cui reprimere sempre più l'au- 
dacia de'nemici veri della Cliie : 
sa, e de' veri nemici del Tro-, 
no . Esistevano nel Teodosia- 
no Codice empie e supei;s»i /Jo- 
se leggi . O fossero state pror 
mulgale dali'Imperadorc, o dà 
qualsisi'a ministeriale persona* 
qualunque ne fosse la cagione, 
esistevano leggi , apparente- 
mente nate dalla sovrana au- 
torità di un principe Cristia^ 
no , in un Codice di leggi, ap- 
parentemente obbligante an- 
cora i di lui sudditi Cristiani. 
Il Cristiano Principe,, e per 
confessione dj molti fra essi » 
e per dottrina de* Pastori ec-. 
clesiastici , è figlio anch' esso 
delia Chiesa, privo dell' auto- 
rità di produrre leggi alla re-, 
ligione contrarie , e soggetto 
all' emenda della legittima po- 
destà religiosa nella ipotesi di 
turpe usurpazione di autorità', 
ripugnante aì cristiani doveri.] 
, [Chei Papi. , ed i Vescovi 
avessero l'obbligo di ree lama- 
re contro di tali leggi, è un as- 
sioma di Euclide . Che v' ab- 
biano reclamato , é una legit- 
tima e necessaria illazione di 
codesto .assioma < Sappiami 
che per grave delitto sì , ma di 
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minor peso di quelle leggi ,'S. ragionare in altri articoli dei- 
Ambrogio restitit utilmente le simili leggi civili dei succes"- 
in faciem Theodosii. Che esi- aori so> rani ; essendovi sem- 
stano , che a noi siano perve- pre pronta la stessa cohvcnien- 
liuti dè* monumenti , di ino- tè ragione. Se coloro vorranno 
sti anti gli espressi reclami del- gloriosamente asserire , che 
la Chiesa contro tali iniqeeleg- tre , e tre , non formano sei :' 
li , non é a noi noto . J é inlorò arbitrio di promulga* 

[La buona logica ci animo- re di se stessi quel carattere , 
nisce dell'argomento negativo, òhe più loro aggrada . ] 
tanto debole di forze, che non COEGU ALITA* ; ugualità 
può tare un passo . Eppure i perfetta tra persone dejlastes- 
nostri nemici sarilio animare sa natura . La Chiesa iecise 
Colla logica loro anche questi contro gli Ariani che nella 
argomenti , talché fanno loro Santa Trinità il figliuolo e lo. 
percorrere un lungo cammino , SpiritoSanto sohO due persone 
«otto gli o<-chi di chi non di- coeguali al Padre . Se tra esse 
stingue le tenui lucciole dalle vi tosse dell' ineguaglianza , 
grandi lanterne . 1 meno fieri non si potria' più attribuire la 
Ira que* censori, non possono diviniti) a quella 'che fosse in- 
segare né il diritto né il fatto feriore all' altra . 
della Chiesa contro le suddet- COE PISCOPQ j Vescovo 
te leggi . Adunque non più' a- che impiegasi ad eseguire per 
busino essi dell' argomentò un altro le funzioni vescovili ; 
negativo in altre materie, eh* si chiama anco suffraganeo. 
loro sembrano di regia giuri- Questi sono diversi dai Coadiu- 
«dizione; neper convalidare le tori, per ciò che questi sono 
le loro false opinioni , abbiano destinati a succedere al Ve- 
più il coraggio di obiettare a scovo titolare . Ncn si deve 
noi il preteso silenzio della confonderli coi Corepiscopì ; 
Chiesa contro" quelle sovrane la maggior* parte di questi ul- 
leggi , che essi vorrebbono e* timi non avevano ricevuto la 
sto Ile re al terzo Cieloi perché ordinazione vescovile, ed era- 
poi la loro caduta a numeri im- jio semplici Sacerdoti . 
pari ne acceleri la precipitosa COETEUNITA' \ termine 
ruma . J » usato dai Teologi per csnri- 

[Noi non possiamo punto mere che le tre Persóne divi- 

dubitare, che convincenti non ne sono ugualmente eterne. Li 

tieno gli argomenti da noi re- Sociniani del pari che gli A- 

cati in questi dhe articoli ,con« riani non vogliono confessare 

tro le ingiuste ed irragiònevo- che il Figliuolo ili Dio sia eoe* 

li pretensioni de'falsi rtgalisti, terno al Padre ,• ma lo decise 

veri disturbatori della civile ed la Chiesa dicendo, che egli è 

ecclesiastica armonia.Nè ere- coàsostanzinle al Padre y t in 

aliamo ,che sia più duopo j di \*l guisa intende le parole di 
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3. Giovanni Nel princìpio il 
V erbo era in Dio , ed egli era 
Dio . 

Per distornarne il senso , 
Suppongono i Sociniani che V 
anima di Gesù Cristo sia st.j- 
ta creata prima di tutti li altri 
enti, e che Dio le abbia dato 
la podestà di trarli dal nulla . 
In questa ipotesi , come mai 
Dio ha potuto diro: lo solo di- 
stesi i cieli , ed ho stabilito 
la tehra e nessuno era me- 
co? hai. e 44- v - *4- c. 9. 
v. 8. Secondo i Sociniani V a- 
nima di Gesù Óristo,cheé una 
persona , era con Dio . 

COLAKBASSIANl ; segua- 
ci di Colarbas^o eretico del 
secondo secolo della diesa * 
e che era discepolo di Valon^ 
tino . A» dommi e delirj del 
suo maestro , aveva aggiunto 
Che la generazione e la 
vita degli uomini dipendeva- 
no da sette Pianeti , che tutta 
la perfezione e pienezza della 
verità era nelP al fabeto greco, 
poiché Gesù Cristo era chia- 
mato Alpha ed Omega- Fila- 
strio e BarQnio confusero Co- 
llasso con un altro eretico 
chiamato Basso , ma S. Ago- 
stino , Teodoreto ed altri li 
distinguono. S. Ireneo e Ter- 
tulliano parlarono di Golarbas. 
so e dei discepoli di lui come 
di un ramo dei Valentiniani 
Vedi Marcosiani . 

COLETTANE Francescani, 
c )sS chiama ti dalla B. Coletta 
Boilet di Corbin, di cui abbrac- 
ciarono la riforma nel princi- 
pio del quindicesimo secolo. 
C mservuroao questo nome fì- 
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noalla riunione che si fece di 
tutte le riforme dell' Ordine 
di S. Francesco , in virtù d'una 
B<»!la di Leone X. P an. i5 » 7. 
Per la stessa ragione le Beli* 
giose Coletiine ripresero il no- 
me generale di Osservanti^ 
ovvero di Clarisse . 

COLIBEI; nome che i Gre- 
ci , nella loro liturgia , diede- 
ro ad una offerta di Tormento 
e di legumi cotti che fanno in 
onore dei Santi ed in memo- 
ria dei morti . Balsumon, il P. 
Goar , e Leone A Ila zio scris- 
sero su tale materia. 

I Greci fanno bollire una 
certa quantità di formentoe lo 
mettono in piccoli pezzi so- 
pra un piattello ; v'aggiungo- 
no dei piscili pesti, delle noci 
tritate e dei granelli di uva, di- 
vidono tutto in tante parti se- 
parate con foglie di petrose- 
molo; ed a questa composizio- 
ne danno il nome di Coli ha . 

Perla benedizione dei Co- 
Ubei hanno una formula parti- 
colare , nella quale fanno dei 
voti acciò Dio benedica questi 
frutti e quei che ne manderan- 
no , perchè sono offerti a gioi- 
rla sua in memoria del tal San- 
to o di alcuni fedeli trapassa- 
ti . Ba Isa moti attribuisce a S. 
Atanasio l'istituzione di que- 
sta cerimonia , ma il Sinassa- 
n'o , che è la vita dei Santi bl 
compendio , ne stabilisce P o- 
ri gin e al tempo dì Giuliano l 1 
Apostala ; dice che questo 
Principe avendo fatto profana- 
re il pane e le altre vettovaglie, 
che si vendevano nél mercato 
di Costantinopoli sui pi mei- 

V 
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P?q di quaresima col sangue 
delle carni immolate , il Pa> 
tritrca Eudossio comandò ai 
Cristiani di mangiare dei soli 
coli bei ovvero de( tormento 
cotto , e che in memoria di 
questo successo si usa di bene- 
dire e distribuire i colibei ai 
fedeli il primo sahbatodìQua- 
resi ma . 

Si può leggere il piccolo 
Trattato dei Colìbei scritto da 
Gabriel di Filadelfia per ri 
spendere alle imputazioni di 
[ alcuni Scrittori della Chiesa 
Latina che disapprovavano un 
! tale uso; Trattato che M. Si- 
0 mone fece stampare a Parigi 
in lingua greca e latina con 
alcune osservazioni . 
ó \ * COLLETX Pietro ),pre- 
U ( te della Congregazione della 
e- n missione , dottore e professore 
(C> di teologia , nato nel iòy3. E- 
> gli è autore di numerose ope- 
re che dimostrano il suo sape- 
, ^ re e la sua pjeta . Ci conlente- 
1, remo di citare i. La vita di 
j e j San Vincenzio de Paoli, e 
eJ( j quella ài S Giov. della Croce: 
differenti trattati teologici 
^ 5. la Biblioteca di un giovane 
^ 0 ecclesiastico : 4. l 'teologia r, 
sja< Moralis Universa 17. voi. in 
a $ 8.: 5. Institutiones theologicae 
_ ad usum seminariorum ce. 
^ COLLATURE. Fedi O- 

Ì V BLATE . 

j t COLLEGIALE; Chiesa uf- 

e | fiziala dei Canonici secolari o 

- regolari . Nelle citta ove non 

V * v era Vescovo . la brama di 

ij, dover uffìziarc 1 divini mute- 
voli ri colla stessa pompa come 
nelle Cattedrali , lece s^abiii- 
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re delle Chiese Collegiali , pV? 
Capitoli che vivessero in co- 
mune e sotto una regola , co- 
me quei delle Chiese Cattedra* 
li. Li chiostri che ordinaria- 
mente sono uniti *a que ste 
Chiese sono un monumento di 
quest' antica disciplina 

Qunlura in alcune Cattedra- 
li s' introdusse il rilassamento 
della vila canonicale; i Ve- 
scovi sciolsero quei tra i Ca- 
nonici che erano i più regola- 
ri , ne formarono dei distac- 
camenti , e cosi stah lirono 
nel le loro città Vescovili 
delle Collegiali . Insensibil- 
mente cessò la vita comune 
nelle Chiese Collegiali come 
nelle Cattedrali ; quindi nac- 
quero le (!ongrega£ioni di Ca- 
nonici Regolari che seguirono 
a vivere in comune . 

COLLEGIALI ; nome di 
una setta formata in Olanda 
di Arminiani e di Anabattisti. 
Si radunano in particolare tut- 
te le prime Domeniche di cia- 
scun mese , e in queste assem- 
blee ciascuno ha libertà ili 
parlare, pregare e di cantare. 

IColjcgiani sono Sociniani 
ovvero Ariani ; non si comuni- 
cano nel loro Collegio, ma 
due volte all' annosi uiuseono 
da tutta l'Olanda a Ronsbourg, 
città situata 'due ieglie da Lei- 
den, ove fanno la comunione. 
Non hanno Minifitto pai ticola- 
reda cui la ricevono, ma la da 
quegli che si inette il primo 
alla mensa , ed ivi si accoglie 
Indifferentemente ogni pei so- 
na , senza esaminale di qual 
religione ella siasi . Batttz*.a- 
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no immergendo tutto il cor- 
po nell* acqua. 

A parlare propriamente , 

Stesti Collezioni sono i soli 
ìc in pratica seguono ì prin- 
cipe della riforma , secondo i 
quali ciascun privato é il solo 
arbitro della sua crèdenza , 
del culto che vuol rendere a 
Dìo, e della disciplina die 
vuol seguire. Per venti la lo- 
ro comunione mette soltanto 
tra essi una leggerissima unio- 
ne e puramente esterna. Que- 
sta non é V unanimità di cre- 
denza e di sentimento che S. 
Paolo raccomanda ai fedeli , 
Philip, c. i. v. 27. c. 2. v. a.) 
ec. I Giudei e i Pagani senza 
offendere la propria coscien- 
za potrebbero ti ve ri tra essi 
come fratèlli. 

. COLLEGIO. Qualche volta 
diedesi un tal nome all'assem- 
blea degli' Apostoli , e si ap- 
pellò il Collegio Apostolico $ 
per analogia chiamossi sacro 
Collegio il corpo del Cardi- 
nali della Chiesa Romani, fòr- 
. inato di settanta mèmbri, per 
allusione ai settanta Anziani 
dati da Dio a Mosè per coa- 
diutori e consiglieri nel gover- 
no del suo popoio. 

COLLEGA ; passione , cui 
Gesù Cristo si applicò a repri- 
mere ki modo particolare ; 
tutte le sue massime spiranti 
dolcezza , carila , pazienza. 

La maggior parte degli an- 
tichi Filosofi autorizzarono la 
eollera e la vendetta j e ri- 
guardavano qual debolezza la 
dolcezza. Alcuni più sensati 
conobbero che la collera é 
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sempre ingiusta 9 che V nome 
sdegnato vuole 1' altrui male e 
non il suo propria bene j che 
la viriti che é la forza dell' a- 
nima, consistè principalmen- 
te nel vincere noi stessi , v e 
nel reprimere i moti impe- 
tuosi , che ci agitano 1' anima. 
Molti Stoici pubblicarono su 
tal soggetto delie bellissime 
massime. E 4 certo che fra tut- 
te le passioni la collera è pili 
capa.ee d' ógni altro di disor- 
dinare V economia animale ; 
sovente videsi taluno d'un ca- 
rattere violento spirare V tn*> 
ma per un trasporto di collera, 
f^èd. Pasmoxe. 

COLLEGA DI DIO . », La 
„ collera di Dio, dice S. Ago- 
„ stino , non è altro che la 
11 giustizia con cui punisce il 
„ delitto | in Dìo questa non* 
„ una passione , ed un' alte- 

raziona «perturbazione del- 
„ l' anima , come la collera 
„ dell' uomo , ma una peri e- 
„ zione chela Scrittura espri- 
„ me, dicendo : quanto a voi , 
„ o Signore onnipotente , giu- 
11 dicale con una perfetta tran- 
„ quillità l i3. de Trin. c. 16 
„ Ogni castigo ^dicè ancora, è 
„ chiamato collera di Dio; 
„ ma ordinariamente Dio pu- 
^ nisce per correggere , tal 
„ volta per condannare. „ V. 
Giustizia 01 Dio. 

COLLETTA ; nella Messa 
della Chiesi Romana e od là 
Liturgia Anglicana , significa 
una preghiera ovvero orazione 
conveniente all' Ufuzio del 
giorno, e che il Sacerdote re-* 
cita avanti 1' Epistola. 
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General mente, tutte* le ora- 
zioni di ciascun Oflìzio possa- 
no esser chiamate collette , 
perchè il Sacerdote vi parla 
sempre a nome di tutta ì* as- 
semblea, i cui sentimenti e de- 
sideri ripiglia colla parola O- 
remus , preghiamo ; questa é 
l'osservazione del Papa Inno- 
cenzo III. , è perciò in molti 
antichi Autori , Y assemblea 
«tessa dei fedeli è chiamata 
colletta . Claudio Despense 
Dottore della facoltà di Parigi 
fece un Trattato particolare 
per le collette , in cui parla 
della loro origine , antichità , 
autori ec. Da principio queste 
preghiere non furono poste in 
iscritto , i Sacerdoti per tra- 
dizione ce le trasmettevano ; 
ma queste hanno sempre e- 
spresso i* fede, le speranze, i 
sentimenti comuni dei fedeli ; 
questa è la voce di tutta la 
Chiesa che si esprime per boc- 
ca dei suoi ministri . Dunque 
vi si può con tutta certezza 
attingere la di lei credenza , 
e dottrina- 

COLLETTA ; significa an- 
co le questue che nella primi- 
tiva Chiesa si facevano per 
ajutare i poveri di Un* altra 
città o provincia ; se ne fa 
menzione negli Atti e neH' 
Epistole depli Apostoli. 

COLLI RIDI ANI; antichi 
eretici che prestavano alla San- 
ta Vergine uh culto eccedente 
e superstizioso.S. Epifanio che 
ne fa menzione dtee che le 
donne dell' Arabia incapric-» 
date del Coli indianismo si u^ 
Bcrgicr Tom. 111. 
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nivano iti Un giorno dell'anno 
per prestare alla Vergine un 
pazzo cullo , il quale consi- 
steva principalmente neh" of- 
ferta di una focaccia , che di 
poi la mangiavano in di lei o- 
nore . Il loro nome viene dalla 
, parola greca collirio , piccio- 
lo p ine o focaccia. 

Secondo quel che racconta 
questo Padre Haeres. 7g.que- 
ste donne adoravano la Santa 
Vergine come una divinità , e 
le rendevano lo stesso eulta 
che a Dio, poiché conchiude 
le sue riflessioni , dicendo che 
si deve adorare il Padre , il 
Figliuolo , e lo Spirito Santo , 
ma che Maria si deve soltanto 
onorare e non adorare. 

liasnage Hist. de l'Eglise I» 
.20. c. 2. v. 4* e seg. .fecc una 
'lunga dissertazione su questa 
eresia ; dal modo onde 8. fi- 
pi fànio T ha confutata egli 
conchiude , che secondo il 
sentimento di questo Padre 
non si deve render a Maria al- 
cun culto religioso j egli argo- 
menta al suo solito sull' equi- 
voco del termine adorare e a* 1 
dor azione. Gli Autori sacri a- 
doprano la parola adorazione 
per rapporto a Dio , agli An- 
geli , alle persone viventi . 
Per rapporto a Dio significa 
il culto supremo ed incomu- 
nicabile ; per "rapporto agli 
Angeli , un culto religioso , 
inferiore e subordinato ; per 
rapporto agli uomini , un cul- 
to puramente civile, ho stesso 
si deve dire della parola cul- 
to, che nel primitivo senso , 

A * S 11 • 
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nuli* altro lignifica che rhpet* 
io onore, rii*erenza t vene fa- 
mone. 

COLLIGIANI ; eretici lei 
quarto secolo , seguaci di Col- 
Jyto, Prete di Antiochia.i^ue- 
ati scandalizzato della condi- 
scendenza che S. Alessandro, 
Patriarca di questa citta, ebbe 
da prima per Ario , sperando 
di ridurlo colla dolcezza, lece 
lo scisma, tenne delle assem- 
blee separate , ebbe anco l'ar- 
dire di ordinare dei Preti col 
pretesto che uoa tale podestà 
era a lui necessaria , por op- 
porsi ai successi e progressi 
dell' Arianismo. JBtn tostoag- 
giun.se 1' errore allo scisma ; 
insegnò ebe Dio nonavea crea» 
to i malvagi, e che non è l'au- 
tore dei mali che ci affiggono. 
Osio lo fece condannare in un 
Concilio che convocò in Ales- 
sandria P anno 519. 

COLOMUO (S.) Fuvvi un 
tempo nell' isole Britanniche 
una Congregazione di Canoni- 
ci regolari Oi questo nome , 
che era assai estesa , e com- 
posta di <ento Monasierj. Era 
*tata fondata da 8. Colombo , 
Colm , ovvero Colmkille , Ir- 
landese di nazione, che vivea 
nel sesto secolo, e chiamasi 
anco S.' Colomba ivo j non si 
deve peiò confonderlo 1 011 un 
alno 8. Colombano suo com» 
patriotatacontemporaneo,F< n* 
datore e primo Abate eh I Mo- 
nastero di Luxen nella Fi anca 
Conteaf. Leggesi ancora una 
Regola in verso che credesi 
esser stata dettata da S. ( o- 
lombo ai suoi Canonici o Mo- 
laci i ella è scritta nell'antica 
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lingua Irlandese , e cavata 
dalie Regole degli antichi Mo- 
naci deli' Oriente. Vedi Vite 
dei l adri e dei Martiri, t. 5. 

p. 2ob. 

COLONNA di Nube V. Nu- 
be . 

COLORE . Nelle Chiese 
Greca e Latina si costuma di* 
Stinguere gli uffizj dei diversi 
misteri e delle diverse Fe- 
ste cogli ornamenti di colori 
di fiere nti . Nella Chiesa La- 
tina per ordinario si usano 
5 . colori bianco , rosso , 
verde , violaceo , e nero ; la 
Chiesa di Parigi v' aggiunse il 
colore giallo e cinericcio . In 
alcune Diocesi si servono del 
colore azzurro nelle festedella 
Santa Vergine. Si può vedere 
nelle Rubriche del Messale e 
nei Direttoli ovvero Ordini a 
quali uflizj appartenga cia- 
scuno di questi colori. 

1 Greci moderni non cu- 
rano molto questa distinzione 
dì colori $ il colore rosso ser- 
viva ptr essi nel Natale e nei 
funerali . Gli Anglicani riten- 
nero soltanto il colore nero 
per I' esequj dei morti. 

COLORITA ; Congregazio- 
ne di Agostiniani , cosi chia- 
mata da Colorito piccolo mon- 
te vicino la citta di Morano , 
nella diocesi di Cassano e nel- 
la Calabria citeriore .In una 
capanna presso una Chiesa 
dedicata alla Santa Verdine su 
questo monte ritirossi 4' anno 
i55o. Bernardo di Rogliano , 
e diede principio alla istitu- 
zione delia Congregazione dei 
Coloriti. ) 
COI OSSENSI . La lettera 
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di S. Paolo ai Colossensi fu mortale ci rende degni della 
scritta da Roma V anno (Ì2. dannazione , Dio può certe-» 
quando ivi era 1' Apostolo fra mente rimettere questa pena 
le catene. Per preservare que- eterna , senza dispensarci dat- 
ati novelli fedeli da qualunque Y nudar soggetti alla pena tem- 
tentazione di ritornare nélGiu- porale e transitoria , ne veg- 
rlaismo o Paganesimo, S. Pan- giamo 1' esempio in Davidde 
lo loro cU la più sublime idea e nella maggior parte di quel- 
di Gesù Cristo , del benefìzio li cui Dio lece portare in que- 
della redenzione , della grazia sti> mondo la pena del loro 
che Dio loro fece chiamando- peccato. 

Halla tede, egli da le più sag- COLPA , diresi anco nei 
gie lezioni di governo e dire- Monasterj per sfgnincare la 
zione. confessione che si la delle pro- 
Si osserva molta rassomi- prie colpe nel Capitolo enngre-» 
glianza tra questa Epistola e gato. 

quella che S. Paolo nello stesso COMANDA MENTI DI DIO 
tempo scrisse agli Efesi ; V a- Sì chiamano pi i mie ranr e ri- 
postolo usa delle stesse espres- te con questo nome i dieci pre- 
sioni in molti passi di una e cetti che Dio d'ede a Moisé 
dell'altra. scolpiti in tavole di pietra, 
Pretendono i Protestanti , corno la sostanza e il somma- 
che 1' Apostolo abbia in qne- -rio della morale, fedi Deca- 
sta Epistola condannato qua- loco . G. C. osservò nel Van- 
lunque culto degli Angioli. Ma gelo che si riducono a due,ad 
è già preoccupata la risposta amare Dio sopra tutte le co- 
nell'art. Aitatoti), n. 9. 10. se , ed il prossimo come noi 
Dicono ancora, che nel c. stessi. Q< esto é il sommario 
2, v. 20. 21. disapprovale a- della morale cristiana , come 
stinenze , che cera dottori vo- di quella dei Giudei. „ e che fu 
levano prescrivere ai Colpa- noia ai Patrian hi, poiché que- 
sensi. Ma egli condanna solo sta è la legge naturale. Cosi si 
le astinenze , che sapevano di trova tutto intero nel libro di 
Giudaismo. Giobbe , e viene dalla primitì- 
COLPA : parola tratta dal va rivelazione , che Dio avea 
Ialino culpa , fallo peccato . I dato ai primi nostri padri, 
l'cologi distinguono nel pec- Quantunque questa legge 
cito la colpa dalla pena . La niente ordini che non sia pre- 
credenza cattolica è che il Sa- scritto dalla legge naturale e 
cramento della Penitenza ri- conforme alla retta ragione , 
mette al peccatore la colpa e nessun popolo conobbe per- 
la pena eterna, ma non la pe- fedamente questa legge che 
na temporale ; -che la carità per mezzo delia rivelazione . 
perfètta e ardente rimette 1' Anche li Filosofi con tutta la 
una e 1' altra. Come il peccato loro sagacilà, furono in errore 
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su molti articoli essenziali ; la 
maggior parte approvarono la 
vendetta , la menzogna ,1' in- 
fanticidio , la prostituzione; 
eglino dimenticarono il diritto 
delle genti ; etc. Fedi Mobi- 
li . 

Iddio senza derogare alla 
sua sapienza , bontà, giustizia 
potè tare agii uomini degli al- 
tri comandamenti ; dare ad 
èssi delle leggi positive , cui 
sono tenuti di conformarsi 
qualora le conoscano. Vedi 

Lvcui DIVINE POSITIVE. 

COMANDAMENTI DEL- 
LA CHIESA. Leggi fatte dai 
Pastori della Chiesa in diversi 
tempi per istabilire I? ordine e 
1' uniformità ossia nel culto 
divino, ossia nei costumi. San- 
ti tìcare le Feste , assistenza 
alla Messa, osservare in certi 
giorni l' astinenza ed il digiu- 
no , rispettare le censure ec- 
clesiastiche , ce. sono doveri 
che la Chiesa ebbe jus <V im- 
porre ai fedeli , ed ai quali in 
coscienza sono tenuti soddi- 
sfare, ved. Lessi ecclesia- 

STICHE» 

COMENT ARJ , COMEN- 
TA 'l'Olii; interpretazione dei 
Libri santi, Autori che li anno 
spiegati . I libri che esistono 
alcuni da mille ottocento anni 
altri da quattro mille anni , 
che sono scritti in lingue mor- 
te, che descrivono costumi ed 
usi assai diversi dai nostri , 
che contengono una dottrina, 
cui venti sorte di eretici s' in- 
gegnarono corrompere , non 
possono essere cosi facili ad 
intendersi come i libri moder- 
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ni. Dunque per ispicgarli sono 
necessarj degli uomini che 
abbiano studiato le lingue , la 
storia , i costumi antichi , la 
geografia , la storia naturale , 
ec. che abbiano uniti e con- 
frontati i passi , e consultata 
la tradizione; non é facile ac- 
coppiare tutte queste cogni- 
zioni. I Comentatori più cele- 
bri sono quelli che ne furono 
al possesso al maggior grado 
li quali si sono più impegnati 
a spiegare il senso letterale e 
naturale degli Autori sacri. E' 
immensa la moltitudine dei 
loro coment arj : si può assi- 
curarsene dall' Opera del Rie 
Long che ha per titolo liiblio- 
theca mera, , 

[Veggasi ancora la Bibliote- 
ca del r\ Calmet, premessa al 
T. I. del suo Dizionario Bibli- 
co, della quale abbiamo fatto 
V estratto nel Tomo E, pag. 
56 1. col. 2. 3 

A vista di questa moltitudi- 
ne di volumi, dissero gì' incre- 
duli, che la Scrittura Santa è 
un libro inestricabile , poiché 
furono necessarie tante fatiche 
per mostrarne il senso. Non 
osservarono chei Cementatori 
scrissero in diversi tempi,e luo- 
ghi senza sapere uno dell'altro; 
e che spessissimo tutti dicono 
lo stesso, sono divisi soltanto 
sul senso di pochissimi passi; 
la loro armonia e concerto su 
tutto il resto dimostrala verità 
del senso che tutti ugualmente 
hanno conosciuto . 

Quanti comentarj si sono fatti 
su i Poeti greci e latini? Al cer- 
to ciò non prova che questi 
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Autori sieno inintelligibili; 
pure è poco tempo che si co- 
minciò una tale fatica; quando 
sulla Scrittura Santa in tutti li 
secoli si ha affaticato. 

Senza dubbio le leggi dei 
Romani non sono un caos di 
oscurità ; tuttavia a quanti 
Cementar j non diedero occa- 
sione ? 

Ma la necessità di questi co- 
mentarj prova assai il bisogno, 
nel quale sono i semplici fedeli 
di ayer altra regola di fede che 
la Scrittura Santa per dirigere 
la loro credenza . non si capi- 
sce come i Riformatori, i qua- 
li hanno posto per principio c he 
la Scrittura è la sola regola di 
fede , abbiano avuto il corag- 
gio eglino stessi di spiegarla. 
Se é chiara, che bisogno ha di 
spiegazione.' Se i fedeli sono 
in dritto di non* badare punto 
a questa spiegazione, a che 
può ella servire ! Si deve osser- 
vare che i passi su i quali i 
Protestanti hanno fundato la 
loro nuova credenza e la loro 
separazione dalla Chiesa Ro- 
mana, sono appunto quei che 
loro parvero aver più bisogno 
di spiegazione. Dal che ne ri- 
sulta che la loro fede è fondata 
non sul lesto, ma sulla spiega- 
zione che ne danno , ovvero 
sul senso che le attribuiscono. 
Oltre che la loro spiegazione 
non è infallibile , è pericolos- 
simo che la loro f«de non sia 
un errore,eome il loro metodo 
è una contraddizione. 

] Protestanti hanno il mag- 
gior interesse di screditate le 
spiegazioni della Scrittura fal- 
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te dai Padri della Chiesa e 
dagl' Interpreti d' ogni secolo, 
per persuadere che questi Li; 
ori divini turono ben intesi 
dopo che i Riformatori e i loro 
Discepoli ci hanno dato X in- 
telligenza ; così non vi hanno 
mancato : non si può parlare 
dei Cementatori in genere con 
maggior disprezzo di quello 
che fece Mosheìm nella sua 
Storia Ecclesiastica, e ne Ile sue 
Istruzioni sulla Storia cristia- 
nia del primo secolo. 

Da questa epoca, per comin- 
ciare da S. Barnaba, rinfaccia 
ad essi di aver seguito il pes- 
simo metodo de' Giudei, d' 
aver trascurato il senso lette- 
rale dei Libri -santi, d' averlo 
sfigurato con spiegazioni mi- 
stiche e allegoriche . A questo 
difetto essenziale vi aggiu use 
ro quei del secondo secolo un 
ossequio superstizioso per la 
Versione dei Settanta. Nel ter- 
zo , Origene, comunicò agli 
Scrittori del suo tempo, ed a 
quelli che lo seguirono il gusto 
frivolo per le allegorie . Nel 
quarto, S. Girolamo non andò 
esente da questo vizio, come 
S. Agostino. Secondo esso 
questo Padre vi riuscì assai ma- 
le quando volle dare delle re- 
gole per 1* intelligenza del 
sacro testo.Nel quintoTeodosio 
e S. Isidoro di Dannata, un poco 
meno degli altri caddero nel 
cattivo gusto dominante." Do- 
po il sesto secolo gì* Interpreti 
si sono pressoché ristretti a 
formare delie catene dei P«jdri, 
caLenae Patrum y e in tal guisa^ 
perpetuarono il vizio nato dal 
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primo decolo sino al nascere Bastano queste due conside- 
della riforma. razioni per gi usti iicare gli an- 
Kcco dunque la Chiesa Cri- tichi Padri ; ma se esaminiamo 
stiana dalla morte degli Apo- la loro condotta in se stessa, 
stoli , e per lo spazio di mille forse la troveremo noi viziosa 
cinquecento anni privata della come si pretende? E' vero che 
vera intell gonza della Scrittu- i moderni ComentatoriJProte- 
ra, che tuttavia secondo ilsen- s'anti od altri hanno prodotto 
timcnto dei Protestanti, dove- sì gran maraviglie prendendo 
va essere Tunica regola di sua una strada tutta opposta? Ciò 
credenza. Gli Apostoli nel inerita un poco di riflessione, 
darle dei Pastori e dei Dottori I Padri cercano nella Scrit- 
si dimenticarono di prescriver- tura Santa delle lezioni atte a 
le la maniera onde si dovea santificare i costumi; e non le 
spiegare questo Libro divino ; cognizioni capaci di lusinga- 
lo Spirito Santo che da prin- re V orgoglio e la curiosità. I 
cipio avea dato il dono delle loro contentar) sono meno 
lingue ai primi fedeli, non ere- eruditi che quei dei modero*; 
dette essere cosa buona con- ma sonori ù edificanti e crislia- 
cederlo a quei che n* aveano ni; se non rendono la lettera 
pia di bisogno, a quei che do- molto più chiara, tendono più 
veano predicare al popolo K direttamente a farci prendere 
pura pai ola di Dio; gli Aposto- uno spirito che vale molto me- 
li che n' avevano ricevuto la glio . F ecero lj£rand' uso delle 
pienezza, non si presero la spiegazioni allegoriche; perchè 
pena di fare una versione tale era il gusto del loro seco- 
più esalta e più corretta di io; erano costretti a confor- 
quella dei Settanta . marosi. Alle<So*ià. Pie fe- 
Fecero molto peggio ; egli- cero gl'Interpreti Protestanti e 
no stessi diedero questa scor- Sociniani? Trattarono gli Scrit- 
retta versione ai fedeli che era- ti degli Autori saci i come hanno 
no incapaci di conoscerne idi- trattato quei di Omero, Aliato* 
fetti, e questi sono quelli ohe .ti le, Plinio ed altri prolani;non 
diedero ai Padri della Chiesa usarono maggior pietà nelle 
V esempio delle «piega/ ini loro note siigli uni che, su 
aUegorichedella Scrittura San- gli altri, 
ta; ne sussiste la prova nel Mosheim stesso fece una 
Vangelo e nelle Lettere di S. lunga dissertazione contro gl 
Paolo. Quindi é che i misere- Interpreti che riempirono ilo- 
denti usarono di una somma ro cementar/ di spiegazioni , 
diligenza di applicare agli allusioni , comparazioni ed 
Apostoli ed agli Evangelisti il osservazioni tratte dagli Auto- 
rimprovero che i Protestanti ri profani. Syntag. Dìssert.ad 
fanno agli antichi Contentato- sanctiores disàplin. perivi, 
ri- Potevano ignorarlo Alo- pag. i66\ 

ed suoi simili? Peraltro * 
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recando vogliono persuader- E in qnnl tempo? Verso il fine 

ci che i Padri si sono ristretti del quinto secolo ovvero nel 

alle spiegazioni allegoriche, sesto, immediatamente dopo 

E' una cosa ridicola rimpro- le prime irruzioni dei Barbari, 

verare agli antichi Padri il ri- Di quest'Opere, quelle che più 

spetto che avevano perla ver- si conoscono sono quella di 

sione dei settanta, poiché allo- Olimpiodoro Monaco Gretto 

ra non se ne conosceva verun' del quinto o sesto secolo sopra 

altra ; forse eccetto S. Matteo, il libro di Giobbe, che si trova 

gli Evangelirti e gli Apostoli nella Biblioteca de' £adri * 

si erano serviti di quella. Sin quello di Vettore, Vesrovo di 

dal terzo secolo Origene fu d* Capua dell' an. 545. su i quat- 

opinione che non fosse mestieri tro Evangeli; quello di Pri- 

di determinatisi , poiché nei masio Vescovo di Ad meta nel- 

suoiEsapli ed Ottapli, la mise l' Affrica 1' an. 555. sull' Epi- 

in confronto col testo ebreo e stole di S. Paolo ; di quello 

con tutte T altre versioni gre- di Procopio di Gaza, Reto- 

eh* che ha potuto trovare. re e Sofista Greco , che scris^ 

Parimente è un assurdo rin- &e verso Pan. 56o. sopra Isaia, 

facciar loro che appresero la e sugli altri libri della Scrit- 

lingua ebrea in tempo, in cui tura Santa, 
a ssolutamente mancavano gli Allora teme vasi con ragione 

ajuti per i studia re , e quando che la maggiore parte dei mo- 

i Giudei facevano ogni sforzo numenti ecclesiastici non fos- 

per toglierne la cognizione ai sero ben presto distrutti dal fu- 

Cristiani ; già" si sa quante sol- rore dei Barbari ; si faceva ogn* 

kcitudini e fatiche ebbe a so- sforzo per salvarne degli avan- 

stenere S. Girolamo per averne zi, e 1' esito provò quanto fos- 

delle lezioni. se ben fondato un tal timore. 

I Padri de' primi secoli per Le molte eresie che insorsero» 
intendere la Scrittura Santa, nei secoli precedenti facevano 
avevano una guida più infalli- conoscere la necessità distare 
bile delle regole della granfiati- alla tradizione , e di averne 
ca ebraica, cioè la tradizione .sempre Sott* òcchi la prova, 
delle Chiese Apostoliche con- Dunque l'imperfezione di que- 
servata dai discepoli immedia- «te Opere non deriva dal cat- 
ti degli Apostoli, e trasmessa tivo gusto degli Autori, ma 
senza 7 interruzione ai loro sue- dalla necessita delle circostan^ 
rossori. Questo è ciò che diede y.e. Che che ne dicano i Pro- 
motivo a comporre le catene testanti , queste compilazioni 
dei Padri, di unire e paraga- non sono inutili , poiché sono 
nare le spiegazioni che questi le catene della tradizione ; 
Autori rispettabili, avevano per altro vi troviamo alcuni 
dato dei passi, senza dei quali frammenti di libri antichi 
era contrattato dargli eretici, ehe più non sussistono. De* 
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vesi del pari stimar poco V sta barbara corruzione ai Pa- 

opinione dei nostri avversar^ pi che di continuo fece- 

come essi hanno poca stima ro ogni sforzo per ddcguar- 

dei monumenti dell'antichità ; la? Eglino vi avevano un gran- 

non cercherebbero levarci le dissimo interesse, poiché la 

nostre guide, se non brama*- materiale ignoranza dei secoli, 

sqro farci perdere la strada. di cui parliamo, fece nascere 

Mosheim pretende che nei la moltitudine delle sette fana- 
bassi secoli sino al nascere tic^e, che in uno stesso tempii 
della falsa Riforma i Papi si sturbarono la Chiesa e la socie - 
fossero opposti con ogni loro tà tanto in Italia, come altro- 
potere, perché i laici non po- ve. Senza una cieca preven/io- 
tessero leggere nè intendere ne non si può negare che il Clc~ 
la Scrittura Santa. .Come non ro non abbia fatto tutio ciò die 
possiamo ascrivere una tale poteva fare per conservar»' e 
calunnia all' ignoranza di que- rinnovare 1' uso delle lettere . 
Sto Critico, siamo costretti Vedi Lettere, Arti, Scienze. 
prendersela colla di lui mali- Mosheim per ingaunare gl'i- 
gniti. Ognuno sa che sino al gnoranti afferma , che il C mei* 
secolo decimo, la lingua latina Ilo di Trento insieme coi Papi 
nelle Gallie fu il linguaggio ha posto un insuperabile osta- 
non solo della religione/ ina colo fra i Cattolici per la Vera 




di Francia, che hanno il loro censura , imponendo ai Co- 
- dialetto particolare,intendono mentatori la dura legge d' in- 
ai giorno d' oggi il francese . tender sempre la Scrittura 
Dunque è incontrastabile che Santa in materia di lede e di 
la Vulgata latina almeno sino costumi conforme al scntimen- 
allora poteva esser lett* ed to comune della Chiesa e dei 
intesa da chiunque Sapeva leg- Padri; finalmente dichiarando 
gere. Si può forse citare un che la sola Chiosa, cioè il P:ipa 
solo decreto della Chiesa o di che n'è il Capo, ha jus di de- 
Pontefici che abbiano loro prò- terminare il vero senso e il 
àbito il leggerla l verosigniUcifó^liaScritttu'a. 

Egli è altresì certo che in Hist. ^l^ ^^àte, sect.x^ 

quest* epoca e nei tre o quattro p. c. i • g$Sr 1 

secoli seguenti, i soli Cherici In primo luogo , è falso 



contrassegno di persona pie- senso che Mosheim gli dà ma* 
fcea; asceremo forse que- limosamente \ Proveremo il 
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contrario alia parola V olgata. 

XI di lui traduttore credette 

bene di accordarlo in una nota, 
1.4. p.atd 

In secondo luogo la dura 
legge imposta dal Concilio ai 
cownenpatori avea almeno otto- 
cent 'anni di antichità; il Con- 
cilio di Trullo tenuto L'an. 692. 
i cui decreti anche al presente 
formano la disciplina della 
Chiesa Orientale,comandò con. 
20. che se insorgessero delle 
questioni tra i Pastori sopra il 
aenso delia Scrittura , fossero 
decise secondo il sentimento 
ed i lumi degli antichi Dottori 
della Chiesa. Alla parola Tra- 

^dizione ycdremo che eglino 
Stessi seguirono questa regola 
«piegando la Scrittura Santa. 

In terzo luogo risponde il 
francese, che il Concilio di 
Trento col nome di Chiesa no- 
stra Madre non intese il Papa, 
che ne é il Capo, e che indipen- 
dentemente dall' ammaestra- 
mento del Sommo Pontefice,v' 
è il pubblico documento uni- 
forme di tutte le Chiese , che 
compongono quella appellata 
Madre de' Fedeli. [ Noi v' ag- 
giungeremo, che senza Y inse- 
gnamento della Chiesa Roma- 
na,non v'ha l'intiero documento 
pubblico di tutta la Chiesa, e 
che senza il Capo di essa non 
vi può essere quella viva in- 
terpretazione di S. Scrittura, 
che ci assicuri del vero senso 
di essa; come senraii giudizio 
del Rom. Pontefice non v' ha 
sentenza dommutica ; e che di 
tutto ciò possiamo convincerne 
i Pontestanti. Dei sentimento 



del Concilio ne diremo dopo 
T articolo dell'autore, ove pro- 
porremo un Comentario di S- 
Scrittura,peranco desiderato.] 

Finalmente veggiamo i pro- 
digi che operarono i lliforma- 
ton e i loro discepoli coi co- 
mentarj e le dotte spiegazioni 
che fecero della Scrittura San- 
ta, Lo stesso Mosheim inni ce 
ne di un idea molto vantaggio- 
sa; accorda che i Luterani, nei , 
principj si appellarono più 
alla controversia, che alla spi- 
egazione dei Libri santi; che si 
dierono troppo a ricercarvi dei 
sensi misteriosi, che applicaro- 
no a Gesù Cristo ed alle rivolu- 
zioni della Chiesa molte anti- 
che profezie , le Jquali non vi 
avevano alcuna relazione. Di 
fatto veggiamo che nei loro 
comentarj pensarono assai me- 
no a ricercare il vero senso dei 
passi, che a guastarlo, per ac- 
comodarlo alle loro pretensio- 
ni; ed ogni volta che cambia- 
rono opinione hanno sempre 
conosciuto nella Scrittura San- 
ta il senso il più conforme ai 
nuovi loro pensamenti : cosi 
non fu il senso da prima giun- 
ta conosciuto nei Libri santi r 
quello che regolò la loro cre- 
denza ; anzi questa decise del 
senso degli Autori sacri. £' for- 
se questo il mezzo di trovare 
infallibilmente la verità ? 

Rinfaccia a Calvino ed a' di 
lui aderenti di aver applicato 
ai G iudei la maggior parte delle 
profezie che riguardano Gtsù 
Cristo, e cosi di aver tolto al 
Cristianesimo una parte essen- 
ziale delle sue prove . Si pos- 
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•ono imputare simili tentativi 
ai Comentatori Cattolici? 

Questa dissensione sul vero 
senso delle Scritture che da 
principio si suscitò tra i Lute- 
rani ed i Calvinisti, persiste an- 
cora in questi ultimi. Grozio 
che trovò un buon numero di 
fautori, specialmente presso i 
Soeiniani,atfermò,che la mag- 
gior parte delie profezie, ap- 
plicate a Gesù Cristo dagli Au- 
tori del Nuovo Testamento, 
indicano altri personaggi nei 
senso diretto e letterale,ma che 
in un senso misterioso e nas- 
costo rappresentano il Figliuo- 
lo di Dio, il di lui ministero , 
i di lui patimenti, etc. Coccejo 
pensò all' opposto di Grozio . 
redi Coccejawi,. 

Per parte loro moltissimi 
Teologi Anglicani non isti ma - 
rono punto questi Contentar) 
moderni ; affermarono doversi 
interpretare i Libri tanti in 
materia di fede e di costumi 
nel senso che fu loro dato da- 
. gli antichi Dottori della na- 
x scente Chiesa. Per Verità furo- 
no rigorosamente attaccati da- 
gli altri; loro si rinfacciò che 
abbandonarono il principio 
fondamentale della riforma, il 
qual* è. che in materia di lede 
e d'interpretazione della Scrit- 
tura, ciascuno sia in diritto di 
riportarsi al suo proprio giu- 
dizio , senza esservi obbligato 
da veruna umana autorità. 

Cosijdopocheè stato seguito 
questo prodigioso principio , si 
videro nascere nel seno del 
Protestantesimo venti differen- 
ti Sette, formare partito^osle- 
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nere colla Bibbia alta mane* 
che soltanto la loro dottrina 
era la vera. Nessuna di qutste 
Sette fece tanti Contentar] su 
i Libri santi, come i Sociniani, 
nessun' altra ha portato tanto 
oltre le sottigliezzedellaGram- 
maticae delia Critici; nessuna 
è meglio riuscita a pervertire 
il senso della Scrittura j lo ac- 
cordano gli altri Protestanti 
stessi . 

In tale guisa questo Libro 
divino e li Comentarj in vece 
di riunire eli spiriti in una 
stessa credenza , divennero 
una sorgente continua di deri* 
sioni, e continueranno ad es- 
serlo, finché piaccia ad ogni 
spirito ribelle di riconoscere la 
sapienza e necessità della leg- 
ge che la Chiesa cattolica im- 
pose ad ogni Cotneni atore , e 
che ha seguito in ogni secolo. 
Vedi Scrittura Santa . 

Non é una cosa particolare 
che i Protestanti, i quali non 
sono d* accordo tra essi sul 
miglior modo d'interpretare la 
Scrittura, che disputanosovra 
molli passi importantissimi 
per la fede, costumi, etc, che 
danno cinque o sei spiegazioni 
d'una frase nel loro compendio 
dei Critici, tuttavia sieno osti- 
nati a sostenere ch'j la Scrit- 
tura Santa è chiara, intelligi- 
bile a tutti gli uomini,auche ai 
più incolti, che ciascuno può 
comprenderne il vero senso, 
per formare la sua fede, rego- 
lare la sua condotta? Possiamo 
ben dir loro che secondo S. 
Pietro , Ogni profezia della 
Scrittura non siju per la prm* 
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^r-4T^a particolare interpreta*io~ sostenere che le parole di Ma- 

n.Pet. c. i. v. 20. che duo- sé non provavano il domina 

qtie deve essere intesa per della creazione in un modo in» 

< j u.ello stesso spirito che la det - contrastabile . V edi Creazio- 

t-.ò i essi trovarono quattro 0 ne . 

cinque maniere di alterare il Nel secondo passo S. Gio- 

^ r*so di queste parole , e ci de- vanni dichiara che quando Dio- 

ràdono , perchè per evitare un «reo il mondo , già v' era il 

t.ilc abuso , stiamo alle lezioni Verbo divino, che era in Dio, 

eli quelli che Dio ha stabilito e per conseguenza questi era 

p<ì i-chè c'istruiscano . una persona sussistente e di - 

COMINCI AMENTO, pbin- stinta da Dio Padre; dunqne 

cipio. In principio creò Dio il questo Verbo non ebbe prin-. 

ci^elo e la terra. Gen, c. 1. v. i, cipio, ed è coeterno a Dio. Con 

In, principio era il Verbo, egli ciò T Evangelista confutava 

era in Dio. edera Dio, Io. c. 1. Celiato ed altri eretici che 

Il confronto di questi due pas- negavano l'eternità e divinità 

si diede occasione agi* Inter- del Verbo. Vedi Verbo. 
preti di fare molte importanti I Sociniani usarono altresì 

riflessioni, e agli eretici d'in- di ogni modo per alterare il 

ventare molte maniere di gua- senso di queste parole; dissero 

starne il senso. Nel primo, che S.Giovanni voleva soltanto 

IVI osé insegna che il mondo dar ad intendere che Dio creò 

ebhe principio, che none tter- il Verbo prima di tutte le altre 

110, che Dio lo ha creato e trat- creature. In ciò contraddissero 

to dal nulla, che prima di que- a Moisè , che insegna che il 

sto momento nuli altro esisteva cielo e la terra furono le prime 

che Dio e l'eternità; dipoi c' cose cui Dio badato l'esisten- 

insegna che Dio diede Tea isten- za; eiò non sarebbe vero , se 

«a a lotte le cose,colla semplice Dio avesse prima creato il Ver* 

sua parola, con un atto della sua bo . Contraddisse r o allo stesso 

volontà; che per conseguenza San Giovanni, ebe aggiunge;, 

non vi era materia presistenU, per il Verbo sono state fatte 

di cui Dio abbia avuto mestieri tutte le cose , e che nessuna 

per formare il mondo. Egli cosa fu latta senza di lui; per 

dice : „ Che sia la luce e fu la certo il Verbo non fece se< 

„ luce „ e cosi del resto, Due stesso . 

p an verità che ignorarono i Altri vollero che S. Giovan- 

Kilosoli , che pure le hanno ni non parlasse del comincia" 

combattute, poiché alcuni han- mento di tutte le cose, ma del 

no ammesso T eternità della comiuciamento della legge di 

materia, altri 1* eternità del grazia, che fu come una nuova 

mondo , erro ri da cui ne sono creazione ; di fatto G. C. la 

itali infiniti altri . I Òociniani chiama la rigenerazione ovve- 

fecero ,dcgli sforzi inutili per ro la rinnovazione di tutte le 
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9ose,Matth. c. 19. v. 28. Ma II Verbo non ha rinnovato il 
cuti quali ragioni Vogliono i mondo , qualora il mondo noi 
Sociniani dare alla parola/?rm- conosceva . 
dato in S. Giovanni un senso Nemmeno si può approvare 
diverso da quello che è nel pri- l'interpretazione dei P. Ardui- 
mo versetto della Genesi? L" no, che confutando assai bene 
Evangelista fa abbastanza in- i Sociniani, tuttavia li favoria- 
te ride re che paria come Moisè ce , (dicendo che per mondo si 
del principio dell* universo , si de ire intendere il popolo Gì u- 
poicné soggiunge che tutte le daico. Si può sostenere che 
cose furono fatte per il Verbo, avanti la nascita di Gesù Cristo 
etc Dunque egli ci volle inse- il Verbo non esistesse , non 
gnare che questo Verbo ha operasse nè illuminasse altri 
creato il mondo. Il Salmista che il popolo Giudaico? Cosi 
disse lo stesso, che Dio colla non lo intesero i Padri della 
sua parola fece i cieli, ovvero Chiesa, i quali affermarono che 
per il suo Verbo, e il loro dalla creazione sino a noi,tutto 
esercito col , soffio della sua ciò che gli uomini in generale 
bocca, ovvero col suo spirito j hanno ricevuto di grazie e lu- 
tai' è la forza dei testo ebreo, mi , gli furono dati per il Ver- 
Ps. 3a. Parimenti molti Inter- bo divino . 
preti conobbero in questo pas- La sola maniera di appren- 
so le tre Persone dellsuSanta dere il vero senso della Scrit- 
Trinità J>io Padre,ilsuoVerbo, tura Santa è di tenersi alla tra- 
Usuo Spirito. Dunque quei che dizione, alla spegazione ed al 
nelle loro versioni fanno diro sentimento dei Padri della 
a S. Giovanni ; Da tutta Pater- Chiesa, e principalmente dei 
nità era il Verbo, egli era Dio, più antichi . 
ed era Dio; non alterano il [ A tutta la Tradizione si 
senso, poiché pria che esistes- attiene la Chiesa nel proporre 
se il Mondo, nulKaltro esisteva il senso delle Scritture , ed é in- 
che Dio e V eternità . fallibile il di lei giudizio . Dim. 

1 Sociniani per altra falsa que la sola maniera certissima 

immaginazione affermano che per apprendere il senso delia 

queste parole, tutte le cose fu- Scrittura non é la sola Tradi- 

rono fatte per lui, soltanto si- zione, la quale è soggetta anch' 

giuncano che Gesù Cristo ha essa a diverse interpretazioni, 

rinnovato tutte le cose . Posso- ma é bensì la Chiesa insegnan- 

no citare, in tutta la Scrittura te, che toglie col suo vivo in- 

Santa, un solo passo, nel quale, segnamento, colla condanna 

fare significhi rinnovare l San degli errori , ogui dubitazione 

Giovanni dice v.9. 10.// Ver- sul senso delle S. Scritture. J 

boera la luce egli era nel [Il principio stabilito dall' 

mondo, e il mondo fu fatto autore francése, di cui «a- 

per luiye il mondo noi conobbe, l à ottima i' intenaioue , é l% 
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slesso di queiio dei famigerato 
Professore Hi Pavia, il quale 
< ontinuamente lo inculca so- 
litario, senza far menzione 
della autorità infallibile della 
Chiesa in questo affare. Egli, 
cui preme, se fosse possibile, 
l'introdurre sui domini Y uni- 
versale, o quasi universale o- 
scurilà, partendo dal Senso 
della Chiesa insegnante , si ap- 
pella a quello della nostra Tra- 
dizione, cioè in ultima analisi 
alio spirito privato de' riforma* 
ti . A lui basta distinguere, con 
un nuovo vocabolario, la Chie- 
sa insegnante, dalla Chiesa de- 
finiente per poter insegnare 
quanti errori gli saltino in 
capo . Intanto che la Chiesa in- 
segna e non definisce , v'ha per 
lui oscurità nella Chiesa stessa 
insegnante y la quale perciò 
insegna quel che non sa onon 
sa quello che insegna ; toltone 
qualche Professore, o qualche 
Pastore di primo, o di secondo 
ordine, cioè un pugilissimo 
gregge, che allora forma la 
Chiesa insegnante , e che non 
definisce, laiche a lui non si 
congiunga con perfetta con- 
cordia tuttala Chitrsa. Queste 
sono le dottrine del Promotore 
del condannato sinodo di Pi- 
ito j a . ] 

l Similmente la distinzione 
assoluta de' Padri i pia antichi 
dai meno antichi, è un gradino, 
comodo a' privati, per dipinge- 
re invecchiata la Chiesa inse- 
gnante ne tempi remoti della 
sua origine. Parlando »n astrai- 
lo d' interpretare Scritture, o 
sjeno i più, o b irne, i meno an- 
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tich'* Padri ; la Chiesa e' sempre 
la stessa quanto al deposito 
«Iella dottrina rivelata. La 
Chiesa poi col vivo insegna- 
mento, assisti t i dal superno 
dono della infallibilità, sa ella 
giudicare del merito de' Padri 
di qualunque età , ] 

( V uso dell' autorità de' 
Padri più antichi giova alla 
confutazione de' moderni no- 
vatori , i quali almeno verbis&i 
spacciano per veneratori del- 
l' antichità . Lo siamo noi pure, 
sia egualmente veneriamo la 
Chiesa moderna, che coloro 
non vorrebbono sulle spalle , 
ne sul capo . ] 

[ Per i privati, i padri anti- 
chi sono spesso i più difficili 
ad intendersi, o per la discipli- 
na dell' arcano, in que' tempi 
necessaria , o per gli anticni 
costumi ignoti a sedicenti teo- 
logi illuminati, o perii vocabo- 
lario, etc. L' esempio di qual- 
che insigne teologo cattolico, 
che quasi naufragò nella intel- 
ligenza degli antichi Padri de' 
tre primi secoli , dovrebbe pu- 
re illuminare codesti funghi , 
di teologica letteratura .] 

COMITIVA Funebre Fedi. 
Funerali. 

COMMEMORAZIONE ; ri- 
cordanza che si ha di qualcu- 
no, preghiera o ceremonia 
destinata a rinnovare la me- 
moria. Fra i Cattolici Romani, 
quei che muojono , fanno so- 
vente dei legati alla Chiesa 
coli' obbligo che si dicano per 
essi tante Messe, e che si tac- 
cia di essi commemorazione 
nelle preghiere. 
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Di così anco Commemora- 
zioneneìU recita del Breviario 
la memoria che si fa di un San- 
toro della feria con un'ant ifona, 
un versetto ed una orazione 
atte Laudi ed ai Vespri, e con 
una colletta , una segreta ed 
ona postcomunìone nella 
Messa . 

COMMEMORAZIONE DEI 
AIOH'l I; è una festa che si 
celebra il secondo giorno di 
Novembre in memoria di tutti 
i fedeli trapassati; fu istituita 
Dell* untici imo secolo da S. O- 
diloneAbatedi Clugni. All'ar- 
ticolo Morti proveremo Y an- 
tichità dell'uso stabilito nella 
Chiesa cristiana di pregare pei 
morti, le conseguenze ebe ne 
resultano in vantaggio della 
società, F ingiustizia delle que- 
rele che fecero i Protestanti 
contro questo atto di carità , 
£ e dicasi anche di giustizia. ] 
Sino dai primi secoli della 
Chiesa si stabili l'uso di fare 
nelle assemblee cristiane la 
commemorazione dei Martiri , 
il giorno anniversario della lo 
% ro morte? trattasi <ìi sapere 
quale fosse l'intenzione dei fe- 
deli in questa pratica: noi di* 
riamo essere questo un atte- 
stato del culto prestato ai Mari 
tiri; affermano i Protestant- 
non esservi in questo costu- 
me Verun segno né alcuna prò- 
va di culto. Basnage che trat- 
tò espressamente questa que- 
stione, Hist. de VEglise 1. i5. 
c. f. $, S. e seg. pretende che 
si operasse in tal guisa; i. per 
onorare la memoria di quelli 
<&e avevano combattuto per 



Gesù Crisi O; così esprimevasi 
la Chiesa di Smirne parlanti a 
del Martire S. Policarpo. 2. 
Accio che i fedeli fossero ani- 
mati con un tale esempio a pa- 
tire per la loro fede. 3. Nelle 
Costituzioni apostoliche 1. tf. 
c. 14. dicesti Facciamo me- 
moria dei Martiri, per essere 
fatti degni di partecipare dei 
loro combattimenti. 4 S. Ci- 
priano Ep. 12. 59. dice: Of- 
friamo dei sagrifizi pei Mar- 
tiri ogni volta che celebriamo 
V anniversaria comnremer azio- 
no della loro passione. Questi 
sacrifici secondo Basnage, er. - - 
no le oblazioni che si prèser- 
tavano all'altare, e si facevano 
per attcstare che si conserva- 
va coi Martiri l'unione, che 
nel Simbolo è chiamata la Co- 
munione de Santi Queste obla- 
zioni non erano fatte ai Marti- 
ri, ma a Dio in onore dei Mar- 
tiri. In tutti gli elogj fatti dagli 
Autori dei tre primi secoli 
non troviamo alcuna preghie- 
ra, ne alcun vestigio <T invo- 
cazione indirizzata ai Martiri. 
Dice la Chiesa -di Smirne: 
Amiamo i Martiri , mei ado- 
riamo soltanto G. C. Eusebio 
I. 4- C i5. Finalmente nessu- 
no degli Autori Pagani che 
scrissero contro il Cristianesi- 
mo , ha rimproverato ai Cri- 
stiani di adorare, invocare , e 
pregare i Martiri . Da tutte 
queste prove conchiudono i 
Protestanti che il culto dei 
Martiri cominciò soltanto nel 
quarto secolo. 

Quando ciò fosse vero, pre- 
sumeremmo ancora che riti 
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•quarto «ecolo si sapesse alme- rebbesì questa comunicaziore 
no, come 4iel sedicesimo, ciò coi Martiri dopo la loro mori* 
che era conforme od opposto se non potessero né pregare, 
allo spirito del Cristianesimo, nè intercedere per noi, né in 
ciò che G. C. e gli Apostoli alcun modo ajutarcì; ed a che 
ave;i no comandato, consiglia- ci servirebbe l intorno a ciò* 
to, permesso o proibito; che a Bagnale non sì spiega, 
lesta epoca C C. non per- 5. Noi diciamo , come Ja 
ise certamente che la sua Chiesa di Smirne, che adori a- 
hìesa , la ooale sino allora mo solo Gesù Cristo, giacché 
avea dimostrato il maggior or- per adorazione inlendesi il 
roreper la idolatria , ad un cullo divinò, e supremo, e che 
tratto si rendesse universal- -amiamo i Martiri ; perchè li 
mente colpevole. Noi .però ab- amaVemmo noi, se eglino stes- 
siamo delie prove più forti di si non ci amassero? Secondo iS. 
una semplice presunzione. Paolo , la carità deve essere 

1. Domandiamo che difre- scambievole, e questa carità 
renza si debba mettere trai' o- giammai muore; dunque «us- 

^tore e il culto, tra il culto re- siste nei Martiri." se ci amano, 

ligioso e Icnore prestato per £ interessano per la nostra sa» 

motivo di religione; cfuaodo i Jute; la desiderano e la chi* 

^ protestanti avranno risposto dono a Dio ; e senza questo 

a questa questione , forse arri- non -avremmo alcun motivo 

J veremo ad accordargli o<i al- di amarli, 

meno ad intendersela sui re- 4* S. Cipriano non parla 

irto. L'onore reso ai Martiri soltanto di oblazioni e di of. 

per certo non era ispirato da ferte , ma di sacrifizj per la 

ventri motivo umano, da nes- commemorazione dei Martiri, 

Sun interesse temporale, da oblationes et sacrifici*. J?p. $7 

nessun ri flesso tratto dalla na- olim 22. nelle Costituzioni A- 

tura; dunque era suggerito dal- post.L 8. c 12. leggesi.* SU 

, u fede e dalla religione. gnore vi offeriamo anco per 

2. Vorremmo sapere m che 4utti li Santi Apostoli, Marti- 
►nsista la comunione dei San- • ri,Confessori 9 etc. Si parla for- 
zi, che si voleva mantenere coi .se dei l'Eucaristia dopo la con- 

JJMartiri? Secondo l'idea che sedazione l Basnage non avea 

ce ne danno gli Apostoli, que- avvertito di osservarla. «Queste 

scam Pieve 
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«felle preghiere, dell'opere buo- ne che ottenessero qualche 

nèTdeH'ajuto, d'assistenza, di nuovo f rado di gloria , ovvero 

f»enefizj spirituali e temporali, per indicare cne la Chiesa 

Uri-m. c. la. v. i5. GaL c. fu manteneva la cotnuuione con 

v. ti. Uebr. c. i3. v. 16. II. essi. Noi affermiamo che era 

JP+t . c. 4. v. ^. A -che ridur- e per V uno eper V altro. Du»- 
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<lue in tal guisa chiedeva*! uh twrfo interprete delle? S. Scrit- 
«uovo grado [estrinseco "| di ture presso de'Protestanti. li 
gloria pei Martiri ; ma questo Legislatore del N. T. ha sta- 
ci poter contribuire colle loro birtti nella Chiesa i Pastori, e 
pi cchiere alla salute dei suoi Dottori; gli ha posti lo Spirito 
fratelli: domandavasi a Dio la S. a governare il cristiano 
comunione con essi; e, ripe- gregge * a pascerlo colla dot- 
tiamolo, questa comunione sa- trina., divinamente rivelata, 
rebbc stata nulla, se i martiri Dunque i legittimi interpreti 
non potessero intercedere per della Bibbia sono stati gii ed 
'noi. Questo* pure ciò che fa i Vescovi dalla prima loro isti - 
la Chiesa qualora offre il santo tuzione , e quegli altri di 
sacrifizio in onore dei Martiri più, che sono approvati dalla 
e degli altri Santi ; questa e- Gerarchia ecclesiastica come 
spressione su cui fanno tanta Dottori, e fedeli custodi delia 
guerra i Protestanti, niente di rivelazione, e della Tradizio- 
più significa di quello che vi- ne; e perciò da questo nuoie- 
de lo stesso Basnage nella pra- ro esclusi sono que' Vescovi , 
lica della primitiva Chiesa. che la Chiesa condannò , o ri- 

5. E' vero che nei monu- provo quali inabili ed insufh- 
menti dei tre primi secoli no» cienti interpreti delle divine 
v'é alcun vestigio dell' invoca- Scritture. ] 
«.ione dei Martiri? Se erode- f_ JVon è .adunque nuovo \\ 
vasi alla loro intercessione , notissimo decreto del Sagro 
come lo abbiamo provato evi- Aanto Concilio Trentino, di 
dentemente, ne segue l'invoca- dover seguire perla rettu in- 
fciune. S. Cipriano scongiura terpretazione Scritturale la 
nlcuni Martiri a ricordarsi di Tradizione de' SS- Padri. E* 
lui quando il Signore avrà co- un decreto si antico, come la 
«linciato ad onorare il loro è la stessa cristiana religione; 
martirio /. de laudè Martyrii di cui perciò si è fatta pure 
in fine; fa la si essà preghiera menzione in altri antichi Con- 
alleVergini /. deh abiiurirgin. cilj, ed è sempre stata da'sag- 
Almeno questo era invocarli - gi Pastori inculcata questa 
anticipatamente; in altro hio- maniera eli Biblica interpreta- 
lo riferiremo delle altre prò- zione. ] 

ve. Ped. Santi. [ I venerabili Padri del so- 

f COMENTAIUO BIBLl* pranomÌnatoConcuio,diTren- 

CO. La S. Scrittura ha certa- to col nome ili SS. Padri non 

mente bisogno in molti luoghi intendono essi già quei soli 

d'interpretazione . Questa de- xxx, che noi ora comunemen- 

ve essere, quanto è possibile ; te così appelliamo, intendono 

autentica, cioè autorevole; al- tutti i dotti e Santi e probi Ve- 

tnmenti cadremmo nelle con- scovi, i quali hanno lasciati 

traddmoni dello spirito prU tUa Chiesa i monumenti della 
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lo»'o dottrina , tutta analoga 
alla rivelata, ed a quella, che 
fu depositata da Cristo, e da- 
gli divinamente ispirati Apo- 
stoli nella Chiesa, intendono 
qualunque loro monumento, 
ontano le loro opere , che 
noi separa la mente collo chi ani o 
«olle biblioteche sotto 'l nome 
de' SS. Padri, ossia le appro- 
vate Liturgie, ossia i Concilj 
f.rumenici, ed i particolari an • 
cora, che sieno da legittima 
autorità contendati. Questo si 
à per lo più nel seqsodel Con- 
cilio di Trento , e degli al- 
tri simili Concilj il significato 
del nome SS. Padri , e massi* 
inamente allorché civienepre- 
scritto di seguirli nella inter- 
pretazione delle S. Scritture.] 
T Senza far uso dt ile Catene 
è ora assai più agevol cosa, il 
consultare in fronte i genuini 
testi delle opere de* Padri, le 
Liturgie, i Concilj ; che stare 
nella perplessa indagazione 
de* veri autori, spesso tacciati, 
spesso ancora falsamente no- 
tati in quelle Catene. J 

( Ma pur sia duopo consul- 
tare pf*r il senso genuino dei 
testi Scritturali i -veri maestri 
interpreti della Bibbia, non so- 
lo conviene svolgere le opere 
di que' *xx. Padri, ma ancora 
di lant* altri, di cui la Chiesa 
porta buona opinione come di 
ottimi o buoni Scrittori eccle- 
siastici, trecento de' quali sono 
riferiti nella nuova lìibliothe- 
ca Patrum, di GallanHi , oltre 
tutte le diverse orientali, ed 
occidentali liturgie, ed i molti 
Concilj, ne* quali monumenti 
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v'ha di frequente la interpre- 
tazione delle Scritture.] 

£ Perché possa adunque il 
teologo accertarsi del senso , 
che la universale Tradizione 
ha dato a qualche testo Bibli- 
co, che farà? Dovrà consulta- 
re gli eruditi interpreti della 
Scrittura, Menochio, Tirino* 
Cornelio a lapide, Calmet etc. 
Ma codesti Scittori, universali 
comentatori della Bibbia recli- 
no, <> citano al più due o tre 
testi di SS. Padri. Si dovranno 
a ciasenn'uopo svolgere le o- 
pefe di tutti xxx. i Padvi, al- 
tre cent ina ja <ii accreditati 
Sentori Ecclesiastici , tutti i 
Cjncilj , e tutte le Liturgie t 
Chi è, che possa e voglia sog- 
giacere alla metà di codesta 
impresa? Eppure !a interpreta- 
zione autentica delle Scrittu- 
re nasce soltanto dai monu- 
menti dalla Tradizione , co' 
quali la Chiesa ne definisce 
autorevolmente il senso. ] 

[ Ecco adunque il Cemen- 
tarla Biblico^ che noi annun- 
ciammo nell'articolo Bibliote- 

• 

che; ecco la nuova opera ori- 
ginale, che mentre ci lascie- 
rehbe immuni da immensa fa- 
tica, ci porgerebbe ancora V 
autentica interpretazione Bi- 
blica sul momento. Una Cate- 
na universale di tutti \- Padcj 
sopra tutti e singoli i testi 
Scritturali, formata con meto- 
do e criterio , è l' opera , che 
dicemmo , bramata peranco 
nelle nostre biblioteche* operi* 
la pili beila, la phi utile di tut- 
te, e siccome possiamo preve- 
dere, l'opera certamente me- 
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no vasta di quella de* Bollan- 
disti, e della Stona eci Ksiasti- 
ca , ed assai meno brigosa di 
Queste, le quali esigono la ri- 
cerca de' monumenti, sepolti 
nelle Biblioteche e negli Ar- 
chivj, mentre quella ha pron- 
ti tutti i suoi monumenti nelle 
ricche biblioteche. ) 

£ Il metodo, con cuj dovreb- 
be formarsi l' universale fo- 
mentano Biblico è naturale . 
S'incominci dal primo verset- 
to della Volgata, c si prosegua 
sino all'ultimo , recando con 
orchae crenologico tutti i mo- 
numenti della Tradizione se- 
paratamente a ciascun ver- 
setto; con questa veduta pero 
di insieme unire consecutiva- 
unente tutti que' testi, ne'quali 
é uniforme una interpretazio- 
ne, diversa, o anche contraria e 
-contraddittoria, ciascuna spe- 
cie di essi sia insieme con- 
giunta, coll'ordine, quanto si 
possa, cronologico. "j 
« [ Essendovi diversità appa- 
rente d'interprét azione in quei 
monumenti, si dovrà: procura- 
re la perfetta armonia de' me- 
desimi, quand* essa sia natu- 
ralmente possibile. Quando poi 
»ol sia: converrà* lasciare sen- 
za violenza separatamente di- 
sposti i monumenti di una' 
specie, e di un' altra. ] 

[Di quei , che noi volgar- 
mente appelliamo Padri, basta 
la cognizione proporzionala 
della Iingna latina, della greca 
e della sirìaca, per intendere 
con tutta la morale certezza i 
loro «e? itti; per i Concilj ba- 
stano la latina e la $reca; per 
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le liturgie sarà duopo della cot 
giuz'ion'c delle lingue orientali.*] 

[ Dicemmo pucanzi cogiti-, 
%ione proporzioriata della lin- 
gua, latina, greca etc. Imper- 
ciocché codeste lingue sino; 
che furono lingue vive, ebbero 
varietà di significazioni nella 
diversità de* tempi, de* luoghi, 
e {ielle persone, ne' tempi stes- 
si, e nelle stesse almeno vaste 
nazioni. Per lo* che à ben in- 
tendere gìi antichi monumenti 
ecclesiastici latini è duopo df 
Sapere P indole della lingua di 
alcuni particolari scrittoci, che 
hanno maggiore diversità dai 
comune della lingua latina * 
come di lei tulliano, di S.Ber-. 
nardo, e d' a Ufi. Abbiamo Te- 
dizioni JYJaurinc de" Padri, eh 
rendono più facile la Via.Quan- 
do poi avremo il Dizionario 
de' Padri latini, saremo più si- 
curi nel cammino. Quello dei 
Greci l'abbiamo già dalle fa-- 
tiehe di quattro lustri dell'ex 
terodosso Gaspare Suicero* Per 
lé altre lingue non è difficile 
l'accertarsi del significato ge- 
nuino della frase per mezza 
di que'che sono in quelle erù-' 
diti letteralmente v e lilosofica-- 
mente. ] ' » 

f Uno, o due corpi ripro- 
duttivi di studiosa ■ gioventù^ 
teologica, diretti ciascuno da' 
un 'capo ? pensando l'uno alT. 
V. T aitro al T» & potrebbero 
in breve tempo comporre què^ 
st' opera utilissima. La gio- 
ventù raccoglierebbe diligen- 
temente dalle opere de* SS. 
Padri, corredate già degli in- 
dici scritturali tutte le loro 
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frompite interpretazioni tutte 
sep irate in carte volanti ; e 
queste sarebbnno poste ad e- 
sanie dai capi di que corpi , 
pi usta 1' anzidetto mctpdo , o 
altro migliore , che suggerirà 
il loro talento. Gli altri monu- 
menti, privi d'indice scrittu- 
rale si leggerebbono da quei 
studiosi giovani, non senza lo- 
ro grap.de vantaggio, ne* pro- 
prj fonti, presso il Renaudot, 
li P. Le-Jb\un, ed altri collet- 
tori di liturgie orientali, con- 
sultando le lingue rispettive, 
écl i periti di esse, e sommini- 
strando poi i raccolti pèz^zi 
volanti ai loro capi. ] 

[ biu per digressione a noi 
lenito il pensare anche al mez- 
zo economico, il più soli -cito 
per la pubblicazione dell'ope- 
ra, assai dispendiosa. V'hanno 
delle bibiiotechc dotate di an- 
nui fondi fruttiferi. Impiegan- 
do questi mila edizione dell' 
opera, le renderebbono in bre- 
ve tempo 'assai più fruttifere 
ai prima, come tanno alcuni 
prudenti economi di certe pub- 
bliche biblioteche . Abbiamo 
ancora esempj di sjmili corpi, 
che per pubblicare una volu- 
minosa opera, hanno saputo 
vantaggiosamente pensare alla 
formazione economica della 
carta, hanno aurora ottenuta 
daila legittima autorità la per- 
missione di domestica tipogra- 
fia. E' troppo angusto quel ta- 
lento, è troppo limitata quella 
dottrina del letterato allorché 
spende 100, mentre senza dan- 
no altrui può spendere solo 
4o. Finalmente 11 scanso d' al- 
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tra difficoltà , è da riflettere, 
che l'edizione originale, fatta 
sotto la ispezione degli auto- 
ri, sarà sempre, massimamen- 
te in codesta materia, la più 
pregievolc di tutte. ] 

[A maggior perfezione dell* 
opeia dovrebbono premettersi, 
que pochi trattati dc'Santi Pa- 
dri sulla interpretazione del- 
la Scrittura , ed inoltre una 
ben ragionata trattazione del 
modo direttamente interpre- 
tarla. Noi ci studieremo, colle 
nostre deboli forze, di accen- 
narne un abbozzo nell'artico- 
lo Interpretazione delia Bib- 
*ia.] 

CO^Mr R^IQ. Sono accu- 
sati molti Padri delia Chies% 
di aver condannato il com- 
mercto come vizioso in se 
Stesso, ed opposto allo spirito 
del Cristianesimo, baifceyrac 
fa questo rimprovero a Tcr- 

Iulliano e Lattanzio ; altri lo 
ecero a S. Gio. Crisostomo ; 
basta riferire le. loro parole per 
discolparli. 

Nessun arte, dice Tertullia- 
no, nessuna professione^ nessun 
commerci** che in qualche cosa 
serve ad innalzare o formar* 
degl'Idoli non può andar esen- 
te dal peccato d'idolatria • . ». 
ella è una cattiva scusa il jire 9 
non ho altro oude vivere, eie.' 
de Jdolol. c. 11.12. Affermia- 
mo che questa decisione di 
Tertulliano è esattamente ve- 
ra. Non serve punto 1' obbiet- 
tare che un Cristiano non può . 
vendere cosa che quantunque 
buona ed utile in se, può es- 
sere istromento di dissolute** 



Digitized by Google 



63 COM 

za o di peccato; questa conse- 
guenza è falsa, perchè e trop- 
po generale. S. Paolo disse: Se 
il cibo scandalizzasse il mìo 
fratello non mangerei carni in 
eterno, i. Gor. c. H.v. i3. Hom. 
c. 14. Vi ai. forse si afferme- 
rà non esser cosa buona ed u- 
tile in se mangiare della carne l 

E perchè* dice Lattanzio , 
vn uomo giusto viaggerà sài 
mare, oporterassi a cercare in 
un paese straniero ; se j/gli è 
contento del suoi Perche avrà 
parte nei furori della guerra , 
egli che vive in pace con tutti 
gli uomini Si compiacerà for- 
se possedere delle mercanzie 
straniere, e di spargere il san- 
gue umano, egli che si conten- 
ta del necessario , e che riguar- 
derebbe come un delitto il tro- 
varsi soltanto presente ad un 
om tei dio da altri commesso f 
Divin Instit.l 5.c; «8. oencca 
Naturai, quaest. I. 5.c. 18. co A 
assai più 'forza di Lattanzio 
d issa provò il furore di esporsi 
al pericolo del mare, ossia per 
guerreggiare , ossia per co.n- 
merciare . Niente dicesi del 
primo, perchè è un Filosofo ; 
si censura il secondo,' perchè 
è un Padre della Chiesa. Tut- 
ti e due giudicavano ohe il 
commercio marittimo per or- 
ci in trio proceda dalla sregolata 
ambi/ione di arricchire, che 
considerato in se stesso fece 
più male che bene alle nazio- 
ni; in fatti quando si riguarda 
con occhi Cristiani 0 Filosoti- : 
ci, è fiit'iìcilc pensare diver- 
samente. 

Si sa per altro come si com- 
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marciasse in quegli antichi 
tempi; non vi. erano leggi per 
regolarlo, né politica per pre- 
venirne gli abusi e la concor- 
renza dei Mercanti non basta- 
va a reprimere la loro avidità. 
Se si giudi easse dalle preghie- 
re che Ovidio loro metti in 
bocca nei suoi fasti , bisogne* 
rebbe conchiudere che tutti 
fossero persóne molto incivili, 
e che la loro professione fos- 
se infame. Dovremmo niaravi» 
gliurci, se i Va h i della Chiesa 
fossero stati della stessa opi*' 
niòne che questo Poeta. Nei . 
secoli rozzi, dico un moderno 
Scrittore, il Commerci ante è 
ingannatore, mercenario , ri- 
stretto entro le sue viste; ma 
a misura che la sua arte fa 
dei progressi, diventa esatto , 
onesto, incorrotto, intrapren- 
dente. Ferguson , Essai sur V 
Hist.de la Società civile /.2C.4 
Era io stesso delia profes- 
sione militare in tempo delle 
discordie , sedizioni , guerre 
dei diversi pretendenti all'Im- 
pero. Oltre l'idolatria, cui dp- 
veano professare i Soldati, era- 
no odiosi pei loro ladronecci; 
dunque i Padri aveano ragio- 
ne d ispirare ai Cristiani dell- 
abborimento per un tale sUito. 
Ma i nostri moderni censori 
pensano esser cosa pili agevole 1 • 
dispregiare i Padri, che esami» 
■rare le ragioni perle quali hanv 
no parlato-. Per poter accusa-- 
rè S. Gio. Crisostono, si è 
citato l'Opera imperfetta su S. 
Matteo, che non é di lui. 

COMPAGNIA DI GESUV 
F*di Gèsvìti. - - 

. • , » 
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COMPASSIONE. Fedi Mi- s'tit. Apost. parla dell' inno, 

sericoroia. Cassiano dell' Ufficio della se 

COMPASSIONE DELLA ra che era in uso presso i Mo- 

S. VÉltÒllNE. Nella Cliiisa naci di Egitto ; ma sembra che; 

Romana il Venerdì dèlia sotti- ciò si dovesse intendere dei 

roana di Passione si fa V U Hi - Vesperi.Vedi bi ngbam,.//it/i</. 

ci» della Compassione della S. eccles y t. 5. 1. i3.c. 9. §. 
tergine per onorarci dolori CO&IP1MEN TO delle Pro- 

che ha dovuto provare questa fezie Fedi. Profezie. 
6anta iMàdre di Dio , alia vi- COMPRENSIONE. Questo 

sta delle ignominie , dei pati- termine in Teologia significai, 

menti j della movie d*:l suo lo stato dei, beati che godono 

Figliuolo . Molti Padri deìla della intuitiva visione di Dio ; 

Chesa fecero riflettere ai le- si chiamano comprensori per 

deli il coraggio tori cui Maria opposizione ai giusti che vi- 

sul Calvario fu, pi esente alla yono sulla terra , che si chia- 

morte del Salvatore ,e le ulti- rriaho viatori ; questa parola é 

me parolè che le indirizzò . tratta da S. Paolo 1. Cor, c. 9. 

Certi Critici pòco istruiti d*d v. 24* • • 

genio della lingua ebraica., e COMPUNZIONE; diipia- 
dei costumi giudaici , credet- cenza di aver offeso Dio , 
tero scorgere della crudeltà in chiamasi anco contrizione . La 
queste parole : Donna, ecco il confessione è buona solo quan- 
do figliuolo. Jò. c. 19. v. 2 . do è accompagnata da un sm- 
ina eglino Si sono ingannati, cero dolore , è dalla computi* 
r edi Fbipmwà. j ; itone del cuore. 

COMPIETA. Nella Chiesa Nella vita spirituale , com- 

Romarta questa é V ùltima par- p unzione signica anco un pio 

te dell' L'i ti zio del gioirlo . E' sentimento di dolore, che na 

destinata ad odorare là sepol- per motivo le miserie della vir 

tura di Gesù Cristo , secondo ta i i pericoli del mondo > la 

la Glossa c. 10. de Celebr tìfis- moltitudine di quei che si per- 

sar. ma non si sa il tempo del- dono , ec. , 
la sua istituzione. Gesù Cristo disse : Beati 

Il Cardinale Bona de psal- quei che piangono , perchè sal- 
modia c. II. prova contro Bel*, ranno consolali . Queste paro- 
larmino che non vi era nella le fecero trovare ai Santi delle 
primitiva Chiesa r Negli aliti- dolcezze anco nelle lagrime 
chi non si trova alcuna trac- d«'la penitènza. La cariti , di r 
eia delle Compiete . Termina- ce S Gregorio , jl nostro al- 
rano I* Uffizio a Nona; secon- lontana mento da Dio ,. le no- 
do S. Basilio , major regular stre colpe passate , quelle che* 
q. 5y. cantavano il Salmo 90. ogni giorno commettiamo , il 
che si recita al presente nella peso delle nostre miserie e d]f 
Compieta. L'autore delle Coai- quelle del prossimo , ci ecci- 
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tano a piangere conlìnuàmen- che querele , borbottamenti , 
te , almeno col desiderio del declamazioni , e sovente d. f 
cuore , se non possiamo farlo, furori . V uno si querela dei 
altrimenti . Tutu» ciò che ci capricci della fortuna , dell'in- 
circonda ci prestala un ogget- fedeltà dei suoi amici, della ge- 
todi lacrime, e noi le dubbia- losia e malignità dei suoi pro- 
ino meschiàre colle preghiere tettori ; 1* altro delle sue infer- 
e coi cantici che c'ispira 1' a* ili ita personali , dei suoi dispia- 
more di Dio. Alla vista dell'in- ceri domestici , delle disgrafie 
gratitudine onde abbiamo cor- àwenute ai suoi prossimi, deU 
5 j sposto ai bcnUizj del Signore, le molestie della società. Que- 
possi a ni noi fare un atto di ca- Su' si duole dei flagelli della uà- 
riti stnza essere penetrati da tura , dei vizj della umanità , 
un amaro dolore / Forse non ci della corruzione diogni stato> 
dobbiamo lavare le anime col- delle ingiurie fatte' alla virtù ; 
le lagrime della compunzione, quegli dei difetti del governo , 
e purificarle col sangue dell' degli errori della politica , ec. 
immacolato Agnello , morto Questo é il soggetto della mag-- 
per la salute degli uoinini,.pri- gior parte delie conversazioni, 
ma di cantai è le sue laudi ? I Se V uomo è condannato a pa : 
più gi aci Santi piangono di con . tire e piangere , le lagrime del- 
imito per molivi d'umore ; co- la compunzione sono pure pre- 
me non piang< ranno i pecca- ferìbili a quelle della incredu- 
li i ?>Se le anime fedeli idjn- lità; le prime ci danno almeno 
noceuti amano di far risuona- delle speranze per 1' avvenire,' 
io i deserti dei lóro gemiti , le seconde non ce ne lasciano 
qual condotta detono tenere alcuna. 

quelle, li cui momenti di vita [ COMPARAZIONI BI- 
so.io tutti segnali con nuoVe BLlCHE . La critica sacra , 
infedeltà/ Mot al. 1. a5. c. 21. promessa dall' autore di que- 
i>a questa stessa morale ih- sto dizionario, desidera il pre- 
segnata , e praticata da tutti i sente articolo omesso dal me - 
Santi , concili udono gt' incre- simò scrittore . £' articolo ne* 
duti , che la religione in vece cessarlo per la retta interprc- 
di consolare V uomo , e rad- (azione delle Scritture , e pia- 
dolcii e le di lui pene, non ser- cevole alla persone d' ingegno; 
ve ad altro che a renderlo pili mentre ne esaminano analiti- 
)h felice,- che lo fa tristo e mi- c.aincntc la teoria e vcgponfr 
santropo -, che la religione non 1' abuso , che delle suddette 
è ahi o che una lobbie melati- comparazioni ne fanno gli ere- 
conica . Ma reggiamo noi for- tici , ed i gravi falli leoretico- 
se gì' increduli più allegri, piti pratici , in cui alcuni cattolici 
coutenti e felici dei divo 1 \ il sono caduti per la storta inlel- 
altro scorgiamo nei loro di- ligenza delle medesime.Trala- 
•corsi , aei loro berilli, se noa sue remmu la breve teoria del- 
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le comparazioni , sé foste a [ Queste formandosi fra due 
nostra notizia i chi ne avesse cose per lo suddetto fine dido- 
trattato . ] nare la luce alle cose oscuV 
f Cosa è adunque la compà- ed avendo le cose cose stesA 
razione E' il confronto di sé diversi rapporti ; -non si 
due cose , uua cognita e chia- suole Comunemente istituire 
ra , 1* altra meilo cognita ed le comparazioni , in tutti $ 
oscura , le quitli hanno fra di ma soltanto , irt uno , od 
«e qualche specie -di eguaglia in atcuni di que* rapporti , 
anza , per cui dalla cognita ossia proprietà e relazioni di 
chiaramente 41 forma odi nuo* una cosa coli' altra '. Basta 
vo,o più vivamente la idea della pertanto f che nelle due cose 
cosa incognita , ed oscura . ] ' paragonate siavi una proprie-* 
• [ Dicemmo in generale due tà comune afd esse , siavi quel- 
cose , per comprendere nel ge- ìa che sopra dicemmo eguA- 
nere tutto ciò , che può essere glianza di qualche specie .. ) • 

& specie il soggetto della com- [ Sebbène quelli , che usano 
razione. Questo può essere delle comparazioni ne'loro ra-< 
ó di cose ^astratte, o di cose giona menti , non . accennino 
sensibili. Possiamo rrioè porre Quelle proprietà , che ne' due 
in confronto due proposizioni termini ossia ne' due soggetti 
Stil tanto intellettuali , ossia della comp ir aziono, sono poste 
astratte \ od una estratta , l'ai- in confronto pure per io più 
tra sensibile , oy,vero , ancora almeno da tutta là serie del 
due sensibili , acciocché dal discorso si può raccogliere, in 
confronto della cosa cognita quale delie diverse proprietà- 
colla incognita ùe venga: que- dei due oggetti sia da notarsi 
sta illustrata o assolutamente, la suddetta eguaglianza .] 
o più chiaramente di quello [ Avanti di proseguire il di- 
che la era afte , persone , cui scorso su di questa , la mate- 
si j -i^iori a col le comparazioni.} ria ci obbliga., a notare qui 
j [ Le cose soggette a* nostri come di passaggio , che sebbene 
sensi sono le pia facHi alla u- il Cur , ossia il fine, della com-* 
- mana cognizione^ e sono quél- parazione siaiidarluce alle co»/ 
}e,che più viva imprfmonò nel- se oscure, pure non ne segue, 
la mente V idea. Queste corno- che V ottengano in effetto , co- 
nemente sogliono usarsi nel- me non l'hanno ottenuto alcu- 
le comparazioni. Queste __fur- ne comparazioni bibliche del-' 
mano generalmente uno dei N. T. , il che si dimostrerà a. 
due termini, da' quali esse so- suo luogo .1 
16 composte. Di queste sole é ■ ; £ Ora ripigliando noi la sud- 
' da ragionare ; giacché dalla loi- detta eguaglianza, che in qual* 
ro teoria ricevono il necessa- che sua specie deve essere ne* 
l * . rio lume le altre specie di te imi ni della comparazione + 
* partizioni. J riflettiamo, che la stessa egua- 

» * • 

• • \ 
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glianza; non è una fisica equa 
zione d^lia proprietà comu-~ 
ne ai due termini della com- 
parazione , ma bensì una mo- 
rule astratta eguaglianza o 
perfetta , o prossima soltanto 
alla perfetta eguaglianza: Ecco 
adunque due specie di compa- 
razione , che è duopo confer- 
mare cogli esempj . ] 
f [ Per parlare della prima , 
è pronto l' esempio della e t an- 
gelica similitudine , per cui T 
eterna felicità è paragonata al- 
ia cena.delle nozze dell'Agnel- 
lo , ad una grande cena . Qui 
abbiamo Tasti atta morale e- 
guaglianza adeguata e perfetta 
Siccome in una grande cena , 
ed in una cena nuziale tutto è 
contentezza , tutto è alle- 
gria ; . cosi è totale allegrìa e 
contentezza fu eterna beatitu- 
dine . Per lo piti sono di que- 
sta specie |e bibliche compara- 
zicni , in cui è conservalo il 
ftcnsu letterale, ossia gramma- 
ticale . ] 

[ JVelT altra specie v* ha il 
Seruso traslato , il quale non s* 
intende, senon dal familiare 
costume di ragionamento. Di- 
ce il Vangelo* essere cosa più 
facile T ingresso di una góme- 
na nel forame di un ago, che 
V ingresso de' ricchi nel regno 
«le' Cieli . Se letteralmente si 
prenda questa comparazione ; 
ni uno frai ricchi potrebbe 
giammai assolutamente spe- 
rare l'ingresso nella celeste pa- 
tria. Eppure ve ne sono entrati 
m nel V. T.che nti N. ancora. 
Le ricchezze sono un bene 
della natura fiato agli uomini 
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dal supremo Benefattore da 
impiegarsi utilmente per un 
fine superiore . Dunque noti 
sono di loro natura un male . 
Rimane j che possano essore 
occasione di mali gravissimi a 
coloro , che seguendo volon- 
tariamente la guasta natura, se 
ne servono come di mezzi fa- 
cili a sodisfare alle ree passio- 
ni . Difficilissimo è adunque 
l' ingresso de ricchi nel regno 
de' Cieli . ] 

[ Nel famigliare discorso 
toltele nazioni usano dell'e- 
sempio di una cosa fisicamenté 
impossibile per additarne u- 
na, che lo sia moralmente sol- 
tanto . La similitudine di co- 
desta specie consiste nel pa- 
ragone della fisica i • colla mo- 
ra/e impossibilità . Quella è 
assoluta che non pud mai pi o» 
durre uu effetto « questa non 
è assoluta che può talvolta pro- 
durlo . Quella è impossibili tà t 
questa è somma diffitolta.La, 
difficoltà somma si accosta al- 
la impossibiliti assoluta ; e 
quindi la somma difficoltà si 
appella impossibilita morale. 3 
[ Dichiariamo ancora di più. 
La geometrica uguaglianza e- 
sciude dai termini di essa qua- 
lunque ten u issi ma differenza. 
Ma i matematici stessi usando 
di questa scienza per le cose 
fisiche, non computano allora 
nelle equazioni una piccola 
quantità, che differenzia i ter- 
mini ; parum prò nihilq con*- 
putatur j laonde si considera 
tìsica equ a zio n e q uella, che non 
la sarebbe geometrica . La te- 
nue differenza frai termini non 
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toglie la fisica equazione. Ec- luftque operazioni disse Dio | 
co la natura di tali compara- che il maggiore avrebbe ser- 
zioni . E* tanto piccolo il nu- vito a! minore, quel che nacque 
mero de' ricchi in compara- il primo, sarebbe .soggetto al- 
bione di quello de' poveri rap- la dignità e podestà cel mi- 
porto all' ingresso nel regno aure . J 

celeste che quel , piccolo nu* [ Ma tolta la equazione geo- 
mero si computa per un nulla, metrica dei senso letterale , é 
Computato cosi, ecco f egua- tolta subito la sp*da di mano 
glianza fra la gomena che non dal Calvinista . Nella compa- 
enlra nel forame di un ago * e razione di Dio col vassellajo 
fra il ricco , che non ha I adi- si ha da considerare soltanto 
io nella patria de* beati . L'e- l'autorità di costui di fare dal- 
quazione , su di cui si appog» la stessa creta, de' vasi nobili; 
già tale comparazione, è equa- e di lasciare altri nella igho- 
zione fisicomorale , noi è geo- bilità naturale della creta sles- 
metrica. Se nemmeno il Gèo- sa. Egli. li forma tutti due* ma 
rnetra resta offeso dalla equa- di suo dona gli ornamenti ak 
zione , che nan é assoluta,; la vile creta perché uno sia 
molto meno il comune degli vaào nobile , l'altro abbando- 
uomini , che non sono certa- na alla sua naturale viltà, Co-* 
mente tanti geometri. É retta sì gli uomini tutti, già vili per 
adunque quella seconda $pe- lo peccato di origine > altri so- 
cie di similitudini . J no per . divina benelìc lenza e 
« [Di essa v hanno nc'libri e- misericordia adorni di grazia* 
vangelici non di rado diversi altri sono abbandonati nella 
individui . L' Apostolo per loro colpa . IVon v ha ingiu- 
di.chitrare , come.Iddio t sep.-. «tjzia in quel giudice, che pu- 
za ingiustizia alcuna , usi mi- nisce ii reo ; e rei sono tutti 
sericordia a chi egli vuole u- gli uomini nati dalla guasta 
sarla , reca 1* esempio del va- radice di Adamo . Ella è cer- 
sellajo , il quale della stessa tamentè misteriósa cosa , che 
creta forma a suo arbitrio va- Iddio scelga da codesta massa 
si di onore ^ è vasi di contù- dannata alcuni piuttosto che aU 
meliaci oé yafci di uso il più i- tri alla gloria , e perciò a que- 
gnobile fra gli umani strolnen- sto mistero esclama l'Aposto- 
li . Di , questa comparazione lo : o altezza delU ricchezze 
ne gioisce iniquamente il Cai- di un Dio saggio e scienziato ; 
vipista , che pone fra' suoi ti- ma il mistero è lungi dalla in- 
rannici donimi quello ancora giustizia nella derebzione de- 
deiJtì riprovazione assoluta a* gli altri, i quali hanno già il 
vanti la previsione del pecca- demerito di essere abbando- 7 
io ; perchè nel luogo istesso nati . 

dice S. Paolo di Esaù , é (Sia- [ Ella è anche frase scrittu- 

cobbe che avanti la loro na- tale , nata a nostro sentimene 

Mita , ed avanti a He loro qu a- to dalla filolofica sintassi del- 
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la lingua ebraica , sintassi 
spesso usata anche nel T. IV. , 
ella dicemmo è frase scrittu- 
rale il ttpne un verbo di azio- 
ne, invite di quello dì sempii - 
ce permissione . Cosi dice la 
Scrittura , che Dio indura , ed 
accieca alcuni peccatori . inve- 
ce di dire 5 , che loro giusta- 
mente nega la grazia , per U 
di cui mancanza restano colo- 
ro indurati , ed acciecati, ( ioè 
come rettamente dice $. Ago-» 
stirtò r gi'ùidura ed accieca non 
coli.' inserire ne* loro cuori la 
malizia , ma col sottrarre,cio£ 
col non concedere loro le gra- 
ne demeritate . J 

f Venghiamo alla teoria di 
questa specie di comparazione 
Si taccia prima la giusta equa- 
zione delia frase . Il fare Un 
vascHajo de' vasi in contume- 
lia, non . è una azione propria- 
mente detta, rapporto allo con- 
tumelia, ma una permissione, 
non dà il vasellajo a que'vasi 
alcuna cosa del suo , non to- 
glie alla creta alcuna sua pro- 
prietà naturaTe , perchè ne, 
nasca il vaso ignobile j lo la- 
scia ndlu sua naturale ignobi- 
ltà ; la sua azione è una sem- 
plice permissione , è abban- 
dono , é un azione non posi- 
tiva , ma negativa. Tale é 
quella di Dio, riguardo a quo* 
peccatori, di cui ne forma vaV 
ai'di contumelia, cioè lascian- 
doli nella loro proprietà di 
rei . J 

[ V ha un' altra specie di 
comparationi ; non espresse , 
ma implicite : una delle, qua- 
li /non capita da Origene co- 
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me comparazione, il fece cru- 
dele verso se stesso , conti o 
gli evidenti principj di nato> 
rsàf e di S. ScritLura. Disse 
Cristo: se il tuo occhio ti scan- 
dolezza caccialo lungi da te; sa 
Ut tua mano , il tjtto piede ti 
scandal c zza , taglia questi, 
membri , e buttali lungi da 
te ; è meglio entrare nej re- 
gno de' Cieli orbo , manco , e 
zoppo che andar è con tutti i 
membri nel fuoco eterno. Sem- 
bra chiaro il precetto ,• c som- 
bra doversi intendere letteral- 
mente per la ragione da Cri-> 
sto recata del suo precetto . J 

[ Ma chi è che non sospetti 
qui almeno una implicita con» « 
pai azione/ Se letterale, e non? 
metaforico , ossia comparati-r 
yo fosse quel precetto , la so- 
cietà* de'Crìstiani sarebbe qua- 
si intieramente la società di 
orbi , di. zoppi , di manchi , e* 
d' eunuchi. Ella è troppo gros- 
soiana la faccenda . Questo, 
supposto precetto in vece dì 
convertire al Cristianesimo i 
Giudei ed- i Gentili troppo a-- 
rtici de' loro corpi , lì avreb- 
be fatti fuggire tutti ben lungi 
da codesta nuova legge ; non 
avrebbero riconosciuto Un Dio» 
autore di essa;giacchèDio uno 
autore della natura , e della 
graziai, che con questa deve 
perfezionare; quella*; ne avreb- 
be fatte delle metamorfosi le 
più terribili . ] - w t 

[ Lar geometrica eguaglianza 1 
della ragipne dello scandalo » 
esigerebbe ancora- di strappa-, 
re, la lingua di chiudere er-» 
m eticamente le orecchie , ed 
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alla fine poi di avellere la ghn- noi V avessimo estratto dalla 
dula pienale , o l cervello , o fronte, e gettato lungi da noi . 
il cuore stesso , primo princi* Cosi dicasi delle mani , e de' 
pio della vita.giaccnè tuiti piedi , che si debbono tratte- 
questi membri sono soggetti nere dai moti , che cagionano 
allo scandalo . La società" cri- scandalo , e tanto *j debbono 
stiana sarebbe la società , mai trattenere , come se ne fossi- 
più udita , che ogni giorno e mo affatto privi j e fossero in 
occupata a togliersi dal corpo inolia distanza dal nostro cor- 
un membro, ed ili pochi gior- po . ] 

hi la vita ; sarebbe là società [La ragione, recata da G.C. 

nata il mattinò , ed a guisa di ih prova del suo precctto,sem* 

certe erbe , morta la sera . E bra supporre la gammaticale 

quéste riflessioni, 'di cui è ca- significazione del medesimo, 

pace un insetto di umanila,po- Tale è l'affei mare, essere cosa 

tranne- comandare una ignei- più desiderabile di entrare in 

ranza invincibile in Origene, Cielo senz' occhi. Senza mani 

che era uomo dottissimo? Noi etc. che di cadere nell* abisso 

lo avremmo per iseusato , se con tutti i membri Mala retta 

quella azione diOrigene potes- interpretazione della sentenza 

se attribuirsi ad un momento antecedente porte un simile 

di fantasia, involontariamentè sentimertto ariche a quella, che 

BO K? fi ? t<l, J Si dièa dunque, chfe 
ffc. adunque metaforico quéi egli é meglio entrare nel regno 
precettò . La metafora è una de' Cieli dopo avere avuto i 
comparatone ; pertanto quel- membri corporei,cpmc Se non! 
Io è un precetto di compara^ fossero stati a nostro uso, co- 
itole • ossia sotto una compa- me se no'n li avessimo avuti j 
razione é contenuto un precet- che precipitare nell* inferno J 
to , la di cui natura si mani* dopo avernè fatto' Qualunque 
festa dalla materia, della qua- uso . ) f H 
le ivi si tratta ] r S i potrebbe fors'anche da- 
[ Ivi si ragiona di scandalo, re a quella seconda sentenza 
che proviene da' nostri sènsi ; uri' altra interpretazione; ana- 
perché questi non patiscano il Ioga allo stile del N. T., e sa« 
malore dello scandalo , sono rebbè questa: É tanto necessa- 
da tenersi in tale custodiamo- riò il non far* uso de* sensi in 
me se noi nòn li avessimo/ co- cose peccaminose, che meglio 
me se fossero lontani da noi sarebbe il reciaerfi, se ciò foa- 
nedesimi . Ecco la materia , se lecito. Cosi S. Paolo disse^ 
ecco la comparazione impllci- che Sebbene un Angiolo evan- 
tadi quel precetto. Se Toc- gelizasse dìversàmente dalla 
cnio é occasione di scandalo, sua predicazione, non dovreb- 
é cornè fosse lontano da he ascoltarsi. Nella quale sen- 
tii l' occhiò stesso , come se tenza v' ha impKcrta questa 
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clausula : se fia possibile che 
un Angiolo evangelizzi dottri- 
na diversa dall' Apostolica. E\ ' 
questo un' argomento ab im- 
possìbili . Vedi L iGICA DLL 

N. T. 1 

[ Acciocché ninno possa 
querelarsi del nostro silenzio, 
relativamente all'antico Testa- 
mento^ lirenmysserc in questo 
Irequentissime le similitudini, 
esservi spesso esposte col più 
vivo colore, di cui é capace Ju 
comparazione y cssere per lo me- 
no quasi sempre dedotte da 
cose sensibili , e fra queste le 
sensibilissime . Che il popolo 
ebreo fosse duro assai e quasi 
ferreo, il sappiamo da mólti 
testi delle sagie carte, e la di 
lui solida durezza viene con- 
fermata dal bisogno, che ave- 
va di una tale specie di simili- 
tudini per . vive ritenere nella 
mente le immagini dei precetti 
da Dio ricévuti, e delle profe- 
zie annunziarci i futuri loro 
meritati gaStighi, ed il futuro 
Liberatore,!! divino Messia. E' 
anche da ricordarsi, che tutto 
il T. V. non tolta la verità de* 
tatti e delle dottrine, ejisen<jU> 
una continua figura del T. N. 
era perciò una perpetua com- 
parazione colla nuova Allean- 
za - ] 

[ Ma per trattenerci un mo- 
mento colle comparazioni da 
prima acccennate,ecco là pri- 
ma dalla Genesi c.41. v.26.27. 
neU'interprt tazióne del sogno 
profetico chi- ebbé Faraone 
fatta a lui ria Giuseppe, che 
gli disse: „ le sette vacche 
,) belle, e le sette spiche uber- 
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,, tose,sono i sette anni di ab- 
„ bondanza; e le sette vacche 
„ magre e macilenti, e le setté 
„ spiche tenui, sono i sette 
,, anni di ventura" carestia „ 
C si nel misterioso, e profeti- 
co sogno che ebbe il lie JVa- 
buccodonosor ( Daniel, c. 2. ) 
con quella notissima statuà 
col capo d' oro j e le membra 
di mano in mano di meno no- 
bile^ d* infima materiali Pro- 
feta facendone Y interpreta- 
zione disse al He v. 58. „ Tu 
„ adunque siei il capo d'oro 
etc. Ci rammenta pure d'un 
altro Profeta, il quale per si- 
gnificare al popolo ebreo la 
futura cattiviti amlóper la cit- 
tà seminudo, e carico di cate- 
ne . Di tali energiche ligure, 
ossia comparazioni fu ci uopo 
al duro popolo giudaico. ] 

[ Osserviamo nella sagra 
Scrittura del V,. e del N. T, 
altre comparazioni, le quali 
non possono intender si,senza 
la cognizione de' naturali prò. 
dotti, che erano nella Palesti-. 
na ed aìtrovè, e senza la eru- 
dizione de'coStumi d'allora , o 
d'altre varie coaej come di er- 
be, dianim«li,ec. su delle qua- 
li m a te ne abbiamo eruditissi- 
me opere degli eterodossi , che 
per qssere tutti occupati nella 
intelligenza del senso letterale 
biblico , hanno impiegato i loro 
stutlj in codeste ricerche*. Veg^ 
gasi la Bibliotheca biblica del 
P. Cairn et, da noi registrata a 
suo luogo. Quindi è manifesto 
di quante varie scienze abbia 
in qualche maniera bisogno il 
teologo cui tocca a provare le 
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vqritd rivelate , ed a difenderle 
Ut 'suoi nemici; e quindi anco- 
ra é chiaro, quanto più d'ogni 
elira scienza sia feconda, di- 
lettevole, ed insieme premiabi- 
le la Teologia . Si rilega nella 
nostra Prefazione il nuin. XI. ] 

{V'hanno altre necessarie os • 
serva zi oni da farsi sulle com- 
parazioni bìbliche. Sebbene- le 
comparazioni sieno state per 
segreto avviso della natura in- 
trodotte nel comune linciag- 
gio por farci apprendere dal 
sensibile od assolutamente, o 
più vivamente ciò che non è 
soggetto ai sensi: sebbene' a 
questo fine sieno state usate 
nelle Sacre Scritture dell'anti- 
ca, e della nuova atleanzà;pu- 
re talvolta non solo le rozze 
turbe , ma nemmeno gli uomi- 
ni se i e nzati capirono quelle 
del IV. T. Così G. C anhun 
ziando a Nicodemo , la neces- 
siti del Battesimo , con quelle 
parole, presso S Giovanni ci. 
v. 5. ni si quis renatus fuerit 
deano, etc. ossia desursum., se- 
comlo il teito gtveo; egli tut- 
tociic maestro in Israele, pure 
non capi : e quantunque G. C. 
di poi gli spiegasse ti renasci 
desursum dicendo itisi quis rè' 
natiti fuerit ex aqua et Spiri tu, 
pure egli non per anco né pe- 
netrava il senso; e perciò dis- 
segii G.C. „ Se voi noncrede- 
„ te mentre vi dico cose ter- 
f % rene, " ciW •menti è ve lo 
dichiaro con sensibili compi- 
l 'azioni , " come poi credei e- 
„ te, se vi diro cose celesti; ** 
cioè se vi parlerò Hi queste» 
senza quelle sensibili siiniiiluV 
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dini.' Sapeva il divino Messia, 
perchè anche colia terrena 
comparazione parlo a Nicode- 
mo non senza mistero . Cosi 
ancora allo* che egli annunzio 
alle (urbe 'il mistero deii'E '< a- 
ristia, sotto la comparazione 
del pane e ilei vino, risposero:- 
durus est hi c sermo ; e ce ria- 
mente il teneva G. C. sotto 
queliti ombre , che ai misteri 
Conservati" la venerazióne. 1 

[ r iù oscure buono inulte 
volte le comparazioni usate da 
G. C. colle turbe ne le sue 
parabole. Dellaragionedi que- 
sta oscuriti, ne diremo nel lo- 
ro articolo. L'essere però sta- 
te oscure quelle parabole, non 
toglie loro la natura generale 
di comparazioni , che io sano e- 
vìdeiìte mente, e die non dif- 
feriscono dalle alile specie di 
comparazioni , S»* non che per 
1* oscurità relativa all' intelli- 
genza attuale di certi uditori j 
come il sarà da noi dichiarato 
in quell'articolo, colla chiaris- 
sima scorta dei divino inse- 
gnamento. ] 

[Il metafisico intende age- 
volmente, che al genere delle 
comparazioni si può richiama- 
re tuttala Teologi a simbolica, 
allegorica, pa> abolica, figura- 
tiva, etc. etc. di cui abbiamo 
dall' ingegnoso V. Domenico 
Carmelitano, autoro dello sco- 
rso secolo un operi di fu. non 
magri volumi in Eòi. iscritta: 
Liibliotheca theologica; in cui. 
chi abbonda, di tempo, e della 
capacità di penetrare i molti 
sensi dèi formali ter [ di cui ve- 
di il su't» articolo) e di tutti gli 



78 COM 

altri termini, allora comuni, e 
chi avrà inoltre' qualche altra 
virtù religiosa, quella medesi- 
ma, di cai noi preghia ino i-no- 
stri leggitori, vr ritroverà cer- 
tamente de' tesori in codesta 
materia. J 

n £ V'è 1 anche da osservare , 
come per corollario a molte 
cose anzidette 'delle compara- 
zioni bibliche, che la Scrittili a 
perlopiù segue in esse lo stile 
j umiliare ^yaeWo cioè che è co- 
mune agli uomini, non quello 
che è particolare deglf orttològi - 
ci,* de'metaflsici.Lostile/am*- 
liare essendo il comune dlla 
maggior parte degli uòmini si 
appella ancora oratorio , ossia 
concionai orio, poiché usato per 
istruire la moltitudine, la quale 
non è impegnata riegli studi fi- 
losofici.] 

[ Questo si suole distinguere 
dallo stilè ontologico,*: metafi- 
sico , a d opra to d a i pc o I a s t i c i ,sii - 
le in citi si prendono le parofe 
'nella loro grammaticale , e qua • 
si dicemmo geometrica* esat- 
tezza, cui non suole attendere 
il maggior numerò degli uo- 
mini, »n una gran parte declo- 
ro ragionameli t i. S ebbene delta 
Scrittura u n sieno legittimi 
-infallibili interpreti le pei sorte 
private ; pure essendo stato 
predicato il Vangelo al comu- 
ne degli uomini, fu netta pre- 
dicazione usato il loro stile; 
giacché solo per mezzo del- 
lo siile loro cognito potè- 
varisi annunziare a' medesimi 
le cose incognite. Con questo 
principiceli' analisi della na- 
tura dall'uomo, qual'é coinu- 
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nemente, e colla cognizione. 

delle cos' , e deilq cognizioni' 
comuni. come con una triplice 
face, dissipate per lo più riman- 
gono quelle oscurità delle bi- 
bliche comparazioni, le quali 
sono state erroneamente prese 
per occasioni di falsa dottrina, 
e malvagio costume 1 . J 

[ Co mpa Fazio > i de' Padri k 
degli Scolastici. 1 SS- Padri, 
conio successori degli Aposto-' 
li nel ministero della predica- 
zione.ed istruzione del popolò 
si sono fatto pregio di seguire 
anche còlle comparazioni lo 
stile delle S. Scritture. Le re- 
gole per intendere le compa- 
razioni da essi usate, sono le 
stesse di quelle che abbiamo 
accennate per i libri divini 
Siccome il saggiò precettore 
adopera ne' suoi ragionamenti 
la maniera proporzionata alla^ 
capacità de* suoi uditori j cosi t 
SS. Pddri scrivendo a uomini 
dotati di scienza, è d'ingegno- 
si saranno talvolta approssi- 
mati allo stile otjtologicò. Non 
era pero loro necessario questo 
Stile, giacché solevano essi as- 
sai più di buon grado seguire; 
quello che è il più comune ne* 
libri del N. T. J 

{ ]\on è cosi de' scolastici . 
Questi professano dì trattare 
le materie qui metodo al loro 
nome' proporzionato . Sembra* 
che 1 debbasi ne' loro scritti 
osservare lo siile ontologico , 
e me/flyfoco.Contuttoció aven- 
do anch' essi il diritto di se- 
guire le S. Scritture ; le com- 
parazioni, che da quelle rac- 
colgono , devouo prendersi 
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certamente in quei sensi , in 
.cui Jalle medesime furono u 1, 
saie. Ma inventando essi delle 
comparazioni a loro arbitrio 
e da presumere , che abbiano 
seguiti i canoni ontologici , e 
metafisici ; allorchìt: però dal- 
la strie del loro ragionamen- 
ti) non sia manifesta una in- 
tenzione diversa . Alcuni de' 
più celebri scolastici sono 
stati talvolta censurati , come 
erranti, per avere nella dichia- 
razione di cose misteriose, re- 
cate delle comparazioni , pri- 
ve del vigore ontologico. Ne 
v edremo un esempio neli' art. 

• [ L* Arcivescovo di Cam- 
u*av nella sua Pastorale del 
1704. incontrò parimente la 
:en.sura- non irragionevole di 
in anonimo scrittore Tappoito 
i potere prossimo , e remoto, 
dichiarazione delia Grazia 
f/icace , e di quella detta suf- 
ciente. „ Per cagiond'esem- 
> pio , egli dice , un uomo , 
. che lia, di già aperte tre por- 
le per entrare in una e ci la, 
ma che ritrova l', ultima pe- 
ranche chiusa , non ha in 
questo momento un potere?, 
veramente attùale e presen- 
te per entrare nella cella . 
Quegli che ritrova apertala, 
quarta porta, ed a cui altro 
non j*i inane , die porre il 
piede nella cella , è 1 I solo; 
di cui posso, dire , che egli 
ha attualmente in questo 
preciso momento il vero po- 
tere di entrarvi. V alte' uo- 
mo avrebbe questo potere, 
se gli venisse donato ciò che 
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,,' egli peranche non ha , e 
9t clie attualmente gli man- 
„ ca . ; . . Ma finalmente il 
,, potere remoto non è presen- 
ti te , e perciò non è che un 
„ potere futuro ; ed una pre- 
to sente impotenza. ., ] 

[ Se lo scrittore di codesta 
Pastorale non avesse prima 
della comparazione , ed in es- 
sa di poi adoperati i vocaboli 
ontologici , avrebbe lasciata 
aperta la via legittima e certa 
a. la benigna interpretazione 
della sua cOìnparaziòne . Ma 
considerata in se stessa, e mu- 
nita del dizionario ontologico 
pone in una cattiva comparsa 
la grazia appellata sufficiente. 
Se a norma di' questa compa- 
razione colui che ha la grazia 
soltanto sufti. iente non ha 
che* un potere futuro ed una 
presente 'impotenza , se non 
gii venga aperta la quarta por- 
ta ; come potrà dirsi e he egli 
peccando, pecchi coll'uso del- 
ia propria libertà , mentre ^ 
nella presènte impotenza di o- 
perare?] 

^ l-a vera liberti , seconde 
S. Agostino , è di colui , ch« 
poteste si velit ; e nella adat- 
ta comparazionè , vult , et non 
potèst , ed ha per confessioni 
dell'autore una impotenza pre- 
se/ite . Che grazia è questa f 
Abbiamo noi procurato nelT. 
L pag. 35 col. 1. J. 12. di da- 
re un* altra idea della grazia 
sufficente che tenga inconcus* 
si i (lue (domini , 1 . la grazia 
è un dono sovrannaturale sen- 
za di cui non v' ha opera me- 
ritoria , 2. non è meritoria ,st 



Digitized by Google 



8* COM COM 

non v* aobia libertà. Svilop- umana , che non sono incom- 
peremmo un poco pia quella patibili colla divinità . Co &i di- 
idea nell' art. Grazia. ] c.^si che Dio ha patito , che 

[ Siamo noi di parere ; che Dio è morto , ec cose che in 
nelle materie dommatico-mi- rigore convengono, alla natura 
Seriose debba adoperarsi una umana. ; ciò significa che Dio, 
mussi ma cautela nel recare ha patito quanto alla sua urna- 
comparazioni ad illustrazione iuta , che é morto in quanto 
delle medesime . La curiosità uomo , perché secondo l* as- 
che è queir istinto (Ti appren- sio uà adottato in Teologia k 
nere le cose incognite , diven- le denominazioni che signifi- 
ta viziosa nel cercare la chia- cano la nature , ovvero le prò- 
rezza nella essenza de* miste- prietà" della natura, cadono sul 
ri . Vedi D! imm\. In codesto supposto, ovvero sulla perso- 
articolo dimostreremo colle na.Ma come in Gesù Cristo 
scritture doversi distinguere ■ v' è una sola persona , la qual " 
la chiarezza del!' esistenza do' èie persona del Verbo; cosi 
donami dalla chiarezza della a questa si devono attribuire 
loro essenza. Questo principio, le denominazioni delle due 
potrà servire di canone nella nature e delle loro proprietà . 
investiga zi oh e delle compara- Ma per \* comunicazione de gV 
zìoni ecclesiastiche. ] itìiomi non si può attribuire a 

COMUNICANTI ; setta di Gesù Cristo ciò ohe é incom.- 
Anabattisti. Furono rosi chia- patibile colla divinità t locché 
mali per la comunità delle farebbe supporre che non fos- 
donne e dei fanciulli che avea- se Dio; questo sarebbe di- 
no fra essi stabilita ad csem- struggere là unione ipostatica, 
rrio dei IVico.laiti. Handero haer\ che e il fondamento della co- 
198. Crouthier nella sua Cro- mùnicazione degl* idiomi. Cosi 
nologia del 16. secolo . Fedi non si può dire che tiesù Cri- 
Anabattisti. sto sia un puro uomo , che sia^ 
*COVlUNlCAZlOVR o'inio- fallìbile , capace di peccare , 
Mi ) termine consegnilo fra i ce. Per 1 1 stessa legione , di- 
Teologi , trattando del miste- cesi di Gesù Cristo che è la sa- 
ri» dell' Incarnazione , per c- pienza eterna , che è onnipo- 
sprimerc 1' applicazione degli tente , ec. attributi proprj 
attributi dell»' due nature uni- della divinità, perché la pen- 
te nella divina persona di Ge- * sona di Ges il Cristo è il Verbo 
8»i Cristo. di-vino. 

In virtù dell' union* iposta- l Nestorianf rigettavano 

tira delle due nature in una questa comunicazione degV i- 

sola persona divina , si altri- diomi ; non potevano soffrir» 

fruiscono con ra gione a questa che si dicesse , parlando di 

persona tutti «Vidiomi ovvero Gesù Cristo , che Dio ha pa- 

tdttc le proprietà della natura tito, che è morto , che Maria 

* 
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è Madre di Dio , dal che ai 
concoiuse 'che am (nette vano 
due persone in Gesù Cristo , 
sebbene espressamente non 1' 
affermassero. 

1 Luterani caddero nell' ec- 
cesso opposto , col portare 
più avanti la comunicazione 
tiegV idiomi, pretendendo che 
Gesù Cristo . non solo in 
guanto Dio, ma in quanto uo- 
mo fosse immortaie,immenso, 
presente in ogni luogo ; prò- 
prietà che in nessun modo 
possono convenire alla uma- 
nità. Ped. Incarnazione. 

COMUNIONE, nella Litur- 
gia è la parte della Messa do- 
ve il Sacerdote prende e con- 
suma sotto le specie de 1 ( pane 
e del vino , il corpo ed il san- 
gue di G. C. Questa parola si 
prende anco pel momento iu 
cui si amministra ai fedeli il 
Sacramento dell' Eucaristia ; 
in questo senso dicesi la Mes- 
se è alla comunione. 

COMUNIONE, si dice anco 
dell' antifona che il Sacerdote 
lecita,. dopo aver, preso le a- 
bluzioni , e prima delle ulti- 
me orazioni che si chiamano 
post comunione 

COMUNIONE DI FEDE ; 
credenza uniforme di molte 
persone , càe le unisce sotto 
un solo Capo , in una stessa 
Chiesa ; senza questo caratte- 
re la Chiesa non può avere ve- 
ra unità. Tale è stata la per- 
suasione dei di lei membri si* 
no dai primi secoli ; ciò si co- 
nosce dai Canoni del Concilio 
di Elvira., tenuto verso 1' an. 
Soo. e in questo modo si ha 
titrficr Tom, III 
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sempre inteso il Simbolo Ni- 
ceno , che chiama la Chiesa 
una, santa , cattolica ed apo- 
stolica . In conseguenza tutte 
le Sette che lasciarono di es» 
sere mdla comunione di fede 
con essa, hanno cessato di èsse- 
re membri della Chiesa di G. 
G. . 11 Sommo Poutefice è il 
Capo della comunione catto*»' 
lica ; la Chiesa di Roma , ov- 
vero la Saula Sede n' è il cen- 
tro ; né si pud separarsi da 
essa senza essere scismatica . 
Vedi Centro. 

G. C. parlando delle sue 
pecorelle , disse che sarebbe 
un solo ovile sotto un solo pa- 
store, lo. c. io. v. ìG. S. Pao- 
lo di continuo ripete ai fedeli 
che eglino sono un solo corpo 
Rom. c. 12. v. 5. i. Cor. c. 
la. v. 25. Ciò. non può esse- 
re se almeno tutti non ab- 
biano la stessa fede , i mede- 
simi Sacramenti , la stessa 
inorale, uno stesso culto • al- 
trimenti 1' unità sarebbe sol- 
tanto esteriore ed apparente . 
Perché sia reale e costante , é 
tautn necessario il centrò di 
subordinazione ,«come la ban- 
diera ovvero il vessillo per li- 
ni re i soldati. 

L* evidenza di questo prin- 
cipio viene confermata dalla 
sperienza di diciassette secoli. 
Tulli quelli che non vollero 
sottomettersi a questa costitu- 
zione di Chiesa, si sonò sepa- 
rati, o sono stati autorevol- 
mente per fare un corpo a 
parte, e tosto questa prima 
Setta si è suddivisa in molle, 
al tre, le quali t?u esse non eb- 

6 * 
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bero maggiore unione che còl 
tronco da cui si erano sepa- 
rate . A vicenda si sono dete- 
state e. condanna le , come el- 
leno stesse erano escluse dalla 
Chiesa Cattolica . La natura 
la incostanza dello spirito li- 
mano , l'orgoglio che si lusin- 
ga r H pensare meglio degli al- 
tri , r ambizione di farsi capo 
di partito , sono le malattie 
che dureranno quanto V urna • 
nìtà; non vi sono altri rimedj 
contro le loro rovine , che un 
♦freno da cui sieno ritenute , e 
che le costringa piegarsi sotto 
il giogo dell' ammaestramento 
comune Fedi Chiesa §. II. 

COMUNIONE DEI SANTI 
Questa é V unione tra la Chie- 
sa trionfante . la Chiesa pa- 
ziente , e la Chiesa militante ; 
vale a dire tra i Santi che so- 
*o in cielo , le anime che 
penano nel purgatorio , e i 
fedeli che vivono sulla terra. 
Queste tre parti di una sola e 
medesima Chiesa , formano 
un corpo , di cui G. C è il 
Capo invisibile ; il Papa Vi- 
cario di G. C. n' é il Capo vi- 
sibile , e i membri sono uniti 
tra essi coi vincoli della carità 
per la scambievole comunica- 
zione d' intercessione e di 
preghiere. Quindi l'invocazio- 
ne dei Santi , l'orazione pei 
morti , la fiducia nel potere 
dei Beati appresso il trono di 
Dio. 

La comunione de Santi è un 
domma di fede , uno degli ar- 
ticoli del Simbolo degli Apo- 
stoli , costantemente ricono- 
sciuto per la tradizione, e fon- 
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dato sulla Scrittura Santa Noi 
tutti , dice S. Paolo , siamo un 
solo corpo , e membri V uno 
dell altro . Rom. c. 12. v. 5. 
Dunque non vi sia divisione in 
questo corpo , ma i membri 
abbiano cura V uno dell'altro. 
Cor. c. 12^.25. Cresciamo tut- 
ti nella verità e nella carità , 
ili Gesù Cristo che è il nostro 
capo . Eph. c. 4* v. 1 5. ec. 

Dal che conchiudiamo che 
nella Chiesa tutto è comune , 
preghiere , opere buone , gra- 
zie , meriti , ec. che una delle 
maggiori disgrazie per un Cri- 
stiano é quella di essere priva- 
to per la scomunica , e lo sci- 
sma della comunione de Santi; 
che in qualche modo vi rinun- 
zia quegli che dispregia il cul- 
to pubblico , e per mollezza vi 
preferisce un culto "domestico 
e particolare. 

Ogni fedele che si conosce e 
fa giustizia a se stesso , ha po- 
co motivo di far conto sulle 
sue virtù ed opere buone , ma 
confida sulla intercessione, pre- 
ghiere e meriti della Chiesa , 
che sono quelli di Gesù Cristo, 
e che da lui traggono tutto il 
valore . Questo è che sostiene 
la speranza cristiana , e ci ec- 
cita a fare il ben* 

Questo stesso domma della 
comunione dei Santi dovria 
parimente contribuire a ricon- 
ciliare i cuori , e distruggere 
gli odj generali e particolari , 
ad ispirare io tutti i Cristiani 
dei sentimenti di fraternità in 
G* C. , dice S. Paolo , non v è 
nè Giudeo , né Gentile f né Gre' 
co , nà Barbaro y né padrone, né 



Digitized by Google 



COM 

schiavo ; voi siete in esso lui 
un solo corpo ed una sola fa- 
miglia , Gal. c. 3. 28. Tale si 
fu T intenzione del nostro di- 
vino Signore , se vi corrispon- 
diamo sovente assai male non 
è colpa della nostra religione. 

Nei primi secoli, le differen- 
ti Chiese aveano il costume di 
scriversi scambievolmente del- 
le lettere di fraternità e di ami- 
cizia , che si chiamano lettere 
dì comunione . Con tal mezzo 
testilicavano di essere unite tra 
esse , non solo coi , vincoli di 
una stessa fede e di un mede- 
simo culto , ma anco per mez- 
zo d* una scambievole carità , 
che si interessavano alla pro- 
prietà le une delle altre , e 
partecipavano del bene o del 
male che loro poteva avvenire. 

S. Paolo chiama comunione 
anco gli aiuti scambievoli di 
limosine e di servigj che i fe- 
deli a vicenda si prestavano : 
beneficentiae et comuni ani suo - 
lite obliyisci, Hebr. c. i3. v. 16. 
In alcune carte del tredicesimo 
secolo diedesi il nome di comu- 
nione. a\ìe offerte che i fedeli 
facevano in comune . 

COMUNIONE EUCARI- 
STICA O SACRAMENTA- 
LE . Questa é V atto di riceve- 
re nel Sacramento deir Euca- 
ristia il corpo ed il sangue di 
G. C. ,atto che é evidentemen- 
te il più augusto» e il più san- 
to della nostra religione . // 
calice che benediciamo , dice 
S. Paolo , e il pane che spezzi a- 
mo non è forse la partecipazio- 
' ne del torpo di G. C. / iVo* tut- 
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ti siamo un solo pane ed un so* 
lo corpo, noi che partecipiamo 
dello stesso pane e dello stesso 
calice. 1. Cor. c. 10. In que- 
sta guisa T Apostolo ci fa com- 
prendere tutta I' energia del 
termine comunione . 

In tutte le religioni è stato 
uso costante di mangiare in co- 
mune le carni della vittima che 
si era offerta in sacrificio ; sin, 
dai primi tempi il padre eh fa- 
. miglia presiedeva alla ceremo- 
nia, univa i suoi figliuoli, isuoi 
domestici, sovente gli stranie- 
ri , per partecipare di questo 
convito fraterno . I Pagani in 
questa circostanza si lusingava- 
no di mangiare coi Dei ; gli a- 
doratori del vero Dio , i più 
assennati, si consideravano co- 
me sedenti alla mensa del pa«* 
dre comune di tutte le creatura. 

G. G. che conosceva molto 
bene le speranze che fanno 
muovere il cuor umano , e L* 
influenza che hanno le ceremo- 
nie su i costumi , non poteva 
lasciare drconservarne una tan- 
to commovente qual* è questa, 
ma vi levò ciò che v* era di 
troppo materiale negli antichi 
sacrihzj ..-Egli è un gravissimo 
errore, il riguardare la cena 
eucaristica , come un sempli- 
ce simbolo destinato a farci 
sovvenire 1* ultima cena di G. 
C. -, ed il pretendere , che una 
cena ordinaria farebbe in noi 
maggiore impressione. Ma ohi 
quanto muove 1' animo la co- 
munione , quando si crede che 
questo divino Salvatore è nel- 
lo atesso tempo il sacerdote la 
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vittima, e il cibo dei suoi ado- 
ratori / 

La comunione dìjede e la 
comunione dei Santi sono una 
conseguenza della comunione 
Sacramentale , che n è il se- 
gno . Noi siamo un solo corpo, 
dice S. Paolo , tutti partecipia- 
mo dello stesso pam . i . Cor. 
c. io v. 17. Egli però spiega la 
natura di questo pane , dicen- 
do , che questo è la partecipa- 
zione del corpo del Signore . 
Conferma un tale pensiero pa- 
ragonando i Cristiani agl'Isra- 
eliti, che partecipavano del sa- 
crifizio , mangiando la carne 
della vittima . Se V Eucaristia 
non è vero sacrifìcio , é falso 
il paragone , la partecipazione 
é immaginaria , la carne delle 
vittime era un* immagine mol- 
to più sensibile del corpo di 
G. C. morto sulla croce , che 
non è il pane ed il vino. 

Dunque non è meraviglia 
che i Protestanti facendo del- 
l' Eucaristia un segno senza 
realta abbiano nello stesso tem- 
po rinunziato all' efficacia di 
questa comunione sacramenta- 
le , alla comunione di fede, ed 
al! a comunione dei Santi. Cia- 
scun particolare nella sua fa- 
miglia può consecrare l'Euca- 
ristia e fare la comunione nel 
senso che danno a questa pa- 
rola : non è necessario nè Sfc- 
cerdote , nè altare , nè ceri- 
monie ; colla fede Calviniana 
ed un poco di entusiasmo , er- 
gili famiglia comunica in cia- 
scuno dei suoi convitati. Fuor 
di proposito interpretano S. 
Paolo quasi abbia egli cavato 
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dalla cena eucaristica una i- 
struzione, che poteva ugual- 
mente fare su ciascuna 1 ele- 
zione presa in famiglia , od 
almeno su quella in cui molte 
famiglie si trovano unite. 

Nel primo secolo della Chie- 
sa , S. Clemente; nel secondo 
i SS. Ignazio e Giustino ; nel 
terzo Tertulliano ed altri , ci 
mostrano con quale purità , 
rispetto e fervore i primi fede- 
li facevano questa santa azione, 
e ciò che ne pensavano . In 
tutte le Liturgie le preghiere 
che precedono la comunione , 
la formula da cui è accompa- 
gnata , 1' adorazione dell' Eu- 
caristia, il modo con cui si ri- 
ceveva , il rendimento di gra- 
zie che segue , dimostrano che 
i fedeli hanno sempre credulo 
di ricevervi non un semplice 
simbolo del corpo e del sangue 
di Gesù C. , ma la realtà di 
questi doni divini . I nostri 
portarono questo punto di fat- 
to e di dottrina a tal grado di 
evidenza , cui non è possibile 
di non arrendersi . Vedi Per- 
petuità de la foi t. 4- 1- 3. c. 1 . 
seg. Non si capisce come Bin- 
gham , malgrado i suoi pre- 
giudizi anglicani , non l'abbia 
conosciuto , riferendo i monu- 
menti dell'antichità su questo 
punto. Orig; EcclA. i5. ci 3. 

Basnage non fu più pruden- 
te - Dal modo con cui si comu- 
nicavano nei primi secoli, pre- 
tende cavarne delle induzioni 
per provare che allora non si 
credeva la presenza reale di 
G.ÌX nell'Eucaristia, nè la 
ti ansostanzazione . Osserva 
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che non sempre la Eucaristìa 
si riceveva a digiuno , che si 
dava ai fanciulli immediata- 
mente dopo il Battesimo , e 
credevasi che questi due Sa- 
cramenti fossero ugualmente 
necessarj. Gli adulti la riceve- 
vano nelle loro mani , loro si 
permetteva trasportarla pres- 
so di se ; qualche volta si po- 
neva nella bocca dei morti e 
si seppelliva con essi . Alcuni 
Vescovi la ponevano in certe 
cestelle di vinchj,e nei calici di 
legno o di vetro.I Diaconi non 
solo la distribuivano ma poteva- 
no consecrarla; non se ne con- 
servava pegrinfermi,nò pei mo- 
ribondi * La maggior parte di 
questi usi , dice egli, al giorno 
*J' oggi sarebbero riguardati 
quai delitti ; certamente se ne 
avrebbe fattolo stesso giudizio 
nei primi secoli se allora si a - 
vesse avuto la stessa idea del- 
l' Eucaristia, che la Chiesa Ro- 
mana si è formata nel progres- 
so dei secoli. Hist. de V Eglise 
1. 14. c. 9. Anche Daillc avca 
latto a un di presso le stesse 
osservazioni . 

Le une al certo niente pro- 
vano , e le altre danno motivo 
ad alcune conseguenze diretta- 
mente contrarie a quelle che 
cavano i Protestanti . 

1. Non è sorprendente chele 
persecuzioni abbiano sovente 
obbligato a celebrare i Santi Mi- 
steri in tempo di notte, e che 
i fedeli sieno stati nella impos- 
sibilità di comunicarsi digiu- 
ni : la disposizione che sempre 
fu giudicata la più necessària 
per questa santa azione , si é 
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la purità dell' anima; il caso 
di assoluta necessita può di- 
spensare dalle altre . Si com- 
mendò S. Esuperio Vescovo 
di Tolosa, che dopo aver dato 
ogni cosa ai poveri, era ridot- 
to a portare l'Eucaristia in un 
cestello di vinchj ed in un ca- 
lice di vetro;forsc da ciò ne se- 
guiva che in ogni luogo si fa- 
cesse lo stesso / Nel tempo 
della irruzione dei Goti e de- 
gli altri barbari , i popoli al- 
lora erano ridotti in una estre- 
ma miseria , si loderebbe pure 
àncora un Vescovo che imitas- 
se S. Esuperio in un simile ca- 
so . Nei paesi in cui non si 
tollera la' professione del Cat- 
tolicismo ; i Sacerdoti sono 
costretti di portare agl'infermi 
la comunione in una borsa ; e 
senz'altro apparecchio est erno, 
ne per questo si crede di man- 
care al rispetto dovuto al Sa- 
cramento . 

2. I primi Cristiani espo- 
sti ogni giorno al martirio, tra- 
sportarono seco 1* Eucaristia , 
per trarne dalla santa comu- 
nione il coraggio di cui abbi- 
sognavano per sostenere i tor- 
menti; prova che non pensava- 
no come i Protestanti, che 
questa azione sia la figura dell' 
ultima cena di Gesù Cristo t 
e che la comunione fatta in 
privato non è di alcun merito; 
1 pretesi martiri dei Prote- 
stanti non fecero lo stesso , 
perché non aveano sulla Eu- 
caristia la stessa credenza dei 
primi fedeli. 

5. Se allora si avesse credu- 
to come i Protestanti , che si 
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partecipa del corpo di Gesù 
Cristo per mezzo della fede , 
si sarebbe forse stato d' opi- 
nione di dare l'Eucaristia ai 
fanciulli incapaci di avere que- 
sta fede? Non entreremo in 
questione per sapere se sia 
vero che S. Agostino e alcuni 
altri Padri abbiano pensato 
- che l' Eucaristia fosse tanto 
necessaria ai fanciulli come il 
Battesimo, e se il costume di 
dargliela fosse cosi generale 
come Basnage pretende; quan- 
do ciò fosse vero, sempre ne 
seguirebbe che la credenza 
della Chiesa in quei tempi fos- 
so assai differente da quella 
dei Calvinisti , e che non si 
pensasse come essi, che la so- 
la fede opera tutta V efficacia 
dei Sacramenti. \_Ved. Co- 
munione deTa^ciulh. ] 

L* abuso proibito da molti 
Concili di mettere V EucarU 
Stia in bocca dei morti, ancor 
meno avriasi potuto introdur- 
re, se si avesse avuto la stessa 
opinione dei Protestanti} pe- 
ro una tale proibizione non 
prova che questo uso abusivo 
sia stato molto frequente, co- 
me Basnage vuole persuaderlo. 

4> Come si può sostenere 
che non si conservasse l'Euca- 
ristia pr gl'infermi e pei morii 
bondi, quando si confessa che 
' permettevasi ai penitenti di 
riceverla in punto di morte? 
Dunque era conservata per 
essi soli . Questo é ciò che si 
dovrebbe provare. 

Alla parola Diacono mostre- 
remo essere falso che i Dia- 
coni abbiano il diritto o la po- 
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destà di consegrare l' Eucari- 
stia. 

Fra gl'increduli, alcuni ac- 
cusarono i Cattolici di non 
credere alla loro religione , 
poiché la comunione produce 
su di essi cosi poco effetto : 
altri vomitarono contro il dom- 
ina dell'Eucaristia degli scioc* 
chi sarcasmi, che la sola one- 
stà avria dovuto proibirgli. 
Tale si é l' ingiustizia dei no- 
stri censori; eglino dileggiano 
in egUal modo i Santi, cui sem- 
bra che una viva fede renda 
esenti da tutte le affezioni 
terrestri, e i Cristiani imper- 
fetti che non hanno il coraggio 
di vivere inun modo conforme 
alla loro credenza. Che abbi- 
sognerebbe a soddisfarli? Se è 
difficile esser virtuoso anco 
quando si ha la fede, Io sare- 
mo noi più agevolmente qua- 
lora niente credessimo! Il loro 
esempio non é adattato a per- 
suaderci. 

ComunioneSpiritu ale, chia- 
masi nella Chiesa Cattolica il 
desiderio di ricevere la Santa 
Eucaristia, e i sentimenti di 
fervore, coi quali il fedele ec- 
cita se stesso per rendersene 
degno. Questa é una pratica 
eccellente di pietà per fare la 
comunione spirituale ogni vol- 
ta che si assiste alla santa 
Messa. 

Comunione sotto le due 
Specie, cioè sotto la specie del 
pane e sotto quella del vino. 
Fu soggetto di questione tra i 
Teologi Cattolici ed i Prote- 
stanti il sapere, se per parte- 
cipare gì' effetti dell' Kucari- 
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stia, sia assolutamente neces- 
sario ricevere le due specie, e 
se si trasgredisse il precetto 
di Gesù Cristo comunicandosi 
soltanto sotto la specie del pa- 
ne, come pretendono i Prote- 
stanti. 

Lo scioglimento di una tale 
questione dipende assai dalla 
opinione che si ha dell'Euca- 
ristia. La Chiesa Cattolica che 
asserisce, che Gesù Cristo è 
realmente presente sotto cia- 
scuna delle specie eucaristi- 
che, e che nello stato immor- 
tale, di cui gode il suo corpo 
ed il suo sangue, non possono 
essere realmente separati, con- 
chiude conseguentemente che 
si riceve Gesù Cristo tutto in- 
tero comunicandosi sotto una 
sola specie, e cosi perfettamen- 
te come se si ricevessero tutte 
due. Al contrario i Calvinisti 
che pensano che l'Eucaristia 
sia soltanto un simbolo, una 
figura, un pegno del corpo e 
del sangue di Gesù Cristo che 
si riceve spiritualmente per 
mezzo della fede, affermano 
esser un delitto, dividere que- 
sto simbolo, e che ciò è un al- 
terarne il significato , e per 
conseguenza levargli il suo ef- 
fetto. Se fosse vero il princi- 
pio su cui ragionano , la con- 
seguenza sarebbe molto ben 
dedotta; ma questo principio 
è erroneo. 

Bisogna accordare che la 
disciplina della Chiesa su que- 
sto punto cambiò; che un tem- 
po i fedeli si sono per ordinario 
comunicati sotto le due spe- 
cie , e che un tal uso durò lun- 
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ghissimo tempo. Ma egli è al- 
tresì certo, che in molti casi 
si comunicò sotto una sola spe- 
cie , che la Chiesa giammai 
credette che questa comunione 
fosse viziosa o abusiva, contra- 
ria all' intenzione di Gesù Cri- 
sto, o meno efficace dell'altra. 
Ci dice S. Giustino che nel se- 
condo secolo v'era il costume 
di portare la comunione agli 
assenti; non v*è alcuna prova 
che sempre gli sia stata por- 
fata sotto le due specie ; ciò* 
sarebbe stato difficilissimo nei 
tempi di persecuzione . Ben 
presto s'introdusse Puso di 
dare l'Eucaristia ai fanciulli 
immediatamente dopo il Bat« 
tesimo, ed essi non la poteva- 
no ricevere che sotto le specie 
del vino, S. Cipr. I. dclapst'sp. 
189. Tertulliano e S. Cipriano 
attestano che nel terzo secolo 
si portava la comunione agli 
infermi in pericolo di morte, 
ed ai confessori tenuti nelle 
prigioni, che i fedeli riceveva^ 
no l'Eucaristia nelle proprie 
mani, la trasporr a vano seco, 
la conservavano per comunica- 
re se stessi, ma se si trovavano 
esposti al martirio ed a qual- 
che altro pericolo, essi la pren- 
devano sotto la specie del pa- 
ne, Tertull. 1. 2. a l uxor. c. 5. 
In nessun tempo fu negatala 
comunione agli astemj , cioè à 
quelli che aveano una naturale 
repugnanza pel vino. Binala m, 
quantunque persuaso della ne- 
cessità della comunione sotto 
le due specie , accordò tutti 
questi fatti , Origini Eccl. 1 G. 
c. 4* Come mai ha potuto im- 
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putare una colpa alla Chiesa 
Romana dell'uso che segue da 
più di cinque secoli, di dare 
la comunione ai fedeli sotto la 
specie del pane l 

Basnage più ostinato non è 
Stato sincero, egli ha dissimu- 
lato i fatti che abbiamo citato 
Hise. de VEglise l. 27. c. 11. 
Dice che la Chiesa ha comuni- 
cato sotto le due specie sino al 
secolo nono, che tutta la terra 
sempre ha comunicato in tal 
guisa. Questa é una impostu- 
ra. Oltre gli esempj contrarj 
che citammo, Origene nel ter- 
zo secolo parla della comunio- 
ne sotto le specie del pane , 
senza far menzione di quella 
del vino, contro Celso 1. 8. ti. 
55. Eusebio Hist. Eccl. I. 6. 
n. 44* riferisce la storia di un 
vecchio moribondo, comuni- 
cato col pane consacrato e 
stemperato coli* acqua . Nel 
quinto i Manichei per super- 
stizione si astenevano dal ri- 
cevere la comunione sotto la 
specie del vino, S. Leone Ser. 
4. de Quadrag. c. 5. e questo 
impegnò il Papa Gelasio a fa- 
re un decreto che ordinava a 
tutti i fedeli comunicarsi sotto 
le due specie. Come il Mani- 
cheismo durò nell'Occidente 
sino verso il secolo tredicesi- 
mo, non è maraviglia che sino 
a quel tempo abbiasi per or- 
dinario ricevuto in questo mo- 
do l'Eucaristia;ciò è quello che 
Basnage non ha osservato. Ma 
prima del decreto di Gelasio , 
1 fedeli erano in libertà di non 
comunicarsi che sotto una sola 
specie. Nel sesto secolo 1* an. 
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il secondo Concilio d{ 
Tours can. 5. ordinò che il 
corpo del nostro Signore fosse 
cuitodìto non fra le immagi- 
ni, ma sotto la croce dell' al- 
tare; e perchè custodirlo, se 
non per darlo in viatico agli 
infermi? Non si custodiva il 
vino consecrato. Nel settimo, 
1' undecimo Concilio di Tolcto 
tenuto l'an. 675. can. fi. par- 
la degli infermi che non pote- 
vano per motivo dell' aridità 
di gola inghiottire l'Eucari- 
stia senza bere il calice del Si' 
gnore; dunque fuori di questa 
circostanza si dava loro la so- 
la specie del pane. Nell'otta- 
vo, nella regola di S. Crode- 
gando si fa menzione della 
Messa solo per le Domeniche 
e le feste; é forse probabile che 
non si conservasse il pane con- 
secrato per comunicare i fe- 
deli è specialmente gl'infermi! 

Dunque non è vero che in 
alcun tempo la Chiesa abbia 
considerato come un precetto 
di G. Cristo queste parole che 
disse ai suoi Apostoli, dopo la 
consecrazione del calice , be- 
vetene tutti t ne la comunione 
sotto le due specie come una 
obbligazione imposta da Gesù 
Cristo ai fedeli. Se la di lei 
credenza fosse stata la stessa 
che quella dei Protestanti, 
giammai avria avuto il corag- 
gio di dispensare alcuno dal 
comunicarsi sotto le due spe- 
cie. Anzi ella sempre credette 
che il corpo di Gesù, Ci istu *, 
dopo la sua risurrezione, uovi 
potendo essere realmente se- 
parato dal suo sangue, si co «- 
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tiene tutto intero sottoluna e 
l'altra specie; cosi che rice- 
vendo 1* uoa o l'ultra, si rice- 
ve nello .stesso tempo il corpo 
ed il sangue del Salvadore. 

Nè è pili vero che ncll' auno 
i4l5. il Concilio di Costanza , 
comandando che in avvenire 
la comunione fosse data ai fe- 
deli sotto la sola spècie del pa- 
ne , abbia cambiato 1' antica 
dottrina della Chiesa, che dal 
più augusto dei nostri Sacra- 
menti levò una parte di ciò che 
he fa la materia e 1* essenza , 
che ha condannato Y istituzio- 
ne di Gesò Cristo e la pratica 
degli Apostoli , che ha priva- 
to 1 fedeli delia partecipazio- 
ne del sangue di Gesù C. , ec. 
come si ostina Basnage a so- 
stenerlo . Qualora una setta 
di eretici si astenne dal comu- 
nicarsi per superstizione sotto 
la specie del vino , in conse- 
guenza di un domma falso e as- 
surdo che sosteneva, la Chie- 
sa comandò ai fedeli la comu- 
nione solio le due specie , ac- 
ciò che in tal guisa attestasse- 
ro che non cadevano in questo 
errore ; qualora un" altra set- 
ta pretese che questa comunio- 
ne sotto le due specie fosse ne- 
cessaria per salvarsi , .che la 
Chiesa senza prevaricazione 
non poteva levare ai laici il ca- 
lice, la Chiesa decise il contra- 
rio ; e di fatto glielo levò per 
reprimere? T audace temeri- 
tà dei settari . Questa mu- 
tazione nella disciplina, in ve- 
ce di provare la vari azione 
nella credenza , ne certifica 
anzi r uniformità , 
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Beausobre , Hi st. du mei- 

nich. t. i. 1. 9. c. 7. §. 4- volle 
trarre vantaggio da ciò che S. 
Leone e Gelasio dissero dei 
Manichei . Ne segue , dice e- 
gli , 1. che nel quinto secolo 
non era permesso nè al Sacer» 
dote comunicare i fedeli sotto 
una sola specie, nè a questi di 
ricevere una sola speciejav- 
vegnaché se fosse stato permes- 
so 1' uso d' una sola specie , il 
rifiuto dei Manichei di riceve- 
re il vino consegrato , non a- 
vria potuto servile a farli ri- 
conoscere, come vuole S. Leo- 
ne . 2. Gelasio dice, che poi- 
ché alcuni si astengono dal 1 a- 
lice per non so quale supersti- 
zione , i fedeli devono riceve- 
re il Sacramento tutto intero, 
ovvero esserne interamente 
privati ; perchè senza un gran, 
sacrilegio non si può fare la 
divisione di un solo e medesi- 
mo mistero. Questo non è più 
ciò che pensa la Chiesa Roma- 
na. 5. Bisogna che la dottrina 
di Gelasio sia stata creduta 
aoco nel duodecimo secolo , 
quando Graziano fece la col- 
lezione del Decreto; altrimen- 
ti questo Monaco non aviehbe 
ardito d' inserirvi il canone «li 
Gelasio . 4* Secondo la di lui 
opinione , i Manichei che in 
vece del vino consecravauo V 
Eucaristia coli' acqua, faceva- 
no meno male di quelli che le- 
varono del tutto il calice , e 
non permettono al popolo che 
ne partecipi. 

Se si vuole fare riflesso a 
ciò che dice San Leoue , ne se- 
gue soltanto, che prima deli* 
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«rrivo dei Manichei a Roma , 
eranvi pochi fedeli che non si 
comunicasserosotto le due spe- 
cie ; ma quando un gran nu- 
mero di questi eretici , per- 
seguitati neir Africa dai Van- 
dali , si rifugiarono a Roma, 
e ricevettero la comunione coi 
Cattolici , si conobbe che la 
moltitudine di quelli che ricu- 
savano il calice , erasi d'anzi 
accresciuta , e con ciò si co- 
nobbero i Manichei; avvegna- 
ché finalmente se taluno dei 
fedeli non avesse avuto V uso 
dicomunicaisi sotto una sola 
specie , e perchè avrebbe det- 
ti» Gelasio che era mestieri p 
che i fedeli ricevessero il Sa- 
cramento tutto intero , ovvero 
ne fossero assolutamente pri- 
vati l Avria forse potuto so.- 
spettare che i fedeli imitasse- 
ro i Manichei ì 

2. Questo Papa avea ragio- 
ne di dire, che la divisione 
di uno solo e medesimo miste- 
ro Aon si può fare (per super- 
stizione , come facevano i Ma- 
nichei ) senza un gran sacrile' 
gio. Di fatto con ciò crede vasi 
come questi eretici, che vi 
fosse del male o del pericolo 
nel ricevere la specie del vi- 
no , di cui si è servito Gesti 
Cristo istituendo V Eucaristia. 
Ma dov' è il peccato a noi» ri- 
ceverla o per una naturale ri- 
pugnanza pel vino * o per la 
ripugnanza di bere nella stes- 
sa tazza ove hanno bevuto cen- 
to persone , o per qualche al- 
tra ragione ? 

• 3. Il Monaco Graziano non 
correva alcun pericolo nel duo- 
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decimo secolo , ponendo nel- 
la sua collezione il decreto di 
Gelasio inteso in tal guisa ; e 
nessuno, trattone i Protestan- 
ti , fu tentato d' intenderlo di- 
versamente . 

4- I Manichei consecrando 
l'acqua e non il vino, cambia- 
vano l'istituzione di Gesù Cri- 
sto ; lo accorda Beausobre ; 
niente vi cambia la Chiesa 
Cattolica , poiché consacra l' 
acqua e il vino come fece Ge- 
sù Cristo. La questione sta 
nel provare , che il Salvatore 
istituendo questo Sacramento 
abbia avuto intenzione di ob- 
bligare tutti i fedeli a ricevere 
Je due specie. Se ciò* si preten- 
de | perche disse ai suoi Di- 
scepoli : bevetene tutti j si de- 
ve pure asserire che impose a 
tutti i fedeli V obbligazione 
di consecrare 1' Euearistia,poi- 
ché disse nello stesso tempo: 
fate questo in mia memoria. 

LuC. C 22. V. 19. 

Una prova positiva che la 
Chiesa Romana da più di mil- 
le duecento anni non ha cam- 
biato di credenza, è questa , 
che i Greci e le altre Sette o- 
rientali , le quali dopo questa 
epoca si sono separate da es- 
sa, non le imputarono mai una 
colpa della comunione sotto 
una sola specie , quantunque 
esse abbiano conservato 1* uso 
di comunicare sotto tutte le 
due specie , più ragionevoli 
dei Protestanti conobbero la 
prudenza delle ragioni che le 
servirono eli norma nella sua . 
condotta . Perpet. de la Joi t. 
5. I. 8. p. 
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Dunque non vi fu alcuna 
necessita di cedere alle istan- 
ze fatte dagli Ussiti , dai Cu- 
licisti , dai discepoli di Carlo- 
stadio , acciò si ristabilisse la 
comunione sotto le due specie: 
vi ebbe più parte la pertina- 
cia , che la divozione . La pri- 
vazione deli* uso del calice e- 
ra una disciplina stabilita da 
tanto tempo per rimediare a 
molti abusi , e prevenire il 
pericolo di profanare il sangue 
di Gesù Cristo . La compia- 
cenza che ebbe la Chiesa di 
cedere pel compactum del Con- 
cilio di Costanza in favore de- 
gli Ussiti , non produsse alcun 
buon effetto j questi eretici 
persisterono nella loro ribel- 
lione , e proseguirono a inon- 
dare di sangue la loro patria . 

La stessa questione fu di poi 
trattata nel Concilio diTrento. 
L'Imperadore Ferdinando e il 
Re di Francia Carlo ]X. do- 
mandavano che si restituisse 
al popolo l'uso delcalice.Dap- 
prima prevalse il sentimento 
contrario ; ma sul finire della 
Sessione vigesima seconda i 
Padri lasciarono alla pruden- 
za del Papa V accordare que- 
sta grafia o di negargliela . in 
conseguenza il Papa Pio IV. , 
ad istanza dell' Imperadore , 
accordò ad alcuni popoli dell' 
' Aliemagna che usassero di 
questa indulgenza come i Boe- 
mi . Moltissimi monumenti 
ecclesiastici provano che que- 
sto modo di comunicarsi non è 
necessario nè precetto divino, 
nè precetto ecclesiastico , e 
che in conseguenza non v'è al- 
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cuna necessità di cambiare Y 
attuale disciplina che è stata 
stabilita per buone ragioni , e 
chei Protestanti attaccarono 
solo con pessimi argomenti - 

Comunione Pasquale è 
quella che si fa* nella festa di 
Pasqua. Il quarto Concilio La- 
teranese che é il duodecimo 
generale , tenuto T an. I2>5. 
fece il seguente decreto , cap. 
ali j, Che ogni Fedele dell' o - 
» no e l' altro sesso , quando 
» sarà arrivato all' età della 
» discrezione , faccia in pri- 
* vato e sinceramente la con- 
» fessione dei suoi peccati al 
$ proprio suo Sacerdote , al- 
» meno una volta all' anno.... 
» e riceverà con riverenza al- 
» meno la Pasqua , il Sacra - 
» mento dell'Euearistiajquan- 
» do che per consiglio del suo 
» proprio Sacerdote non crè- 
» da doversene astenere per 
„ qualche tempo per qualche 
„ ragionevole causa ; altri- 
.„ menti per tutta la sua vita 
„ sia privato dell'ingresso del- 
„ la Chiesa, e della sepoltura 
„ ecclesiastica dopo la mor* 
)ì *e . 

Dall' uso della maggior par- 
te delle Diocesi é stabilito che 
si possa fare l i comunione pa- 
squale nei quindici giorni di 
Pasqua cominciando dalla Do- 
menica delle Palme sino a 
quella del Quasi modo inclusi - 
vamente ; ve ne sono eziandio 
alcune j in cui i Vescovi pro- 
lungano questo intervallo sino 
a tre settimane , e permettono 
cominciare le comunioni pa- 
squali la Domenica di Passio- 
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ne. L'uso pure ha stabilito che 
la comunione pasquale debba 
farsi o nella Chiesa Cattedra- 
le, ovvero nella Chiesa par- 
rocchiale , affinchè i Pastori 
possano vedere se le sue peco- 
relle sono fedeli a soddisfare a 
questo debito . Dalla maggio- 
re o minore esattezza dei po- 
poli a soddisfarvi, si può sicu- 
ramente giudicare della purità* 
o della corruzione dei costumi 
d' un paese . In qualche città 
ove si uniscono tutte le passio- 
ni, e j vi'zj della umani tà, non 
si fa più alcuno scrupolo di 
trasgredire la legge della Chie- 
sa , e per la" moltitudine dei 
delinquenti non si può punirli 
colle pene stabilite dalConcilio 
Lateranense . 

Comunione frequente. Ge- 
sù Cristo comandò agli adulti 
la comunione con queste pa- 
role : Se non marinerete la 
carne del figliuolo dell* uomo , 
e se non beverete il di lui san- 
gue , non avete la vita in voi , 
lo. c. 6. v. 41. Ma non ha de- 
terminato il tempo ne le cir- 
costanze in cui obblighi que- 
sto precetto : sta alla Chiesa 
il determinarlo . Nei primi se- 
coli , la pietà* , il fervore , il 
desiderio del martirio impe- 
gnavano i Fedeli a comunicar- 
si con frequenza. Vcggiamo 
negli Atti degli Apostoli che i 
fedeli di Gerusalemme perse- 
veravano nella orazione e nel- 
la frazione del pane 9 parole 
che s' intendono delia Eucari- 
stia. In tempo della persecu- 
zione , i Cristiani ogni giorno 
• i munivano di questo pane 
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dei forti per resistere al furo- 
ve dei tiranni. S. Cipriano E- 
pist. 56. 

Quando fu restituita la pa- 
ce alla Chiesa allettandosi que- 
sto fervore ; la Chiesa fu co- 
stretta fare delle leggi per 
determinare il tempo della co- 
munione . Il canone 18. del 
Concilio Agatense tenuto V 
an. 566. ingiunse ai Chericì 
di comunicarsi ogni volta che 
serviranno al sacrifìcio della 
Messa , t. 4- Condì . p. 1 586. 
ma non sembra che vi fosse 
altresì una legge espressa per 
obbligare i laici alla comunio- 
ne frequente. S. Ambrogio e- 
sortando i fedeli ad accostarsi 
spesso alla santa mensa , os- 
serva che in Oriente ve n' e- 
rano molti che sicomunicavano 
una sola volta all'anno , altri 
due volte, altri finalmente più 
spesso : Quali approveremo 
noiì die* egli, né gli uni negli 
altri , ma soltanto quei che si 
comunicano con un cuor puro, 
colla coscienza monda, colla 
vita irreprensibile. Hom- 17. 
in Ep. ad Hebr. I Padri esor- 
tando i fedeli alla comunione 
frequente non lasciavano mai 
di metter loro sott' occhj le 
parole di S. Paolo : Quegli che 
mangerà il pane , o beverà il 
calice del Signore indegna- 
mente , sarà reo del corpo e 
sangue di Gesù Cristo- 

La Chiesa verso V ottavo 
secolo vedendo che le comu- 
nioni erano rarissime obbligò 
i Cristiani a comunicarsi tre 
volte all'anno , la Pasqua, la 
Pentecoste , ed il Natale . Lo 
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r epuriamo nei cap. Et si non 
Jrequentius, de Consecr. Dist. 
2., e in una Decretale che Gra- 
ziano attribuisce al Papa S. 
Fabiano, ma che è dell'ottavo 
secolo. Verso il tredicesimo 
secolo essendo divenuta mag- 
giore la tiepidezza dei fedeli , 
loro comandò il quarto Con- 
cilio Lateranense di ricevere 
almeno la Pasqua il Sacra- 
mento dell' Eucaristia , sotto 
pena di essere privati pel cor- 
so della vita dell' ingresso 
della Chiesa , e dopo morte 
della sepoltura ecclesiastica . 
Abbiamo citato il di lui de- 
creto nell'articolo precedente. 
Con queste parole almeno , il 
Concilio mostra desiderare che 
i fedeli non si restringano alla 
comunione pasquale , ma che 
più spesso ricevano V Eucari- 
stia. Lascia alla prudenza del 
Confessore decidere se incer- 
te occasioni sia spediente dif- 
ferire anche la comunione pa- 
squale per riguardo alle dispo- 
sizioni del penitente : ciò pro- 
va che il Concilio ebbe la stes- 
sa premui a che i Padri intor- 
no la necessita di tali disposi- 
zioni. Il Concilio di Trento 
Sess. i5. c. 19. rinnovò il ca- 
none del Concilio Lateranen- 
se^ c.H.esortai fedeli a comu- 
nicarsi frequentemente e nella 
Sess. 24. c. 6. bramerebbe che 
a ciascuna Messa gli assisten- 
ti si comunicassero . Decide 
che per non comunicarsi inde- 
gnamente , bisogna essere im- 
mune da peccato mortale: che 
per comunicarsi con frutto, si 
ricercano delie disposizioni 
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più perfètte ; che per comu- 
nicarsi frequentemente, è ne- 
cessaria una ferma fede , una 
divozione e pietà sincera, una 
gran santità, Sess. i5. c. 8. 

I Teologi moderni sulla 
necessità o sufficienza delle 
disposizioni che si esigono 
per la comunione frequente, 
caddero in eccessi ed errori 
del tutto opposti alla dottrina 
dei Padri e allo spirito della 
Chiesa . Gli uni occupati sol- 
tanto dalla grandezza e digni- 
tà del Sagramento , dalla infi- 
nita distanza che v' ha tra la 
maestà di Dio e la viltà dell' 
uomo, hanno richiesto cosi «u- 
blimidisposizionichenon i giu- 
* stima i più gran santi neppu- 
re la Pasqua potrebbono co- 
municarsi. Tale é la conclu- 
sione del libro della frequente 
comunione fatto dal D. Arnal- 
do . 

Gli altri dimenticando il ri- 
spetto dovuto a Gesù Cristo 
presente nell' Eucaristia , ed 
unicamente attenti ai vantag- 
gi che si possono ritrarre dal- 
la comunione Jrequente e quo- 
tidiana , cercarono soltanto di 
facilitarne la pratica , trascu- 
rando d' insistere e fondarsi 
sulle disposizioni che esige un 
si augusto Sacramento. Eglino 
insegnarono che per comu- 
nicarsi sovente , spessissimo , 
ed anco ogni giorno , basta 
esser senza peccato mortale ; 
che le attuali disposizioni di 
rispetto , attenzione , deside- 
rio e purità d' intenzione sono 
di consiglio , ec . In quesb* 
eccesso cadde il P. PichonGc- 
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tuita nella sua Opera , che hi 
por titpjo : lo Spirito di Gesù 
Cristo e della Chiesa sulla 
Jreguenle Comunione. 

Questi due Scritti tanto di- 
versi trovarono a lora tempo 
dei rispettabili approvatori e 
censori , e suscitarono delle 
vive questioni , che ora sono 
felicemente sopite ; non é ne- 
cessario rinnovare la memoria 
di ciò che dall' una parte e 
dall' altra è stato detto. Ve- 
di r antico Sacram di Gran- 
dcolas. i. p. p. 20,4' 

[ COMUNIONE DE' FAN- 
CIULLI . Fu antichissimo 1' 
uso di dare la eucaristica co- 
munione a' fanciulli , non solo 
nell* amministrazione del Bat- 
tesimo, ma ancora dopo di es- 
sa. Non v* ha bisogno di recare 
monumenti in prova di una 
cosa che non soffre contrasto 
degli eruditi. ] 

[ lira permesso da varj ca- 
noni il dare loro in caso di 
necessiti il latte , avanti di 
ammetterli alla partecipazio- 
ne della comunione eucaristi- 
ca . Dalla quale permissione 
né risulta una solida conferma 
dell' antico precetto di acco- 
starsi uila comunione digiunii 
Fedeli ] 

[ Nella Chiesa latina anelò 
di luogo in luogo in desuetu- 
dine il costume di dare l'euca- 
ristia ai fanciulli ;e circuii se- 
colo XI. era quasi cessato af- 
fatto ovunque presso i Lati- 
ni. Si ritrova però un monu- 
mento della Chiesa Ambiacen- 
«e presso Martcne , nella qua- 
le era peranco usato nel seco- 
lo XVI. 3 
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[ Ne' primi tempi di Santa 
Chiesa si accostava alla bocca 
de' fanciulli il sagro Calice . 
dal quale succhiavano essi il 
preziosissimo sangue di Gesù 
Cristo , come ne fa testimo- 
nianza S. Cipriano nel libro 
de lapsis . Ai fanciulli , che 
non peranco sapevano bere , 
davasi loro il prezioso sangue 
da suggere o da una foglia, ov- 
vero più comunemente dal di- 
to del Sacerdote. J 

[ I giovinetti poi andavano 
all' Altare a ricevere le reli- 
quie rimaste della Eucaristia 
dopo la Messa : uso il quale 
serve di confutazione a que* 
moderni novatori , che pre- 
tendono essenziale al Sagrifi- 
cio della Messa 1* attuale par- 
tecipazione dell' Eucaristia; 
de* quali si darà* nel seguente 
articolo la confutazione a di- 
fesa della verità. ] 

[ E' degno da menzionarsi 
il fatto in questa maniera nar- 
rato da Evagrio , Niceforo 
Calisto , e S. Gregorio Turo- 
nese. Scrivono essi che sotto 
Menna , Patriarca di Costan- 
tinopoli , essendosi fra i fan- 
ciulli cristiani , che andavano 
alla comunione tramischiato 
un fanciullo ebreo; ed avendo 
anch' esso partecipato del Sa- 
cro Corpo di Gesù C. dappoi- 
ché lo seppe il di lui genitore, 
pieno questi di sdegno , e di 
furore per 1' odio intestino 
contro la cristiana religione , 
lo gettò in un' ardente forna- 
ce , ove per divino prodigio 
restò il fanciulli sano ed ille- 
so nelle fiamme ; indi tolto 
dalla pietosa madre, entrambi 
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ricevettero il «alutare lava- nella stessa azione liturgica 
ero. ] insieme col Battesimo , lacon- 
[ Ma perchè davasi a fan; fermazione , e 1* Eucaristia . ] 
ciulli ancora la comunione cu- { Il Concilio di Trento S«ss. 
caristica ? Maldonato nelcom- XXI. c. 4. disse che „ i SS. 
mentano sopra S. Giovanni „ Padri ne' tempi loro antichi 
disse già che a sentimento di „ ebbero certamente una ra- 
S. Agostino e di Innocenzo I. gione sufficiente per dare in 
il testo di queir Evangelista , „ quelle circostanze la carmi- 
nisi ijuis manducaverit ec. nione anche ai fanciulli ; ma 
comprendeva ancora tutti i fan- „ è da credersi $ che noi fé- 
ciulli. ] „ cero a titolo di necessità 
[Ma S. Agostino è difeso „ perla loro salute. „ Così 
da Noris: riflette questi the il „ dicendo i Padri di questo 
S. Dottore parlava contro de' Concilio dimostrarono , che 
Pelagiani , i quali negavano non fu giammai sentenza della 
essere ai fanciulli necessario Chiesa insegnante, che ncees- 
il Battesimo per la salute e- saria sia alla eterna salute de' 
terna ; e li confutava coli' uso fanciulli la partecipazione dei- 
delia Chiesa,la quale necessa- i' Eucaristia . Per lo ebe nel 
rio credette anche a' fanciulli can. IV. di quella Sessione 
il Battesimo ; diceva egli a- fulminarono 1' anatema contro 
dunque che l'Eucaristia non chi dicesse necessaria a' fan- 
si dà a chi non é battezzato ■ ciulli avanti 1' uso di ragione 
si dava a' fanciulli ; dunque la la eucaristica comunione. } 
Chiesa stimò necessario a que- [ Non dovette S. Agostino 
Sii il Battesimo. Lo scopo del ignorare codesta dottrina della 
S. Dottore non esigeva di pi lì. Chiesa universale; nè l'ignorò 
Che se essendo 1' Eucaristia certamente. Negando i Pela- 
una caparra della vita eterna, giani la necessita del Battesi- 
eglipoi ne raccoglie per illa- mo alla salute de'fanciulli , e 
zione ,che i fanciulli morcn- sapendo coloro la sentenza di 
do senza Battesimo , ed Eu- Cristo: JSisi quisrnnatus fuerit 
caristia non possono essere etc. concedevano essi l'esclu- 
partecipi della vita eterna , sione de' fanciulli dal rcpno 
noi confessiamo, essere alqu i n- de' Cieli, ma s' erano però in- 
to difficoltosa la retta interpre- ventata una beata ed eterna 
tazione di questo passo , vo- vita per que' medesimi fan- 
lendoci allontanare daMaldo* ciulli fuori del celeste regno . 
nato ; ma non essendo lo sco- Ecco adunque utilissima alla 
po del S Dottore il trature confutazione di quel Pclagiano 
della Eucaristia , pensiamo errore 1' altra sentenza di G. 
che egli 1' abbia unita al BaU C. Nisi manducaveritis etc. 
tesimo , soltanto perché de' pan habebitis vùarn aetornam. 
suoi tempi si costumava dare in vobis. ] 
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[Ma sema più, abbiamo nel Fù fora* anche loro conferito 

lib. i. de pece, merit. etc. c. quel Sacramento, come un se» 

20. la dottrina di quel S. Dot- gno, non necessario, ma il più 

torq, il quale credette giustifì- esprimente la comunione cat- 

cati, e capaci della beatifica vi- tolica di tutti i Fedeli . ] 

•ione i fanciulli inorti col solo [ Comunione fra la Messa. 

Battesimo. „ So, egli dice, il Anche questa ci porge una 

, fanciullo, dopo ricevuto il moderna questione, agitatissi- 

», Battesimo, parte da questa ma nella nostra Italia , che 

„ vita, «ssendo sciolto il reato, passò anche i mosti; e di cui 

jl cui era originalmente sotto- nulla veggiamo né nella fran- 

posto, si perfezioneri in lui cese Enciclopedia , né nelle 

„ il lume della verità, il quale sue italiane edizioni. Dalle 

„ permanendo incommutabil- molte necessarie confutazioni 

„ mente in eterno, illumina i e addizioni fatte sinora, sicché 

„ giustificati colla presenza queste sono maggiori del cor- 

dei creatore; imperciocché po istesso delle prime Ire let- 

„ i soli peccati pongono sepa- tere, vede chiunque lo schele- 

„ razione fra Dio e gli uomi- tro poco odoroso , ed insieme 

M ni, i quali peccati sono aciol- aridissimo del francese Dizio- 

ti colla grazia di Cristo, per nario . Molti di quei che ne 

„ mezzo di cui Mediatore fanno l'acquisto, caratterizza - 

„ siamo riconciliati, quando fo «e stessi. Noi speriamo 

„ giustifica l'empio. ,,] sempre benignocompatimcnto 

[Eguale fu lo scopo di In- da' letterati, che sanno ralcoln- 
noceuzo I., e di Gelasio Roma re le fatiche di questo genere,] 
ni Pontefici; ed in tale manie- [ Sino dall'an. 1737. D. Giu- 
ra é da interpretarsi necessa- seppe Guerrcri, Sacerdote di 
riamente la loro dottrina. Co- Crema gettò i semi di una 
desti erano Pastori della Ho- nuova controversia teologica , 
mana Chiesa , in cui v' ha pretendendo che tu*te le sue 
sempre vivo il deposito ditut- penitenti dovessero fare la co- 
ta la Tradizione: Non poterò- m unione eucarìstica alla sua 
no adunque ignorare ciò che Messa, come facevano, ed e- 
.seppero i Padri del Concilio rano in tale quantità , che ne 
di Trento. J risultava molto disturbo al ben 
[Omettiamo di buongrado regolato sistema della Sua Cfiie- 
aitre strane opinioni sallacau- sa, a cagione della sua Messa 
si delia comunione data ai lunga all' eccesso ; sostenendo 
bambini ed a' fanciulli; e sti- egli sempre, che i fedeli hanno 
miamo perla più verosimile, un assoluto diritto di comun- 
che fosse loro concessò quel carsi nella Messa colle part- 
Sagramento, perchè avessero cole in quella consecrate. Sor- 
poi nella età ragionevole grazia sero intanto degli oppugnatori, 
maggiore, e maggiore virtù, e degli avvocati del Guerreri, 
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che diede da fare più anni a vo il bisogno degli infermi, e* 

diversi Vescovi di Crema seb- qualche altro caso di necessiti, 

bene il grande Pontefice Bene- distribuire non si possa dal 

detto XIV. con un suo Breve, Sacerdote la comunione, sen- 

di cui faremo menzione a suo za violare quel suo divino 

luogo, avesse gii disapprova- precetto. Anche nel famoso 

ta la condotta del Guerreri. ] sinodo di Pistoja si dice e*-. 

[Contuttcciò dopo qualche semiale ah sacrifizio la parta** 
n>'<rea, si rinnovo la tempestai cipazìone della vittima ; seb-> 
dal famoso P. N.annaront, fot- bene poi non & imponga obbli-. 
to il nome di l^eofdo il quale go a fedeli di parteciparvi , né 
noli' an. 1774* pubblicò coi u' Sacerdoti di distribuirla; ed 
torchj di Lugano (cattivo se- il Leofilo parimente. volle, che 
goo) un opera in due tomi in la popolare comunione litur- 
4. iscritta: Del pubblico divin gica fosse una parte intrinse- 
diritto alla comunione eucari- ca ^connaturale, inseparabile 
stica etc. Il P. Traversal i an- sostanziale del divino sagrifi- 
eli' egli si fece sostenitore de lf zio, e che senza di quella co*, 
la opinione del p. Nannaroni munion* nemmeno perfetto 
colta dissertazione intitolata : sia il Sacramento. } . 
De incruenti 2V. Legis sacri/i* [Noi all'opposto, diciamo, 
cii comunione etc. queste ope- che non v'ha alcun, divino pre~> 
re con moli' altre furono proi- cetto, che comandi la comu- 
bite dalla S. Congregazione niotie eucaristica de fedeli fra. 
duU' Indice. ] la Messa, colle particole in\ 
:£ Il P. Nannaroni dopo mol- essa consacrale diciamo rhc 
te resistenze irragionevoli, e il comunicarsi in questa ma— 
p .co esemplari, finalmente ri- niera è soltanto ora un eonsi* . 
trattò la sua opinione con t ut glio, per una maggior perfet- 
ta la religiosa sincerità ed zione, e perciò ancora per 
esemplarmente ne chiese per- qualche maggiore utiiicà spiri- 
dono al nub. scandolezzato ; tua le del comunicante; attesa 
sicché e#li ha acquistata mag- la maggioro unione del Cedete 
giorc gloria dal suo ravvedi-- col sagri fizio, e colle preci del, 
hiento, che disonore dal suo sagri (icaute. J 
fallo.] [ Baste rehbe la contraddi- 
lli P. \ in navoni , ossia il zione del sistema Nannjno,-» 
Leofilo fu di opinione, che U njano per la intiera snaconfu- 
comunicarsi nella Messa di tuzione, . Pretende fautore , 
particole inessaconsecrate sia che tale comunione sia esseri- > 
divino precetto , e che questa ziale, ed inseparabile, dal sa- 
sia una verità chiara niente ri- grififiio} e nel tempo istesso 
velata, sicché non si possa ri- concede agli infermi, e ad al- 
p ugnarvi senza taccia di ève- tri ancora la comunione dalle 
Ha. Quindi insegnò, che. sai- presajitificate particole; due 
forgi* Tom, ili. 7 
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cose che vicende vo!me;i}e i\ grazia le fa lecite solo qualche 

distruggono giacche la secoty- volta, è pianta egli un divino 

da dimostra , che la Prima co- precetto , che comunemente 

m unione sia accidentale , e le renderebbe illecite ; dunque 

separabile dal Sagrili/ io. per non v'ha ajcu.no scampo alla 

Leofilo la ragione intrinseca Contrazione . Qw| non, si 

di quel divino precetto, é la scorge alcuna circostanza nel 

essenzialità e Y inseparabilità canone Trentino, e nell a Leo» 

fli queìla comuiiiobe dal sagri^ filina 4 opinione 1 che 1 togliere 

tizio. La concède poi egli w- possa V equazione, é perciò la 

j>ar abile y ed accidentale; dun- conti-adizione « E' pertanto 

que egli fabbricò, è ; distrusse, inutile f indagare le ragioni , 

Questa è la sorte comune a con cui pensò il Leofilo a li-» 



t ww « c «avia v«*« «"*«-» *?v» uun, tu i vene i a— 

più interessa^ cioè \& con tra i- bili Padri j Con tanti teologi dì 
dizione della erronea opinione prima classe avrebbono sapu- 
colla definizione del Concilio to esprimerla,- se ne a v essere* 
Trentino. Questo Sess. XXII. conósciuto il bi sogno j Ubi lex 
promulgo il can. 8. com con* non disti ngint e\* . ] 
cepito: „ se alcuno dira che [ Il dottissimo, e vigilantis- 
„ le Messe in cui comunica aimo' supremo Pastore Bene- 
„ sacraméntalniente" U solo detto XI V cori il suo Ih ève 
„ Sacerdote, sieno illecite, sia Certiores, dei r 5. Novembre 
„ anatema; „ che é lo stesso 1742. diretto ai Vescovi d'Ita- 
che dir e, le Messe nelle quali Ita riprovò l'opinione del Guer-, 
non comunicano sagrarti ent ab- rièri; raccomandando però,' 
inente i fedeli. Ora e illecito che fosse, quanto si poteva , 
tutto ciò, che è contro al pre- soddisfatto il giusto desiderio 
cetto: codeste Messe sono di- del Concilio di Trento , ma 
chiarate lecite: tfunque è di- sottoponendone l'effettuazio- 
chiaratò dal Concilio, che non ne alte prùdenti dispoaìzion} 
v'ha alcun precetto per la co- dei Vescovi; sicché contumaci 
muntone Nannaroriiaoa che la e refrattari dichiara coloro, 
la di precetto divino 3 e tale, che contro dr esse volessero^ 
precettò , che il contrastarlo pretendere a modo loro il di- 
bia una chiarissima eresia ; ritto assoluto ed* illimitato di 
dunque è evidente la- contrada comunicarsi nella Messa. J 
dizione.] - h » [ Abbiamo anche contro il 
{Il Concilio parla assoluta- Guerreri la Rubrica del Mes- 
mente, dichiarando, che tali sale Romano, e l'ordine an-; 
Messe non sono illecite, é lo nuale* dell' Emo Card. Vica- 
s tesso che dichiarare < non es- rio di Roma , in cui é vie- 
li. Leoiilo, per somma tato a'Sacerdoti tt dislribinre 
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'"ucaristia nella Mesta not- tre , «ilio dalle antiche età co- 

na del SS. Natale , eccetto munirà i Fedeli in tutto il corso, 

CapeJla Pontili»' ia . Tutti delia Quadragesima , eccetto i 

sti sono monumenti vivi Sabbati , le Domeniche , ed 

à Chiesi internante .] il giorno dell'Annunziamone 

Essa non riconobbe giam- co'presantificati. Alcune Chiese 

nè queir assoluto diritto ancora anticamente usavano di 

popojo per la contrastata comunicare i fanciulli i, e cer-f 

unione, uè perciò la me- tamente fuori della Liturgia , 

aia inseparabile dalla natu- da quella di Gerusalemme si 

eli* incruento Sacrifizio, conservavano le particole con 

"imitivi cristiani era lecito aecrate pef la comunione 

municarsi fuori della Me*- de'pellegrini sopraveanenti alla 

a comunione si mandava visita de' santi luoghi , per ì 

mezzo de' Diaconi agi} giorni astergici . ] 
iti. I Fedeli si portavano f Che Leofilp dica v che tutto 

ne' viaggi il Sacramento ciò era per accidente , per inr* 

inaisene ali 1 opportunità, trazione secondaria , per col» 

uasi comune nelle prime lezione piccola er. sono con 

che la comunione dome- buona pace le più inette rlspo- 

I tempj delle persecu- fte che mai* le quali Hanno in 

, che impedivano a* fé- aperta guerra cq suoi principj \ 

i sistemata ordinaria si- come già di sopra dimostrami 

introdusse questo costu- mo . Il contrastare gli antichi 

quale poi all' uso delle ed universali usi della Chiesa 

cose degenerò anche insolentissi ma* insani 00 est , 

)ppo , che si meritò i diceva S. Agostino . ) 
veri di S. Girolamo . [ Andiamo noi ora pescando 

sono fatti pubblici, non in qua in la gli argomenti di 

; , ma generalmente ap* Liofilo ; e ponghiamoli in quel 

dalla antica Chiesa $ la miglior ordine 1 che il breve 
5 scudo sempre mai in- tempo ci permette . 
e , approvati non gli 1. Non potendo agli salire a 
i , se contrarj fossero Adamo (e se avesse potuto , 
livino precetto. ] sarebbe ito per la posta anche 
ia di più • £' solenne ed a' \*i eadami ti ) ci reca V esent- 
ali* il rito della Chiesa pio di tutte le nazioni ido In- 
imicare nel Yeaerd) tre , che partecipavano del sa- 
li presantificati; eil an- crifizio de' loro numi , e prima- 
re ia codesto giorno mento poi, con massimo fer- 
•mente il Clero, ma vore , il medesimo costume del 

popojo pubblicamente popolo ebreo „ Quindi ne na- 

avasi colle particole scotio a di lui parere delle gros- 

te nel giorno antere- se ragioni : una U consenso 

a Chiesa Greca inol- universale , che è una dimo- 
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ittàzioné di una 'Jctàgc naturale medesimo. Àltriménte la Chie- 
chc dice inseparabile dalla na* sa infallibile nel suo insegna- 
tuia del Sacrifizio la participi». • mento, avrebbe con quelle leggi 
zinne di esso ; e l'altra più contraddetto alla sua infalliU*- 
gaLliarda , della natura de' sa- lità, nella assurda ipotesi Nart- 
grifizi giudaici , i quali erano naroniana . La ragione stessa il 
esattissimi delineamenti e figo- dimostra pure. La Natura del 
re del Sacrifizio della N. Leg- Sacrifizio è a noi chiaramente 
ge , in maniera che se a questo nota dall'intimo perchè del 
mancasse la participazione del Sacrificio medesimo . Quésto a 
popolo , quelli non sarebbono Dio si offre dalla Creatura in 
Stati figure di esso. ] dimostrazione del suo supremo 
. [ Rispondiamo a questo du- dominio sul genere umano, e 
plice argomento , sebbene la in dimostrazione di tutti i beni 
prima parte un pp ingiuriosa ai ricevuti ùnicamente dallo stes- 
Veri sacrifìzj ordinati da Dio , so Dio, autore del tutto . E' un 
non meriterebbe risposta , trat- dovere dell'uomo il riconoscere 
tandosi di sacrifizi supersti- praticamente queste verità, é 
xiosi ed empj , quali erano una necessaria gratitudine , che 
cjue' de' Gentili . Certamente deve al suo sommo Signore , e 
1" idea di un Dio , idea insepa r benefattore . Qui finisce 1* es- 
rabile dall' uemo , idea di un senza, la natura deiSagriii- 
Ente suprèmo , autore di ogni zio. ] ' 
hene , padrone •dell'universo » [ La partecipazione del me- 
e di tutte le cose di cui gode desimo é una protesta del pàr-j 
1' uman genere , ispiro negli ticipante , colla quale approva- 
animi anche de* Gentili la ge- anch' esso il dovere del Sagri- 
nerica necessità dì offerire Sa- fizio ; e 1' unione di molti par- 
grifizj al supremo Signore,- e tecipantT, e* la" unione de' sen- 
datore di ogni bene . Che poi tim«nti rapporto a questo do- 
egualmehte ispiri nell'uomo la vere della umana società. La 
participazione attuale del sa- protesta o sia attuale, o sia 
grifi zio , come essenziale , ed virtuale non muta la natura di 
inseparabile dal Sagrificiò stes- protesta. Soddisfa 1* uomo a 
po ; questa é la cosa , che ri- questa obligazioné nell' una , ò 
mane ancora da dimostrare eòi nell' altra maniera. Con queste 
monumenti dell' antichità , i evidenti risposte preoccupiamo 
quali anzi ne dimostrano il la difficoltà , che sarà fatta ri- 
contrario . ] \ guardo all' incruento Sagriiizio 

[Dall'uso universale della del N. Testamento ;] 
Chiesa , anzi dalle suè lèggi di [ Adunque il comune con- 
sopra recate ne segue di legit- senso degli uomini , che preso } 
ti ma naturale illazione, che sia come si deve , è da noi rispet- 
sepurabiie , e non essenziale al tato necessariamente come una 

ifizio la partecipazione del certa legge di natura , di cui 

' • * > ' • ". • » ■ • 

» : ...»...<• . . • j . : • ' 
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mn può essere autore che Ici- 
lio stesso , non ci conduce ad 
bbnicciare la erronea, e dicLa- 
»olo pure, eretica opinione di 
colilo infanatichito .• ] . ?i \ 

l Nemmeno a questi passi ci 
istriane l'uso degli Ebrei, che . 
ir(ecip;jvano de'Sa<TÌfi7.j , co- 
andati da Dio , Lfeolilo di 
utasia riscaldatlssima viddé 

codesto costume una legge , 
e non esisteva . Non v* ha >in 
to il T. V. una parola , che 
rumano apparentemente di- 
..stri essciutiale a que' Sagri- 
| , la partecipazione del po- 

0 . Si dica pure comandata 
Dw. Dunque, è essenziale, in- 
arabile dal Sagrificio? Come 
limostrerà questa illazione ? 
tte le cose comandate . sono 
ie di primo diritto naturale 
impensabile ? Un teologo non 
3 Questi sfondroni . Sa égli , 

in tutti i comandi v' ha 
a retta ragione, e perciò. 

1 retta datura qualche co- 
ione , ma sa ancora che vi 
• delle cose , le. quali nel 

genere possono produrre 
rsi effetti , che saranno 
)i e effetti della medesima 
a , ma effetti ir quali non 

sempre j in tutte le circo- 
•e voluti dalla medesima ; 
ine ve né sieno altri . che 
're, e nella stessa materia, 
stesso uri od p. sono da essa 
i . Vedi Doveri , Pre- 

•1 

c fosse essenziale , ed. in- 
•ibila dal Sacrifizio la par- 
olone del medesimo, non 
esigerebbe , che vi fosse 
e qualche partecipante , 
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ma richiederebbe , che tuktl 
que' che non sono fisicamente 
impediti , ne partecipassero. Le 
ragioni naturali- della partecipa* 
/ione del Sagrifizio ne sono la 
dimostrazione * } ' 

[] Ritorniamo agli Ebrei . Il 
Sacrifizio propriamente detto é 
l'immolazione u>lla vittima, la 
quale immolazione od é real- 
mente -cruenta , ovvero ne è 
una imitazione di questa. Nel- 
!" antiqa legge , in cui oltre le 
altre ragioni , la durezza di 
cjujel popolo richiedeva cose 
assai sensibili , il vero Sa grifi- 
zio era cruentp ; ed .era di due 
generi . Diremo solamente del 
primo . Questo era di tre spe- 
cie . La prima era V Olocausto, 
in, cui tutta la . vittima si ab- 
bruciava , senza che il Saeer- 
dota , o.l* offerente ne parteci- 
passe « La seconda era 1' Ostia 
pacifica , di cui partecipava, 
soltanto il Sacerdote ; e quegli , 
che T aveva offerta per gralitu-* 
dine a Dio . La terza il Sagri- 
fizio per lo peccato , di cui 
unicamente rie partecipava il 
Sacerdote e non l' offerente - 
Ecco adunque Sagriftzj , in. cui 
y* era partecipazione del po- 
polo . J ' '. 

f ,Ma se deve prendersi argo- 
mento da' Sagrine] del T. V- 
per conoscere più intimamente 
fa natura del pagri ficio del N. 
T.,, dovrà prendessi da quello 
che era, nel T. V. offerto dai. 
Sacerdote , il- di cui ordine sia 
quello di G. C. Egli fu Sacer- 
dote non già secondo 1' ordine 
di Aronne , ma bensì di MeL- 
chisedecco , il quale offri pane 
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« vino ; e dì questo non si legge die* un testo di S. Scrittura sia 
nella S. Scrittura , che ne par- di vera prova ad una proposi» 
tecipass* il popolo. Come adun- zione teologica , deve questa 
que sì difender* la causa di con tutte le sua circostanze 
Liofilo ì Colle aeree conghiet- rinvenirsi o espressamente , o 
ture, sogni, riscaldamenti di im peritamente in quél testo t 
fantasia de' moderni novatori , ma senza dubitazione ragione- 
contro il chiaro sentimento vole. Se ne manchi una sola 
della Chiesa insegnante . } delle circostanze nel medesi- 
[ Dalle figure passiamo al nio , manca ancora tutta la 
figurato. Qui è dove il Leofilo , prova. Vedi gli articoli Conat- 
o piuttosto il Sr otofilo j amante cuenza Dimostsazioxe, Pro- 
e paipatore delle tenebre vi va . 3 

ritrova ed abbraccia tutto ciò Non è meraviglia , se uft 
«he non v' è . Il Padre Leofilo capo riscaldato non abbia ve- 
stili evangelica narrazione della duto , che nella sua proposi» 
cena eucaristica presso S< Mat- zione vi sono più circostanza 
teo e 26. fa nel TV II. P« 4 5 ' ^ Quelle , che somministra il 
questa teologica coment a zione. testo scritturale . Il testo piarla 
"Tutto questo racconto f egli di- di partecipazione dell' Eucnri- 
ce ,5 rappresenta un fatto sólo, stia, non parla di attuale par- 

un fatto stesso , in cui va ticipazione, contemporanea al 

/, unito coli* azione di grazie il Sacrificio eucaristico. 0 im- 

comun mangiamento del suo mediata, o mediata partecipa* 

„ corpo , eberimento del suo sione, h sempre partecipazio-' 

„ sangue fra tutti i compagni... ne . Il genere non muta spè- 

„ La natura dunque medesima eie. Si dimostri comandata la 

„ della cosa dimostra ad evi» partecipazione attuale, da chi 

>, denza, che la ragione del Sa- ha tanta virtù di vedere ciò 

grificio eucaristico è con* che non esiste . 

riessa inseparabilmente con [ 8' aggiungano poi le dimo- 

„ quella dell' uso pubblico del strazioni della nostra proposi- 

., Sacramento , e che l'isti tu- zione; e sarà manifesto dal 

a zione di un tale mistero é senso della Chiesa + unica in- 

„ tutta ordinata non men che fallibile interprete delle ScriN 

„ a Dio , alla comune e con- ture , che tale non è il sentì- 

„ temporanea partecipazione mento di quel testo , quale il 

„ de' Fedeli . „ Ecco 1' Achillé volle il P. Nanna roni . La ri- 

IVatinaroniano . ] Sposta soddisfa pienamente 

[ Noi dobbiamo per un per- alla difficoltà; abbiamo adeov 
ché lodare le lunghissime ri- pito il nostro dovere , rispar- 
sposte date dagli egiegi teolo- mi andò molti paragrafi di ul- 
gi a questa difficoltà ; ma sia- tre dottrine . ] 
mo noi in circostanze di dar- [ 3. Vegliamo le altre ra- 
ne una brevissima , non meno gioni , colle quali il Leoftlo si 
concludente dtUe loro. Accioc- crede più vittorioso di uà A- 
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] e Ss andrò . Ilicorda egli il no- 
tissimo testo di S Pietro , in 
cui di tutti i Cristiani è detto/ 
Vos genus elcctutn, legale òa- 
ceìrdolium, gens sanata .; è po- 
teva anche ricordarci la pro- 
fezia ; che stà nell' Esodo c. 
Imprima fatta p adempita nel 
popolo Ebreo cioè Vos eritis 
re gnu m Sacerdotale , gens 
sanata; dunque tutti i cristi.!-» 
stiani hanno diritto di parte- 
cipare del sacrifizio* eucari- 
stico, comunicandosi nell'azio- 
ne delta Messa . ] 

f (Questo è poco assai , ag- 
gìugne egli 1. i. p. 21 5. n. 8. 
che il Sacerdote é „ primo in 
,, ordine di li liniero ; ma pari 
,i in grado di specie , non es- 
,. scudo egli specificamente ne 
j, ollèi ente , uè più adorante, 
„ ne più rendente le grazie , 
i, né più consumante , immò- 
„ laute , e sacrificante la co- 
„ muite vittima j' di cfiiel che 

siano tutti gli altri circo- 
, ; stanti e comunicanti „ f ed 
in codesta comunione degli a- 
stinti riconosce Leo fi lo tutta 
quella virtù ed efficacia d'ini" 
petrazion&di placazione e sod- 
disfazione (p: i 18. n. 4 1 . ) che 
per divina istituzione ex opere 
operato conviene al Sacrifizio 
della Messa. K poiché si e ri- 
rovatocon questa dottrina alle 
porle di VV itemberga ? ha riti- 
rato il piede , dicendo , che 
nella Mossa il Sacerdote non ha 
altra differenza dagli astanti , 
che il consacrare . J 

[ La sua Éacilita d' interpre- 
tare , ossia di vedere (di og- 
getti Bullibizzali , gli porge 
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molti documenti nella nostra" 
Liturgia , con cui crede egli di 
aver posta in equazione la sui 
riscaldata sentenza • In quella 1 
si legge xojferimus tibi Domi- 
rie cali cem salutaris : sic fiat 
sacri ficiùrn nostrum in cospe- 
et n tuo hodie etc. Oratq fratles 
ut meum,ct Vestrumsacrificium 
àcceptabile fiat etc. ] 

[ Tali esst-ndo le espressio- 
ni della nostra Liturgia , la 
quale senza alcun, dubbio, è rac- 
colta dai pio antichi monu- 
menti dell. 1 Chiesa, siamo per- 
suasi, che delle similissime ve 
ne abbinno ancora nelle opere 
de' SS. Padri , frai cjuali il P. 
Leo li lo reca S. Ignazio M. S. 
Cipriano , il Crisostomo , e Si 
Fter Damiano . Laonde la ri- 
sposta, che noi siamo ora per 
dare alle riflessioni fatto sulla 
Liturgia saranno dà applicarsi 
àncora ai teliti de'tadri . Da 
questi però eccettuiamo Sari 
Gio. : Gii sosto ma,' alle di cui 
parole è a darsi una partico- 
lare interpretazione . ] . 

[ La malattia dell' argomen- 
to Nannaroniano sta riposta 
nel Quid i ossia nel Quomodo. 
L' offerirti us , il Sacrificium ± 
ed anche 1' inimolamus J che 
Ieggesi Jn alcune Messe di Pa- 
squa e di quadragesima sono 
prese da Leofìlo nói senso più 
stretto letterale mentre ,cleD- 
bóno considerarsi in un senso 
più ampio ; siccome in questo 
senso si prendono necessaria- 
mente tant' altre parole bi- 
bliche , ed ecclesiastiche . La 
vidde pure questa necessaria 
interpretazione il P. Mannare - 
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ni, quando per fuggire l'erro- [TI Sommò Pontéfice Beue- 
i*e de' Protestanti diedealsolo detto 3* IV. in quel suo- Breve 
Sacerdote I' autoriti di tonse- Certiores da noi citato nelle 
era re; sebbene i testi dèlia Li- prove dice , che i Fedeli , che 
turgia e de' Padri da lui reca- si comunicano fra la Messa 
ti non facciano * ma Suppon- colle particole; in essa conse- 
gaiio codesta eccezione, ossia crate ea ratione, qtmeipìhs de' 
interpretazione. Egli adunque cere potest, e dice poco innan- 
ha fatto per lo Sacerdote una zi nello stesso §. 3. partecipa- 
tale interpretazione , perchè è no dello stesso sacri tizio quel- 
voluta dalla Chiesa , perchè li ancora , che si comunicano 
altrime nte caduto sai ebbe nel colie particole preconsecrate. 
Luteranismo *] Partecipano cioè dell'ostia im- 

[ Ma la Chiesa parte espres- molata ; non partecipano già 
samente permette, parte vuo- col Sacerdote nella maniera d' 
le e comanda la Comunione immolarla » Questa è la di- 
dai presantificati ; e codesta stinziohe , che non avverti il 
comunione non è quella, che, P. Nannaroni. Questa è la cir- 
a sentimento erroneo dell' au« costanza Quomodo, accennata 
tòre , partecipa del Sacrifìcio; da noi di sopra, la quale anch' 
dunque è mente della Chiesa ^ essa scioglie tutto l' intricato 
che quelle parole liturgiche nodo . } 

non significino 1* assoluto di- [ Cosi S: Agostino disse che 
ritto de' popoli dt llacomunio- anche Pilato fu uccisore di C. 
ne fra la Messa, perché non e lo furono tutti i giudei ; cp . 
sanificano que'sacri acanti che purepochi furono qu«lli i qua- 
ègli s' imagina . ] li armarono cóntro il di lui 

-« [ Tutti ben sanno che nel santissimo corpo la destra. Ma 
Salmo 5o. leggeti : Sacrifi- e Pilato, ed i giudei tutti lo 
cium Dei spirttus contribula- uccisero , dice il S. Dottore 
tus ; un cuor pentito é un sa- gladio linguae. . 11 Quomoda 
crine-io a Dio offerto . Ecco un spiega , e verifica la sua frase . 
senso largo in cui le Scritture Cosi tutti i comunicanti par- 
pigliano ancora la parola Sa- tecipano in qualche maniera 
gritì zio . La Chiesa seguace anch' essi del div» Sacrifizio' 
del vocabolario delle medesi- incruento , sebbene non si co- 
me prende pure la stessa pa- muoichino colle particole con- 
rola in tante varie significa- secrate nella Messa, nel tempo 
zioni , quante ne sono nella della medesima . ] 
Scrittura slessa . Il Cristiano [ Tutti i Cristiani sono in 
adunque assistendo alla Mes una larga significazione Sacer- 
sa devotamente , e comuni- doti , perché essendo essi te- 
ca ivjosi , o nò offre anch'esso nuti a lodare Iddio , massime 
eoli' animo il divino Sacrifizio io tempo della Liturgia, anche 
a<Dio per tutti <juei lini * che la divina locìe è appellata nel- 
suole lu Chiesa . J le Scritture Sagriiizio ; e per" 
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analogia di questa , anche il che considerano hell' lina , é 
cuor contrito , come sopra di- he IT altra società eccles>asti- 
cemrho , ogni pio afletto ver- ca , e civile tutte le persone 
so Dio , può appellarsi ima eguali , per non voler sen- 
specie di Sacriti? io j poiché tire il pesò dell' autorità , 
ella è di esso una specie an- quando loro nori va a ge- 
che la sola oblazione . E san- nio ) que' novatari , dicemmo, 
no pure i moderni nova- non hanno la tema di appcl* 
tonache per tenere vivo il lare Sacerdoti , e Sacrificati- 
reo loro sistema , di cui di- ti nella Messa tutti i cristiani ; 
remo fra poco , sostengono la ed in ciò si é distinta la curia 
opinione libera , rapporto alla vescovile di Pi sto j a si nel Si- 
nalura del sacrifizio, cioè la nodo , e molto più nella riso- 
oblazione , e la consumazio- hizione de' casi morali . ] 
ne . ] . [In codesto Sinodo evvi un* 
i Che se volessero i seguaci proposizione , in cui si ap- 
di Leotìlo persistere nel senso pella essenziale al Sacrifizio 
letterale della Liturgia e de' la partecipazione dèlia vitti- 
Pad ri, ne verrebbe l'altro as- ma j si esclude però es pressa- 
ilo do , di fare vere Sacerdo- mente la proposizione con- 
tesse anche le femmine . Im- dannata dal Tridentino , che 
perciocché, come bene oppor- faceva illecite le messe senza 
tunamente riflette il à$ig. Voi- questa partecipazione , e dice 
pi , uno de' molti confutatori il Sinodo- di non condannare 
di Leotìlo , gli antichi eccle- quelle Messe, in cui 4»li astan- 
siastici scrittori , narrano, che ti non comunicano , perché 
varie sante femmine celebra- questi partecipano , sebbene 
Vano la Messa , sagrificavanò meno perfettamente della stes- 
ali" ai u re . In que* tempi , in sa vittima , ricévendola spirti 
cui non era per anche nato , e fua finente.' J 
gagliardamente sostenuto , e. [ II dire essenziale al Sa- 
largamente sparso l'errore de' grifizio la partecipazione della 
protestanti , in cui perciò se- vittima , come la dice il Sino- 
cure loquebdntur , fu loro le- do ; a buon senso di parole 
cito il prendere le parole nel sembra , che se manchi tale 
più ampio senso , che mai; partecipazione, manchi un at- 
senza tema di quell' errore, che tributo essenziale al Sacrifizio, 
non sospettavano • } La mancanza di qualunque at- 
. f Ma i moderni novatori tributo essenziale , distrugge 
principalmente i Richeriani , la cosà , di cui quello era es- 
che dicono date le chiavi a senziale / come mancando all' 
tuttala Chiesa, che i Sacer- uomo o f anima o il corpo, 
doti hanno in origine seconda- egli non è più uomo , ma è so- 
na almeno la loro autorità da stanza o corporea , o spi ri tua - 
tutto il corpo de' Fedeli ( per- le , secondo la mancanza di-' 
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tersa di una di queste parti nnm. XXVIll. in questi ter- 
alla natura dell' uomo essen- mìni : Quaiénus insinuai , ad 
ziali. Il Sacerdote fa una colà sdcrijicii ess'entiam deèsse àU- 
•bmihameaie illecita 9 facendo quid in 4>ó sacrificio , quodpe* 
mancare colla sua coopera/io- ràgatur sive nullo ad stante ■ 
he o positiva ;o negativa, una sive ad stanti bus ; qui nec sa- 
parte essenziale al Sagrili zio; bramèntaliìer , net spirituali* 
dunque posto quell'antece den - ter de V ictima participant i 
tè , tom^rii può* mài prese in- Et quasi Hamnalidae essent uè 
dere dall' erróre Luterano / ] illioitae Missae illae , in qui- 
[Si ricerchi pure qualche bus solo Sacerdote comunican- 
significato di essenziale , che le nemo adsit, qui sive sacra- 
ti* diverso da quello ,, € he in- mentaliter sive spiritualiter 
tendono tutte le scuolè . Ove communicct ? falsa,' eurohe a \ 
si ritroverà mai in un flirto* be haebsi svsfecta , eamque 
«lo ; ih cui i decreti debbono Sapiens. ] 
essere scritti coli' ultima esa't- [ 1 medesimi novatori mo» 

tezza , ad intelligenza pi ili ci- domi , che vogliono la più 

Ealmente di chi Studiò l' ontó- stretta' significazione di S-i- 

►gia ,* st deve usare il voca- cerdote , di Sacrifizio ; e à* 

nolo nel senso tmtologicò . Il immolazione ; dovrebbono per 

pretende! ne un altro; è un vo- unità di principiò' volére an- 

ier produrre Confusione; e chi che 1*> maggiore analogia di 

é cosi animato, semina , chè Sagrifizìo in genere con quel- 

vògità pescare nèl torbido . lo della Messi. Jvel V. T. il 

Aggiungasi , ; che in un sinodo Sagrifizìo più , propriamente 

apertamente erroneo , non' é decto era' quello in cui si uc- 

cosa maràvigliosa una volon- ci de va là vittima , collo spai''- 

taria' conti-adizione ; e che in gere il di lei sangue. E' iu- 

un sinodo formato da un prò- cruento fl sagrifizìo eucaristi- 

rootore Richeriano f v* ha da co ; ma fo maggióre similitu- 



ragionevolmente sospettare dine suddetta sarebbe quella 
àfriche delle ree conseguenze di costituirne la natura uort 
naturali di quel sistema . Noi nella sola oblazione e consu- 
però anzi staremo alla ecce- «nazione, come fa il Sig. Tarn- 
zi one esprèssa del Sinodo , e- burini , ma nelle due consa- 
sclùdente 1' errore Luterano , creazioni j le quali possono fi- 
che dare luogo ne ti' animo a auratamente indicare la sepa- 
<juel sospetto. ] razione del sangue dal corpo , 
[ La suddetta proposizione èssendo il vino consacrato se- 
Sinodale é contùttociò assai paratamente da! pane ; sebbe- 
meritamente condannata nella né per concomitanza , siavi if 
domina tica recente Bolla Au- sangue anche nel corpo, tran- 
QtoremPidci del gloriosissimo sostanziato dal pane. ] 
Sommo Pont. PIO SESTO > { Dalle anzidette cos'è rap- 
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porto alle Liturgie ne nasce la I' opposto . Un solo esempiè 

interpretazione ancora di un siane la dimostrazioriè j the 

testo di S. Gio. (Crisostomo , ih queste materie uno basta a 

homiL 5. in Ep. ad Ephes. formare il carattere delle per* 

in cui egli scrisse, che j, in va* sone. ] 

>, no si offre la quotidiana o- (TUn decreto de* S. Riti e* 
„ blatiorie , mentre non v' ha, mattato nel settembre del ^741 
„ chi ne partecipi . „ Impe- prescrive , che y9 nelle Mcs* 
rocche egli é ben innocènte „ se de' Defunti f ossia co» 
teologo colui , che non sappia „ paramenti neri , non si am- 
il vivo e figurato stile enfati- „ ministri 1' Eucaristia per 
co di questo S. Dottore egre- ,,mododi5acramento,estraea- 
gio ; che perciò ndn sono da ,, do la pisside dalla custodia 
intendersi letteralmente tan- ,j e si può pero a modo di Sa- 
te di lui espressioni ; altri- „ gri tizio 9 cora» è allor quan- 
mente converrebbe dargli ca- „ do ai fedeli si da la corau- 
rico di molti errori , frustrò „ nione colle particole fra la 
da lui adoperato , non signìfi- U Messa consacrate . „ Guer- 
ca assolutamente indarno-, ma reri lo pubblicò da LucCa con 
Solamente mancanza di utilità delle annotazioni in suo favo* 
maggiore ; poiché il sagrifìiio vore ; e non vidde , che il de* 
della Messa non solo Viene de' treto suppone già* lecita Cam- 
Sacerdoti offerto per lo vaio* ministratone dell'Eucaristica 
re suo intrinseco; ma ancora fuori della Messa, lu questo 
perchè \ Fedeli assistendovi caso viene appellata Sacra- 
divotamente raccolgano dalla mento, perchè è appunto am- 
Liturgia, Con cui é offerto ministrata fuori del tempo 
quel maggiore vantaggio, che del Sagri fi rio ; ma non perciò 
si deve , massimamente aved* si esclude da essa la rimem- 
do il loro cuore unito collo brenta del Sagri li zio , basta 
spirito del Sacerdote. Mentre dare un' occhiata all' antifona, 
il S. Dottore dice „ non v' ha che dopo tale amministra/ ionfc 
„ chi ne partecipi „ sapeva è recitate dal Sacerdote. ] 
anch' egli le diverse maniere Comunione laica . Questa 
di parteciparne.] un tempo era il castigo pei 
[ Sono moli' altre la ragioni Chierici che aveano commesse 
che recarono in loro favore il qualche colpa grave, di èssere 
Giterreri , il Nannaroni 1 il ridotti alla comunióni Lticé , 
Travasa ed altri ; ma siccome vale a dire , allo stato di um 
Osservò II Volpi , non tanno semplice fedele , ed essere 
alcun onore ai loro autori. Ut- trattati alla stessa foggia come 
fetti di riscaldata fantasia, con se mai fossero stati innalzati 
cui si appoggiano sino a que* al chericato . Vedi Bingham 
monumenti , che nulla dicono- Orig. Ecd. 1. 7. c. a. Questo 
sB ciò , e che anzi accennane stesso castigo prova , avemi 
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sempre, posto una distinzione 
tra lo stato dei Cherici e quel- 
lo dei laici. 

Colti; nione Straniera o Pel- 
legrina ; un' altro castigo 
dèlia stessa natura , sotto un 
nome diverso , cui sovente i 
canoni condannavano i Ve; 
scovi e i Cherlci . (Ju'esta non 
era scomunicarne deposizio- 
ne , ma una specie di sospen- 
sione dalie funzioni dell' Or- 
dine , e la perdita del posto 
che il Cherico occupava gli si 
accordava la comunione s* lo 
come si dava ai Cherici stra- 
nieri. Se era un Prete , avea 
ì ultimo luogo tra i Preti , e 
prima dei Diaconi , come V a- 
vria avuto uri Prete straniero; 
« Così dei Diaconi e dei Sud- 
diaconi. Il secondo Concìlio 
Agatense ordina che un Che- 
rico il quale ricusa di frequen- 
tare la Chiesa , sia ridotto 
alla comunione strànierà , o 
pellegrina. 

COMUNITÀ* ecclesiasti- 
ca ; corpo composto di perso- 
ne ecclesiastiche , le quali vi- 
vono ih comune ed hanno gli 
stessi interessi . Queste Co- 
munità sono o secolari o re- 

Solari. Queste sono i Capitoli 
ei Canonici regolari , i Mo- 
nastet j dei Religiosi , i Con- 
venti di Religiose . Quei che 
le compongono, vivono in- 
sieme , osservano, una' stessa 
regola , e niente possedonodì 
proprio. 

. Le Comunità secolari sono 
lè Congregazioni di Preti , i 
Collegi , 1 Se mina rj , e le al- 
tre Case composte di Ecclesià- 



C O M 

• » • 

stici che non fanno voti , ne* 
sono obbligati ad una regola 
particolare. Si attribuisce la 
loro origine a Sant* Agostino; 
egli formò una Comunità di 
Cherici delU sua citta vesco- 
vile | ! dove abitavano e man- 
giavano col suo Vescovo^ tutti 
erano vestiti ed alimentati à 
spese della Comunità , faceva- 
no uso di mobili e di abili co- 
muni,' senza rendersi, osserva- 
bili per alcuna singòfarità.Hi- 
nunziavano a tutto ciò che a- 
vevano di proprio ; ma non fa- 
cevano voto di continenza, se* 
non quando ricevevano gli Or- 
dini, cui è annèsso questo vo- 
to . 

Queste Comunità ecclesia- 
stiche , che si moltiplicarono 
nell' Occidente , servirono di 
modello ai Canonici regolari , 
i quali tutti .si fanno onore di 
portare il nome di S. Agosti- 
no. In ispa^na èran vi molte di 
queste Comunità , in cui s' i-, 
stru ivano i giovani Cherici 
nelle lettere e nella pietà, co- 
me apparisce dal secondo Con- 
cilio Toletano ; qiieste furono 
rimpiazzate dai Scminarj. 

La Storia Ecclesiastica fa 
ménzione anche delle Comuni- 
tà che erano ecclesiastiche in- 
sieme e monastiche j tali era- 
no i Mònàsterj di S. Fulgen- 
zio Vescovo di Ruspa nell' 
Affrica , e quello di S. Grego- 
rio if grande. 

Ora si chiamano Comunità 
ecclesiastiche tutte quelle che 
non appartengono ari alcun 
Ordine o Congregazione stabi- 
lita con Lettere patenti . Vi 
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Sono delle zitelle e delle vedo- . zione generale pel gemere urna- 
ve che non fanno voti , alme- , no, non vorrebbe incomodarsi in 

no solenni , e vivono una vita alcuna cosa per consolare Taf* 

regolar issi ma, fhtto, soccorrere l'infermo, 

L! utilità di queste diverse Sollevare il povero , soffrire un, 
specie di Comunità è questa, ti\\ carattere fastidioso. Ai conti a* 

mantenere in gran numero per- rio quelli che in una società 

sone con porq dispendio, di particolare, come una Comunità 

mantenerle nella pietà colica ju- ecclesiastica o religiosa, si è a 

to dell' esempio , di sbandire il buon ora avezrò a governare, 

lusso che nella società civile tollerare, servire i suoi fratelli, 

dissipa ogni còsa; questi ordì- egli é molto più disposto a trat- 

nariamente sono 1 modelli del lare così tutti gli uomini; intajl 

buon ordine , e d* una savia guisa ciò che si chiama spirita; 
economia . Quando si dice che . dql corpo ìli sostanza non è altro 

lo spirito del corpo che vi regna che 1' amore del bene generale, 

(é contrario all'interesse pub- fortificato, dall'abitudine di con- 

blico ed al carattere del buon tri buire a quello . 
cittadino* égli* é lo stesso come Un Protestante più assennato 

se si affermasse che un padre dei nostri politici censori , rito- ! 

non può essere attaccato al be- nqbbe Inutilità della Comunità 

ne particolare dejfa sua fami- in generale j non possiamo dir 

glia, senza staccarsi "dal bene speos.rci dui trascrivere le di 

pubblico; che il patriottismo o lui rimessioni . „ Le opere , d:ce 

lo spirito" nazionale è contrario „ egli, che esigono tempo e fi- 

all'umanità , ovvero all'affezione „ tica , sono sempre meglio 
gcnprale che dobbiamo avere . „ eseguite dagli uomini che 

per tutti gli uomini . »> operano in comune, di quan- 

Col distruggere lo spirito del do lavorano separatamente ,, 
corpo , gli si sostituisce l' eroi- „ V'è pili proposito, più co- 
sino, carattere il più pernizioso „ stanza nel seguire lo stesso 
ed il più opposto alt interesse . „. piano; piti forza per superar- 
£enerale, come anco allo spirito „ ne gli ostacoli, c maggior 
del Cristianesimo che è uno spi» „ economia . piò é proprio 
rittrdi carila e* rjK fraternità , „ dell'imprese che non posso- 

La pretesa «inanità dei nostri . „ no esser eseguite se non che 

filosofi cosmopoliti è una ma- ,» ola un corpo, 0 da una società" 

schei a d'ipocrisia sotto cui na- „ vivente solito la stessa regoli..' 

scondono il loro egoismo . Chi- „ Cosi non posso credere che 

unque non si dimostrare amie i- •„ una'CoInnin possa pervenire 
iìa • allò personé colle quali „ allo stesso grado di prosperità 
convive, colla sua compiacenza, che un convento „. . 
dolcezza e Servitù , in sostanza „ La «pcrienza dimostra che 

non ama altri, che se stesso . ,■ le società puramente civili si 

Egli colle belle massime d'affe- „ trascurano t e {e negligenze 
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p conosciute producono in- 
quietudini, abitazioni, perpe- 
tue mutazioni di piani .. Ma 
„ v*è un'ultra spezie di socie- 
„ là, io cui tutto é ridotto al- 
„ l'interesse comune, le regole 
f , sono meglio osservate ; que- 
ste sono le società religiose, 
„ dal che ne risultò che assai 
meglio del le altre negli stabi* 
liscienti che anno intrapreso. 
Senza l'esalta osservanza di 
„ una regolarono inefficaci K 
„ maggiori espedienti , si dia- 
sipano,per così dire, i loro 
*> affetti , e più non tendono 
n al bene comune „ . 

„ La natura stessa ò\ que? 
99 ste società* impedisce che 
n non possano essere molto 
„ numerose: 1* eccesso é loro 
„ nocevole . «e ne può, 
„ cavare delle gran lezioni 
„ per 1* esito ed il bene della 
„ società generale, e sonq 
„ costretto a riguardarle come 
n un bene della società gene- 
rale . [ Così detta a" suoi 
p uditori la retta ragione ] . 
„ Se rimontassimo alla ori gì- 
„ ne della maggior parte dei 
n monasterj campestri, proba- 
„ bil inente tro va ressi mq che 
„ i primi loro abitanti furono 
„ uomini, i quali coltivavano 
la terra , ad essi e al buon 
governo de' loro successori 
i Conventi sono debitori 
, ? dei beni che godono; per- 
„ ché non li avrebbono a go- 
ti dere?smitiauioii senza avet - 
n ne invidia-. 8e le loro pos- 
„ sessioni appartenessero ad 
n un Signore , ciò non susci- 
ti terebbe alcun mormorio, 
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„ né darebbe motivo a veruna 
„ satira . Perche non é lo ** 
„ stesso per rapporto di un 
„ convento l Quanto a me , 
„ riguarda questi stabilimenti 
„ con quanto maggior piacere 
„ è capace non un solo uo- 
v nm, ma molti uomini, e 
„ sotto questo punto di vista , 
,, non gli potrei bramare ohe 
„ molta felicità . I religiosi 




non distrugge la feliciti 
„ degli altri . . . Bf a non veg- 

go in che coSa i Religiosi 
„ si usurpi u<> delia felicità de* 

gli altri uomini ; veggo però 
„ che nei loro stati anno mot* 
,', ta di quella tranquilla fch> 
„ cita , che viene apprezzata 
„ da un grandissimo numero, 
„ di uomini . La semplice 
„ sussistenza non abbondante 
n ivi è certa per pa iri , £e1 
i, fratelli , i domestici e "gli 
„ agricoltori . La regola si 
„ estende su osui cosa, pro-< 
„ vede a tutto , pi eviene ìtra- 
„ viamenti e i disordini . S\ 
„ possono mantenere in uno 
„ stato di onesta abbondanza, 
„ perché rendono, pi*' fertile 
„ la terra, e niènte li distrae. 
„ 'La podestà dei Capi vi 
,, conserva la regola, e sareb- 
„ be da desiderarsi per la 
n felicita degli uomini che 
„ (osse lo stesso irr ogni luo- 

» 6" »»• 

„ Senza il vincolo salutare 
„ della Religione, in Vanti si 
„ tenterebbe di tarmare simi- 
„ li società; quelle che tesser* 
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J9 formate per via di conven- 
i9 -/.ioni, non avrebbero lunga 

durata . L' uomo é troppo 
;,, incostante per sottomettersi 

alla regola , quando impu- 
„ nemente la, può trasgredire; 
j f ma è necessario che nel 
„ recinto, in cui si deve qs- 
,, servare la regola , vi sia 

ogni cosa soggetta . La sola 

Religione , ossia per la sua 

forza naturale , ossia in 
,, virtù della pubblica opinio- 

ne , può produrre questo 
j, relice effetto . Nel chios- 

tro chi potria trasgredi- 

re la regola , è trattenuto 
„ da tutta la società » che ab- 
Jy bisogna della pubblica con- 
i, siderazione per rilevare la 
99 mediocrità" del suo stato 

Lettre* sii% l'hist. de. la terre 
et de V homme , par M. de 
Lue. t. 4- P- 7 2 « e s . e §' 

Le riflessioni di questo sag- 
gio Osservatore sull' utilità 
temporale legittima della Co- 
munità , sono altresì vere per 
rapporto alla loro utilità mo- 
rale; la regola é nncor più ne* 
cessarìa per dirigere l'opera 
dell' uomo ncll' affare della 
salute che nelle fatiche della; 
società. In^ generale i costumi 
sono stat: sempre più puri e 
la pietà più soda nei Mona- 
steri che in qualunque altro 
luogo. Qualora succedonvi dei 
disordini , questa è una prova 
che allora i costumi pubblici 
sono al maggior grado di cor- 
ruzione; e che nel mondo non 
e* più onorata la virtù. Se al 
giorno d' oggi ella è più rarà 
nei chiostri che altre volte , 



CQM f|j 

questo e uno dei funesti effetti 
prodotti dalla filosofia del no* 
stro secolo ; ella penetia in 
ogni luogo ? infetta tutti gii 
itati, e fa sentire la sua in- 
fluenza anco io quei luoghi 
che erano fatti per preser- 
varsene. 

Aggiungiamo che esistono 
delle opere letterarie che sol- 
tànto delle Comunità si pote- 
vano eseguire bene ; era ne- 
cessaria una ricca biblioteca , 
delle corrispondenze con altri 
letterati , e molti cooperatori 
che lavorassero di concerto . 
Tali sono le collezioni degli 
antichi monumenti , le belle 
edizioni elei Padri , f-ran cor- 
pi di storia , ec. pubblicati 
dai Benedettini . Nel chiostro 
uno scrittore libero da ogni 
cura domestica e da qualun- 
que distrazione della società , 
avvezzalo ad una vita unifor^ 
me, di cui se ne contano lutti 
1 momenti, ha c'issai più tempo 
da dare alFo studioche non han- 
no quei che vivono nel mondo; 
ed anco qui sono necessaris- 
simi 1 motivi di religione per 
animare allti fatica .' 

finalmente vi sono dei ser- 
vigi essenziali che le sole Co- 
munità possono costantemente 
prestare al pubblico, come 
sono la cura degli spedali , e 
degli stabilimenti di carità , 
1' educazione della gioventù, 
le missioni , ec. V* é mestieri 
di soggetti che anticipatamente 
sieno formati , e che sempre 
sieno pronti ad occupare 1 il 
luogo di quelli che mancanoo. 
y ed. Monaci , Monasteri. 
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Comunità' di beni . Dh^esi 
negli Atti degli Apostoli c. 2. 
v. 44* coe * primi Cristiani di 
Gerusalemme mettevano i loro 
beni in comune e che i poveri 
yiveano a spese dei ricchi ; 
ma una tale disciplina non 
durò molto tempo, e non v' è 
prova che sia stata imitata 
dalie altre Chiese. Dunque as- 
sai fuor di proposito sosten- 
nero gì' increduli che questa 
Comunità di beni avea contri- 
buito molto alla propagazione 
del Cristianesimo . Quand'an- 
che fosse stata un attrattiva 
pei poveri , sarebbe statò pure 
un ostacolo pei ricchi , e se 
in Gerusalemme «oh vi fossero 
stati molti ricchi che avessero 
abbracciato la fede, non avria- 
lio potute» mantenere i poveri. 

Per altro Moshéim , nelle 
Sue Dissertazioni sulla Storia 
Ecclesiastica t. 2. p. 14. ne 
fece una , in cui ci sembra che 
abbia provato assai sodamente 
che questa comunità di beni; 
tra i primi fedeli di Gerusa- 
lemme non deve esser intesa 
con rigore , ma nello stesso 
senso che si dipe di un uomo 
liberale che non ha niente di 
juo , e che tra gli amici tutti 
i beni sono comuni . Cosi 
queste parole di S. Luca Act. 
e. 2. v. 44* c * 4- v< 3a. la moU 
titudine dei fedeli avea un 
cuore solo ed un anima sola : 
nessuno di essi considerava 
come suo ciò che possedeva , 
ma tutto era comune tra essi, 
significano soltanto che cia- 
scun fedele era sempre pronto 
a privarsi dì quanto, possede- 
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va per assistere ai poveri; di 
fatto molti vendevano una 
porzione dei loro beni per far 
limosina . 

É' certo a prima vista che 
gli Apostoli non obbligarono, 
alcuno a fare un simile sagri- 
li zio . Qualora Anania e Saf- 
fira ebbero venduto un campo 
e n' arrecarono porziune del 
prezzo ai piedi degli Apostoli 
per distribuirlo in limosine, 
8, dietro loro disse: forse, non 
eravate padroni di tener il vo- 
stro campo , e trattenervene 
il prezxo dopo averlo venduto?* 
c. 5. v. 4« Dunque questo mo- 
do di esercitare la carità era 
totalmente ed assoli ita mente 
libero . 

Verso la fine del primo se- 
colo S. Barnaba ; nel secondo 
S. Giustino e Luciano ; nel 
terzo Clemente Alessandrino, 
Tertulliano , Origene, S. Ci- 
priano ; nel quatto Arnobio e 
Lattanzio , dicono pure che 
tra i Cristiani tutti li beni 8O1 
no comuni ; certo che allora 
non si parlava pia della comu- 
nità di beni presa in rigore . 

Quindi si trovano confuta- 
te le vane copghietture di al- 
cuni Deisti , che dissero che 
i v fedeli di Gerusalemme non 
hanno fatto altro che imitare 
i Pitagorici e gli Essenj , li 
quali mettevano i loro beni in 
comune , che lo stesso Gesù 
Cristo avea tratto la sua dot- 
trina e la sua morale dagli 
Essenj , e che fra i Discepoli 
avea stabilito la stessa disci- 
plina che avea veduto prati- 
care in questa setta giudaicà,ecy 

* 
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E' certo che la carità eroi- 
ca tanto comune frai primi 
Cristiani , contribuì molto al- 
la propagazionè del Cristiane- 
simo: ne fanno testimonian- 
za gli Stessi loro nemici ugual- 
mente che i Padri delia Chie- 
sa . Ma gì' increduli vogliono 
ingannare , quando rappre- 
sentano questa virtù come una 
causa affatto naturale Hello 
stabilimento demi nostra reli- 
gione . E' forse naturale che 
Jo distacco e dispregio dei be- 
ni di questo mondo , tanto ra- 
ro fra i Pagani e fra i Giudei , 
sieno tutto ad un tratto dive- 
nuti una qualità comune e po- 
polare fra i Cristiani ì Fedi 
Carità' . 

CONCEZIONE Immacola- 
ta della Santa Vero» ne . 
Questo è il sentimento comu 
ne dei Teologi Cattolici , che 
la Santa Vergine Maria Ma- 
dre di Dio sia stata preserva- 
ta dal peccato originale, quan- 
do fu conceputa nel seno di 
sua madre. Questa credenza e 
l'ondata, i. sul sentimento dei 
Padri più reverendi della Chie- 
sa . Li riferiremo fra poco , 

?.. Sulla precauzione presa 
dal Concilio di Trento Sess. 
5. nella quale decidendo che 
tutti i figliuoli di Adamo na- 
scono colla macchia del pec- 
cato originale , dichiara non 
esser sua intenzione di com- 
prendervi la Santa Vergine . 
L* an. 1439» il Concilio di Ba- 
silea avea confermatola stessa 
credenza ; il su 1 decreto fu 
accettato dalla Università di 

lìergier Tom. 111. 
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Parigi e da un Concilio di A- 
vignone I' an. 1457. 

5. Su i decreti di molti Pa- 
pi , che approvarono la festa 
del'a Concezione della Santa 
V ergine e V Oflizio composto 
a tal oggetto, e che proibirono 
dì predicare ed insegnare la 
dottrina contraria . Lo stesso 
fecero Sisto IV., Pio V. , Gre- 
gorio XV. Alessandro Vii. 
Pare che questa lesi a si cele- 
brasse già in Occidente nel 
secolo nono , e che sia assai 
più antica nel!' Oriente . Ve- 
di Assunzione Cai. unir. t. 
5. p. 453. e scg. 

Conseguentemente la Fa- 
coltà Teologica di Parigi l'an. 
1497. stabili con un decreto 
che nessuno fosse ammesso al 
grado di Dottore se non si 
obbligasse con giuramento a 
difendere l' Immacolata Con- 
cezione-, lo slesso fecero la 
maggiore parte dell' altre U- 
versata . 

Quantunque questa opinio- 
ne non sia stata espressamen- 
te decisa come articolo di fe- 
de , e tanto analoga alla dot- 
trina cristiana , alla riveren7a 
dovuta a Gesù Cristo , alla 
persuasione di tutti li fedeli , 
che si può riguardare come 
una credenza cattolica o pres- 
soché universale . 

[ Noi pure siamo per la più 
pia opinione . Ma per parlare 
più teologicamente , e con 
maggiore costanza in questo 
articolo ( in cui diversamente 
poi ragiona V autore ) direm- 
mo , che questa non essendo 

8 
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Mata in alcun modo definita 
dalla Chiesa , ne in alcun mo- 
do censur ata la contraria, che 
si tenga interiormente ; ne se- 
gue non potersi appellare ne 
credenza caltolic;i , nè presso 
che universale , poiché allora 
Kcito sarebbe a chiunque il 
censurare in qualche maniera 
la contraria , cosa vietala da' 
Romani Pontefici , finché non 
ha parlalo la Chiesa , o il Ca- 
po di essa . Il Concilio di 
Trento nulla definì • e si ri- 
porto alla Bolla di Sisto IV. E' 
da consultarsi per la tradizio- 
ne pili vasta su di questa ma- 
teria la Vita Ideila li . V . M . 
scritta dall'eruditissimo P. 
Abate Trombetti , ed un' al- 
tra recentissima opera, ancora 
iù ampia su di ciò del Padre 
ederici Cassinense , pari- 
mente erudii issi mo . Ciò che 
fra poco dice l'autore di Ori- 
gene , meriterebbe una prova 
più convincente . J 

^ [ Uno de' moderni scrittori 
più dotti ed ingegnosi , cioè 
il Sig.Contj e Canonico Muz- 
zarelli , pensatore e ragiona- 
tore comunemente esatto sul- 
le materie del tempo , ha nel- 
la sua opera ? Esame delle 
feste di Maria et e di recen- 
te pubblicata in Fuligno , di- 
fesa la immacolata di lei Con- 
cezione , ed ha insieme fatto 
da suo pari , le scolastiche 
precisioni sullo st«*to della 
questione. Sappiamo ancora, 
essere stata in questo secolo 
caldamente agitata l'altra que- 
stione, se lecito sia il voto 
■sanguinario , ossia il proposi- 
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to di dare la vita in difesa del- 
la immacolata Conce?ione (co- 
me si deve avere ali' uopo per 
la confessione e difesa de'dom- 
mi cattolici ) sebbene quella 
non sia in alcun modo defini- 
ta per articolo di fede. Ma non 
essendo fora* anche totalmen- 
te estinte tutte le scintille di 
queir ardentissimo fuoco frai 
pari ita nù deik dueopposie u- 
pinioni , il quale obbligò i Ro- 
mani Pontefici ad imporre si- 
lenzio totale alla opinione ne- 
gativa , e parziale all' affer- 
mativa , cioè di non toccare 
altrimenti la contraria , con 
altre prudentissirne provisio- 
ni - y perciò noi stimiamo cosa 
pili utile il tacere affatto in 
questo Dizionario , che 1' en- 
trare in codesti dettagli ; es- 
sendo troppo difficile, e quasi 
moralmente impossibile, il 
non suscitare quel vespajo , 
che non si deve . ] 

I Protestanti sclamarono 
contro questa credenza nata 
negli ultimi secoli ; ella e , 
dicono essi , espressamente 
contraria al sentr mento degli 
antichi Padri , che decisero 
che il peccato originale è paS' 
salo in tutti li fi^h di Adamo, 
eccettuatone il solo G C. fcia- 
smo avea citato moltissimi 
passi ; Basnage nella sua Sto- 
ria della Chiesa i. r8. c. ir. 
e 1. 20. c. 2. fece ogni sforzo 
per provare che in ciò laChie- 
sa Romana ha cambialo V an- 
tica disciplina, td evidente- 
mente si allontano ddlla tra- 
dizione che ella riguarda co- 
me regola di fede . 



I 
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Ma egli stesso conobbe che 
tutti i suoi argomenti, che so- 
no gii stessi di Daillè , sono 
argomenti negativi, nè forma- 
no una soda prova . I Fadri , 
dicono questi Contro versisti, 
non hanno eccettuato la Santa 
Vergine , qualora parlarono 
della generalità del peccato 
originale ; dunque è lo stesso 
come se avessero espressamen- 
te insegnato che la Santa Ver- 
dine ne fu infetta come gli al- 
tri ligliuoli di Adamo ; questa 
conseguenza non è vera . I' 
Padri non trattarono espres- 
samente la questione , se la 
Santa Vergine sia stata o no 
immune dal peccato originale; 
se avessero espressamente in- 
segnato che ne fu macchiata , 
giammai i Teologi cattolici n- 
' vriano osato d' abbracciare Y 
opinione contraria. Se l'aves- 
sero espressamente eccettuato, 
allora ia immacolata Conce- 
zione di lei non sarebbe più 
una semplice opinione teolo- 
gica, ma un domma di fede , 
e cosi avrebbe deciso la Chie- 
sa nel Concilio di Trento . 
Dunque accordiamo che que- 
sto non é uh domma di feue ; 
«nco li Papi $. Pio V. , Gre- 
gorio XV., e Alessandro VII. 
i«imo dichiarato lo stesso, e 
4 proibirono trattare da eretici 
quei che hanno sostenuto il 
contrario . 

E' egli vero che la credenza 
attuale sia stabilita senza al- 
cuna prova cavata dalle Scrit- 
tura Santa, né dalla tradizio- 
ne ? Nella Salutazione Ange- 
lica indirizzata a Maria, Lue. 

s 
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c. i. v. 28. giusta il greco ella 
non solo dicesi piena di gra* 
zìa, ma formata in grazia ; lo 
conobbe Origene tìom. 6. in 
Lue. „ Non mi ricordo d'aver 
„ trovalo questa parola in al- 
,, tro luogo nel. a Scrittura 
„ Santa ; questa salutazione 
„ non è stata indrizzata a ve- 
„ run uomo , fu riservata a 
„ Maria sola . „ Nulla di me- 
no era stato detto di S. Gio- 
vanni Battista , v. i5. che sa- 
rebbe ripieno dello Spirito 
Santo nel ventre di sua madre; 
dunque il privilegio di Maria 
si estese pili oltre . Forse i 
Protestanti intendono il greco 
meglio di Origene ! 

Nel quarto secolo S. Amfi- 
loc hio Vescovo d' Icone, Orat. 
4. inS Deip. et Simcon. di- 
ce che Dio creò la Santa Ver- 
gine , senza macchia e senza 
peccato . Nella Liturgia di S. 
Ciò Crisostomo che è più an- 
tica di lui, Mar ia è chiamata 
senza macchia per ogni riguar- 
do , ex omni par té incu/pata, 
Le Bruii t 4. p. j« 8. S. Ani» 
brogio sul Salmo 1 18. dice che 
ella fu immune da ogni mac- 
chia di peccato . 

Nel quinto secolo , S. Pro- 
culo Discepolo di S. Gio-Cri- 
sostomo e suo successore O- % 
rat. 6. Laudatio S. Genitr. di- 
ce che la Santa Vergine fu 
creata da una terra pura. Con 
ragione gli si attribuiscono i 
tre sermoni sulla Santa ver- 
gine , che un tempo passava- 
no per quei di S. Gregorio 
Taumaturgo , nei quali inse- 
gna quesl a dottrina . IJaspage 
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10 accorda. S. Girolamo «opra stione della Immacolata Cori' 

11 salmo 75. diceche Maria cezione fece un gran sussurro 
mai e stata nelle tenebre, ma a Parigi ; e che V Università 
sempre nella luce. Si sa che escluse dal suo corpo quelli 
nache S Agostino scrivendo che hanno sostenuto l'opimo ne 
contro i Pelagiani l de fiat, contraria Hist. de V Etilise 
et grat. e. 56 espressamente Gallio, t. 14. \- /\\.an. 1JS7. 
ha eccettuato la Santa Verdine CONCILIABOLO , assem- 
dal numero delle creature che hlea tenuta ciarli eretici, o 
anno peccato. dagli scismatici contro la re- 

Nel sesto s e do S. Fulgcn- goL della disciplina della 

zio, Sem. de Laudib. Marine , Chiesa ; gli Ariani , li Nova- 

osserva che i' angiolo chiù- giani , i Donatisti , il Nesto- 

mando Maria piena di grazia ri a ni , gli Eutichiani e gli altri 

fece vedere che V antica sen- settari ne fecero molte nelle 

tenza di collera era assulutu- quali stabilirono i loro errori, 

mente rivocata- e manifestarono il loro odio 

Neil' ottavo secolo, S. Odo- contro la Chiesa Cattolica . Il 
Damasceno appella questa più celebre di questi pseudo- 
Santa Madre di Die un para- Condì] é quello che si chiama 
eliso dove 1* antico serpente X assassinio di Efeso , tenuto 
non ha potuto penetrare. llom. in questa città da Dioscoro 
in nat. B. AI. V. Già nel set- Patriarca di Alessandria Capo 
timo secolo sotto il regno il dei partigiani di Eutiehe; con- 
Eraclio , Georgio di Nicome- dannò il Concilio di Calcedo* 
dia riguardava V Immacolata nia quantunque assai legitti* 
Concezione della Santa Ver- mo; pronunziò l'anatema con- 
gnie come ima festa di antica tro il Papa S. Leone , fece 
data ; ed almeno d«»po questa maltrattare i di lui Legati e 
epoca , i Greci costantemente tutti i Vescovi che non volie- 
appi llarono Maria caodidissi- ro mettersi nel suo partito , 
ma , tutta pura, sen/.a mac- J^edi Ev tichi Affisato, 
chia , senza peccato ; essi non CONCILIA TOIU ( Teolo- 
prcsrro questa credenza dalla gi. ) I r edi SijvcrktMTI. 
Chiesa Uomana, poiché la con- CONCILIO ; assemb'ea dei 
, Servano ancora. Perche dun- pastori della Chiesa per deci- 
que i Protestanti vomitano la dere le questioni che spettano 
loro bile solo contro di noi é alla fede , ai costumi , ovvero 
la risparmiano ai Greci l Ri- alla disciplina. Chiamasi Con- 
ferendo con tanta premura ciò ct'/*o generale ovvero ecume- 
che sembra opposto alla no- nico quello eh é composto dai 
atra credenza , non si dovea Vescovi di tutta la Chiesa : 
passare sotto silenzio ciò che Concilio nazionale quello che 
la prova. ' é fermato dai Vescovi di una 
Sii sa the 1' an. 1 087. laque- Boia nazioue ; Concilio prò» 
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vinciale , quello che si tiene da 
un Metropolitano coi Vescovi 
della sua provincia. 

Su questo importante og- 
getto abbiamo ad esaminare. 

1. In che consista l'autorità 
dei Concilj generali in materia 
di do in ma. 

2. Se questa autorità sia la 
«tessa in materia di disci- 
plina. 

3. Ciò che è necessario per- 
chè un Concilio sia tentilo per 
generale ed autorevole. 

4. Quanti Concilj generali 
vi sieno stali. 

5. Chi ha jus di convocarli, 
di assistervi colla voce delibe- 
rativa, di presedervi e confer- 
magli. , 

6. Risponderemo alle obbie- 
zioni degli eretici contro l'au- 
torità dei Concilj. 

[ Il presente articolo , quale 
4 scritto dall' autor francese , 
confutativi alcuni errori , sa- 
rebbe stato assai pregevole per 
i teologi di un secolo fà , in 
cui i Giansenisti non avevano 
pe rancò agg uzzato lo ingegno 
contro de ! Concilj e principal- 
mente ecumenici , per tenere 
sempre vivo il loro iniquo 
partito. iVJa que' dottrinali so- 
no per i bisogni dell' odierna 
Teologia si limitati , che pos- 
sono giovare ad un buon cri- 
stiano privatissimo , ed essere 
pochissimo utili ad un buon 
teologo 9 difensore della Reli- 
gione , il Padovano editore 
della Enciclopedia ha lascia- 
to a noi tutto il carico di sup- 
plire al difetto del Dizionario 
teologico; e -noi a fronte di 
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qualsisia fatica adempiremo la 
promessa data nella nostra 
prefazione. ] 

[ I Giansenisti avendo fis- 
sato imperitamente , ed em- 
piamente il chiodo di voler 
promulgare qualunque errore 
si raggiri pel loro cervello , e 
di sfuggire la taccia e i* infa- 
mia di eretici , ed essendo già 
scomunicati appellanti dal giu- 
dizio della S. Sede A.p. a quel- 
lo del generale Concilio, hanno 
con ingegnosissima frauda ten- 
tate tutte le vie , per liberarsi 
ancora da questo laccio per 
loro fatale , e perciò hanno 
procurato d' inventare tante 
questioni , tante difficolta sic- 
ché o non vi sia mai un legit- 
timo Concilio-ecumenico, o se 
vi sia in astratto ; non possa 
mai essere conosciuto e vene- 
rato da' Fedeli per ecumenico. 
Pretendono ad u nenie , che sia 
de* Sovrani il diritto di convo- 
carlo; che i giudici legittimi di 
esso non sono soltanto i Ve- 
scovi , ma ancora i Preti , e 
indirettamente almeno anche i 
laici , ilvoto de' quali ora sia 
quello de* Sovrani loro ; che 
de' suddetti giudici debba es- 
servi nel Concilio una perfetta 
e pressoché geometrica unani- 
mità e concordia ; che questa 
debba essere non solo delle 
estrinseche parole , ma dell' 
animo , il quale non di rado 
sotto le stesse frasi e parole , 
ha in veduta un diverso ligni- 
ficato ;per lo che sarà cognito 
a Domine Dio non agli uomini 
un legittimo Concilio ; che 
debbono in questo verificarsi-, 
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ed essere note a' Fedeli tutte 
le condizioni poste da Veronio 
per la legittimità di esso; che 
non abbisogna a tal fine di 
conferma del Romano Ponteiì- 
tìce | cui dicono essere supe- 
riore il Concilio ; che la noti- 
zia di codesta legilti mita , ed 
il senso de' suo: Canoni dipen- 
de dai giudizio della Chiesa 
dispersaci cui , giusta i loro 
principj è moralmente impos- 
sibile , di sapere il vero senti- 
mento ; che sebben anche si 
sappia , pure per 1* opposizio- 
ne posteriore degli, erranti si 
possono di bel nuovo intorbi- 
dire ed oscurarti definiti doni- 
mi , come lo erano avanti 
la condanna degli opposti er- 
rori ; ed oscurati che sieno ; 
uiuno può essere condannato 
per eretico sino alla perfetta 
concordia, da essi immagina- 
ta ; ed eccoci sempre da capo 
ì(i saecula saeculorum. ] 
» [ Tutti codesti errori, alcu- 
no de' quali è accennato dal 
nostro autore , sono dalla tur- 
ba giansenistica , corredati 
delie più fine , ed eterne spe- 
culazioni. Il Sig. Tamburini, 
cui bramiamo ravvedimento 
dopo la implicita condanna 
de suoi errori in quella del 
Sinodo Pistojcse , li Ha soste- 
nuti tutti sino nell* ultima sua 
cicalala in difesa de'Gianseni- 
sti dal Giacobinismo . Noi ne' 
sei proposti articoli ne an- 
dremo opportunamente collo- 
cando la confutazione, sicché 
i nostri leggitori non abbiso- 
gnino di svolgere tanti scrit- 
tori , delle fatiche de' quali ci 
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prevarremo ove la ragione 
ci darà la guida. L' ordine 
con cui brevemente procede- 
remo , gioverà alla chiarezza 
ed alla memoria. ] 

I. Dell' autorità de* Conciij 
generali in materia di Fede . 
É' certo che un Concilio , a 
cui sono stali invitati tutti i 
Pastori della Chiesa universa- 
le, che viene diretto dal som- 
mo Pontefice o dai suoi Lega- 
ti , confermato colla di lui au- 
torità , é la voce della Chiesa 
Cattolica , cui tutti i fedeli 
nessuno eccettuato sono ob- 
bligati di sottomettersi * La 
Chiesa non può professare la 
sua credenza in un modo più 
autèntico e solenne che conia 
voce dei suoi Pastori congre- 
gati e uniti al loro Capo. Chiun- 
que ricusa di conformarsi la 
questa dottrina , è eretico y * 
cessa d' essere membro della 
Chiesa di G. C 

Di fatto G. Cristo disse ai 
suoi Apostoli ; „ Pregherò il 
„ Padre mio,ed egli vi darà uft 
„ altro Paracleto ( avvocato , 
„ consolatore , difensore ) , 
„ perchè se ne stia sempre con 
„ voi. h). c. 14. v. 16. Questo 
„ Spirito Santo Paradito che 
„ il mio Padre spedirà in mio 
„ nome , v* insegnerà tutto 
„ ciò che vi ho detto . y„ iti. 
„ Qualora sarai venuto questo- 
„ Spirito di verità , egli v' in» 

segnerà ogni verità, c. ili. 
„ v. 17. ti S. Pa«lo ci avverta 
che Dio diede alla sua Chiesa 
dei Pastori e dei Dottori , ac- 
ciocché noi non siamo quai 
fanciulli tluttuanti e trasporta- 
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ti da ogni vento di dottrina , 
per la malizia degli uomini e 
per l* astuzia dell' errore che 
ci circonda , Ephes. c. 4- 11 
„ Quegli che conosce Dio, di- 
„ ce S Giovanni , ci ascolta ; 
„ colui che non é di Dio, non 
„ ci ascolta punto ; e con ciò 
„ conosciamo lo spirito di ve- 
„ riti e lo spirito di errore, i. 
„ lo. c. 4- v. 6. 

Se vi fosse qualche dubbio 
circa il vero senso di questi 
passi, la condotta degli Apo- 
stoli lo avi ebbe levato. Qua- 
lora fu necessario decidere se 
i Gentili convertiti al Cristia- 
nesimo fossero o no tenuti ad 
osservare le cerimonie della 
legge Mosaica, gif Apostoli e 
i Sacerdoti che si trovavano 
in Gerusalemme si congrega- 
rono; dopo che ciascuno di es- 
si disse la sua opinione, an- 
no deciso la questione, e dis- 
sero: „ Sembrò bene allo Spi- 
rito Santo ed a noi di non 
„ imporyi altro se non ciò che 
„ è necessariojcioè che vi asten- 
„ filiate dalle carni immolate 
„ agi' idoli, dal sangue, e dalie 
w carni soffocate e dalla for- 
aicazione;faretebenea guar- 
dar vene. c. i5. v. 29. lis- 
ti vollero che i fedeli riguar- 
dassero questo decreto come 
un oracolo dello Spirito S. 
(Noi ne diremo a suo luo- 
go.] 

Per ischi va mele conseguen- 
ze, obiettarono gli Eterodos- 
si. 1. che questa assemblea di 
akuni Apostoli non era un 
Concilio generale, ma il Sino- 
do di una Chiesa particolare, 
a. Che di fatto lo Spirito San- 
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to discendendo sopra Cornelio 
e su tutta la di lui casa, avea 
anticipatamente deciso che i 
Gentili erano giustificati per 
la fede senza essere soggetti 
alle cerimonie mosaiche ; S. 
Pietro n'era stato testimonio: 
questo è evidentemente ciò 
che intendeva, quando disse . 
Sembro bene allo Spirito San - 
to ed a noi. 

False riflessioni , L'assem- 
blea non era soltanto composta 
dai Pastori della Chiesa di Ge- 
rusalemme , poiché non solo 
vi si trovavano S. Pietro e S. 
Jaropo Minore, ma anche S. 
Paolo e S. Barnaba, e diedero 
il loro voto, ed è probabilissi- 
mo che il Giudu, di cui ivi si 
parla, sia l'Apostolo S. Giu- 
da. Trattasi d'una questione 
che ad uno stesso tempo era 
di "domina e di pratica, e di 
fare una legge generale per 
tutta la Chiesa, dunque non era 
un affare per un Sinodo parti- 
colare. In secondo luogo lo 
Spirito Santo discendendo so- 
pra Cornelio non avea deciso 
che i Gentili fossero tenuti ad 
astenersi delle carni immolate, 
dai sangue e dalle carni sof- 
focate; questo pero è ciò che 
comanda il Concilio. In terzo 
luogo sarebbe stata una cosa 
molto indecente unire il giu- 
dizio dell'assemblea a quello 
dello Spirito Santo, se non 
fosse stata persuasa che vi 
presiedesse lo stesso Spirito 
Santo. Ma come asseriscono i 
Protestanti che ciascun fedele 
deve regolare da se stesso la 
propria fede sulla Scrittura 
Santa , non possono soffrirò 
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la decisione del Concilio di 
Gerusalemme. 

E* egli vero che i Coricilj 
gene r di formarono dei nuovi 
donimi ; ovvero dei nuovi ar- 
ticoli di fede, come pretendo- 
no i nemici della Chiesa? Non 
avrebbe luogo questo rimpro- 
vero, se si conoscesse in che 
consista il giudizio che danno 
i Vescovi congregati nel Con- 
cilio. Questi sono altrettanti 
testimonj, i quali hanno ca- 
rattere e missione per attc- 
stare quale sia la credenza 
della Chiesa particolare, cui 
ciascuno di essi presiede. Al- 
lorché' trecento diciotto Ve- 
scovi congregati in Nicea Pan. 
3:>.5. hanno deciso che il Ver- 
bo divino é consustanziale al 
Padre suo, che in tal guisa G. 
C. é un solo Dio col Padre ; 
cosa altro fecero? attcstarono 
c he tal' era, e sempre è stata 
la credenza delle loro Chiese. 
Queste testimonianze unite e 
confrontale dimostrarono che 
tal' era la fede della Chiesa 
universale. Molden, de resolut. 
Jidei 1. i. c. j). Per definire ciò 
che si dovea credere , i Padri 
si restrinsero a dire noi ere" 
diamo. 

Dunque non è vero che ab- 
biano formato un nuovo dom- 
ina: anzi attestarono e giudi- 
carono chela dottrina di Ario 
era nuova ed inaudita; che Ario 
era un novatore ed un ereti coc- 
che corrompeva il senso delle 
parole della Scrittura, colle 
quali voleva stabilire la sua o- 
pinione. ' 

L'aiu 38 r. accadde lo st<i$- 
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so quando il Concilio generale' 
di Costantinopoli decise la di- 
vinità dello Spirito Santo, che 
non era stata posta in questio- 
ne a Nicea; Pan, ^3 1 . quando 
il Concilio di Efeso pronun- 
zio contro Nestorio che Maria 
è veramente Madre di Dio ; 
questo domma è una conse- 
guenza immediata della divi- 
nità di G. C. j rii onosciuta e 
professata dal Concilio Nice- 
no. Lo stesso devesi dire di 
tutti gli altri Condì) che suc- 
cessi vameiilé hanno deciso i 
donimi contrastati dai novatori 
„ Cosa fece la Chiesa coi 
ft suoi Concilj, dice a questo 
,i proposito^ Vincenzo Liri- 
nense Commen. c. 25. Svol- 
le che quanto già semplice- 
mente si avea creduto, fos- 
se più esattamente osser- 
vato; che quanto s'insegna- 
va senza mollo riflèsso, fos- 
se insegnato con maggior 
diligenza, che si spiegasse 
„ più distintamente ciò che 
„ per lo innanzi trattavasi 
,, con una totale sicurezza : 
„ tale fu sempre la sua mira. 
„ Dunque non fece altro coi 
„ decreti dei Concilj , che 
„ mettere in iscritto ciò che 
„ già avea ricevuto dagli ai- 
„ tichi per tradizione .... VJ 
,„ carattere proprio dei Cai- 
„, tolici custodire il deposito 
dei SS. Padri, e rigettare le 
profane novità, come vucle 
S. Paolo,, . Quid unquam 
aliud Conciliorum decreti* 
enisa est (Ecclesia) nisii 
quod antea simpliciter ere- 
„ debaiur, hoc idem postai ti- 
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3i ligentius crederetur, quod 
„ antea lentius praedicahatur, 

hoc idem postea instantius 

praedicaretur , quoti antea 
,, securius colebatur, hoc idem 

postea sollicitius excolere* 
„ turi hoc inquam semper, ne- 
j, que quidquam profferta hae- 
„ reùcorum novitatibus exci- 
„ tata, Coticiliorum decretis 
Catholica perfecit Ecclesia , 
nisi ut quod prius a majoribus 
Sola traditione su f ceperat, hoc 
deinde poster is etiam per seri • 
pturae chirographum consigna- 
ret . . . O Timotheel inquit A- 
postolus, depositar» custodi 7 
devitans profanas vocum «o- 
¥iiates. 

Per verità pria che un dom- 
ina fosse solennemente deciso 
da un Concilio, un Teologo 
poteva essere iscusato di non 
conoscerlo, egli potè ignorare 
quale fosse su questo punto la 
credenza della Chiesa Catto- 
lica, di cui ri H) per anco uvea 
un solenne attestato: potè in- 
gannarsi innocentemente sui 
6enso che dava ai testi della 
Scrittura, che gli sembravano 
favorire la sua opinione. Ma 
quando la Chiesa ha parlato 
per boera dei suoi Pastori, un 
uomo non merita pili perdono 
se preferisce il suo proprio 
giudizio a quello della Chiesa; 
egli è eretico, se persevera nel 
Suo errore. 

Quindi anche ne segue che 
la decisione di un Concilio ge- 
nerale non è assolutamente 
necessaria per giudicare che 
un domina appartenga alla fe- 
de cattolica. Basta che si ab- 
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bia una sufficiente certe*-/ a 
che tale é la credenza del. a 
Chiesa universale. Quan to un 
domma e deciso con un Breve 
del Sommo Pontefice diretto a 
tutta la Chiesa, e che senza 
reclamare é stato accettato ila 
un grandissimo numero di 
Vescovi, non si può più du- 
bitare che questa non sia la 
credenza della Chiesa Catto- 
lica. [Questa è una conse- 
guenza necessaria delle pro- 
posizioni Gallicane , di nm*\ o 
proscritte dal som. pouf. PIO 
SESTO. Dunque dicasi asso- 
lutamente, che quando il Bum. 
Pontefice ha definita un a ve- 
rità contro i nuovi errori, e 
propone alla Chiesa universa- 
le la sua Bolla dommatica,non 
v'ha più da dubitare 'della vo- 
ce di tutta la Chiesa; essendo 
nella Romana ogni Tradizio- 
ne. ] Se il giudizio della Chie- 
sa dispersa ha minore pubbli- 
cità che quello della Chiesa 
congregata, per questo non ha 
minore peso e autorità; ogni 
fedele del pari è tenuto a con- 
formanti. Ved. Cattolicità* 
Quanto più la Chiesa è dila- 
tata tanto più è difficile di 
congregare i Concilj generali. 

II. Vi è altresì obbligo di 
sottomettersi ai decreti di un 
Concilio generate in materia 
di disciplina. Quando un pun- 
to di disciplina può interessa- 
re l'ordine civile, attaccare le 
leggi particolari di uno o più 
regni, la Chiesa sempre atten- 
ta a rispettare i diritti dei So- 
vrani, non ha giammai inten- 
zione di opporre la propria 
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autoriti a quelJa di essi; eMa scrittore francese non troppi» 
pronunzia con circospezione, sincero, quasi avessero in Ini 
aspetta che il tempo e le cir- l'appoggio della C.'iiesa Galli- 
costanze permettano 1' esecu- cana. ] 

zione dei suoi statuti. Con tali ( Del resto , ella è poi gra- 

prudenti direzioni una gran ziosa la pretensione de* turpi 

parte delle leggi di disciplina adulatori della sovrana po- 

fatte dal Concilio di Trento , testa civile , cui vogliono do- 

cui tosto si avea fatto opposi- nare il diritto di accettare , o 

zione, insensibilmente sono di- nò i decreti disciplinari de* 

venute parte del jus pubblico Concilj ecumenici , e anzi e- 

in forza dei comandi dei So- saminare i dominatici per sai- 

vrani. vare intatta la civile autorità: 

[11 jus pubblico, altro è ci- Ai Concilj Generali interven- 
vile, altro è ecclesiastico . Di gono i Vescovi nazionali , in- 
questo ha recentemente staio- tervengono ancora i IVegii O- 
pata un'opera di gran criterio latori , quelli come giudici 
il Sig. Zallinger, pubblico prò- nati della fede e della disci- 
fessore in Augusta. Delle co- pi ina , questi per connivenza 
se civili nulh» direttamente d\- della Chiesa, per l'amore 
spone la Chiesa. Se v'abbia della pace , non già per diritto 
per le cose disciplinari qualche o per necessità, e questi come 
affare misto di ecclesiastico e costa dalla storia del Conci- 
civile, egli è certissimo , che lio , erano curiosissimi di sa- 
delle due podestà contempo- pere anticipatamente anche i 
ranee in un affare è da ante- canoni dominatici da proporsi 
porsi la più nobile, laecclesia- e stabilirsi . Sa la Chiesa in- 
stica. Delle cose puramente fallibilmente i limiti della sua 
ecclesiastiche non può in al- podestà , come sa tutti gli 
cuna maniera disporre la ci- altri dommi ; ne essa m.ii 
vile pod«'s;à; dunque la con- penso di caricarsi dell' altrui 
clusione dell'autore francese peso con usurpazione dell' al- 
poteva e doveva lasciarsi nel- trui autorità. Essa é giudice 
la penna. ] indipendente delle materie ec- 

[ Che il Concilio di Trento clesiust|che. Que'critici adun- 

fosse statii accettato dalla que non confondano le idee , 

Chiesa Gallicana, e raccontino* se vogliono V onore di ragio- 

datane l'osservanza anche dai natori . Ma sappiamo già, che 

I\e francesi, è cosa già di'no- nulla curano la macchia di a- 

strata da scrittori nazionali . logi , purché giunguno per 

E ciò sia detto per risposta a qualunque strada all' adempi- 

que' miserabili novatori, che mento de' loro interessi, j 

per difendere i loro farfalloni [ Se i Sovrani avessero I* 

sempre si appoggiavano, an- autorità, di accettare ,o non. 

ni sono , a qualche ingiusto accettare le definizioni Cun- 
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ciliari , la podestà ecclesiasti- 
ca sarebbe dipendente da 11* 
civile. E noi abbiamo già di- 
mostrato nel T. I. pag. n. 
"VI. essere questa una rotonda 
eresia. ] 

Quando la disciplina, indif- 
ferente air ordine civile , può 
interessare la fede ovvero i 
costumi , la Chiesa usa della 
sua autorità , e tiene fermo . 
Cosi altre volte condannò co- 
me scismatici i Quartodeci- 
mani , che si ostinarono a ce- 
lebrare la Pasqua coi Giudei , 
il quartodecimo giorno della 
luna di Marzo ; ella comandò 
di celebrarla la Domenica se- 
guente; e le sembro essenziale 
di stabilire 1' uniformità in un 
rito che testifica la risurre- 
zione di G-. C. Quantunque la 
comunione sotto le due specie 
fosse un punto di disciplina , 
il Concilio di Trento nonvolie 
accordarla a quei che la do- 
mandavano perché gli ei etici 
ne sostenevano laicamente la 
necessiti per l' integrità del 
Sacramento. Questa é una os- 
servazione , cui i Canonisti 
non fecero mai molta atten- 
zione. 

Quelli che hanno avuto V 
ardire di affermare che le de- 
cisioni dei Condì) in mater ia 
di fede , non aveuno forza di 
legge che in virtù dell' accet- 
tazione dei Sovrani , si sono 
ingannati ancor più sciocca- 
mente. Queste decisioni obbli- 
gano tutti li fedeli in virtù del 
comando delio stesso G. Cristo 
Andate ad istruire tutte le 
Senti Colui che non ero- 
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derà , sarà condannato. Mat( K 
c. 2.8. v 19. Marce 16. v.i.j. 
Questa regola riguarda tanto i 
Sovrani che i popoli. 

IH. Cnc si ricerca accio un 
Concilio sia tenuto per gene- 
rale ed autorevole? Concorde- 
mente si accorda tra i Teolo- 
gi Cattolici che un Concilio 
non è tenuto per ecumenico 
o generale , quando tutti i 
Vedovi della- cristianità non 
vi sieno stati- invitati quanto 
è possibile , e che lo può per- 
mettere la distanza dei luoghi . 
Contuttoció vi sono molti e- 
sempj di Concil j , sui non era 
intervenuto un certo numero 
di Vescovi chiamati t ma che 
in progresso furono riputali 
generali , perchè le decisioni 
sono stute accettate da tuttala 
Chiesa j e cosi acquistarono la 
stessa autoriti come quelle 
dei Conci Ij generali. Parimen- 
te ve ne sono molti , cui vi si 
trovò un piccolissimo numero 
di Vescovi , e per questo non 
ebbero minore autorità. 

[ Allora i Concilj hanno V 
autorità d' imporre ai fedeli 
delle obbligazioni di domma , 
e di disciplina , quando sieno 
fatti e conchiusi giusta le re- 
gole legittime e necessarie. 

Acciocché poi una defini- 
zione di un Concilio ecumeni- 
co abbia a tenersi per un doni- 
ma di fede cattolica ; si sono 
come dicemmo da prima , in- 
ventate da moderni novatori 
tante condizioni, che è mo- 
ralmente impossibile il ve- 
dere un domma definito da 
un Concilio . 11 peggio si c,che 
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la maggior parte di tale condì- alla Ferie, e per- io cattolica fa 
fcioni si portano in trionfo da coni rad ittoria. ] 
coloro, come insegnate dal £ Dice in secondo lungo Vc- 
Ve ronio , benemerito autore ronio , che quel decreto deve 
delta Rcgula Fidei-àa. lui esaere definito conciliarmente, 
scritta con buona fede , in un cioè all' uso degli altri Conci- 
tempo meno infelice di questo, lj , dopo un diligente esame . 
Quasi tulli si appoggiano a Ècco una delle condizioni p 
quelle condizioni Veroniane , rigliose . Qualunque eretico 
come se fossero articoli di Fe- crede sempre d* avere mille 
da; e nel tempo istesso dr- argomenti in suo favore, crede 
sprezzano le regole della Chic- che si richiegga grande esame 
sa. Fed. articot. Veronio.] per giudicare della sua causa ; 

[ Perchè una proposizione e per lo più dopo qualunque 
di un Concilio ecumenico si diligente esame stima di esse- 
debba credere di Fede eaitoli- re condannato a torto . La 
ca , prescrive Veronio I. che Chiesa , la quale ha avanti i 
il Concilio T abbia definita, co- suoi occhi chiarissimo il de- 
me un decreto, da tenersi per posilo della Tradizione, la 
decreto di Fede cattolica . quale ha il dono della infoili- 
Questa condizione è certa; bifità per vederlo, per inlen- 
ma non è duopo che il Conci- dcrlo , sa ancora , se, e quau- 
lio ad ogni sua definizione di- lo debba impiegarsi ad esami- 
ca , che fa un decreto di fede n-are , se le erronee opinioni 
cattolica. Nella prefazione ge- siano in contradiziotu- rol suo 
nerale , o nelle particolari a deposito. Questa dunque é una 
ciascuna Sessione il Concilio condizione di cui è per sestes- 
di Trento si protesta di vole- sa giudice la Chiesa. E sebben 
re condannare gli errori degli anche ella non affermasse di 
eretici . Dunque quando for- avere diligentemente esainina- 
ma de* canoni, in cui inllig- ta la causa, pure il fedele deffe 
gc l' anatema a chi sostiene la supporre , che ella V abbia 
tale o tal* altra dottrina , o considerata , come doveva . 
proposizione, dimostra di fare Che se anche gì' storici privati 
un decreto di fede cattolica , affermassero il contrario; non 
per cui obbliga i Fed li ad debbono essere ascoltati. Basti 
avere per cattolico domina l'i al cattolico di sapere , che la 
proposizione, o la dottrini Chiesa propone una cosa, co- 
contradittoria a quel li con- me decreto di Fede catto li- 
d .innata coli' anatema. Quando ca. ] 

taluno è cacciato dalla Chiesa [ La terza condizione di 
coli anathema per cagione di Veronio si è che il Concilio 
una dottrina , o proposizione; parli come dejiniente la con- 
questa è dichiarata contruria troVei sia , e non parli sempii- 
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Gemente , e di passaggio. C^n sia Hi studio delle lepigi , o di 
questa regala si distinguono le Filosofia. Non possiamo du- 
diverse asserzioni del Conci- hitai e nè delia retta intenzione 
lio. Quelle soltanto obbligano di Veroni o , ne di ({umiche uti* 
la fede- cattolica de' cristiani lità da lui concepita in codesta 
le quali sono proposte come regola. Ella pero 4 cosa troppo 
decreti di cattolica fede ., de' manifesta , che tale condizio- 
quali sopra dicemmo. Dunque Deporta agevolmente ali* eri- 
tali non sono quelle che non rore dello spirito privato. Se 
sono contenute in que'decreti . un fedele per credere cattoli- 
Subito che la Chiesa propone carnente le dommatichc don- 
ili qualsisia maniera un de- nizioni conciliari ha il diritto 
Cretu di fede cattolica ; non vi di esaminare se sia materia di 
ha bisogno, che il fedele sap- fède la proposizione definita 
pia >l perché lo propone , e dal Concilio , sarà egli pure in 
sappia se vi fu o no anteriore diritto di svolgere la Scrittura 
controversia. ] e la Tradizione , e di farsi 

[ Qui i moderni novatori giudice , se v' è , o se non y* 
imbrogliano la storia degli er- è in questi fonti la materia de- 
rori. Lssi si fanno giudici del- finita dal Concilio. Cosi hanno 
la precisa controversia , an- fatto alcuni de' novatori mo- 
t?rtore alla definizione ; e derni , appoggiati a Veroni».} 
fraudolentemente la rappre- £ Altri perciò hanno giudi- 
sentano in modo che preten- rato come materia di lepgi ci- 
dono di far comparire una vili le cose definite dal Con- 
qualche particola dei decreti, cilio per verità cattoliche^ 
ossia de' canoni dominatici , non hanno avuta la tema di 
come detta sìmpliciter e obi- asserire, a nostri giorni in To- 
ter ; sicché pretendono di ave- seana, che il Concilio di Trcn- 
re salvato dalla condanna quel- lo aveva errato , usurpandosi 
l 1 errore , in cui essi vogliono al suo tribunale delle materie, 
essere pertinaci e non- con- che non sono di dipartimento 
dannati . Per costoro e dai ecclesiastico. Vedi Impedì mt.iv- 
Concilj detto tutto obiter , e ti Matrimoiviau . Tant' altri 
con 1' abuso del Veronio sono falsi regalisti , cioè falsi amici 
cattolicissimi. Fedi l'art. Iiw- del trono , ora espressamente 
pnnuiENTi Matiumoniali. ] ora implicitamente hanno fat- 

f L' ultima condizioi»e Ve- to lo sfesso , per dare ai So- 

roniana è similmente stata una vrani queir autorità , che loro 

grossa pietra di scandalo;» no- non conviene, quella che è 

mini grandi-, male animati propria e singolare della Chie- 

contro 4a verità cattolica. Dis- sa . j 

se Veronio , che la i osa de- [ lìravi poi non ha molto 

finita dal Concilio, sia definì - nelle scuole di lilosofia presso 

4»ile per cosa di fede, cioè non d' alcuni cattolici il pregiudi- 
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xio , ossia il principio ed il 
proverbio male inteso, di non 
- entrare in Sagrestia , mentre 
si stà in filosofìa . Quindi più 
d' uno si è creduto erronea- 
mente lecito di dire qualun- 
que proposizione filosofica , 
ossia metafisica , e sostenerla 
sebbene ripugnante alle Scrit- 
ture , col suddetto pregiudi- 
zio , che essi ragionavano da 
filosofi , e non da Teologi . 
Quasi che una verità possa es- 
sere in contrasto con un al- 
tra ; e quasi che debbasi ante- 
porre l'umana ragione alla di- 
vina rivelazione . Il primario 
fonte di qualunque eresia é 
appunto quello di voler crede- 
re alla propria ragione ingan- 
nevole , anzi che all' autorità 
della Chiesa , da cui dipende il 
renderci certi del senso della 
divina parola.Gli eretici de'pri- 
mi secoli sono stati per lo più 
tali per occasione della filoso- 
fia o stoica , o platonica ec. 
cui si erano applicati avanti 
di entrare nella società cristia- 
na. 11 filosofo adunque abbiasi 
a grande onore di sapere pri- 
ma le verità cattoliche , di te- 
nerle quai basi inconcusse , 
come verità* le più certe , le 
più incontrastabili. Se la Chie- 
sa definisce qualche proposi- 
zione , che al filosofo sembri 
di sua giurisdizione ; dica a 
«e stesso , che la infallibile 
verità l'ha definita prima per 
materia di religione ; e vada 
. contissimo nel fare passi oltre 
de' limiti stabiliti dalla Chie- 
da . 3 

£ La regola di Veronio non 
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c buona a nos'ri giorni , e 
forse noi sarà mai . La Chiesa 
infallibile nelle sue definizio- 
ni , la è ancora nel conoscere 
le materie di suo diritto . Se 
nasca questione del diparti- 
mento di alcune materie , se 
spettino all' autorità ecclesia- 
tica , o alla civile, di materie 
appunto, di cui è inevitabile 
la pratica j chi definirà la que- 
stione/ 11 fallibile magistrato 
civile , ovvero V infallibile ec» 
desia. lieo / Basta pertanto al 
vero cattolico , il sapere, che 
la Ciiiesa propone da credersi 
cattolicamente una proposi- 
zione , per dedurne di legitti- 
ma , immediata conseguenza , 
che é materia di cui appartiene 
il giudizio alla Chiesa. E' da 
consultarsi i' Epitome Vero- 
niani operi s de Kegul. Fidei % 
emendata et illustrata a Pe- 
tro Philalete • Romae 1791. 

IV. Quami Concili generali, 
vi sieno, stati . 

Il primo si è quello di Ni-* 
cea , l'anno 5a5. nel quale fu- 
rono decise contro gli Ariani 
la consustanzialita del Verbo. 
e la divinità di Gesù Cristo. 
Il secondo é quello di Co- 
stantinopoli l'anno 3Si. che. 
confermò la fede Nicena , 
professò la divinità dello Spi- 
rito Santo contro i Macedo- 
mani , « condannò gli Ap- 
pollinaristi. Il terzo quello di 
Efeso l'anno 4^1. , decise con- 
tro N estorio che Maria è Ala- 
dre di Dio e confermò la con - 
danna de' Pelagiani , fatta dal 
Papa Zosimo . Il quarto fu 
tenuto in Calcedoni* l'unum 
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4 r >r. , confermò 1' anatema 
fulminato in Efeso contro Ne- 
storio e condannò Eutiche che 
affermava, esservi una sola na- 
tura in Gesù Cristo. Il quinto 
tenuto a Costantinopoli 1* an- 
no 555. condannò i tre capi- 
toli , ovvero tre scrìtti che 
favorivano la dottrina di Ne- 
Storio . 11 sesto fu altresì con- 
gregato a Costantinopoli l'an- 
no 58o. proscrisse 1* errore 
de'Monoteliti che ammetteva- 
no una sola volontà in Gesù 
Cristo; questo era un residuo 
degli Eut^chiani . 

L' anno 787. il Srttimo si 
tenne a Nicea contro gì* Ico- 
noclasti ovvero quei che face- 
vano in pezzi le immagini . 
L' ottavo a Costantinopoli 
T anno 8tk). Vi fu condannato 
Fozio e deposto ; questo fu 
l'origine dello scisma dei Ci e- 
ci. Dopo quel tempo i Concilj 
generali furono tenuti in Oc- 
cidente . 

Si annovera per nono Con- 
cilio quello di Luterano , l'an- 
no 1125. vi si fecero soltanto 
dei canoni di disciplina . Il 
decimo , tenuto nello stesso 
luogo l'anno 11 39. uvea per 
obietto la riunione dei Greci 
colla Chiesa Romana. Arnal- 
do di Brescia , discepolo di 
Abelardo , vi fu condannato , 
come i Manichei appellati in 
progresso Albigesi . V unde- 
cimo congregato parimenti in 
Lateiano 1' anno 1 179 , sifor- 
mò gli abusi introdotti nella 
disciplina . Il duodecimo Tan- 
no i2i5. nello stesso luogo, 
fece 1" esposizione della dot- 
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trina cattolica contro gli Albi- 
gesi ed i Valdesi 

Nei tredicesimo, tenuto a 
Lione T anno 1244* > U Papa 
pronunziò la sentenza di sco- 
munica contra 1' Imperadore 
Federico, in presenza di Bal- 
dovino Imperadore di Costan- 
tinopoli . Il quattordicesimo 
congregato parimenti a Lione 
1' anno 1274. si adoperò di 
nuovo per la riunione de'Gre- 
ci , e compose la professione 
di fede che sottoscrissero . 11 
quindicesimo fu tenuto l'an- 
no 1 5 1 1 . in Vienna nel Delfi- 
nato per sopprimere 1* ordine 
dei Templarj ; condannò gli 
errori dei Jieggardi ovvero 
Beguini* 

Si annovera dai Francesi , 
dice T autore , per sedicesimo 
Concilio gener. , quello di Go- 
stanza , tenuto Tanno 14 '4- 
per estinguere Jil gran scisma 
d' Occidente , causato dalla 
pretensione di molti al Poo li- 
neato j Concilio in cui Giovan- 
ni Hus e Girolamo di Praga 
furono condannati e messi a 
morte. Per il decimoscttimo 
quello di Basilea T anno 1452, 
il cui pi incipal oggetto era la 
riunione dei Greci; ma il Papa 
avendolo traspotato a Ferrara 
Tanno 1 458 e di poi a Firenze 
Tanno 1 45c>. molti tengono 
questo Concilio di Firenze 
come ecumenico ; i Greci vi 
sottoscrissero la professione 
di fede coi Latini . 

[ L* autore della edizione 
di Padjva si francese , che, 
italiana vi fa una fredda , 
inesatta , e falsa annolazio- 
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«e . Eccola: „ gì Ilaliani, dt- 
.,, ce , non contano né qurllo 
„ «li Cos>anza del 14 <4* > "è 

quello di Basilea del i^ò?.. 

Tengono per ecumenici il 
„ Concilio di Firenze del 
„ 1459. che fu una continua- 
„ v.iune di quel di B tsilea , ed 
„ il concilio Lateranensc del- 
„ V an. i5i2, esiliato dui 
numero degli ecumenici dui 
nostro autore francese . j 

[ Il fare simili annotazioni 
è un pretendere tutte queste 
questioni per. adiutore nazio- 
nali , non senza qualche de- 
trimento dei buoni , e de' 
cattivi leggitori. U Concilio di 
Costanza , è cosa notissima , 
fu confermato da Martino V, 
in tutte le cose conciliarmente, 
cioè legittimamente definite , 
e spettanti alla fede , massime 
per la condanna de 'gravissimi 
errori di Wicleff, e di Gio-* 
vanni Hus, fra' quali v' ha si- 
no quello , che fa inorridire i 
stupidi, cioè che Dio deve ub- 
bidire al Demonio. E di questo 
Concilio si dice dall' annota- 
tore Padovano s che l' Italiani 
noi contano per ecumenico? 
Quando sieno ben intese le 
Sessioni iv. e v. cioè soltanto 
rapporto ai Papi contempora- 
nei, di cui incerta sia la legit- 
tima elezione , gì* Italiani non 
ricusano di accettarle per ecu- 
meniche . Vedi Scheelstratc 
de Concìlio Costantiensi. ] 

[ 11 Basileense concilio non 
è tenuto dagli Italiani per ecu- 
menico ne' decreti trascritti , 
e corrotti di quello di Costan- 
za , rapporto al Papa j ma v' 
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ha in esso chiara espressione* 
del divino Primato de'fto- 
inani Pontefici . Vedi il citato 
Schcel strale , e Charks de li- 
bertulib. eccies. Gallic. ] 

[ li Concilio di Firenze è te 
nulo per ecumenico da tutta 
la Chiesa insegnante ; e non 
sono tali nò qualche privato 
Francese né il Sig. Ab. Tam- 
burini , che sempre col suo 
suono fa eco non ai probi , ma 
ai disgraziati Gallicani . Co* 
storo non vogliono portare il 
soave giogo , il peso leggiero 
del divino Primato Pontificio, 
chiaramente definito d » questo 
Concilio , mentre era ancora 
ecumenico ; ed ecco il perchè 
del contrasto , che fanno al 
medesimo Concilio quegli a - 
malori dell' oscuramento de* 
dommi , che sempre mai luci- 
di si scorgono nella cattedra 
romana . J 

[Finalmente anche il Ln 
teranense <5l2. è, vogliano, 
e non vogliano , ecumenico , 
perchè come tale é conferma- 
to dal Romano Pontefice . Che 
questo pure abbia i suoi nemi- 
ci , che giova l Gli ha ancora 
quello di Trento non solo fra* 
Protestanti , ma ancora fra 
alcuni non dichiarati peranco 
eretici . In questo Lateranense 
Concilio si é distrutta la Ca- 
bala del Basileense ; ecco la 
ragione per cui da' miseri ne- 
mici del Pontificio Primato si 
tenta di toglierlo dal numero 
degli ecumenici . Se qualche 
dotto, e benemerito Scrittore 
de' tempi scorsi avesse lascia- 
ta la libertà di dubitarne j que- 
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«ti non fu nè giudicato, nè ap- 
provato in ciò dalia S. Sede . 
Anche alcuni SS, Padri hanno 
in tempi Telici scritte dele as- 
serzioni , che avrebbero essi 
in altra età permutate , Su di 
questi Concilj veggasi Loren- 
zo Veith Richerii Srstema 
confutatimi , il quale tratta a 
lungo la materia. ] 
' fi decimottavo ed ultimo 
Concilio generale è quello di 
Trento cominciato l* an.i54$. 
e terminato ì* an. i565. contro 
l'eresie di Lutero e di Calvino. 
' Dopo che la fede cristiana 
si lu stabilita da lontano , es- 
sendovi dei Vescovi di Ame- 
rica nella China e uell' In- 
die , divenne pili difficile con^ 
gregale dei Concilj generali . 

V. A chi spetta convocare 
i Concilj generali , presiedervi, 
ed assistervi eoa voce delibe- 
rativa f Questo altresì é un 
punto non contrastato nella^ 
Chiesa (Cattolica, che il jus di 
convare i Concilj generali ap- 

fartiene soltanto al Sommo 
ont efice , come Pastore del- 
la Ciiiesa universa^. Sapere 
poi se questo privilegio appar- 
tenga avi esso ai diritto divino, 
o soltanto di diritto ecclesia- 
stico e in virtù di un possesso 
ben fondato, questa é una 
questione , dice l* A , che non 
pud essere tanto importante 
come sembra a prima vista . 
JJeposta qualunque pretensio- 
ne , è chiaro che il Sommo 
Pontefice di diritto divino de- 
ve provedere ai bisogni della 
phiesa universale per quanto 
può , secondo le circostanze : 
Bvr S ier Tom. UL 
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Gesù Cristo ne impose V ob- 
bligo a S. Pietro ed i succes- 
sori di lui , qualora gli disse ; 
Pasci i miei agnelli e le mie 
pecorelle . Se per essi questa 
è una obbligazione divina,Uun- 
que questo è un diritto divino; 
sarebbe un assurdq che non a- 
vessero ij, diritto di fare ciò 
che Ge$ù Cristo loro ha co- 
mandato . Se nop aveano il di- 
ritto di convocare i Concilj 
generali, chi di loro ne avreb-r- 
be avuto la preferenza l 

Niente serve ai Protestanti 
ed ai nemici delia Santa Sedo 
di obiettare che nei cinque o 
Sei primi secoli non furono i 
Papi ma gli Imperadoii che , 
ho uno convotatq i Conc ilj , 
che più d'una volta anco i Pa- 
pi sono rivclli agi' Imperatori 
per chieder loro questa convq- 
tazione . 

[ In poche parole e più chia • 
raii^eiite si risponda, che é da 
distinguersi la convocazione 
morale dalla materiale . La 
prima è quella che nasce dalia 
ispezione del bisogno di con- 
vocare Concilj per condanna 
di errori, e stabilimento di di- 
sciplina. £ non n' lia chi possa 
contrastare questo giudizi» 
al s opre ino capo della Chiesa- 
V altra a la maniera di toglie- ' 
re inaici ostacoli , e provede- 
re i fisici mezzi necessarj ed 
opporiuiu perchè i Vescovi 
possano andare ai luoghi de- 
stinati per i Concilj. A queste 
cose sono teuuti i Sovrani , co- 
me cristiani , e protettori del- 
la cristianità . Ciò che è loro 
obbligo , i Papi l' hanno nu^ 
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vomente chiesto ai Sovrani per timi; chi negherà al Capodel- 

favore . ] la Chiesa questo diritto dicon^ 

Per la stessa ragione ogni ferma? Se poi si prenda il vei?- 
vclta che il Sommo Pontefice bo confermare nella prima si- 
ha assistito ad un Concilio , gnificazione ; è ancora più e- 
hessuno gli ha contrastato il yidenté il medesimo diritto 
diritto di presiedervi $ ma «o- Ma questo non é il termine 
me i primi Concilj generali della questione de'Francesi . ] 
furono tenuti in Oriente , e ih • [ Volendo essi, che il gene- 
molta distanza da' Roma , per rale Concilio sia sopra il Papa, 
ordinario uno dei Patriarchi per autorità , anzi per divino 
di Oriente vi occupò il primo diritto , come non temette di 
luogo; e niente ne seguf con- asserire il gran persone (cioè 
tro i diritti della Santa Sède . quel gran dottore , che ne ha 

Quanto al diritto di eonfer- dette delle buone, ma poi delle 
mare i decreti de' Concilj ge- grosse assai,e spesso in contra- 
rerai*!; questa é una questione dizione) pretendono ancora , 
c he si tratta tra i Teologi di che il dissenso del Papa dai 
Francia e quelli d'Italia (i) . sentimenti dei Vescovi Conci- 
- f E* ambiguo il nome que- liari', non debba , non possa 
stionè. Qui certamente ilfran- togliere al Conciliò la naturai 
cese la pone per indifferente j di ecumenico. La proposiziò- 
e non la e . L'erronea opinio- ne della superiorità del Conci- 
ne di varj teologi francesi,! Ho al Papa , è uno de' quattro 
quali fecero il Concilio gene- articoli della famosa Assem- 
rale superiore al Papa , è una JBlea dèi Clero francese dell'an. 
sequela necessaria di questo s6Sz. condannati già da due 
errore ; dovettero dire per e»- Papi , poco; dopo la loro com- 
sere conseguenti a se stessi , parsa,* finalmente ancora dal 
che il Concilio generale non gloriosissimo pontefice PIO 
abbisogna di conferma Ponti- SESTO nella recente sua 
lìcia . Ma non v' e cosa/pin ns- Bolla Auctvrem Fidei ? sul 
Snida di questa . Confermare fine • J 

significa dare il proprio assen- [ Adunque la questione de}- 

so ad una cosa , talvolta anco- la conferma de' Concilj da far- 

ra significa il rinnovarlo .Se si, o nò dal Papà , e necessa- 

tutti i Padri del Genera le Con- riamente implicata in quella 

cilio anno il diritto dinnno- della superiorità del Concilio 

vare il loro assenso ai decre- al Papa istesso ."Noi restiamo 

ti ( cui anteriormente *£con- ammirati come tanti famosi 

sentirono ) perchè sieno legit- de' Gallicani si sieno a lungo 







fi) Ved. Bellaroi. 1. a. c. 11. de Concili is , Melchiorc Cano de An- 
eto?. Condì. 1. 5. c. 5. « Ciurla* Traci, d* libertatibus, ec. 1 8.C. i3. 

• i tX « t *• - * * j . . » i , « 
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trattenuti in una simile que- 
stione , particolarmente nel 
«ecolo illuminato . Il solo im- 
pegno di libertà perniciosa , e 
di astio contro la S Sede ha 
potuto ottenebrare le loro 
menti . ] 

[ La questione si può , per 
confessione degli stessi scrit- 
tori francesi riguardare in due 
aspetti . Q si cerca , se 1' adu- 
nanza composta del Papa e 
dei Vescovi sia sopra il Papa ; 
ovvero se sia al Papa superio- 
re i'a iunanza de soli Vescovi. 
Un modernissimo francese 
autore di una storia ecclesia- 
stica , che sentiamo assai co- 
mendata a e di cui non contra- 
stiamo il pregio , ha avuta la 
singolare animosità di «lire 
( trattando del Concilio di 
Costanza ) che se i Vescovi 
da una parte definiscono un 
articolo , e dall' altra vi repu- 
gni il Papa , questi e eretico* 
Semel imbuì a recens etc. ] 

[ E' e^li possibile , che uq- 
nilni d' ingegno non abbiano 
penetrata la ridicolezza, insie- 
me e la irreligiosità di codesta 
opinione in tutti due gli a 
spetti l In una parola si cerca 
con quella questione, se i mem- 
bri col capo sic no moralmente 
•superiori di capo., ovvero se 
i membri disgiunti moralmen- 
te dal capo sieno parimente 
superiori ad esso. Noi credia- 
mo , che questa sola anabsi 
basti per confutazione senza 
tingere d' inchiostro , che a 
nostri giorni è agli stampatori 
di prezzo maggiore , tante 
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carte, auante se ne tinsei-o al- 
lorché r inchiostro era a prez- 
zo vile. Questa è una questio- 
ne da seppellire come furono 
sepolte quelle della quadratu- 
ra del ceichio , del lapis pki- 
losophorum etc. ~] 

[ La proposizione poi di 
quello scrittore dì storia ec- 
clesiastica , fa inorridire , chi 
conosce i! Romano Pontefice 
per centro della cattolica po- 
munione, mentre sede su quel- 
la cattedra , in cui serbasi in- 
tiero il deposito di tutta la 
Tradizione , come scrivono i 
SS. Padri, e chi lo venera siu> 
cessore di que| Pietro, il qua- 
le parimente per sentenza de' 
Padri , f ricordata nella sua 
dommatica Molla dal glorio- 
sissimo PiQ SESTO) nelle 
persone de' suoi successo- 
ri porta egli il peso dell'ec- 
ctesiastico governo. Queste , a 
nostro sentimento, sono evi- 
dentissime ragioni, per cui 
quel dotto scrittore cfoveva , 
non ipoteticamente , co^ie ei 
fa, ma assolutamente esclude- 
re senza eccezione la assurda 
ipotesi di quella questione pre- 
sa nel secondo aspetto , da lui 
stesso delineato . Non produs- 
se egli codesta proposizione , 
mentre era membro di un cor- 
po rispettabilissimo , in cui a 
fronte di gravissimi nemici di- 
Ppndevasi la Pontificia in falli- 
bilità . L* errore nazionale , 
ini he vuto col latte si è spiega- 
to di poi . La di lui storia ec- 
clesiastica in tanto si produce 
co' suoi nazionali errori nella 
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jaostia lingua j e bevuti poi 
ìrhè si sono, e ridotti in sue- 
tum et sanguinem dopo volu- 
mi 24. si comiticierà a produr- 
re le note in eWftdàziòhé Ot- 
timo provvedimento' per la 
gioventù ! 1 " 

' [ Se il Concilio di Costanza 
de ti m' , èssere 2 hi pi soggetti 
al sinodo ecumcriiao , direni- 
mo gii non ha giiari ? esser 
quella* definizione relativa a' 
tempi di scisma in cai persi- 
stono piti Papi de'quaH incèr- 
ta tu la 1 elezione 1 ; in altro sen- 
so la dicemmo non accettata 
come legittima daìla Chisa . 
Che se'i Papi stèssi' confessa- 
rono di essere soletti ai Con- 
cilj erqmehici il dissevo in 
•quel senso in' cui il può e 1 il 
deve dire tutta là Chiesa insie- 
me unita. Le decisioni di qu'e' 
Concilj sonò definizioni delio 
Spirito S. e sono definizioni , 
c.ie non hanno vigore alcuno, 
de non abbiano il voto del Ro- 
mano Pontefice'. J l 'j 

[ Cosi, per dire della secon- 
da questione propostala Chie- 
sa non riconobbe giammài cól 
fatto per ecumenici i Concilj, 
cui manco il condenso de 'Ro- 
mani 'Pontefici j né potè per 
diritto riconoscerli tali, sa- 
pendo essa , che non è* vero 
corpo di Chiesa' quello chè è 
privo del Capo . 1 > 
\ Unanhnenté però si accorda 
che i Vespovi sono i soli giu- 
dici necessarj in un Concilio 
generale ; eglino come Pastori 
Clelia Chiesa devono istruire 
f fedeli V6 insegnare quale sia 
fodera dottrina di G- C .Qr- 
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dinariamente non sono am- 
messi a queste assemblee nem- 
meno gli Abbati , i deputati 
dei Capitolari , ed \ Teologi jj 
e questi per lo'me'ao vi ebbe* 
ro la voce consultativa ; ma 
secondo 1! uso presente , noVi 
possono pretèndere la voce de* 
libèrativa' se non quanto gliela 
àcc ardano i Vescovi J 

[ Qui pure ha luogo una di 
quelle moderne questioni, di 
Cui promettemmo già di trai* 
tare. Mentre sidìce, che i Ve- 
scovi soli sono 1' giudici ne- 
ècssarj in un generate Conci- 
lio; restano esclusi dal diritto 
di giudice i Parrochi , ed \ 
semplici Prèti'.- I ; Giansenisti 
mossero prima la questione 
della origine de' Parrochi, de- 
fincrìdoli, colla loro consueta 
destrezza divini Pastori d\ 
secondo ordine, per donaré 
poi ai medesimi il diritto di 
J giu liei nati della fede , perciò 
giudici necessarj ne'Concilj, e 
tifila Chièsa dispersa. yidero 
^uo'Gianscnisti, che grazie al 
Cielo tenuissimo era il-numero 
de* Vescovi appellanti dal loro 
gravissimo tormento, cioè dal- 
la Bolla Utiittenitus, e che non 
piccolo' era quello de'Parrochi, 
e semplici Preti, e quindi per 5 
fortificare il partito, fu lofp 
necessario anche questx» erró- 
re di farli nascei e giùdici deHa 
Fede. In que'sta maniera cre- 
dettero coloro di assicurarsi 
del bràma'o da essi' oscura- 
mento «de' dommi per atterra- 
re , se fosse possibile quella 
BoHa, per -credere a modo I0- 
iù t e nel tempo iatesso fuggire 
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l'obbrobrio del nome di eroti- 
ci. .Ecco la serie , delle jdee 
giansenismi .che, U quale posta 
uin. analisi, come l'ubiamo 
noi prodotta,, ovvero in sinte- 
si , corno ognuno può qompor- 
la, è sempre .una dimo^trazio. 
ne «del fraudolento ingegno di 
qne\ fabbricatori d? iniquità*'] 
, £ Incominciò in Francia la 
questione della . divinilo^ dei 
Parrochi V an. i 67.fi. per .opera 
<Ji Giacomo Boiléau,.. dottore 
Sorbonico , sotto il nomo di 
Claudio Fontejo, còli' opusco- 
lo de antiquo \ure Presbitero- 
rum. Si tacque per tempo no- 
tabile; e di poi fu suscitata di 
nuovo verso l' an. 1 y3o. in cui 
fu prò e contrada molti scrit- 
tori francesi agitata . I tene- 
brosi òtansenisli appellanti ri- 
trovarono spianata la via per 
fortificare pon questa la loro 
erronea opinione, per cui ere* 
dono eiudici nati aelia Fede i 
Parrochi, ed 1 semplici Preti , 
ed in questi ultimi anni molto 
si è scritto dall'una' parte e 
do|l altra di questa materia • 
sicché agevolmente si può 
riempire un pluteo di una lii- 
blioteqa ... Ài, lumi altrui ag- 
g i ugneremo Te nostre riflessio- 
ni. Il tutto colla solita nostra 
Lr evita. Stabiliamo «dunque fa 
seguente proposizione. ] 

[7 soli Vescovi^ non i Preti 
Sono legittimi e perpètui stu- 
dici della Fede rie Concilj e- 
cùmenici . Qui supponiamo le 
cose provate al num. III. con 
cui sembraci chiarissima la te- 
li proposta.] 

[I difensori di questa veri- 
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tà si appellano a varj testi di 
. Scrittura. Qessi a nostro sen- 
timénto possono provarla , ma 
realmente non la provano eo^ 
rigore scolastico. Non v'ha iu 
essi chiara V esclusione de* 
Preti da queir incarico, se si 
attenda soltanto il grommati-, 
cale e letterale significato del- 
le frasi e delle parole, e posto 
ciò non può pretendere lo Sco- 
lastico di avere dimostrata 
quella verità. Veà. Dimostra- 
zioni. Ma vi potè essere il sen. 
so di convenzione, ed eccoci 
al bisogno, che non vorrebbo- 
no i spiriti giùdici privati del-v 
la Scrittura, cioè al bisogno 
della Tradizione, la quale sia 
il legittimo autorevole testi- 
monio di quei senso de* testi 
scritturali.]. ' * t 

[ Codesti autori hanno scrit- 
to tutti avanti la promulga- 
zione della recentissima dom- 
maticà Bollai Aùctorem Fidei 
Questa a noi significa non es- 
servi alcuno di que' testi bibli- 
ci, che chiaramente definisca 
là verità' suddetta; poiché se 
ve ne fosse uno di questo ge- f 
nere, la. proposizione opposta 
sarebbe Stata condannata co- 
me eretica. La proposizione 
estratta dal Sinodo di Pistoia, 
é posta in quella Bolla n. X. 
é questa: Doctrina, qua Paro» 
chi attive Sacerdote sin Sjrno- 
do. congregati pronuntiantur, 
una cùm Episcopo . Judices 
Fidei, et simul inuitur, judi- 
cium in causi s Fidei, ipsU 
competere jure proprio, et fui-, 
dem etiam per ordinatiònem,. 
mecepto,' è condannata folta»- 
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(to e non é poco ) come falsa 
temerari ci) Ordìnis hierarchici 
subvcrsiva % detrahens firmitati 
definì t i'onumjudicìorumve do- 
gmaticorum Écclesiae, ad mi- 
na s erronea. 

[ Da questa condanna noi 
desumiamo la dimostrazione 
della proposta verità'; e dicia- 
mo, che in vigore della Tra- 
djzionej la quale tutta sta sem- 
pre chiara nella Cattedra Ro- 
mana; è rettamente censurato 
l'opposto errore . Se questo 
fosse verità , non sarebbono 
più sterili i giudizj dominatici 
e le dominati c he definizioni 
della Chiesa ; si potrebbono 
tacciare per illegittimi i Con- 
cilj Generali, e le dominati- 
che Costituzioni della S. Sede. 
Se i Preti fossero legittimi 
giudici della Fede ne'Concilj 
generali (e perciò anche nella 
Chiesa dispersa ) sarebbe sta- 
to duopo chiamarli ai suddetti 
concilj, sicché non chiamati 
potevano essi opporsi alle con- 
danne degli errori promulga- 
te dai Concili istessi, e volen- 
dosi dalia Chiesa universale 
registrare il numero de* legitti- 
mi giudici di un ecumenico 
Conciliò, dovevano computar- 
si i Preti egualmente che i 
Vescovi e la Chiesa insegnan- 
te^ altrimente facendo, avreb- 
be dimostrato di ignorare pu- 
re una verità* essenziale alla 
sua costituzione, odi fare una 
perpetua ingiuria ai Preti, in- 
validante gli atti di un Sinodo 
genoale, o di una Pontificia 
dommatica costituzione. J 
[ Ma la Chiesa non mai con- 
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vocò n ceto de* Preti ai Conci- 
Ij generali, ne i Rom. Pontefi- 
ci per le loro Costituzioni. Vi 
sono mille monumenti Eccle- 
siastici , in cui il Concilio Ni- 
ceno f. è sempre nominato il 
Concilio dei 5 1 8- Padri, Senia 
la minima menzione de'Pre* 
ti. I Padri dello stesso conci- 
lio ecumenico quinto, nella 
definizione di Fede ( Collat. 
Vili. ) dissero: tenere auteht 
. . . confessi sumus hanefridei 
confessionem, quam latius ex- 
posuerunt trecenti decem eé 
octo SS. Patres Ni céaé con- 
gregati . . . insuper autem et 
centum qùinquaginta in Cpoli 
col ledi exposuerunt ... et 
ducenlorumSanctorumPatrum 
prius Ephesi collectorum prò 
eadehi Fide conrensum , et 
quae a sexcentis trigtnta Chat- 
cedane congregatis definitd 
sunt. J 

[ E qui stimiamo doversi 
osservare la minutezza coir 
Cui il Concilio V. notò il niH 
mero de' padri, cioè de' Vesco- 
vi intervenuti a que' Conoilj 
ecumenici. In qucSt* ultimo di 
Calcedonia oltre fi 6oo si frf 
conto sino di 3o. che è una 
piccolissima porzione , quale 
sarebbe quella di 5. per 100. 4 
che nulla toglierebbe di forza 
alla decisione dei 600. E dkl 
Niccno 1 . si notano oltre i 5oo 
sino i 18 Padri; non si dice né 
soli 5oo., ne 3xo., non si pren- 
de il numero quadrato, ma es- 
sendo cognito il preciso qua- 
lunque, esattamente viene no- 
tato. Perche? Perchè appunto 
si tratta di giudici legittimi 
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della fede. Dunaue siccome la 
omissione dei io. sopra i 3oo* 
dei 3o. sopra i Goo. sarebbe 
stata riprensibile, lo sarebbe 
poi e moltissimo di più la o- 
missione de' Preti, se essi fos- 
sero realmente legittimi giu- 
dici della Fede. ] 

[ Nella proprietà di giudici 
legittimi in questa materia , 
(cioè di tali giudici senza dei 
quali non v'ha legìttimo giu- 
diudizio di Fede ) non si può 
lare alcuna distinzione: é una 
proprietà indivisibile, come la 
e I' unità, sicché per lo meno 
debbono tutti è singoli essere, 
quando si può, invitati, e tutti 
e singoli debbono andare al 
concilio, 6 mandare un pro- 
curatore, ovvero approvare di 
poi le determinazioni conci- 
liari] 

[ Quanti Preti avevano inte- 
resse di reo partito nella cau- 
sa degli Ariani, \estoriani, Ma- 
cedoniani etc. Si è mai udito , 
che codesti Preti abbiano in- 
tentata la nullità del C meifio, 
per garantirsi dalla condanna? 
8i è mai udito un solo Vesco- 
vo a declamare contro l abuso 
di non invitare al generale Con- 
cilio il ceto de' Preti? Err£ 
dunque tutta la Chiesa nelló- 
meltère una parte essenziale 
alla sua costituzione. Era co- 
si ituzione della Chiesa, era 
Tradizione; e non era mani- 
festa ad alcuno. Che Tradizio- 
ne è codesta ? ] 

[Non solo abbiamo il fatto 

* f 

negativo sovradescritto ; ma 
iuvvi ancora il positivo. Nel 
Concilio generale di Calcedo- 
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nia i Vescovi Egiziani veden- 
do nella loro adunanza molti 
Cherici, esclamarono perchè 
codesti fossero mandati fuora, 
dicendo: Sjnodus Episcopo- 
rum est , non clericorum : su- 
per fluos mittite foràs. Fosse- 
ro pure Vescovi sciaurati, co-^ 
me obietta il grande Tambu- 
rini; avrebbono essi fatta quel- 
la inchiesta, se i Cuerici aves- 
se ro avuto diritto di stare in 
Concilio/ Perchè piuttosto non 
es« limaron contro i Vescovi 
cnntrarj a loro errori? Non 
giova dire, che non fu attesa 
la fervida istanza di que' Ve- 
scovi Egiziani, giacché pote- 
rono essere trattenuti in Con- 
cilio i Cherici per tutt' altra 
ragione che di giudici della 
fede.Infatti perchè il Sig. Tam- 
burini non ci fa vedere di 
que' Cherici il definiens sub- 
scripsì al fconci Ho? ] 

[Questo è il punto, in cui 
ferma resta la grande questio- 
ne. Ritroverà i|. lettore talvol- 
ta anche Uri Diacono sotto- 
Scritto al Concilio • ma per 
commissione avutane dal suo 
Vescovo, c per tale motivo in 
molti Concjlj vi sono sotto- 
scritti de'Preti,' come Procu- 
ratori de'Vescovi, e non gik a 
proprio nome, e di propria au- 
torità. Altri ben pochi assai 
de'Preti y' intervennero, e si 
sottoscrissero per, privilegio . 
tfe vuole il Sig. Tamburini la 
jirova/ Eccola. Tanti e tanti 
teologi d'ogni riazione, i quali, 
furono al Concilio di Trento 
cioè all' incirca l5o„ e ninno 
vi sottoscrisse, e tutti benché 
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tenlogoni, che sapevano la f r. Dicono adunque , che 
Tradizione , la disciplina , la i Preti , e principalmente i 
Scrittura, se ne tacquero, ve- Parrorhi succedono nel diritto 
dcndo a aoftoscri versi sette dei lxxh discepoli, i quali 
Abbati, e sette Generali dOr- ebbero da Cristo Ia*c ,c. io. v. 
dini. Vi sottoscrissero 36. Pre- 16. la loro missione imme- 
ti , ma de mandato legìtìmo didta , e cui disse : fa chi a- 
dei loro vescovi, dì cui ancia- scoita voi , ascolta me : e chi 
rono al Concilio comè pio cu- vói dispreiza disprezza me 
1 a tori. ) „ stesso. Imperciocché nei 
[ Si appellano i moderni Pontificale romano il Vescovo 
novatori all' amichiti , come dice ai £reti I Fos in septua* 
fa il Sigi Tamburini . Se egli ginta duobus , wr(s et senibui 
vuol esser cattolico , e teolo- tignati estis ; e presso Regi- 
no, non* contrasterà l'esempio none / fot ad formam sé* 
del Concilio di Trento , già ptuaginta duo discipuloruii 
che , come egli stesso confes- estis. 

sa , uno è sempre della Ghie- 2. S. Paolo' jtct. Cap. 20, 
sta M spirito chela regge e go- chiamò a se majores natuEc- 
verna. Ma iti tutta Y antichità clesiae cioè , i Preti , che tale 
ancora i Soli Vescovi furono è nel greco la significazione 
menzionati come i giudici' della parola Presbiteri, e Io- 
detta fede ne' Concilj gene* ro disse : Vos Spiri tus S. po'- 
vali , poiché* il nome oV pri- suit Episcopos regere Eccle- 
mi quattro di essi si prese dal sicttn Dei j ove diversi SS.Pa- 
numero de" soli Vescovi, non drr dicono compi esi i Vescovi 
di alcuni Preti , che v' inler- e Preti. 

vennero . Pertanto conviene 5. FI Concilio di Trento de- 

conchiudere , che codesti non finì che la gerarchia ecclesia- 

ebbero inai diritto origirrario stica divinamente istituita , è 

di ghidicare delle materie di composta di Vescovi , di Pre- 

fedé in que' Ooncilj * ovvero ti *e Ministri. Hanno adunque 

che legittimi non furono iC -11- ancora i Preti la loro parte 

eilj stessi. ] nel sagro principato qual' é 

[ Grande è la fertilità degli quella d' insegnare la fede au- 

argo menti che la turba gian- torevohnente. 

senistica- va schierando disor» 4. Un anonimo nella lettera 

dinatamente per convincere ì di un cànoni sta della Toscana 

deboli della loro erronea opi> ere. dice che i discepoli del 

nione . Noi li richiameremo Messia cioè i LXXIl. ricevet- 

con tutta la brevità a dueclas* tero cogli A postoli 1' autorità 

sf. cioè agii argomenti di di- di sciogliere e legare, rimettet e 

ritto ed a quelli di falto , qua- e ritenere i peccati , di predi- 

lunque sia il fonte , da cui sie- care etc. indipendentemente 

no estratti. ] dagli Apostoli ed ovunque 
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sono nominali i Discepoli di 
G. C. v'include egli anche quei 
LXXII ^ 

[ I Ma primieramente i Pre- 
ti e nel Pontificale Romano , 
e presso alcuni Padri ed eccle- 
siàstici scrittori , sono posti 
in similitudine coi LXXII. di- 
scepoli in generale; non «spe- 
cificata in questi monumenti 
la proprietà in Coi quelli con- 
vengono con questi. Non è di- 
chiarato nella verbale compa- 
ragione il preciso adequato 
Quid , e vi si desiderano tutte 
le altre vere circostanze, fcbx 
bero i LXXII. discepoli im- 
mediatamente da Cristo, unita 
al loro ministero , la facoltà 
ordinaria di fare alcuni mira- 
coli ; 1* avranno adunque an- 
cora i Preti , loro successori . 
Se non è in quelle parole de- 
terminata la proprietà della si- 
militudine ; questa per non 
errare è da prendersi dall'uso 
dalla disciplina della Chiesa 
universale ; e rioi abbiamo già 
di sopra dimostrato , che non 
furono giammai I Preti stimati 
nella Chiesa giudici nati dalfa 
Fede. ] 

[ Sì da poré a* mèd esimi 
nella loìo Ordinazione la fa- 
colta* di predicare, ed' insegna- 
re; ed il Sig. Canonico le GroSf 
veramente grosso parti tante , 
e quasi corifeo del palli io con- 
fessa che questa é sottoposta 
alla direzione ed ali* insegna- 
ménto de' Vescovi. Cosi egli 
de Eccles. T. H. cap. IV. 
Cortei, IX. Dunque i Preti non 
sono a noi dati da Cristo , co- 
me autorevoli , ed originar} 



CO» i$7 

testimonj della Fede f nè per- 
ciò giudici di essa , poiché il 
giudìzio della Fede non è al- 
tro > che il testimonio dèi de— 
posilo della rivelazione. Vedi 
Boi geni Economia dei la Fede; 
ove gli Apostoli sono sempre 
appellati da Cristo testimonj' 
di ensa ; facendosi poi il con- 
fronto della dottrina deposi- 
tata colle nuove Opinioni , si 
giudica se sieno erronee sì, o 
rio. In ultima analisi i Pi eli de- 
vono stare al testimonio de' 
VeseoVi i non sonò essi, adun- 
que giùdici nàti della Fede, f 

[ Seguendo essi la sana dot- 
trina de' Vescovi , si verificai 
di loro , che parlano in nome 
di Dio , che devono essere a- 
scoltaté le loro dottrine, come 
dettate dà Dio *te»sò. ] 

[ E* cosa gii dimostrata 
dal P. Petavio de Eccles. Hic- 
rarch. 1. 1. c. 4* e dal P. Ma- 
machi Orig. et Antiq. Chrisi. 
T. IV-, è dal N. T. e da* Pa- 
dri pi ìi antichi + che la parola 
Presbyter significa spesso Ve- 
scovo . Chi è che non vegga 
the ì Vescovi debbono connt- 
nérnente pér V età , c sempre 
pei la dottrina e per 1' espe- 
rienza essere seniores eccle- 
iiae \ A loro similitudine sono 
appellati i Preti. ] 

£ Se alcuni Padri v' hanno 
Voluto in quel testo de^li Atti 
Ap. intendere anche i Preti ; 
non ebbero giammai la inten--' 
zione che da essi violente- 
mente strappano i Gianseni- 
sti. Li rileggano ; e vi trove- 
ranno, o vi dovranno suppor- 
re nominati i Preti , giusta 
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ronfessione del Sig. Canonico 
le G>òs,qitai cooperatori, di- 
pendenti nella dottrina dai lo- 
ro Vescovi. Ma i Giansenisti 
hanno occhi con cui veggono 
anche ciò, che non esiste pun- 
to • 3 

[ 5. Anche nel Concilio 
Trentino veggono un Quid 
non esisrerite: Altrimeatc do- 
rranno pure , per la t'orza del- 
la loro supposta ragione , col- 
locare nelle sedie de' Giudici 
nati della Fede àncora i Dia- 
coni | i quali però ne' Concilj 
dovevano stare dietro ai Ve- 
scovi ed ai Preti , e stare in 
piedi. ] 

[ 4. li' delta stèssa acutezza 
f anonimo Toscano Canonista. 
Ha dimostrato già il eh. Sig. 
Ab. Boi geni nel suo Esame 
delia vera idea ec. pag. 25. in 
nota , che ai soli Apostoli fu 
promesso da Cristo : Ego vo~ 
biscum surn uéque ad consu- 
fnatioriem sueculi i cosa non 
detta ai LXXII. discepoli . Né 
loro fu data la facoltà discor- 
re e legare ec. fu un ministero 
straordinario come lo é quello 
de' Preti mandati dalla S. Se» 
de per Mission^irj in diverse 
parti del mondo. ] , t „ 

[Il professore di Pavia, che 
promette logica a tutti , giac- 
ché egli sapendola , non ne 
vuole fare buon uso , ? lascia 9 
parte il diritto ( segno di cau- 
sa perduta ) e si appella af 
Semplice fatto , e lo stravisa 
con tali raziocinj , che ne 
stride certamente la sua catte- 
dra , dicendogli pero che la 
Sede no» è il sedente, il quale 
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non ha il merito di sedervi. ] 

[ Egli nella sua vera (cioè 
falsa falsissima ) idea della S. 
Sede cap. 1. scrive $. vui. che 

i Preti del secondo Ordine 
„ furono sempre considerati, 

anche nelle cause di Fede 
„ giudici insieme coi Vescovi. 
„ Ne abbiamo, dice , una pro- 
„ va evidente nel primo Con- 
„ cilio , che si tenne dagli A- 
,, postoli in Gerosolim'a . ? 
„ ivi convennero cogli Apo- 
„ stoli i Preti, e insieme di- 
„ Sdissero la controversia' , 
,i Convenerunt ripostoli et 

seniores rìdere de verbo hoc; 
„ la questione fu decisa dico- 
„ ninne concerto : scribunt A- 
„ postoli et seniores fratrei :, 
M Fisum èst Spiritili S. et 
» nMs ec. ] . 

[ Soggiugoe J. ix. „ Certa- 
£ mente sull' esempio degli 
M Apostoli ha sempre coslu- 
,', ma»o la Chiesa di ammette» 

re ne' sinodi , ancora gene- 
„ rali , i Pastóri del secondo 
>• Qrdine >; e di considerarli* 
„> come giudici insieme coi 
„ Vescovi. Reca per prova cc- 
„' celiente il Concilio Toleta- 

no IV. dell' an. tf53. in cui' 
^ si dice, che il Metropoli tano 

elegga alcuni 4 e * Preti, pre- 

senù al Concilio, qui utique 
„ et cum eo judicare aliquid 
„ et definire passini. „ ] 
h In Ogttuoo poi sà , prose- 
,, gue il venditore di logica , 
„ qua! moltitudine di Preti è 
11 Ministri intervenisse al Còn- 
1, cilio Niceno, ed a propor- 
„ zione nei posteriori Concilj* 
„ «ino al Concilio di Trento , 
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„ nel quale è cosa notissima , 
„ che coi parere ile medesimi 
„ le cose tutte furono esami- 
„ nato , discusse, definite . „ 
Quando l'affare è imbrogliato, 
codesto e il solito vocabolario 
tamburiniano i ùgnurw sa ; è 
cosa notissima ; e quei poveri 
suoi neofiti non sapendolo , 
subito dicono : si signore ; é 
• notissima cosa. } 

[ Ma a noi è la cosa la più 
trita lo studiato imbroglio de- 
gli argomenti di quel professo- 
re . È per lo meno incerto,che 
Ja parola Preshyteri in quel 
luogo degli Atti Àp. significhi 
i Preti l dunque quello è uno 
de* tatti ecclesiastici, che non 
provano il diritto , sebbene 
siavi molta apparenza , che 
quel Concilio l'osse ecumeni* 
co ; cosa che rimane ancora 
da dimostrarsi tanto dagli Atri 
Ap. quanto dalla Tradizio- 
ne. } 

[ De* Preti ; che intervèrt- 
nefo ai Concilj ecumenici ne 
dicemmo abbastanza disopra» 
h Concilio ToletanO , recato 
in prova dal Professore Pa- 
vese è un Sinodo particolare , 
Quella logica , che egli vende 
Si buon mercato , non permet- 
te la illazione al generale 1 
Se Mabillon disse di quel Si* 
nodo: obserrandus hic locusdé 
suffragio Prebj-terorum in 
concilio edam provinciali ; 
queir etiatn lo prendiamo re- 
lativo al Sinodo Diocesane , 
non al generale. Come ce lo 
contrasterà il Sig. Professore? 
Y'è anche da osservare il qu id 
judicent. Non dice il Sinodo 
judicarè omnia et definire pos- 
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sint, ma solo judieare aliquid 
Faccia a modo nostro} non ven- 
da logica il Sig. Professore ; 
che va impoverendo troppo 
se stesso . Potrà dare un oc- 
chiata ali* articolo Ci scosta v- 
ze di questo Dizionario t di 
cui sappiamo per esperienza il 
buon profitto, che se ne fa da 
chi vuole. ] 

. [ Altri dei nostri oppositori 
recono il fatto della consuetu- 
dine che avevano i Vescovi di 
non governare le Chiese loro 
senza il giudizio del loio Pre- 
sbiterio , che appellarono il 
loro Senato ; anzi objettano 
un lesto del Decreto di da- 
ziano , inciti si dichiara irrita 
e nulla la sentenza di nn Ve- 
scovo data nella causa di ch- 
iunque, senza la presenza del 
ClerV] 

[Eppure tùtta l'antichità, 
cui appellano sempre i Gian- 
scnsiti, Considerò i vescovi co- 
me quei che hanno da Dio l' 
autorità di reggere le loro ch- 
iese, autorità loro data senza la 
condizione, come essenziale, 
di giudicare col Clero. Tutta 
1' antichità dice posto un sola 
nella Chiesa universale ; e po- 
sto un solo in ciascuna parti- 
colare , acciocché sia tol-a V 
occasione de' scismi . Tutta 
Y antichità ci avvisa, che senza 
il comando , o il consenso del 
Vescovo non poteva il Prete 
nemmeno amministrare ad al- 
cuno il Battesimo ; tutti ar- 
gomenti evidentissimi , che la 
podestà Vescovile fu di sua na- 
tura indipendente dal giudizio 
del suo Clero. ] 

[ Ma poiché h sacra Scrii- 
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fiiSH spesso iiiculca di pren- 
dere il consiglio altri ,cioè di 
sentire le altrui riflessioni so- 
pra qualche determinazione da 
prendersi , avanti di pronun- 
ziare sentenza ,a*anti di por- 
ré (nano apli affari rimarchi 
voli ; perciò i Vescovi di buon 
grado volevano e»»si , nel go- 
verno delle loro Cinese, udire 
i sentimenti del loro CLero . 
La considerazione di essi era 
in* ni arto de' Vescovi , erano 
*s»i i giudici delle determina- 
zioni da prendersi . Non con- 
fóndano pertanto i Gianseni- 
sti il consiglio libero col giudi- 
zio autorevole. J 

f II testò di Graziaiio non 
ha maggiore autorità del Con** 
cilio IV. Cirtaginése da cui 
ej;li lo trascrisse, cioè dal cari. 
*5. di quel Concilio. In esso' 
clnone si tratta di cause fo- 
rensi , non di definizioni di 
fede : cosi richiedeva il biso- 
gnò di que ? tempi in quella 
provincia. Ed a codesti signo- 
ri si ha sempre da insegnare , 
■ che non vale il raziocinio de 
genere in genus ì Ci dispen- 
sino datt' obbligo di risponde- 
re a moli' altri loro argomenti 
di codesta' natura' ed ascoltia- 
mo piuttosto le difficolti degli 
eretici, recate* dal nòstroscrit- 
tòre. J 

V. Obbiezioni dei Protè- 
Stanti . Si conosce che ij> in- 
testasti condannati dal Con- 
cilio di Trento non potevano 
fasciare di sollevarsi contro T 
Autorità di tutti i Concilj , e 
di applicarsi a deprimerla ; 
diente trascurarono per po- 
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tervi riuscire. Ma come eglino 
stessi tennero dei Sinodi , alle, 
cui .decisioni diedero forza di 
legge, non v' è pressoché uno. 
solo dei loro rimproveri, che 
non si, possa ritorcere contea 
essi, e che, di fatto gli Armi- 
niani non 1' abbiano fatto con- 
tro il Sinodo di Dordrecht • 

Vedi AfìMINI ANI. r * ; 

Dicono i. Ne Gr. C. nè gl| 
Apostoli comandarono di te- 
nere i Concilj . Se queste as- 
semblee fossero necessarie 
non si avrebbe aspettato sino 
«li* anno 325. [prima di tenér- 
ne una. Nel secondo è terzo 
secolo, si erano suscitate molte, 
eresie òhe attaccavano i dona- 
mi più essenziali del Cri stia- , 
nesimo ; enano insorti gli E- 
bioniti , i Cerintani, i Gnosti- 
ci /i Marcioni ti t i Manichei 
ec. rion si create, che fosse 
necessario un Concilio ecume- 
nico per distruggere i loro er - 
rori , o piuttosto si conobbe 
che questo .mezzo non sareb 7 
be bastevole , ne produrrebbe 
alcun effetto ; che bisogna va 
terminare le questioni in ma- 
teria di fede unicamente con 
la Scrittura Santa* Il C «ncilio 
Niceno fu un effetto della po- 
litica di Costantino , e tutto 
vi si fece colla di lui autorità % 
H decisioni non ebbero altra, 
forza se non quella che egli 
loro ha dato . 

Risposta. Egli è evidente 
che sotto il remo degf Impe- 
ratori Pagani , non era possi- 
bile tenere un Concilio gene- 4 . 
rale; questo sarebbe stalo uri 
motivo di eaciUre la peraecu- 
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zione contro i Vescovi , che alcun Tribunale che abbia l'au- 

èrano già 1* oggetto principale tonta di decidere , con qua! 

«eli* odio dei Pagani j Licinio mezzo potrà finire laquestio- 

fcvea espressamente proibito ne ? 

fei Vescovi di congregarsi . Accordiamo non essere as- 
Euaebio Vita di Costantino I. solidamente necessario unGm- 
i. c. 61. Egli é akiesi evi leu- cilio generale per proscrive* 
te che non si avrebbe potuto re e distruggere una eresia, 
tenerne unot sotto il regno dì poiché 1* autorità della Chiesa 
Costantino , se questo Prin- dispersa non ò minore di quel- 
fcipe non vi avesse contribuito la della Chiesa congregata ^ 
con tutta la sua forza; ma ma è utile . perchè mostra pili 
Vi erano stati dei Concili par- prontamente ed in modo più 
tieolari . Non solo abbiamo sensibile quale siala credenza 
provato che V assemblea té- universale delia Chiesa. Gli 
nutà in Gerusalemme , verso stéssi Protestanti non solo tea» 
Tanno 5 1. era un vero Cori- nero dei Sinodi particolari , » 
cilio , in cui fu condannato 1' ma dei Sinodi nazionali ; essi si 
errore di poi sostenuto dagli proposero di tenere a Dor- 
Ebioniti; ma se ne conoscono drccbt un Sinodo generale di- 
morti che furono tenuti, tanto tutte le Chiese riformate , e v' 
in Oriente che in Occideute , erano già* tutte invitate; in 
per condannare diverse eresie, queste assemblee vi fecero 
f^uei che si chiamano Canoni delle decisioni di fedc'pru- 
degli Apostoli , non sono al- nunziarono Htlle «comuni» he, 
tro che' i decreti dei Concilj ed hanno fatto avvalorate i 
del secondo e terzo secolo , * decreti dal braccio secolare . 
questi canoni condannano &)- Forse questi Dottori serica 
meno indirettamente i Mar- missione e senta carattere v 
foniti e i Manichei, e pronun- ebbero una autorità p?ù legit- 
ziano delle pene contro gli e- tima e più rispettabile che 
Retici. "■• i Successori degli Apostoli? 
< Non comprendiamo come k' falso che 8 Concilio Ni* 
le questioni* intorno la fede ceno nei suoi decreti circa U 
possono esser terminate colta tede e la disciplina abbia pro- 
sola Scrittura , quando che ceduto per autorità di Costun- 
hanno 'precisamente per. ug«> tino ; questo stesso principe 
getto di sapere quale sta il ve» in piena assemblea dichiarò , 
io senso dèlia Scrittura. Non che lasciava ai Vescovi la cu- 
v* ha ùtia sola setta di eretici Èa di questi due oggetti. So- 
che non abbia addotto in suo èraietìist.EcpIA, i»c.8.Ma pu- 
favort*' alcuni testi della Scrii- ni giustamente * all'esilio quei 
tura, e non ve n' è alcuna, che ricusarono so ito inette 
-cui la Chiesa non ne abbia op- alla decisione del Concilio. 
f>oato degli altri j se oon y\é a. Qucale. awfciubleè. 
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<Jo i Protestanti , hanno cam- ta ; in tal guisa si sono arrab- 
biato la forma primitiva del gate V autoriti che contrasta» 
governo della Chiesa , e pri* vano ai Pastori delia Chiesa 
varono il popolo del diritto Cattolica . il preteso diritte <4i 
del roto che dovea avere nel- voto che nei loro scritti attri- 
te deliberazioni. I Vescovi che bui vano al popolo non è altro 
sin allora a? eansi considerato che un allettamento , di cui 
come semplici deputati opro- si sono serriti per imporre a 
curatori delle loro Chiese » quello. A suo luogo mostre- 
pretesero aver ricevuto da reme che i Vescovi non tuia- 
Gesù Cristo il diritto e la pò- no giammai semplici procura - 
desta di fare delle leggi circa tori delle loro Chiese ; che il 
la fede ed i costumi, ed* im<- governo Ecclesiastico non fu 
porle ai ledei» senza consul- maidemocratice, che fra t Ve- 
larli. Quindi vennero in segui- scovi furono Sempre diversi 
tó gli onori e le prerogative, la gradi di giurisdizione . Ved\ 
giurisdizione che si sono ar- Vescovo, Arcivescovo, Go- 
rogati i Vescovi delle Città verno , Gerabchi* , Pastore, 
principali sopra i loro colle- etc . 

ghu 5. Non v* è, dicono i nostri 
Risposta. La falsità di tutte avversarj , alcun segno certo 
queste osservazioni è provata per distinguerò , se un Conci- 
lia monumenti incontrastabili, liu sia stato o no generale , e 
Nel Condito di Gerusalemme, per conseguenza infallibile; su 
£li Apostoli non consultatone questo punto non per anco é 
il popolo; dicesi anzi che la tolto il dubbio per rapporta 
moltitudine osservò il silenzio ai Concili di Basilea, e di Fio- 
iacui t omni 's moltUudo jilde*- nenie, e quello di Trento non 
croio fu formato a nome degli è state più universale che gli 
Apostoli , e dei Preti seuza far altri. Talvolta un Concilio ciu; 
menzione del popolo , Apa* eoinmicò dall'essere legitti- 
stoli et seniores fratres. 4vee mo ed ecumenico, cessò dtc»> 
forse jus il popolo d'una città serio nel corso delie sue stà- 
io cui era congregato il Conci* sioni. Come distinguere quali 
Ho, di assoggettare col suo sieno i decreti che hanno o 
voto i Vescovi delle altreChie- non hanno forza di legge l 
se , ovvero d' imporre delle Prima di sottomettersi , Iwso- 
leggi ai fedeli delle altre citta, gna sapere selil Concilio sia 
Li stessi Protestanti nei Iure stato kgUtimeoiente ed uni- 
Sinodi giammai hanno consul- versaiineute convocato, se vi 
tato il ipnpolo ; essi sempre fu la liberta dei voti, se furo- 
pretesero che il popolo fosse m unanimi, se non sono stati 
tenuto sottomettersi alle loro dettati da qualche passione , 
decisioni col pretesto che era» per. ignoranza o per preven* 
no fondate sulla Scrittura San- ziuue, ce. E su lutti questi ikt- 



Digitized by Google 



» 



CON CON !45 
ti chi ci renderà una t estimo- 4* Basnage pretende eh ne 
nianzà cui si sia tenuto ii- pure li Concilisi sieno creduti 
darsi? infallibili, i Vescovi congre,- 
Risposta. Se i protestanti gati in Nicea non ebbero si 
avessero l'atto tutte queste o- grande JopLn ione dei loro de- 
fezioni contro i loro Sinodi creti quando gii Ariani ricu-r 
prima di voler adottarne le tarano di sottomettervisi; non 
decisioni , vorremmo sapere si oppose ad essi V autorità 
cosa avriano risposto i loro dello Spirito Santo che vi avea 
Dottori; pure sappiamo come presieduto . Al contrario fc .si 
sieno stali -trattati gli Armi- credette che la decisione di 
niani , che le hanno l'atte real- tficea avesse di mestieri essere 

mente cóntro, il Sinodo di Dor- confermata, e lo fu di fatto 

lì l. _L n„„ ... „~ i o„..j:« i« 



dvecht, certamente Basnage s« pel Concilio Sardicense \' an- 
l' aveva dimènticato, quando no 547. ma i Vescovi congre- 
pensó di argomentare contro ì gati di nuovo a Rimini ed in 
Concilj della Chiesa Romana* Se luci a la m 559. la rivocaro- 
ÌHist de Eglise 1. io. c. 1. e no e cambiarono. Consegue»- 1 
seq. e 27. c. 4« ' temeùte fu mestieri ri nnovar- 
Bisogna che i caratteri del ia nel secondo Concìlio gene- 
Concilio ecumenico non sieno rale tenuto in Costantinopoli 
tanto difficili a provare, come V «in. 58 1. Non ye n' é uno, i 
pretende, poiché in diciotto cui decreti non sieno slati sog- 
Concilj generali, due aoii ve getti a revisione- Cosi ne gia- 
no sono di cui si questiona vicava S. Agostino, poiché di- 
tra i privati Cattolici. Qgnuno iie che i primi possono essere 
accorda che quando un Con* corretti dai Condì} poste rori.. 
cilio e stato convocato' dal Soltanto negli ultimi secoli si 
Sommo Pontefice, o di suo pcnsódi rìguardarlicoraeinfal- 
cimsensò, qualora questa con- libili. B 
vocazione è stata generale e Risposta. Li Concilj gene- 
fatta colta di lui approvazione raU si sono creduti in tal mo- 
e coli 'accettazione di tutta k do infallibili e muniti dallau- 
phiesa, non si deve formare tonta* dello stesso G. C che 
più verun dubbio sull' auto- sono dichiarati eretici , sco- 
ri tà dei suoi «!r ereti." Le que- «nimicati e indegni del nome 
stioni che su tal proposito di Cristiano tutti quelli che si 
possono suscitare gli eretici sono ribellati contro i loro de- 
che furono condannati-, non creti. Quando alcuni Concilj 
JnerftanoafcunriflessorlaChie- particolari hanno fatto lo stes- 
sa Cattolica non vi ebbe mai so hanno preteso che le loro 
verun riguardo; dove si *ide- decisioni fistio accettate da 
ro litiganti di accordare che tutta la Chiesa; e cosi acqui- 
fosse giusto «n decreto pre- starano la stessa autorità co- 
nunziato contro di essi. me quelle dei Condì) generali. 
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11 Concilio di Efeso, articolo 5. rpnee ; essi composero dello 
è. 6. e quello di Calcedoni»* , forinole , nelle quali soppri r 
articolo 5. dichiarano che il mendo questo termine, prelen- 
loro giudizio é inappellabile e devano stabilire in sostanza la 
irreformabile ; cosa potevano stessa dottrina; e perché fosse 
dire di più forte? Quan-lo che adottata non cessavano di 
la Chiesa ha tollerato che un chiedere nuovi Condì)' Quan- 
simile giudizio fosse di nuovo do furono pervenuti a domi- 
esaminato , volle dimostrare nare in alcuni, come a Rimini 
che portava la condiscenden- ed a Selucia, per metterti» 
za e la carità Sino all'eccesso moro e soggiogare i Vescovi 
verso i suoi figliuoli ribelli , Cattolici, si Levarono, la ma- 
che non ricusava di ascoltare schera e professarono il puro 
le laro ragioni; che non volea A nanismo. Vedi ìVaianismo. 
lasciar loro alcun motivo nò Inasta Leggere tutto il passo; 
pretesto di querelarsi; e niente di S. Agostino , per. conoscere 
ne segue. Ma tale è il genio ciò che volle dire. Dice ehe i 
malizioso degli eretici: quando ConcUj plenarj o generali so- 
si vuole che senza esame si yente sono corretti dai Con," 
sottomettano al decretò una cilj posteriori, qualora scopre- 
vojta pronunziato , si quere- si con qualche sperien,za cifc 
Uno che non si degna nep- che prima era occulto , e si 
pur di ascóltarlij'quandQ si a- scorge ciò che era sconoscin- 
derisce di entrare con essi in to, I. 3. 4& Cqpf r cantra Da- 
un nuovo esame, ne conchiu- naf, c. 5. Ed é forse in mate- 
dono aversi conosciuto la in- ria di fede che s,i può scoprire* 
sufficienza del primo. Se pri- colla spe.rienza, ciò che per \o 
ma di ammettersi si esigeva innanzi era sconosciuto? La 
da essi una promessa solenne Chiesa non mai ebbe mestieri 
stare alla seconda decisione, di Concìlio per sapere quel 



prie usavano di farla, ovvero che gli Apostoli aveanle inse- 
non la osservavano . jk&} guato. Dunque c\ò può avve* 
Che fecei q 'gli Ariani dopo nire in rnateria di fatti perso- 
il Concilio Niceuo / Non eh- nali; ma si concede che su tu- 
bero coraggio di sostene- li fatti le decisioni di un Coq~ 
re che la dottrina di questa cilio non sono infallibili) ed i 
assemblea fosse falsa o con- fatti personali si devono di- 
traria a quella degli Apostoli , stingnere dù fatti dornmatici t 
né insegnarne nelle loro prò- di cui diremo nel loro artico— 
ftssitmi di fede una del tutto lo. Ber altro' S. Agostino ai- 
opposta ; si determinarono a tro ve scirivea contro i Donati' 
pretendere, che il termine di sti, e tuttala questione che vi 
consustanziale inserito neJSim- era tra essi e la Chiesa, avea un 
bolo Nicèjio ,era suscettibile fatto per oggetto. Vedi Do?<a- 
di un eattivo senso , e poteva tisti. 

dare motivo a conseguenze er- Là Protestanti fecero ancor 
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meglio degli Ariani; nello stes- 
so tempo che sostenevano a 
tutta forza non esser infalli- 
bile alcuna decisione umana ; 
esigevano pei decreti dei loro 
Sinodi la stessa sommissione 
come se fossero stati oratoli 
dello stesso Dio. 

Zi. Dicono che molti Conci- 
Ij generali furono opposti gli 
uni agli altri. La dottrina di 
IS'estono condannata in Efeso, 
fu rimessa per rispetto a Cal- 
cedonia; cosi giudicò il secon- 
do Concilio tenuto in Efeso 

l'anno 449* u ^ v * alcuna ra- 
gione di giudicare questo Con- 
cilio meiio ecumenico o meno 
legittimo del primo. Il quinto 
Concilio congregato a Costan- 
tinopoli condannò i tre Capi- 
toli già approvati da quello 
di Cali edoma. L' anno 879. un 
altro Concilio di Costantino- 
poli annullò gli atti di quello 
ciré diecianni prima avea con- 
dannato Fozio. li Concilio di 
Ti ento dichiarò canonici al- 
cuni libri che gli antichi Con- 
ci! j ;>veano rigettati come apo- 
crifi . 

Risposta. Queste sono tutte 
falsità. E* un assurdo darci per 
Concilio ecumenico V assem- 
blea che Dioscoro capo degli 
Lutichiani tenne l'anno 449* e 
che giustamente fu appellata 
V Assassinio di Efeso. Come 
anche addurre in prova le ca- 
lunnie cne questi eretici pub- 
blicarono contro, le decisioni 
dei Concilio di Calcedonia per 
{stabilirei loro errori. E' falso 
che questo Concilio abbia fa- 
vorito in ver un modo la dot- 
ti ina di Neslorio; e che abbia 
Verger '/'. ISL 
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approvato i tre capitoli ; com 
che quello di Costanlinopoi 
abbia annullato gli atti del 
precedente. Tutti questi fatti 
sono dilucidati ciascuno a suo 
luogo. Ved. Ffeso. Calcedo- 
nia , EuTlCHUNlSMO , NESTO- 

m 4 vismo, Gir ci, ec. Il Conci- 
lio di Trento dichiarò cano- 
nici i libri che gli antichi Con- 
cilj non aveano posti nel ca- 
none; ma che non aveano pe- 
rò figettati nè come falsi, ni 
come apocrifi. Vedi Canone . 

6. Dicono i Protestanti e ì 
loro seguaci, non vi esser al- 
cun Concilio sia antico 0 mo- 
derno che abbia prodotto gli 
effetti, che se ne attendevano. 
Queste assemblee in vece di 
terminare le dispute, le hanno 
rese più violenti ; hanno ina- 
spirato il male in vece di ri- 
madiarvi. Il Concìlio Niceno 
termina collo suscitare nuovi 
partigiani all' Arianismo , e 
riempire la Chiesa di torbidi 
per più di un secolo. Quel di 
Costantinopoli non soppresse 
gli errori di Macedonio, quel 
di Efeso fece nascere lo sci- 
sma dei Nestoriani, e quello 
di Calcedonia lo scisma degli 
Eutichiani . Il settimo, circa 
il culto delle immagini fu 
rigettalo in Francia e nell* 
Alemagna per più di un se- 
colo, e l'ottavo fu T origine- 
delio scisma dei Greci. Final- 
mente quslio di Trento non 
potè ricondurre alla Chiesa 
nessuna dt Ile sette che si era- 
no da essa separate. 

Risposta . Con chi si deve 
prendersela / Ella é una cosa 
particolare , che gli eretici ai 
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prevalgano della loro pertina- 
cia per provare l' inut.lità dei 
Conci i . Tutti cominciavano 
dai chiederne uno dove fosse 
esaminata la loro dottrina j 
quando furono condannati, de- 
clamarono contro la decisio- 
ne . Ciò dimostra che tutti fu- 
rono risoltissimi di non ac- 
quetarsi ad alcun giudizio, al- 
meno quando eglino stessi non 
r avessero dettato . Ma il Si - 
nodo di Do rdrecht congregato 
dai Ca vinisti con tanta solen- 
nità , ha poi convertito gli Ar- 
miniani ? Sussiste la loro *et- 
ta e acquistò dei nuovi par- 
tigiani a dispetto d» Ila condan- 
na: quello dei Gomaristi pre- 
valse s< ltanto per V appoggio 
del braccio secolare. Prima di 
censurare con tanta amarezza 
i Concili delta Chiesa Cattoli- 
ca , i Protestanti aviebbon* 
d« vuto aprire gli occhi sovra 
ciò che avvt une tra essi . 

Qu..l conseguenza ne posso- 
no cavare gl'ina < dui dei no- 
stri giorni? che gli eretici seno 
inconvertibili , <ht la Chiesa 
invano fece i suoi sforzi per 
rie ndurli al ravvedimento ; 
ch< finalmente la n« et «sitano 
a rigettarli dei tutto dal suo 
seno qiii.i memi ri putridi e 
capaci d* infettarne gli altri . 
Dunque non è inut.le l'anate- 
ma che pronunzia contro di 
essi, poiché serve a distingue- 
re i suoi figliuoli dai ribelli , e 
Ih sua dottrina cLgli errori . 
Gli scismi , le elivisioni , gli 
odj che g sminai mancano d' 
insorgere nelle sette st» sse le 
quali vivono separate, prova- 
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no che ebbe ragione di liberar- 
sene . 

7. Egli è impossibile , con- 
tinuano le declamazioni, che 
lo Spirito Santo abbia presie- 
duto ai Concilj ; questi erano 
assemblee tumultuose, dove 
la passione ani inava ugualmen- 
te i due partiti , e dove i Ve- 
scovi , la maggior parte vizio- 
si , pensavano a far prevalere 
le loro opinioni, ed a soddisfa- 
re i loro odj pai ticolari.Nien- 
te di più scandaloso che X ac- 
caduto in Efeso, Costantinopo- 
li , Nicea ed altrove finché si 
tennero i Cuncilj . San Grego- 
rio Nazianzeno erasi tanto 
mosso a sdegno , che avea ri- 
soluto di non assistervi più ad 
alcuno altn ; egli ne parla con 
un gran dispregio ; lo stesso 
pensava S. Ambrogio . Le 
questioni nel Coni ilio diTrenr 
to non furono nè più decenti 
nè piti moderate che in tutti 
gli altri Concilj . 

Risposta . Accordiamo che 
in molti antichiConcilj gli ere- 
tici hanno eccitato del tumul- 
to , che sovente ad esempio 
degli Ariani , di Nestorio e 
Dioscoro, si sono fatti appog- 
giare dai soldati , e adontaro- 
no "la forza e la violenza per 
fare prevalere i loro errori . 
Ma non si devono addossare 
ai Vescovi cattolici gli ecces- 
si dei Settari. Quando S- Gre- 
gorio Nazianzeno fece una de- 
scrizione svantaggi osa deiCon- 
cili, parlava di quegli dove gli 
Ariani aveano dominato , ed 
eransi prevaluti della prote- 
zione de»l' Imperatori che li 
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favorivano ; egli icrivea F an. 
577. ed allora vi erano state 
almeno dodici assemblee, nel- 
le quali questi eretici aveano 
fatto conoscere il loro genio 
violento csedizioso;egli stesso 
era stato lo scopo delle loro 
cabale , quando governava la 
Chiesa di Costantinopoli . S. 
Ambrogio parlava di questi 
medesimi tumulti e nello stes- 
so tempo, ma in tutti i Conci- 
lj non vi furono gli Ariani , 
molti furono tenuti alla pre- 
senza degli Imperatori e nei 
loro palagi: e questi Principi, 
quando erano cattolici , non 
hanno eccitato ne sofferto al- 
cuna disputa indecente. 

Ve ne può essere stata fra i 
Teologi della diverse scuole, 
che furono spediti al Concilio 
di Trento j ma queste dispute 
niente ebbero di comune colle 
sessioni del Concilio tenute 
dai Vescovi; dove si compen- 
diavano le decisioni. In 1 ren- 
io cranvi gli Ambasciatori di 
lutti i Sovrani Cattolici j le 
questioni dei Teologi aveano 
luogo nelle assemblee partico- 
lari , ne avvenne nelle pubbli- 
che sessioni alcun disordine 
nè tumulto . Vedi Trento . 

1. Mosheim pretende che i 
Controversisti ed i Concilj ab- 
biano seguito il metodo dei 
Giureconsulti e dei tribunali 
Romani , i. quali esaminavano 
piuttosto ciò che aveano pen- 
sato gli antichi , che non cid 
che era conforme alla ragione 
ed al buon senso . Questo è 
dice egli , che diede occasio- 
ne a certi impostori di pubbli- 
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care delle Opere false, coi no- 
mi degli Autori più rispettabi- 
li , anco di Gesù Cristo e de- 
gli Apostoli. Hist. Eccl. sieda 
a. p. c. *. §. b*. 9. 

Risposta . Qui , come in 
molti altri luoghi , questo Cri- 
tico fu cieco dalla rabbia. Gli 
dovette esser noto che nel 
Cristianesimo per sapere ciò 
che è vero o falso , non si 
tratta di consultare la ragione 
fallacissima , e il preteso buon 
senso dei Filosofi , ma la rive- 
lazione , e di sapere ciò che é 
stato © no rivelato. Ma questo 
é un fatto che non può essere 
provato se non che da alcuni 
testimonj o dalla relazione 
degli antichi • Dunque non si 
deve fare verun paragone tra 
i Teologi e i Giureconsulti . 

Cosa risponderebbe Mo- 
sheim ad un incredulo che gli 
dicesse , che la consuetudine 
di consultare alcuni libri pre- 
tesi ispirati, anzi che la ragio- 
ne ed il buon senso , diede 
motivo ai falsarj d* inventare 
dei libri col nome di Gesù Cri- 
sto e degli Apostoli ? Ecco co- 
me i Protestanti s'allacciano 
senza avvedersene nelle pro- 
prie loro reti . 

9. Pretesero alcuni incredu- 
li esservi un mezzo , con cui 
la Corte di Roma può corrom- 
pere gli atti dei Concilj ; egli- 
no citarono un Protestante, il 
quale dice che nella Bibliote- 
ca del Vaticano vi sono alcuni 
Amanuensi stipendiati per tra- 
scrivere §li atti e le Opere dei 
Padri, imitando i caratteri dei 
libri antichi , a line di poter 
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dare queste copie moderne za moltiplicare qua e la gli ar- 
per titoli originali. Taliimpo- ticoli, come ha temuto il col- 
sture dei Protestanti erano lettore del Dizionario presen- 
mottb buone per sedurre i po- te , v' hanno alcune riflessioni 
poli nei due secoli passati; ma snl Concìlio Nazionale , e sul 
e una inezia il ripeterle al Diocesano , che interessano 
presente . Forse la Corte di primariamente il nostro scopo 
ltoma alterò le edizioni dei si per alcune cose positive , 
Concilj e dei Padri impresse e come per alcune altre nega- 
spersa in una gran parte dell' tive . ] 

universo l Gli atti originali [ Le positive sono la Fede, 

del Concilio di Basilea non e la disciplina universale , le 

aono stati trasferiti a Roma , quali hanno un argomento va- 

§ià esistono nella bibtioteca lidissimo dalla generale coile- 
i Basilea . zione de' Sinodi Nazionali, o 
Gli atti dei Concilj furono Diocesani , si ne' punti indi- 
raccolti da Labigne e stampa- rettamente dichiarati da' Con- 
ti a Louvre l'anno 1644. in cilj ecumenici nella condanna 
37. voi. in foglio , dipoi dai degli opposti errori ; come e 
PP. Labbè e Cossart , Gesui- molto più utilmente per quel- 
ti , e stampati a Parigi l 1 anno li , che non fossero per sorte 
1672. in 17. voi. , finalmente dichiarati ne* medesimi gene- 
dal P. Arduino, e stampati in rali Concilj . ] 
Louvre l'ami. 1715. in 12. [La collezione dc'Conci- 
vol. La collezione di Labbè è Ij Nazionali , o Diocesani , 
«tata ristampata in Venezia quando fosse piena , ed uni- • 
T ann. 1732. in 21. voi. ,e a versale di tutto il mondo cat- 
Lucca 1' ann. 1748. in 26 voi. tolico , sebbene i pezzi corn- 
ee di nuovo a Venezia 1' ann. ponenti codesta collezione fos- 
i75cj. dal Zatla ) . Gli atti dei aero di diverse età , pure rap- 
Concilj tenuti in Francia, fu- porto a qualsisia punto di dom- 
rono.dali dal P. Sirmond e ma o di disciplina servirebbe 
dal suo nipote in 4. voi. , quei di una conferma , come un 
dei Concilj di Spagna dal d' Concilio ecumenico serve di 
.Aguirre in 4. voi. , quei dei conferma ad un altro ; non 
< oncilj d' Inghilterra e d'Ir- perchè un Concilio inftdlibi- 
landa da Wilkins, e stampati le abbisogni in se stesso di 
a Londra 1' ann. 1737., in 4' conferma, ma per maggiore 
voi. in foglio . Discorso del opposizione, che ne risentono 
P. Richard posto nel principio gli erranti . E ciò in qualun- 
dell Analisi di Concilj gene- que ipotesi . ] 
rali e particolari . f V ha ooi la ipotesi parti- 
[ CONCILK) NAZIONA- colare dei* Giansenisti , 1 qua- 
LL, e DIOCKSAJVO . Senza li , come scrive il Signor Ab. 
alcun de trimento del Diziona- Tamburini (non citiamo 1' o- 
rio di Giurisprudenza , e sen- pera di lui particolare, poiché 
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letta la prima sono lette pres- 
so che tutte) e come egli pure 
la sente , sostengono che un 
Concilio ecumenicamente con- 
gregato riceve la sua con- 
ferma , non dal Capo della 
Chiesa , ma dal consenso 
della Chiesa dispersa . Se 
biella universale collezione 
de' Sinodi Nazionali , o Dio- 
cesani fosse sottoposta alle ri- 
dicole , ed irreligiose sofisti- 
cherie de' Giansenisti invec- 
chiati; non la sarehbe però ri- 
guardo a quelli che dovendo 
avere in odio l'errore, lo con- 
dannano ovunque si ritrovi , e 
con sommo dispiacere degli 
erranti. Tutti que' Sinodi fo- 
no monumenti della Chiesa di- 
spersa, monumenti non incer- 
ti , non appoggiati ad un si 
dice , ma di cui tutti ne han- 
no la chiara dimostrazione . 3 

[Tale é ancora rapporto a 
quei punti di disciplina , che 
è sempre mai invariabile in 
se stessa in mezzo alla diver- 
sità de* luoghi de' tempi, e rap- 
porto a quella che essendo mu- 
tabile nella materia, o nel mo- 
do , in qualsiasi altra circo- 
stanza , dimostrar deve in 
mezzo a codeste variazioni V 
unità di quello Spirito , da cui 
é sempre retta la Chiesa di 
Dio . fedi DisciPLmà. ] 

[ La Chiesa e congregata , 
e dispersa é sempre infallibile 
nella dottrina dommatica co- 
me nella disciplinare universa- 
le , determinata dalla morale 
unanimità della Chiesastessa. 
Può essere mossa o dall' igno- 
ranza o dalla malizia di più 
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persone qualche dubitazione 
su di que' punti particolari o. 
dominatici o disciplinari, di 
cui non siavi dichiarazione di 
Concilio Generale. Forse po- 
trà raccogliersi un lume gran- 
de dalla considerazione di que 
Sinodi Nazionali , o Diocesa- 
ni, il quale dissipi le tenebre 
della dubbiezza e dell'errore. ] 

[Noi siamo per anche qua- 
si agitati dalla passione di ve- 
dere in una grande Biblioteca 
1* intiera o quasi intiera rac- 
colta di tutti i Sinodi Nazio- 
nali, o Diocesani ; giacché non 
possiamo sperare di vederla 
nelle private Biblioteche di 
ciascuna Chiesa particolare , 
come sarebbe da desiderarsi 
vivamente. Ledeterminazàoni 
locali di codesti Sinodi posso- 
no giovare per la minuta 
prassi delle Diocesi e dellt 
Provincie assai più , che le 
generali determinazioni degli 
ecumenici Concilj. Basta que- 
sto accennamene per le sud- 
dette cose positive. ] 

[ Venghiamo alle negative 
rapporto alla Fede parimente 
ed alla disciplina . Riguardo 
alla prima ella è cosa fuori di 
questiona , che per tre intieri 
secoli si sono condannate mol* 
te eresie senza convocazione 
di Concilj ecumenici , senza 
definizione di Romani Ponte- 
fici ,e solo dalle Chiese parti- 
colari , in cui erano insorti gli 
errori , ed in quelle , in cui si 
erano incominciati a spargere. , 
Questo come pocanzi dicem- 
mo , é un fatto certissimo. ] 

£ Ma da questo fatto , coli* 
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ajuto di altre cognizioni sto- 
riche , e teoretiche si deve 
raccogliere la conseguenza , 
che sia legittima j altrimente 
é errore di storia, di logica , e 
di teoria il dedurne altre ille- 
gittime illazioni. La inerranza 
ne' punti di Fede , e di disci- 
plina universale , per domina 
cattolico implicito é un privi- 
legio della prima Sede , e per 
domma esplicito è della mo- 
rale unanimità della Chiesa . 
Quindi è legittima illazione , 
che la condanna di errore e di 
disciplina anticattolica non è 
infallibile se venga fatta da 
alcune Chiese particolari sol- 
tanto , e private , esclusa la 
Romana , Maestra di tutte . 
Vedi Infallibilità, ove ne 
sarà data più opportunamente 
la dimostrazione teoretica. ] 
[ Per ora essendo noi nell' 
articolo del Concilio Nazio- 
nale , e Diocesano, dobbiamo 
qui registrare la dimostrazio- 
ne pratica dalla Bolla dom- 
matica del gloriosissimo PIO 
VI. ; la quale incomincia 
Auctorem Fidei in condan- 
na degli errori del famige- 
rato Sinodo di Pistoja . In 
questo havvi una Promemoria 
per la convocazione di un Si- 
nodo Nazionale Fiorentino, la 
quale ha questo ambiguo prin- 
cipio „ Basta una qualche co- 
„ gnizione della storia eccle- 
„ siastica , per dover confes- 
„ sare , che la convocazione 
di un Concilio Nazionale è 
una delle strade canoniche 
9t per terminare nella Chiesa 
„ delle rispettive nazioni le 
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„ differenze in materia di Rc- 
„ ligione. ] 

[ Poiché questa proposizio- 
ne è secondo lo stile più co- 
mune del Sinodo, o de' Gian- 
senisti , ambigua quant» basta 
per ii loro gergo , perciò „ se 
„ voglia intendersi in manie- 
„ ra che le controversie nate 
„ nella Chiesa sulla Fede e 
„ costumi , si possano termi - 
„ nare con irrefragabile giu- 
„ dizio da un Concilio Na- 
„ zionale, quasi che l'inerran- 

za nelle materie di Fede e di 
„ costume convenga al Con- 

cilio Nazionale ; in questa 
ipotesi è condannata la Sino- 
dale proposizione come SCI- 
SMATICA ed ERETICA n. 

LXXXV. 

[Potrebbe taluno bramare 
una maggiore esattezza di ra- 
gionare in un Sinodo. La con- 
vocazione dì un Sinodo , é il 
chiamare i Vescovi, acciocché 
si congreghino in esso ; e ta- 
le chiamata non è una defini- 
zione. E ciò tanto meno, quan- 
to che T anima del quondam 
Monsig. Ricci cioè il promo- 
tore di esso il Sig. Ab. Tam- 
burini pretende di dimostrare 
colla storia un diritto assoluto 
de' Sovrani di convocarlo; co- 
sa falsissima, nata dall'igno- 
ranza delle istoriche circo- 
stanze , come si é dimostrato 
di sopra Dell' art. Conci Lio 
Generale. Una chiamata il- 
legittima non conclude nulla , 
molto meno è una strada per 
definire. Ma lasciamo da par- 
te questa inesattezza di par- 
lare , col falso principio *up- 
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posto nella Tamburiniana 
Promemoria. ] 

[ V é poi 1* ignoranza o 
la fraude istorica in quella 
prima asserzione. La condan- 
na degli errori latta ne'Sinodi 
Nazionali allora diveniva ir- 
refragabile , quando era nato 
il consenso o tacito , o espres- 
so di tale numero delle altre 
Chiese, che arrivasse a forma- 
re la grande morale unanimi- 
tà cattolica , ovvero quando 
quel Concilio Nazionale ot- 
tenesse la formale conferma 
della prima Sede , la Maestra 
di tutte le altre , il centro di 
cattolica uniti , in maniera 
che quella conferma fosse e- 
quì valente ad una dommatica 
definizione della Chiesa, Mae- 
stra di tutte. ] 

[ Se la soia convocazione 
fosse la strada per condannare 
rettamente , e legittimamente 
le proporzioni credute erro- 
nee, avremmo per errori tante 
verità malmenate in aue' Con- 
ciliaboli , convocati da illegit- 
time podestà , cui ripugnaro- 
no i Romani Pontefici , nega- 
rono V assenso e la conferma, 
gli dichiararono conventicole 
di errori ; e quindi non sono 
mai stati stimati dalla Chiesa 
universale per legittimi ,o per 
ecumenici, se non da' forusciti 
Giansenisti, che si pascono 
dell' avvelenato cibo , purché 
possano persuadere al stor- 
diti neofiti , che fu preparato 
in un' adunanza qualunque , 
chiamata da essi ecumenico 
Concilio. ] 

[Se codesti Porto Realisti 

i 
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avessero il diritto di far cre- 
dere le opere loro conseguen- 
ti a se stesse , evidente sareb- 
be , che la suddetta proposi- 
zione non è da'' intendersi di 
controversie finite da Nazio- 
nale Concilio , con irrefraga- 
bile giudizio. La proposizione 
del generale oscuramento di 
ve. ita cattoliche , insegnata 
nel Sinodo Pistojese , e dal- 
la dommatica Bolla Aucto r ein 
Fidei condannata in primo 
luogo assolutamente come e- 
ri:tica , esigerebbe per legit- 
tima illazione , che irrefraga- 
bile non sia in se stesso il giu- 
dizio di un Concilio Naziona- 
le . Vedi Oscuramento de* 
Dommi. Ma gli erranti , e so- 
pratutto i moderni novatori 
nanno già le mille spiegato il 
loro nobilissimo carattere e 
privilegio di dire, e disdire, 
privilegio , e carattere prima- 
rio , usato ancora non ha mol- 
ti anni in Milano per giudi- 
care rettamente , se una per- 
sona sia per lesione di c cre- 
bro, incapace di domestica 
amministrazione. ] 

[ Quindi è óà commendarsi 
sommamente la prudente cau- 
tela , con cui la S. Sede , Mae- 
stra ecumenica , ha condan- 
nata non assolutamente, come 
scismatica ed eretica la pro- 
posizione del Conciliabolo Pi- 
stojese sul!' autorità del Con- 
cilio Nazionale . Il versipelle 
linguaggio di convenzione fra* 
moderni erranti , e del Sinodo 
con essi , richiedeva dalla ca- 
rità della Santa Sede quella di- 
stinzione. ] 
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[ Non si doveva lasciare in 
Ambiguità la proposizione , 
bisognava formarla con una 
sola faccia , non a guisa di 
Giano , o di qualch' altra Dea 
bifronte . Alcuni vogliono,ehe 
Giano fosse appellato bifronte 
guasi vedesse il passato ed il 
futuro ; e questa interpreta- 
zione sembra adottata da' no- 
stri moderni teologastri , che 
vedendo colla fronte deretana 
nelle antiche verità la falsità 
de' loro errrori e prevedendo- 
ne coli' altra la futura condan- 
na, si studiano quanto posso- 
no , o con una parola di più , 
o con una di meno di scansa- 
re il futuro colpo fatale alla 
loro estimazione. \ 

f Si sa , che costoro , quan- 
do loro piace , spacciano il 
dovere del rispettoso silenzio 
^lle determinazioni degli ec- 
clesiastici Superiori ; e code 
*to silenzio ( sebbene non sia 
osservato che da qualche scru- 
polosissimo Giansenista ) può 
terminare almeno esterior- 
mente né' nazionali , le ditfe- 
renze pubbliche in materia di 
Religione . Ecco adunque la 
prima ragione dell' ambiguità 
•uddetta , atteso il noto gergo 
giansenistico. ] 

[ V é Y altra dell* oscura- 
mento universale , in cui que' 
moderni perturbatori dell'una 
• dell' altra Repubblica pre- 
tendono condotte dalle que- 
stioni de' privati cristiani le 
cattoliche verità. V'è il loro 
principio parte erroneo di col- 
locare cioè la decisione di fedo 
non solo nella unanimità mo* 
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rale , ma nella perfetta con- 
cordia di tutte le Chiese . Pa 
questi due loro assiomi ne na- 
sce , che infallibile non sia ii 
giudizio di un Nazionale Con- 
cilio . Eppure il Sinodo attri- 
buisce a questo il diritto di 
terminare le differenze di Re- 
ligione , le quali realmente 
non si terminano stabilmente, 
e legittimamente , senza il do- 
no dell' inerranza . Ecco per- 
tanto 1' altro fonte di quelli 
ambiguità suddetta , ed ecco 
la prudenza , e la carità della 
Chiesa Romana ala ipotetica 
condanna di quella proposi- 
zione, resa ambigua da chi *i 
è arrogato il non invidiabile 
diritto di sostenere proposi- 
zioni , le quali possono dare 
altrui , ma non possono fare 
fra se stesse una pacifica con- 
versazione. ] 

[ E' da notarsi finalmente 
di yoIo 1' errore di Richerio , 
il quale in vigore del suo si- 
stema , di cui diremo a Sui» 
luogo,, disse che il Sinodo 
Diocesano é sopra il Vescovo , 
come il generale nel suo dan- 
nato sistema, è sopra il Papa. 
Quindi é che nel Sinodo di 
Pistoja animalo dal Sig. Tam- 
burini, Richeriano , ad ogni 
Sessione sono sottoscritti 
que' a5o. incirca venerabili 
Padri , che v' intervennero , 
mentre negli altri Sinodi Dio- 
cesani non v*ha questo costu- 
me. Se i Preti fossero giudici 
necessarj nel Concilio Dioce- 
sano, anche codesti terrebbo- 
no in sulidum V Episcopato 
col Veicovo loro ; ed alia Une 
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sarebbono nel tempo istesso 
sudditi e superiori al Vesco- 
vo , ed i membri ora stai-eb- 
bono sotto , ed ara «opra il 
Capo . J 

CON COM IT A N TE, di cesi 
dell' ajuto della grazia che si 
concede nel corso di una azio- 
ne per ajutarci a continuarla 
e finirla . E' stato deciso con- 
tro de' IMagiani che*per qua- 
lunque buona opera sovranna- 
turale e meritoria abbiamo 
bisogno non solo della grazia 
concomitante, ma- della grazia 
preveniente che ecciti la no- 
stra volontà, c'ispiri dei salu- 
tari pensieri e dei buoni desi- 
derj . Dunque questa grazia 
non è il premio dei santi de- 
siderj che da per noi stessi e 
colle proprie nostre force ab- 
biamo , ella anzi n' è il prin- 
cipio e la causa ; perciò è 
puramente gratuita , « viene 
unicamente dalla boutadi Dio 
e dai meriti di Gesù Cristo . 
Dice benissimo S. Prospero 
dopo S. Agostino „ che desi- 
„ derare la grazia è già il 
„ principio della grana ,,. 

Ciò non impedisce che Dio 
sovente non ricompensi la 
nostra fedeltà ad una prima 
grazia con una seconda grazia 
copiosa : allora questa è del 
pari gratuita che la prima f 
j.e che è stata meritata ed ot- 
tenuta coli' ajuto della prima. 
Tale si è anco il sentimento 
di S. Agostino i. 4- contra duas 
Epist. Pelag. c. 6. n. i3. 
„ Quando i Pelagiali] ; dice 
«, egli , asseriscono che Dio 
?» ajuta il buon proposito di 
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„ ciascuno, accetterebbesi vo- 
„ lontieri corné cattolica que- 
„ sta proposizione , se confes- 
„ sassero che questo buon 
„ proposito, il quale viene 

ajutato da una seconda gra- 
ff zia , non ha potuto esser 
„ ne 11' uomo senza una prima 
„ grazia , che lo precedette . 

Vi sono dei catechismi , 
in cui leggesi che il corpo 
ed il sangue di Gesù Cri- 
sto si trovano sotto ciascu- 
na delle specie consegrate 
per concomitanza o per com- 
pagnia ; con ciò si volle dire, 
che il corpo di Gesù Cristo 
tieir Eucaristia , essendo un 
corpo animato , non vi può 
essere senza aver il suo san- 
gue , come non può esservi 
senz* aver la sua anima ; 
che cosi il sangue di questo 
divino Salvatore non vi può 
essere separato dal corpo. Dal 
che ne segue, che il corpo, il 
sangue e V anima di G. C. 
sono ugualmente sotto la spe- 
cie del vino e sotto la specie 
del pane . Vedi Eucaristìa . 

CONCORDANZA , è un 
dizionario della Bibbia , ; in cui 
si sono poste per ordine alfa- 
betico tutte le parole della 
Scrittura Santa, a fine di po- 
terle confrontare assieme , e 
vedere se hanno lo stesso senso 
in ogni luogo in cui sono usa- 
te. Le concordanze hanno al- 
tresì un altro uso , ed é d' in- 
dicare precisamente i passi di 
cui si ha mestieri , qualora si 
vuole citarli esattamente. 
' Questi Dirionarj , o tavole 
di paiole, servono ad illustra- 
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re molte difficoltà, a dileguare 
le pretese contradizioni che 
gì' increduli pensano trovare 
nei Libri santi , a citare esat- 
tamente il libro , il capitolo, il 
versetto dove ti trova il tal 
passo , ec Per ciò si fecero le 
concordanze nelle lingue lati- 
na, grec a ed ebraica . 

La concordanza latina fatta 
Sulla Vulgata è ia più antica; 
molti si accordano nell' attri- 
buirla ad Ugone di S. Carlo, il 
quale essendo semplice Do- 
menicano diventò Cardinale , 
e comunemente chiamasi Ugo- 
ne Cardinale; mori l'an. u».6a. 

Di poi è stata perfezionata 
da molti, specialmente da 
Arlotto Tosco e da Corrado 
JJalberstad. Il primo era Fran- 
cescano, il secondo H mu di- 
cano , e tutti due vivevano 
verso il line dello stesso se- 
colo . 

Ugone divise ciascuna ses- 
sione o ciascun capitolo in olto 
pai ti uguali, quando era lun- 
go, e in poche parti quando 
era breve; ciascuna era segnata 
al margine colle prime lettere 
iniziali dall'alfabeto, A,B,C, 
D,E,F,(^, con distanza uguale 
una dall' altra . I versetti co- 
me li abbiamo al presente so- 
no d'inven/.ione di un Giudeo. 

Verso l'anno i45o. un fa- 
moso Piabiuo chiamato R. 
Mardocheo Nat han, che so- 
vente ayea disputato coi Cri- 
stiani sopra la religione, s'av- 
vide dal gran vantaggio che 
traevano dalla concordanza 
latina di Ugone Cardinale , e 
con quale facilita li faceva tro- 



rare i passi di cui aveano me- 
stieri; piacque ad esso una 
tale invenzione , e tosto si die- 
de a fare la concordanza 
ebraica per uso dei Giudei . 
Cominciò questa Opera l'an- 
no i438. e termi noi la 1' anno 
i445. Se ne fecero molte edi- 
zioni : la migliore é quella cht 
diede Buxtoifil figlio a Basilea 
F anno i£52. 

R. Nathan componendo 
questo libro , conobbe che era 
necessario seguire la divisione 
dei capitoli introdotta dal Car- 
dinale Ugone; ma inventò delle 
suddivisioui più comode, cioè 
quelle dei versetti, ed ebbe 
l'attenzione di contrassegnarle 
con numeri posti al margine . 
Per non occupare troppo i 
margini , contentossi segnare 
i versetti di cinque in cinque; 
e questo dipoi si praticò nelle 
Bibbie ebraiche, sino all'edi- 
zione di Athias Giudeo di 
Amsterdam, che contrassegnò 
ogni versetto nelle due belle é 
corrette edizioni che fece della 
Bibbia ebraica l'anno i65i. e 
1667. 

Vatablo avendo fatto stam- 
pare una Bibbia latina co: ca- 
pitoli cosi divisi in versetti , 
distinti con numeri, tutte redi- 
zioni posteriori furono fatte 
secondo questo esemplare ; 
tutti quei che fecero delle con- 
cordanze , e in generale tutti 
gli Autori che citano la scrit- 
tura , da quel tempo la cita- 
rono sempre per capitoli e per 
versetti. Ma la divisione delle 
pagine di un libro colle lettere 
majuscole dell'alfabeto, inven- 
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tata dal Cardinale tigone si 
usò nella maggior parte degli 
altri libri, ossia di srrittori 
Ecclesiastici , ossia di Autori 
profani ; e con questo mezzo 
si arrivò a fare delle tavole 
assai comode, che sono altresì 
una specie di concordanze' . 

La concordanza ebraica del 
R. Nathant , fu assai perfe- 
zionata da Mario da Calasio 
Religioso Francescano , la cui 
Opera fu stampata a Roma 
1" anno 1621 . e di poi a Lon- 
dra 1 Tanno 1747. in 4. voi. in 
foglio. Questo è un libro uti- 
lissimo a quelli che vogliono 
intender bene 1* Antico Testa- 
mento nel!' originale ; oltre 
che questa e la concordanza 
pili esatta, ella è pure il mi- 
gliore Dizionario che si abbia 
per questa lingua. Nella Pre- 
fazione di questa Opera si può 
vedere in che consistano le 
aggiunte e le correzioni , che 
Calasio fece al lavoro del R. 
Nathan . 

Alla parola Bibbia in fine 
abbiamo osservato che la di- 
vis. del testo greco del N. T. 
in cap. e vers. è molto più an« 
tica, poiché porta la data del 
v. sec. ma non era stata fatta 
nella maggior parte dei mss. 
Le prime ediz. greche del N. 
T. fatte da Rob. Stefano non 
erano dist. in vers. ma come 
volle dare la concord, greca, 
che fu stamp. da Errico suo 
figlio, fu costretto contrase- 
girarlo co i vers. Erasmo Sch- 
mid Profess. di ling. gr. a 
Wirtemberg , diede V anno 
i658. la concord. gr. del N. T. 



CON i55 

iù esatta di quella di Errico 
tefano . Prideaux, Hist. des 
Jvifs, t. 1. 1. 5. p. 208. 

La prima concordan za gre- 
ca della versione dei Settanta 
fu fatta da Corrado Kircher , 
Teologo Luterano di Au- 
g9burg , stampata a Francfort 
Tanno 1667. in due volumi in 
4. ma fu superata da quella di 
A bramo Trommio Professore 
a Groninga in due volumi in 
foglio, che fu stampata in 
Amsterdam T anno 17 18. 

CONCORDIA, ovvero Ar- 
monia dei*Vangelj. Opera de- 
stinata a mostrare la confor- 
mità della dottrina insegnata , 
dei fatti e delle circostanze 
che sono riferiti dai 4- Evan- 
gelisti . 

Come 'il racconto delle azi- 
ni e delle lezioni di Gesù Cri- 
sto é stato scritto da quattro 
Autori diversi , fu mestieri 
raccoglierle e confrontarle ad 
oggetto di mostrare che uno 
non contraddice V altro ; che 
questi quattro Storici formano 
una catena , la quale si so- 
stiene assai bene , e confuta 
cosi gl'increduli che preten- 
dono trovarvi delle conti adi- 
zioni . 

La prima concordia ovvero 
armonia dei Vangelj è stata 
attribuita a Taziano , il Disce- 
polo di S. Giustino , che vivea 
nel II. secolo; la intitolò Dia- 
tessaron, vale a dire, peri 
quattro, che di poi si chiamò 
l'Evangelio di Taziano e degli 
Enc rat iti . Questo Autore non 
è accusato di aver alterato il 
testo dei Vangdj ; pure la di 
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lui Opera fu posta nel numer» 
degli Evangelj apocrifi , per- 
chè Taziano poteva essersi 
ingannato nel confronto dei 
fatti ovvrro dei domali . 

8. Teofilo di Antiochia , che 
vivea a un dipresso nello 
Atesso tempo, avea parimenti 
fatto la concordia degli Evan- 
gelj , secondo che riferisce S. 
Girolamo, il quale tuttavia 
Stima più quella di Ammonio 
di Alessandria . Anco ad Eu- 
sebio di Cesarea se ne attri- 
buisce una / ma niente ci ri- 
mane di queste antiche Ope- 
re; abbiamo sottant* i tre 
libri di S. Agostino de consensi» 
ì£vangelìstarum . 

Nel secolo passato e nel no- 
stro molti Scrittori fecero del- 
le concordie , ed armonie , 
Tuinard , Whiston , il Dottor 
Arnaldo , ec. Quella che ci 
sembrò più comoda per 1' uso 
é quella di M. le Roux , Cu- 
rato di Anderville nella Dio- 
cesi di Chartres stampata in 
8. a Parigi 1* anno i6yi), Tro- 
verassi nella Bibbia di Avi- 
gnone t. 5. p. 22. e 149 la 
concordia della Storia dei He; 
« t. i3. p. 27. e 56l. quella 
dei Vangeli . 

I Protestanti chiamarono 
concordia di unione, due scrit- 
ti differenti celebri tra essi . 
Il primo fu l'opera di un Teo- 
logo Lutei ano intitolata , For- 
mula consensus , composta l* 
anno per ordine di Au- 

gusto Elettore di Sassonia . 
Questo Principe e i Duchi di 
Wirtemberge di Brunswich, 
volevano farla adottare dai 
Teologi dei loro Stati , molti 
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de' quali inclinavano alle opi- 
nioni di Calvino-circa l'Euca- 
ristia. Pure un tale tentativo 
sebbene appoggiato dalla for- 
za del braccio secolare, in ve- 
ce di calmare le questioni 
tieppiù le accese ; fu attacca- 
ta la pretesa concordia non so- 
lo dai Calvinisti , ma da molti 
dottori Luterani, da una parte 
e dall'altra si scrisse con ama- 
rezza . 

11 socondo che venne alla 
luce presso i Calvinisti l'anno 
ioy5. collo stesso titolo , fu 
composto da Enrico Heideg- 
ger , professore di Teologia 
a Zurigo,-coU' idea di conser- 
vare fra i Teoloffi della Sve- 
zia la dottrina del Sinodo di 
Dordrecht, e di sbandire le o- 
pinioni di Amìraut e di alcuni 
altri Ministri Francesi . Que- 
sto formulario di unione non 
produsse migliore effetto di 
quello che avea fatto ribellare 
i Luterani ; fu soppresso Tan- 
no 1696. nel Cantone di Basi- 
lea e nella repubblica di Gi- 
nevra sulle istanze di Frderi- 
coGruglielmoElettore di Uran- 
deburgo. L' anno 1 7 1 8. i Ma- 
gistrati di Berna vollero farlo 
sottoscrivere da tutti i Mini- 
stri , sopra tutto da quelli di 
Losanna, ma non vi riusciro- 
no punto ; il Re d' Inghilterra 
e gli Slati di Olanda adopra- 
rono la loro mediazione per 
farlo sopprimere . 

Finalmente chiamasi Con- 
cordia il libro che Molina Ge- 
suita avea intitolato : Concor- 
dia liberi arbitrii cum auxiliis 
divinae gratino ; Opera che 
eccitò delle forti questioni fra 
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5 Teologi . Ved, Molinismo . 

CONCORSO di Dio nelle a- 
zicmi delle creature-E' una ve- 
rità di fede che la grazia , la 
qual* è azione immediata dello 
stesso Dio , è a noi necessaria 
per ogni atto sovrannaturale 
ed utile a salvarci; che que- 
sta grazia non solo é con- 
comitante o cooperante, ma 
preveniente . Questo domma 
diede motivo di domandare , 
se abbiamo bisogno di un si- 
mile concorso commediato di 
Dio per le azioni naturali. Co- 
me una tale questione é pura- 
mente filosofica , non dob- 
biamo entrarvi . Osserveremo 
soltanto che non sappiamo es- 
servi alcun passo espresso del- 
la Scrittura , nè alcuna ragio- 
ne teologica che possa impe- 
gnarci a prender parte in que- 
sta questione . Non si può fa- 
re alcun paragone tra le azioni 
naturali, e gli atti sovranna- 
turali . 

CONCUBINATO com- 
mercio abituale tra un uomo 
ed una donna , che sono in li- 
bertà di lasciarsi quando loro 
piaccia . Egli é evidente che 
questo disordine è vizioso in 
se stesso, e contrario al bene 
della società, ed in conseguen- 
za proibito non solo dalla leg- 
ge positiva del Cristianesimo, 
ma dalla legge naturale. Quel- 
li che ne sono rei, non brama- 
noyauci temono di aver tìglio- 
li i perché ciò sarebbe per es- 
si un peso quando venissero a 
separarsi . Si preferisce questo 
stato al legittimò matrimonio 
solo per dispensarsi di soddi- 
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sfare ai doveri di padre e di 
madre ; e quando loro nasco- 
no dei figliuoli , per ordinario 
li abbandonano . 

Negli scritti dei Censori 
della Storia Santa , sovente 
parlasi del concubinato dei Pa- 
triarchi; questo termine è fuor 
di proposito ; non si deve con- 
fondere il disordine che espri- 
me , colla poligamia . Non ne 
veggiamo alcun esempio pres- 
so i Patriarchi , ma solo la Po- 
ligamia: a questo artìcolo pro- 
veremo che allora non era con- 
traria a! diritto naturale . 

( Sembraci assai meglio il 
dire che la poligamia non é di 
diritto natu rale indispensabile, . 
che per ciò ò contraria soltan- 
to al diritto secondario non al 
primario naturale . La natura 
è sempre Ja stessa ; ed è im- 
mutabile da noi il grado de' 
suoi diritti . 

Le due mogli di Lamech 
sono chiamate sue spose. Gen. 
c. 4- v. icj. a3. Dicesi che i fi- 
gliuoli dì Dio presero delle 
spose fralle figliuole degli uo- 
mini che aveano scelto ; que- 
sto ultimo termine non signi- 
fica che le avessero prese to- 
sto per concubine, come affet- 
tasi di supporlo . Sara sterile 
diede al suo marito Agar sua 
serva ovvero sua schiava , ac- 
ciò che avesse dei figliuoli , 
ella stessa risolse di adottarli ; 
questo era una specie di ma- 
trimonio . Di fatto Ismaele fu 
considerato come figliuolo le- 
gittimo . Fu allontanato con 
sua madre dalla casa paterna, 
per comando espregso di Di» 
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e pei alcune ragioni particola- 
ri ; sì riunì ad Isacco per dare 
sepoltura al loro padre comu- 
ne . Gen.c. a5. v. cj. 1 figli- 
li che Giacobbe ebbe dalle sue 
serve , furono riputati legitti- 
mi come quelli delle mogli di 
» lui , ec. 

Nello stato di società pura- 
mente domestico , dice 1' au- 
tore, in cui le serve erano 
schiave , ma potevano eredi- 
tare, e in cui la poligamia era 
a un di presso inevitabile e 
permessa , non si deve dare 
alle parole lo stesso senso che 
loro si dà nello stato di socie- 
tà civile, in cui il diritto natii- 
rale non é più lo stesso . 

[ Noi non conosciamo code- 
sto stato puramente domesti- 
co in cui la poligamia fu pres- 
so che inevitabile e permessa. 
Sappiamo, che ab initio il ma- 
trimonio fu da Dio stabilito 
fra uno ed una solamente ; e 
che Dio stesso per risarcire il 
danno del genere umano som- 
merso dal diluvio, permise e- 
spressamenle la poligamia . 
Dunque pensiamo , che non 
v* ha diritto umano, nato dal- 
la costituzione di una società, 
che possa lecitamente permet- 
terla . Non è la società civile, 
che muti il diritto di natura; 
muterà al più alcune conse- 
guenze , che il diritto natura- 
le vuole mutate nelle diverse 
circostanze , restando esso in 
se slesso invariabile . Ne dal- 
lo stato civile, ma dal divino 
espresso comando é vietata la 

poligamia nel nuovo Testa- 
mento . ] 
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CONCl]PhSCliNZA,nel lin- 
guaggio teologico, significa la 
cupidigia, o il desiderio smo- 
derato delle cose sensuali, ef- 
fetto del peccato originale. 

Il P. Malebranche attribui- 
sce l'origine della concupiscen- 
za alle impressioni fatte dagli 
oggetti sensibili sul cerebro 
dei nostri progenitori al mo- 
mento della loro caduta , im- 
pressioni che si sono trasmes- 
se e continuano a comunicarsi 
nei loro discendenti . Come , 
dice egli , gli animali produ- 
cono i loro simili e colle stes- 
se impressioni nel cervello , 
le stesse simpatie od antipatie, 
ciò ciie produce la stessa con- 
dotta nelle medesime circo- 
stanze j cosi i nostri primi 
Padri che per la loro caduta 
ricevettero una profonda im- 
pressione dagli oggetti sensi- 
bili , la comunicarono ai loro 
figliuoli. Non sarebbe diffìcile 
mostrare quanto poco giusto 
sia un tale paragone , bisogna 
ristringersi a credere il pec- 
cato originale e i suoi effetti 
senza volerli spiegare. 

Gli Scolastici appellano ap- 
petito concupiscibile il desi- 
derio naturale di possedere il 
bene , appetito irascibile la 
brama di allontanarsi e luggi- 
re dal male . 

S. Agostino 1. 4- contra Ju- 
lian. c. 14. n. (>5. distingue 
nella concupiscenza quattro 
cose, la necessita, l'utilità, 
la vivacità e il disordine del 
sentimento ; sostiene con ra- 
gione che questo disordine é 
un vizio , quando i Pelagiani 
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»e detestavano soltanto V ec- 
cesso , ma indipendentemente 
uali' eccesso , questa inclina- 
zione é un male , poiché vi si 
deve resistere e repri merla . 
Rimane nei battezzati e nei 
giusti come una conseguenza 
e pena del peccato originale, 
acciò serva di esercizio alla 
virtù , questo è ciò che ci ren- 
de necessaria la grazia per fa- 
re il bene . 

S. Paolo spesso da alla con- 
cupiscenza il nome di peccato, 
perchè essa è un effetto dei 
pec cato originale , e ci porta 
al peccato ; cosi lo spiega S. 
Agostino 1. i. conila duas E» 
pist. Pelag: c. i5. n. 27. Op. 
imperj. I. 2. n. 71. etc. Conse- 
guentemente quando il Santo 
Dottore afferma che la concu- 
piscenza è peccato, deyesi in- 
tendere un vizio , un difetto , 
una macchia , e non una col- 
pa da imputarsi e punirsi . 

Di fallo questo santo Dotto- 
re mantenne costantemente la 
definizione che avea dato del 
peccato propriamente detto , 
t onfutanuoi Manichei. Questo, 
dice egli, è una volontà di fa- 
re ciò che la legge proibisce , 
€ ciò da che siamo in libertà 
di astenersi . JVla osserva che 
questo non é a noi tanto libero 
come era in Adamo . Retract. 
il. 5 c. i5. 26. Dal che non ne 
segue che la macchia origi- 
nale non sia un peccato prò- 
priamente detto j ma questa 
macchia non consisle nel- 
la sola concupiscenza Ved. O- 
eigem.. Se lleausobre vi aves- 
se latto più riflesso, non avreb- 
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be accusato S. Agostino di a- 
ver parlato sulla concupiscen- 
za come i Manichei, e di aver 
sostenuto che é viziosa e pec- 
caminosa in se stessa. 

[ CONCUPISCENZA DO- 
MINANTE, frase in cui i 
Giansenisti gua-/zano per me- 
raviglia dal piacere del loro 
sistema . Nel famoso Sinodo 
Pistojese Sess. 3. della Grazia 
num. 8. „ si legge che la con- 
„ cupiscenza c un movimento 
„ dell'animo a godere di se 
„ stesso e delle cose create 
„ non propter Deum ; essa é 
„ dunque un* affezione catti- 

va per se medesima. Essa 
„ viene dal peccato , e e' in— 
„ clin i a pec care j e sebbene 

non * imputi a colpa, se 
„ non quando strascina seco 
„ la volontà, essa però è un 

male, che nasce con noi, e 
„ che domina io noi, finché 
,, non ci viene ispirata la cari- 
„ tà. Quindi l' uomo senta la 

Grazia é sotto la schiavitù 
„ del peccato, poiché domi- 

nando nel di lui cuore la 

cupidità, per quanto egli si 
„ porti fuori di se stesso, se m- 
„ pre in ultima analisi ricade 
„ in se medesimo , riferisce 
„ tutto a se slesso , e per un 
„ intlusso generale dell'amor 
„ dominante guasta tutte le 
„ azioni, e le corrompe . „ J 

[ (Questa dottrina , presa in 
questo senso : Quatenus itisi» 
nuat in In nane , dum est sub 
servi iute peccati, sive in staiu 
peccati, destitutus gratia illa, 
qua liberatur a servitute pec- 
cati, 9t costituitur filius Dei , 
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sic dominai tir cupidi tat e m, ut 
per generalem ejus influxum 
vmnes illius action?s in sciti' 
ficiantur, et corrumpuntur : aut 
opera omn ia, quae ante justifi- 
cationem fiunt, quacumquc ra- 
tione fiant, sint peccata, quasi 
in omnibus suis actibibuspec- 
cator servi at dominanti cupidi- 
tati; la proposizione capita a 
questa maniera é condannata 
nella recen'e l5olla dommatica 
Auctorem Fideiprop. xxiu.per 
falsa, perniciosa, inducens in 
errarem a Tridentino damna- 
tam ut huereticum, iteram in 
Bajo damnalur art. 40. ] 

[ Nel nuiu. xiii. della stessa 
Sessione di quel Conciliabolo 
si lcg^e, che,, sono nell' uomo 
due amori, come due radi- 
ci, da cui si producono tutte 
„ le azioni; la cupidità, e la 
„ carità: la prima essere ra- 
„ d te caaiva, che non pud 
produrre, se non frutti cat- 
„ tivi, e l'altra essere la ra- 
.,, dice Inuma , che sola ps o- 
duee le opere buone ; che 
„ dove non legna la caliti, 
ivi dominala concupiscen- 
M za; ed al contrario. „ lute- 
rà questa dottrinane) senso,,, 
„che fra la dominante concu- 
„ piscenza e la verità non vi 
„ sieno affetti medii, inseriti 
M dalla stessa natura, naturai- 
„ mente lodevoli, i quali con* 
„ giunti coli* amore della bea- 
„ titudine , e cella naturale 
., propensione al bene rima- 
sero com e estremi lineamenti 
e reliquie dell' imagine di 
Dio ( S. August. de Spirti. 
» et Hit. c. 28. ) quasiché fra 
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,, la dilezione divina , ckf 
,, conduce al regno, e la dile- 
„ zione umana illecita , che è 
„ condannata , non vi tosse 
„ dilezione umana lecita, che 
„ non è ripresa, ( S. August. 
„ Serm. 344- de ( arit. edit. 
„ Afaurìn. ) é nella medesima 
„ Bolla cosi censurata: falsa, 

alias damnata. ] 

[ Chi brama vedere la reità 
di codeste proposizioni Quen- 
nel liane e Bajane , legga la 
Constitutio Unigenilus ìlieolo- 
gice propugnata delP. La-ion- 
taine; ovvero la Clementina 
Constitutio Unigenilus Eccle- 
siae Traditionum index del 
P. Andruzzi; e tant' altri di- 
fensori della medesima Bolla* 
dai quali vedranno aperta- 
mente, non essere da queste 
condanne pregiudicato punto 
alla sentenz-a dell' Angelico, il 
quale intende precettive le pa- 
iole di S. Paulo: sive manda- 
catis, sive bibitis etc. omnia 
in glori am Dei facile. ] 

[CONDANNA IN GLOBO, 
appellasi da'Teologi la con- 
danna, che fa la Chiesa di 
molti errori insieme , con di- 
verse censure conglomerate., 
senza individuare queste con 
quelli. ] 

[ I Giansenisti, co' loro fra- 
telli germanissimi i Quennel- 
listi, che hanno inutilmente 
mossa ogni pietra per annul- 
lare la loro condanna, conte- 
nuta nella Bolla Unigenilus , 
hanno gettata ancora questa 
pietra, e non di rado la getta 
parimente il Sig Teologo Pia- 
centino, ossia jl famigerato 
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Professore di Pavia eontra la 
suddetta Bolla, perchè ha con- 
dannati in globo centuno er 
rori di quel Pasquale Que- 
snello. Ne sentiremo fra poco 
le ragioni. ] 

[ Ora con brevità", rechiamo 
gli esempj di simile condanna 
che sono già loro stati oppo- 
sti da' scrittori francesi ; ag- 
giungendovi altri da loro o- 
messi. E primieramente ricor- 
diamo i librijproibiti da Gela- 
sio Papa nei Concilio Roma- 
note quelli condannati dal Con- 
cilio Generale V. d Costanti- 
nopolitano 11. senza cstrarvi 
nemmeno gli errori . ] 

[(Questi furono estratti da 
altri scritti per opera de' Ro- 
mani Pontefici, di Concilj Ecu- 
menici, e delle cattoliche uni- 
versila, e furono censarati in 
globo. Cosi Giovanni xxii. non 
solo condannò nel 1 5 j 7 gli er- 
rori de' Fraticelli in generale, 
dicendoli altri eretici, altri in- 
sensati; ed altri favolasi} ma 
ancora sul fine di sua vita 
condannò in globo quelli di 
Marsilio da Padova, e di Gio- 
vanni da Giandunoj come ab- 
biamo noi necessariamente os- 
servato neir art. Caottivo . 
Cosi Sisto IV. nell'anno 1480. 
confermò la condannna degli 
errori di Pietro d'Osma che 
furono in globo condannati 
dalia Congregar.ione Compiu- 
tene; Leone X. cosi condannò 
i 4 u. articoli di Lutero; S. Pio 
V, Gregorio XIU. ed Urbano 
YIH. similmente prescrissero 
gli errori di fiajo, in numero 
di 6<). > Innocenzo XI. cosi 
Bergier T. 111. 
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proibì le 68 proposizioni di 
Molinos; così Innocenzo XII. 
quelle del libro intitolato Mas- 
sime, de' Santi; per tacere di 
tant' altri, che si possono con- 
sultare nella Morale di Anto- 
ine della edizione Romana. ] 

[De* Concilj ne abbiamo un 
solo, il quale però per i Cat- 
tolici vale prr tutta la Chiesa, 
e per i moderni novatori vale 
per più della Chiesa , essendo 
il Concilio di Costanza, che 
per i Cattolici e contrastato 
ipoteticamente nella IV. e V. 
Cessione soltanto, e da coloro 
venerato appunto per queste 
Sessioni, male intese contro 
I* autorità del Romano Ponte- 
fice, jn questo furono condan- 
nate con un massimo globo 
45. proposizioni di Wicleff , 
e trenta <li Giovanni Hus nel 
14 «4* e il PapaJMartino V. 
nella sua Bolla Inter cunctas 
si protestò di condannarle 
anch' egli: come prima del suo 
ingresso a quel Concilio furo- 
no condannate. J 

[Finalmente delle Univer- 
sità cattoliche (oltre la sud- 
detta Congregazione Complu- 
tense ) quella di Parigi , cioè 
la facoltà Teologica sino nel 
1347. condannò in globo 4°* 
articoli di cattiva dottrina, 
forse ad imitazione di Gio- 
vanni XXII. che poco prima 
aveva fatto due volte lo stesso. 
Cosi quella di Praga ne con- 
danno assai prima cioè nel 141* 
senza l'esempio di Giovanni 
XXII. articoli 45. di Giovanni 
Hus.. Codesti moderni nova- 
tori, che si spacciano con di- 

li 
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sonore della Francia per Gal- 
licani, hanno ancora in essi, di 
che confondersi. Ma una mag- 
gior confusione avranno co- 
storo da ciò,cho siamo per d i re .] 

( Posti tutti codesti esem- 
pj di condanne in globo tatti 
dalla Chiesa universale, o per 
parlare col vocabolario di co- 
loro, approvati dalla medesi- 
ma, i Cardinali, Arcivescovi , 
e Vescovi di Parigi, cioè della 
Chiesa Gallicana (sì maltratta- 
ta da' medesimi novatori, fa- 
cendola base de* loro errori ) 
nella lettera scritta al Re 1' 
ann. 1726. nella causa del Ve- 
scovo di Sencz , condannato 
dai Concilio di Embiun, con- 
cludono col massimo Dottore 
S. Agostino ( cioè con quello 
cui c cloro, imitatori di Lute- 
ro, Calvino, etc. chiamano lo- 
ro proprio) „ che è nna follia 
„ ed una temerità, il voler cli- 
,, spulare contro gii usi consa- 
„ grati da tutta ìa Chiesa ; „ 
Ep* 54. ad ianuar. c. 5. Fic- 
cheremo poi la buona ragione 
di codesta specie di condanna 
nella risposta ai clamori d«i 
Qucnneliisti. ] 

[ Ora è da notarsi coli' Arci? 
vescovo di Parigi, scrittore nel 
1756. di una bellissima lettera 
Pastorale in favore della Bol- 
la (Jnigenitus, che nè i Frati- 
celli, nè i "Yyicleffìti ; nè gli 
Ussiti, e noi diremo nè Marsi- 
lio t Giovanni, ne Pietro d'O- 
sma, nè altri si lagnarono del- 
la condanna de'loro errori in 
globo; e noi aggiugnererr.o , 
che nissuna Chiesa pretese da' 
Boruani Pontefici, * da'Couci- 
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Ij la dichiarazione delle cen- 
sure conglomerate. J 

[ Il Padre di questi lamenti 
fu un famoso soggetto, odiato 
quanto all'apparenza , ma se- 
guitato in molti punti da're- 
xenti novatori contro la con- 
globata condanna de' suoi er- 
rori; cioè Lutero . Ma il suo 
strepito servì a confermare i 
Fedeli nell'odio a'di lui enor- 
mi errori. Un secolo dopo Lu- 
tero, anche Fu Faolo cadde 
nell'errore di riprovare la con- 
danna di Lutero fatta in glo- 
bo da Leone X. Marc' Anto- 
nio de'Dominis, Apostata, e il 
doitoie Couraver, altro Apo- 
stata ebbero il medesimo co- 
raggio di riprende re per quel- 
la specie di condanna lo stes- 
so Concilio di Costanza; e que- 
st'ultimo riprovò insieme Leo- 
ne X. dicendo, che se questo 
non fu il primo esempio, non 
ebbe però ragione di seguitare 
quello del suddetto Concilio . 
Ècco i nobili precursori di 
Quennello, e de'suoi fidi se- 
guaci, ormai per un secolo 
intero. ] 

[ Porgiamo orecchio ai lóro 
clamori ; e se lìa possìbile , 
procuriamo di t arli nel retto 
sentiero. Fr. Paolo disse , che 
la condanna in globo di Lute- 
ro , aumentava le incertezze , 
e rendeva la causa ancora pili 
dubbiosa . Certi avvocati del 
Parlamento di Parigi dissero , 
che la Bolla Unigenita* inve- 
ce di terminare le dispute , 
faceva nascere mill« e mille 
questioni ; che la Chiesa im- 
pone un giogo troppo pedante, 
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presentando tenebre e confu- 
sione ; altri in una parola di- 
co;vj , c he con tale condanna , 
non si sa còsa credere di ve- 
rità , né cosa fuggire di erro- 
re. ] 

f Avranno miile e mille , di- 
remo pur noi , altre (rasi , os- 
sia ingiurie contro la conglo- 
bata condanna ; ma che tutte 
ricalono nello stesso punto . 
Noi faremo anche loro il ser- 
vizio di esprimere V altra loro 
implicita lagnanza , dedotta 
dalla varia maniera , usata 
dalla Chiesa nel condannare 
gli errori, mentre avanti a! se- 
colo xv. non ritroviamo pro- 
posizioni condannate inglobo. 
Dunque è* cosa nuova ; e tutte 
le novità in genere di religio- 
ne sono da fuggirsi come er- 
rori. "] 

[ Né mancherà qualche te- 
merario , che giusta le massi- 
me de' novatori moderni, dirà 
che tali condanne indetermi- 
nate sono argomento parte d* 
ignoranza , che non sa cono- 
scere la verità , non sapendo 
determinare la qualità dell' 
opposizione, che ha ed essa 1" 
errore, u anzi , che per Io me- 
no si condannano all' ingrosso 
dalla Chiesa Romana le pro- 
posizioni , fra le quali vi sono 
ciucile , che implorano , sino 
dal Concilio di Costanza in 
qu.i la riforma di Ho ma in CO* 
pile, et in me n tòri s. ] 

[ iMa con loro pace fra tutte 
queste lagnanze non ve n' ha 
una aula , che almeno sia figlia 
di un sottile ingegno. Alla pri- 
ma delle incertezze, cioè dcl- 
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la confusione di tale condan- 
na è opportuna la riflessione 
del vero Bossuet , lib. i5. Va- 
riation. p. i5ò\ „ Non si deb- 
bono , egli dice, con fon de- 
„ re i termini generali coi ter- 
„ mini vaghi , inviluppati ed 
„ ambigui.? termini vaghinulla 
„ significano , gli anfbigui la- 
„ sciano nello spirito la du- 
„ bitazione , gì' inviluppati 
„ imbrogliano le idee j ma i 
„ generali sebbene non porti- 
„ no seco 1* evidenza sino all' 
„ ultimo grado , sono però 
„ chiari sino ad un altro gra- 
„ do ; „ e noi diremo nel ca- 
so nostro , che i termini ge- 
nerali della condanna in glo- 
bo se non hanno V evideuza di 
ciascun errore così condanna- 
to , hanno però la certezza de- 
gli errori. ] 

[ Quindi egregiamente a Fr. 
Paolo rispose Pallavicini, che 
gli errori condannati da Leo- 
ne X. sono perniciosi ad inse- 
gnarsi , e dannosi a credei*!. 
Rispondono altri , che per a- 
stenersì da uu frutto velenoso 
non è necessario sapere la spe- 
cie ed il grado del veleno , 
quando v' ha ìa certezza del 
veleno istesso. ] 

[ Le mille adunque, e mille 
questioni sono nel capo di chi 
vuole sapere più di quello per- 
metta la Chiesa , uon sono 
realmente dalla condauna,che 
essa fa degli errori in globo , 
li V; ncraiissimo da moderni 
novatori , il Bossuet dice nel 
luogo suddetto, "che è soven- 
„ te necessario nelle decisioni 
„ della Chiesa il tenere e* 
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„ «pressioni generali per ista- 
„ re in quella misura di sa- 
pienza tanto toriata da S, 
„ Paolo , e contro il suo pre- 
„ cetto, di non essere piùsag- 
p gi© di quello , che conven- 
li ga-jj li* pure Bossuet quei 
dottissimo Scrittore Gallicano, 
di cui o Signori novatori tan- 
to vi gloriate , quando il cre-r 
dete falsamente sostenitore 
delle quattro proscritte pro- 
posizioni deli' Assemblea del 
ì6tìa. Perchè ora non prestare 
à lui ij dovuto ossequio, men- 
tre vi parla coli' Apostolo? 
Signori , per vostro onore sia- 
te più conseguenti a vqi •tes- 
si. ] 

[ Ma v' é assai di più. Il 
vostro S. A gof^no, quelDot- 
tore , che secondo la proposi- 
ne condannata , e da voi altri 
sostenuta è Quegli che solo 
basta per tutti i SS. Padri , 
anche contro le Bolle di Roma 
ve la canta da par suo chia» 
ramente . Udiste già da lui , 
essere pazzia , e temerità il 
disputare contro gli usi della 
Chiesa universale . Per voi 
questa Chiesa è almeno nel 
Concilio dì Costanza raduna- 
ta , e per altre simili condan- 
ne la Chiesa dispersa. Perchè 
non abbracciate il sentimento 
di Sé Agostino ? ] 

[ Egli dice , essere falsa la 
vostra proposizione , allorché 
aiierrnaie, che per la condan- 
ni» in globo , non sapete cosa 
credete , e cosa non credere 
Egli nel lib. de haeresib. c.88 
vi ammonisce , che multum 
ùdjuval cor fidale , nosse qui4 
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credendum non sii. Non do-» 
vete credere per verità V er- 
rore ; dunque la condanna, in 
globo vi dice quid credendum 
non sit. Basta , che non cre-r 
diate alle condannate proposi-* 
zioni , sebbene anche non ri- 
troviate Je ragioni da confu- 
tarle : la fede r avete pronta; 
non così le ragioni . Non è 
necessario , che pensiate di 
confutarle. Non ve lo diciamo 
noi privi di autorità ; ve lo 
dice il vostro , e nostro S, 
Dottore Agostino , il quale 
proseguendo il recitato perio- 
do , scrive : etiam si dispu- 
tanti f acuitale id refularenon 
possi t . Credete prima ; che è 
rationapile obsequium ; e poi 
vi saranno da Dio suggerite ie 
ragioni di confutare 1 errore 
condannato , quando non lai 
curiosità , ma il bisogno lo e- 
siga. ] 

[ Voi volete sapere il per-r 
ché la Chiesa abbia condanna- 
te quelle proposizioni , che v\ 
semhran,o tante evidentissimo 
verità. No fratelli , non cercar- 
telo ; é per lo meno cosa su-, 
perii ua ; v\ basti il sapere che 
la Chiesa le crede contrarie 
alla verità cattolica , al huon 
costume j ciò vi basti . Non 
siamo noi , che cosi vi scon- 
giuriamo ; è lo stesso massi-p 
mo Dottore Agostino ,che nel 
luogo citato scrive : quid con- 
tro ista sentiat cqthplica Ec- 
clesia superfluo quaeritur, 

quum propter J?oc scire su/fi- 
ciat, eam contra ista sentire + 
nec aliquid horum in fiderà 
quemquam deberè recipere. E 
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questo équel S. Agostino, che 
vi disse già chhtro: causa Jini- 
ta est , quando ha parlato la 
S. Sede > perchè questa é la 
Chiesa primaria , e il fonda* 
mento 7 e il centro della cat- 
tolicità, j 

[ Qui parliamo solo della 
specie di condanna detta in 
globo t supponiamo d' altron- 
de dimostrato , e già dall'art. 
Centro egli è evidente , che 
non è Cattolico , Chi non con- 
viene in questo centro per 
qualsisia oscurità , e difficolti, 
che abbia nella mente. ] 

[ Che la Chiesa abbia varia- 
to nella specifica forma della 
condanna di errori , questo é 
vero ; e' dimostra là sua sa- 
pienza ; come diremo fra po- 
co. Che poi sia nuovo il meto- 
do di condannare in globo ; 
questo è stato da noi sul prin- 
cipio dimostrato falso sino 
dall' esempio di Gelasio . Di- 
ciamo poi , che per tèmpi an- 
teriori affermano i Quennelli- 
ftti quel , che è loro ignoto . 
Tante eresie condannate ne* 
primi tre secoli co* loro auto- 
ri , i quali per lo più avevano 
Coi principj delle * oro acuole- 
fìlosofichc formato ciascuno un 
caos di errori j noi anzi le 
crediamo condannate in glo- 
bo, come errori da fuggirsi , e 
nulla più j ne i Signori mo- 
derni novatori potranno giam- 
mai provare di certo il contra- 
rio. A conghietture poi possia- 
mo noi superarli assai più di 
quello possono essi vincere 
noi.] 

{ La diveria specie di con- 



danna dimostra la somma pru- 
denza della Chiesa, la .quale sa 
conoscere i tempi , i luoghi,le 
persone , per apprestare a'suoi 
fedeli seguaci i mezzi più op«* 
portuni della perseveranza 
cattolica. Lo disse già il ilos- 
suct nel luogo recat* da noi 
nella prima risposta : disse già 
egli , che è necessario sovente 
che la Chiesa usi termini ge- 
nerali nelle sue definizioni . 
Quantunque a noi manifeste 
non. sieno le cause ; pure per 
buona equità e per huori cri- 
terio il dobbiamo supporre ; 
e dobbiamo noi diffidare de* 
nostri lumi , per non pene- 
trarne inutilmente almeno le 
ragioni . Il volere interporre 
giudizio di queste , è un pre- 
tendere di sapere ciò, che non 
è a nostra cognizione , é un 
voler giudicare degli affari di 
gabinetto , nel quale giudizio! 
per mancanza di dati, essendo 
il problema indeterminato, in- 
certa ancora nè é la soluzio- 
ne • H Fedele è contentò 
di sapere 1* esistenza delle ec- 
clesiastiche definizioni . Del 
\ resto vive tranquillo > perchè 
turbarsi la quiete con inutili , 
e spesso ancora perniciose ri-* 
cerche / Se la Chiesa c' impo- 
nesse questo peso ; molti cer- 
tamente il crederei/borio trop- 
po grave , altri molti insop- 
portabile. Perchè dessa, piena 
di equità e dolcezza non cé 
lo impone ; incrudeliamo noi 
contro noi stessi nel volerlo* 
assumere. J 

( Il gloriosissimo Som- 
me Pontefice PIO SESTQI 
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nella sua dommatica Bolla 
Auciorem Fideì spesso da noi 
riportata, ha giudicato op- 
portuno di censurare singo- 
larmente le proposizioni dei 
Sinodo Pistojese Ricciano ; 
eppure nella stessa serie di 
prop. lxxxv. v' e la xn. e la 
lxxxiv. che sono complesse, e 
sono censurate in globo ; men- 
tre nella Lolla Vnigenitus le 
proposizioni cent' una sono 
tutte condannate in globo . 
. Sappiamo su di ciò le con- 
ghietture de' dotti ; ma noi 
qui non tacciamo l'antiquario 
figurista. ] 

[Non merita risposta l'altra 
difficoltà ; e jesta smentita la 
calunnia dalla testé lodata 
Bolla Auctorem Fidei . Chi 
seppe condannare LXXXiri. pro- 
posizioni con singolari censu- 
re, ne sa\ ancora condannare 
lxxxv. La Santa Chiesa Ro- 
mana, nel di cui deposito v'è 
tutta la tradizione , ha ancora 
quella , che appartiene a' suoi 
diritti; contestati perciò sem- 
pre dalla Chiesa universale, di 
cui la Romana è il cculro di 
cattolica unità.] 

[ Dopo tutte queste difficolta 
inconcludenti, non possiamo 
dissimulare V ultima , la quale 
pare per un momento di qual- 
che ponderazione. Dicono, che 
varie fra le censure delle pro- 
posizioni non hanno un senso 
se non confuso , ed altre inde- 
terminato . Le censure, per 
cagione d* esempio , sapiens 
haeresim , male sonans Sono 
metaforiche; che significano/* 
Altre sonò in questi© ne fra' 

1 \ 
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teologi. Spaventa quel volume 
in foglio del P. a Panormo , 
che trattando fix professo delle 
censuro suddette, teca mille 
opinioni diverse sul significato 
delle medesime . Se un peni- 
tente si confessi di aver cre- 
duta per verità una di tali pro- 
posizioni, o di averne dubi- 
tato; che giudizio ne potrà 
fare il Penitenziere / Noi non 
sappiamo a quale significato 
si sieno applicati i Consultori, 
ovvero i Papi stessi ; siamo o 
nel hujo, o neir incertezza.] 

[Non v'ha né oscurità, né in- 
certezza, quale giudizio forme- 
rebbe il Penitenziere, se uno 
si accusasse di tale mancanza 
o certa o dubbia rapporto a 
qualche proposizione della 
Bolla Uni geni tus 9 in cui tutte 
sono condannate in globo con 
censure al certo specificamen- 
te diverse, ed anche assai no- 
tabilmente, sicché senza di- 
sputa debbano essere specifi- 
cate nella Confessione? Il dotto 
Penitenzière interrogherebbe 
qual'cra il giudizio, che il pe- 
nitente formò di quelle erranti 
proposizioni ; ne potrebbe an- 
dare oltre , avrebbe soddi- 
sfatto al suo dovere , ed insie- 
me con lui il penitente mani- 
festando il qualunque suo giu- 
dizio sopradetto.] 

£ Ancne la metafora ha il 
suo significato. Se riguardo 
alle censure metaforiche , e 
cosi a qualsisia altre v'ha qual- 
che diversità di opinioni frai 
dottori, tutti però convengono 
nelF assegnare un perchè di 
errore nella proposizione no- 
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tata da una di quelle censure, 
tutti la credono in qualcha ma- 
niera errante. Qui adunque 
ritorna la risposta di Pallavi- 
cini; qualunque sia il veleno, 
non si mangi il velenoso frut- 
to . Se si é o mangiato , o se 
n'é preso un saggio, o si é 
andato a volontario perìcolo 
di cibarsene ; abbiamo detto 
pocanzi quale sia il proporzio- 
nato antidoto. 

Non v'ha pertanto ragione 
alcuna di criticare le condanne 
in globo . ] 

COXDEGNITA* . I TPeo- 
logi scolastici appellano me- 
rito di condegnitày meritum 
de condegno , quello cui Dio 
in virtù della sua promessa de- 
ve il premio a titolo di giusti- 
zia; e marito di congruità, 
fnet-itum de congruo, quello 
cui Dio piente ha promesso, 
ma cui sempre accorda qual- 
che cosa per sua misericordia. 

II primo esige delle condi- 
zioni per parte di Dio , per 
parte dell' uomo , e per parte 
dell'aito meritorio . Per parte 
di Dio è necessaria la pro- 
messa espressa , perchè Dio 
non può esserci debitore di 
cosa alcuna per giustizia, se 
non in virtù di una promessa. 
Per parte dell' uomo , biso- 
gna 1. che sia in istato di giu- 
sti/ ia o di grazia santifican- 
te , 2. Che sia ancora vivente 
e viatore . L' atto meritorio 
deve esser libero, moralmente 
buono, sovrannaturale nel suo 
principio , vale a dire , fatto 
per la mozione della grazia e 
diretto a Dio * , 
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Da questi principj conohiu- 
dono i Teologi che un giusto 
può meritare de condigno l'au- 
mento della grazia e la vi- 
ta eterna; ma che però 1* 
uomo non può meritare la 
prima grazia santificante , né 
il dono della perseveranza fi- 
nale, tuttavia può egli ottenere 
l'uno e l'altro per J misericor- 
dia, e lo deve sperare. Vedi 
Merito . 

*CONDlLF..AC(StefanoBene* 
detto di ) Metafisico celebre f 
membro dell'Accademia Fran- 
cese, precettore dell'Infante 
D. Ferdinando Duca di Par- 
ma , era nato a Grenoble , e 
mori nel 1780. Aveva com- 
posto per uso del suo allievo 
u n Corso di Studi che fu stam- 
pato a Parma sotto la falsa 
data dei Due Ponti in 16. voi» 
in 8. che è molto stimato * 
Pubblicò inoltre i.del Com- 
mercio y e del Governo ,' consi- 
derati nei loro rapporti , opera 
profondamente meditata; 2* 
Saggi sull'Origine delie cogni- 
zioni Umane : 3. Trattato 
delle Sensazioni ; 4 Trattato 
dei Sistemi . Il merito delle 
sue opere filosofiche , è pe- 
rò oscurato dalle massime di 
materialismo che vi ha «par* 
se 

C ONDIZIOtf ALE. I Teolo- 
gi , come anco i Filosofi, si tro- 
varono costretti a distinguere 
i futuri condizionali dai futuri 
àssolut Davidde chiede al Si- 
gnore r. Reg. c. 23. v. 1 1. Se 
„ mi fermo nella citta di Cei- 
i9 la , verrà Saule a Iprender- 
* mi , e gli abitanti mi daran* 
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no nelle di lui mani ? Il $?- 
„ gnore risponde: Saule verrà, 
„ e gli abitanti ti daranno 
„ nelle sue mani . „ Davidde 
ritirossi,e Saule non vi si por- 
tò ; e Davidde non gli fu dato 
nelle mani. Cr. C. dice ai Giu- 
dei nell'Evangelio, Matth.cap. 
il, v. 2l. ,> Se avessi fatto in 
„ Tiro e Sidone i miracoli 
„ che ho operalo Ira voi , que- 
„ ste città avriano fatto ptrui- 
„ tenza nella cenere e nel 
„ cilicio . „ Questi miracoli 
non furono fatti in Tiro, e i 
Tiriani non fecero penitenza . 
Ver rapporto di queste qualità 
di futuri condizionali , che 
giammai avvennero, doman- 
dano i Teologi se Dio li cono- 
sca per la scienza di semplice 
intelligenza , come conosce le 
cose semplicemente possibili, 

0 per la scienza di vision*; co- 
me i futuri assoluti . 

Gli uni stanno per lascienza 
di semplice intelligenza, gli 
altri pretendono doversi am- 
mettere per queste qualità di 
futuri la scienza media, tra la 
scienza di semplice intelligen- 
za e la scienza di visione . 
Questa disputa fece molto ru- 
more, perchè appartiene alla 
materia della grazia; non spet- 
ta e noi terminarla . V ed. 
Scienza di Dio . 

CONDlZlOtfALÌ(Decre/0- 

1 Calvinisti rigidi ovvero 

Gómaristi , pretendono che 
tutti i decreti di Dio relativi 
alla salute o dannazione degli 
uomini , sieno assoluti; gli Ar- 
-miniani affermano che questi 
decreti sono soltanto condizio- 
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nali ; che quando Dio vuol rfa 
provare il tal uomo, ciò è per- 
ché prevede* che questo uomo 
resisterà ai mezzi di .salute 
che gli saranno concessi. Fra 
i Teologi Cattolici molti am- 
mettono il decreto assoluto di 
predestinazione , ma non am- 
mettono vermi decreto asso- 
luto di riprovazione . 

I Pelacani e Semipelagia- 
ni pretendevano che il decreto 
ovvero la volontà di Dio di 
concedere la grazia agli uo- 
mini., sia sempre sotto condi- 
zione che T uomo si disporrà 
da se stesso , e colle sue forze 
naturali a meritare la grazia . 
Questo errore fu giustamente 
condannato; suppone che la 
grazia non sia gratuita , che 
p#ssa essere in ricompensa di 
un merito puramente naturale, 
supposizione contraria alla 
dottrina espressa della Scrit- 
tura Santa, la quale c'insegna 
che non solo non .siami.» capaci 
di formare da noi stessi un 
buon pensiero , ma che tutta 
la nostra sutJficenza, ovvero 
la nostra capacita viene da 
Dio . 2. Cor. c. 3. v. 5. 

Ma vi sono dei decreti con- 
dizionali di un'altra specie ed 
assai differenti. Quando dice- 
si , Dio vuole salvare gli uo- 
mini , se essi lo vogliono , 
questa proposizione può avere 
un senso cattolico ed un senso 
eretico . Dio vuole salvarli , se 
essi lo vogliono , vale a dire, 
se coi loro desiderj e colle lo- 
ro forze naturali prevengono 
la grazia e la meritano; questo 
è il scuso pelagiano ed ereli- 
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co. Dio vuole salvarli , se essi 
lo voglioDO, vale a dire, se 
corrispondono ulta grazia che 
gli previene, che eccita i loro 
desiderj e le loro forze , ma 
che gli lascia lalibeita di resi- 
stere ; questo è il senso catto- 
lieo. Spesse volte furono con 
fusi maliziosamente per aver 
motivo di accusare di Pela- 
gianismo alcuni Teologi orto- 
dossi . Vedi Volontà' di Dio. 

[ CONDIZIONE NATU- 
RALE DELL'UOMO. Vedi 
Immortalità* , Stato di na- 
tura, Legge scritta , ove si 
riportano quattro diverse pro- 
posizioni condannate del fa- 
moso Sinodo di Pistoja dal- 
Sommo Poh. PIO SESTO 
nella sua Bolla dommatica 
Auctorem Fidei . ] 

COJVDORMIENTI ; nome 
di setta ; ve ne furono due di 
questo nome . I primi nel 
secolo tredicesimo infettarono 
l'Alemagna, ed ebbero per 
Capo un uomo di Toledo . Si 
congregavano in un luogo pres- 
so Colonia , dicesi che ivi ado- 
rassero l' immagine di Lucife- 
ro , e vi ricevessero i di lui 
oracoli : ma ciò non è suffi- 
centernente provato . La storia 
aggiugne che un Ecclesiastico 
avendovi portato V Eucaristia, 
l' idolo si spezzò in mille par- 
ti ; lo che ha molta somiglian- 
za di favola popolare • [ Altro 
è però che il fatto non sia 
sufficientemente contestato, e 
perciò sia fama popolare j ed 
altro è che il fatto sia lungi 
dal vero. Non v'è ragione che 
lo contrasti j anzi vi può ss - 
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sere ragione che lo confermi. J 
Sotto pretesto di carità dor- 
mivano in una stessa camera 
senza distinzione di sesso. 

Gli altri che insorsero nel 
secolo sedicesimo erano un 
ramo degli Anabattistijcadeva- 
no nella stessa indecenza dei 
precedenti ,e collo stesso pre- 
testo. Non è la prima volta che 
si vide nel mondo una tale in- 
decenza . Vedi A damiti . 

CONFERIVI AZIONE ; Sa- 
cramento della nuova legge , 
che non solo da al fedele bat- 
tezzato la grazia santificante 
e i doni dello Spirito Santo , 
ma delle grazie speciali per 
confessare coraggiosamente la 
fede di Gesù Cristo . Viene 
amministrato con l'imposizio- 
ne delle mani , e con 1' un- 
zione del sacro crisma sulla 
fronte del battezzato . 

Quindi disputano i Teo- 
Io quale di queste due a- 
zioni sia la materia essenzia- 
le e principale di questo Sa- 
cramento : gli uni pensarono 
che fosse la prima, altri la se- 
conda ; T opinione più comu- 
ne è quella che tutte e due 
sieno necessarie all'integrità 
del Sagramento: conseguen- 
temente la preghiera che ac- 
compagna l'imposizione delle 
mani e le parole unite alla un- 
zione sono ugualmente parte 
della forma . La Conferma- 
zione éuno dei tre Sacramen- 
ti che imprimono il carattere. 

Nella Chiesa Greca e nella 
altre Sette orientali si dà que- 
sto Sagramento immediata-* 
mente dopo il Battesimo,.* 
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si amministra come nella Chic- fatta da G. C. a tutti i fedeli, 

sa Romana, con l'unzione seguita dall' esecuzione, ed un 

del sacro crisma ; se non che rito posto in uso dagli Aposco- 

presso noi il Vescovo dice al li per produrne l'effetto, 
confermato : „ li» ti segno col Non è vero che lo Spirito 

„ segno della croce, e ti con- Santo dato per V imposizione 

„ fermo col crisma di salute , delle mani degli Apostoli, sia 

nel nome ciel Padre ce. I stato soltanto il dono delle 

Greci dicono : „ Questo é il lingue, di profezia e dei mira- 

„ segno , ed ii suggello del coli j Gesù Cristo avea pro- 

„ dono dello Spirito Santo. ,, messo lo Spìrito di verità. S. 

S' ingannano i ■ protestanti Pietro prometteva a tutti i fé- 
che rigettano questo Sacra- deli lo Spirito Santo , e nnn 
mento come una nuova istitu- tutti riceveano if dono dei mi- 
zione, e pretendono che nella racoli. V unzione, di cui par- 
Scrittura Santa non se ne fac- la S. Giovanni , è la cognizio- 
cia parola. Gesù Cristo Jo. ne di tutte le cose , e non già 
c. 14. v. 16. dice ai suoi Apo- la podestà di operare miraco- 
Stoli: „ Pregherò il padre mio, li . Secondo S. Paolo tutte le 

ed e^li vi darà un altro verità cristiane sonò i frutti 

consolatore , acciò che sem- ovvero gli effetti dello Spirito 

„ pre resti con voi ; questo é Santo . Galat. c. 5. v. 22. 

lo spirilo di verità , ec. e I Protestanti anno altresì 

„ 17. v. 20. dice al padre suo; imposto, qualora asserirono 

parlando degli Apostoli : „ non esservi nella tradizione 

„ Non prego solo per essi , dei primi secoli alcun vestigio 

„ ma anche per tutti quelli del Sacramento della Confer- 

„ che crederanno in me, in inazione .Mosheim più istrut- 

„ virtù delle loro parole. „ to della maggior parte dei lo- 

Nei libro degli atti e 2. v. 58. ro Scrittori , accorda che sino 

S. Pietro dice a quelli che lo dal primo secolo i Vescovi 

ascoltavano. „ Si battezzi eia- permettendo a'Seniori o Preti 

„ senno di voi, e riceverete il di battezzare quei che di recen- 

„dono dello Spirito Santo, te si erano convertiti, essi si ri- 
„ avvegnaché la promessa ri- servarono il diritto di confe*- 
„ guarda voi, e i vostri figlino- mare il battesimo. Hist. Eccl. 
„ li , e tutti quelli che sono du 1. siede. 2. p. c. 4- V 
„ ancora lontani, ma che il Si- Dovea dire di confermare nel- 

. r^- _V! x 1« PnAt* i fintoli Kalt*»y//;ttl . S. 




„ le mani sovra i battezzati , del suo tempo , e lo stesso fu 

„ e loro davano lo Spirito San- ordinato dal Concilio di blvi- 

„ to. „ Dunque questa è la ra tenuto nel fine del terzo o 

promessa dello Spirito Santo nel principio;del quarto secolo» 
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Nel secondo , S. Tecfilo di 
Antiochia ,1. i. ad Autol. n. 
12. dice che siamo chiamati 
Cristiani perchè riceviamo 
1' unzione di un wplio divino . 
S, Ireneo, adv. haer. L iv c. 
2i. n. 3. dice dei Valentiniani 
che dopo aver battezzato alla 
loro foggia i Neofiti , gli foce- 
vano una unzione col balsa- 
mo; con ciò imitavano quello 
che si faceva nella Chiesa Cat- 
tolica . 

Nel terzo , Tertull. /. de 
Dapt. c. 7. dice: all' uscire 

dai fonti battesimali , rice- 
„ viamo l'unzione d'un olio 
„ benedetto secondo l'antico 
„ uso di consecrare i Preti 
„ con una unzione ; que- 

sta unzione tocca la car- 
„ ne , ma opera un effetto 

spirituale . . .. Di poi ci im- 

pongono le mani, invocando 
„ con una benedizione lo Spi- 
rito Santo. L. de resurr. 
„ carnis. c. 8. La carne é bat- 
j, tezzala , affinchè l' anima 
„ sia purificata ; la carne ri- 
„ ceve una unzione , un segno, 

la imposizione delle mani , 
9 \ affinché I* anima sia conse- 

c.rata , fortificata , illumina- 
„ ta dallo Spirito Santo. L. de 
praescrìpt. cap. 40. dice che 
il Demonio simula la divini- 
tà , fa che gi 1 idolatri imitino 
i divini Sacramenti , che li 
battezzino segnino fronte, e 
celebri uo V offerta del pane . 
L. 1. cantra Marcion. c. 14. 
aggiunge ancora 1* unzione 
dei fedeli nel Battesimo e nel- 
la Cresima , e li appella Sa* 
tramenìi . 
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S. Cipriano Ep. *j5 .ad Fu» 
bajanp. idi. 1 52. dice che.,, se 
„ taluno nell' eresia e fuori 
della s. Chiesa ha potuto rice- 
„ vere la remissione doi suoi 

peccati mediante il Battesi- 
„ mo , potè ricevere anco lo 
„ spirito Santo : e che non é 
„ più mestieri , qualora egli 
„ ritorna, d* imporgli le rna- 

ni e di segna» lo acciò che ri- 
,, ceva lo Spirito Santo .... 
„ Dunque dice egli , questo e' 
,, il nostro costume, che chi 
„ fu battezzato nella Chiesa , 
„ sia presentato ai Vescovi , 
„ aftinché collo nostra preghie- 
„ ra e colla imposizione delle 
„ mani, riceva lo Spirito San- 
„ to , e sia segnato col se- 
„ gno del Signore. „ Lo ripe- 
te Ep. ad Pompejan. p. 1 39. 

11 Papa Cornejio in una del- 
le sue lettere dice di Novazia- 
no, che dopo essere stato bat- 
tezzato , non fu segnato dal 
Veseovojchc per mancanza di 
questo segno, non potè rice- 
vere lo Spirito Santo . In Eu- 
sebio 1. 6 e 47. p- 5i3. 

Potremmo citare nel quarto 
secolo i Concilj di Elvira , di 
Nicea , di Laodicea , Ottato 
Milevitano , i SS. Padano di 
Barcellona , Cirillo di Gerusa- 
lemme , Ambrogio , Gio: Cri- 
sostomo ; nel quinto S. Giro- 
lamo, il papa Innocenzo I. S. 
Agostino , S. Cirillo Alessan- 
drino , Teodoreto , ec. 11 P. 
D rowen de »re Sacram. t. 3. 
riferì loro i passi e quelli dei 
secoli seguenti . 

Pretendono i Protestanti 
che questi Padri parlino di 
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una unzione che formava par- 
te delle cerenionie del Batte- 
simo , e non di un Sacramen- 
to differente ; ma oltre che é 
evidente il contrario , per la 
sola forza dei termini , quan- 
do ciò fosse vero, i Protestan- 
ti sarebbero altresì degni di 
condanna per aver levato dal 
Battesimo una ceremonia cui 
attribuitasi la virtù di dare lo 
Spirito Santo . None un as- 
surdo supporre che il Battesi- 
mo potesse essere amministra- 
to da un Sacerdote f da 'un 
Diacono , da un Laico , e che 
una semplice cerimonia do- 
vesse esser fatta dal solo Ve- 
scovo , quantunque non fos- 
se un Sacramento diverso / 

Quindi ancora è evidente 
che il Concilio di Trento ha 
seguito la tradizione primiti- 
va , qualora ha deciso Sess. 
7. can 5. che Ministro ordina- 
vano della Confermazione è 
il solo Vescovo, e non ilsem- 
plice Sacerdote . Questa tra- 
dizione é ugualmente costan- 
te che quella che determino la 
materia , la forma , gli effetti 
del Sacramento, il carattere 
che imprime nel Crestiano f 
te. 

Quando Basnage esaminò 
questa questione, chi può pen- 
sare quante false asserzioni \ 
imposture , inezie abbia rac- 
colto su tal proposito l Hist. 
de V Eglise, 1. 27 eap. 9. Non 
era da prendersi la pena di 
rinnovare dopo duecento anni 
le prove dell'ignoranza affetta- 
ta e della mala fede di Cal- 
viao . 
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Nella Chiesa Greca^ lo stes- 
so Sacerdote che battezza 
conferisce anco la Conferma- 
zione , e secondo Luca Hol- 
stenio , questo uso della Chie- 
sa Orientale é antichtss.mo , 
secondo i Teologi Cattolici , i 
Sacerdoti poterono dare la 
confermazione come delegati 
dei Vescovi j ma questi sono 
i Ministri ordinar) . Il Conci- 
lio di Rouen prescrisse che 
quegli gii quale conferisce la 
Confermazione e c'ii La riceve, 
sieno digiuni . Le cerimonie 
e le preghiere che accompa- 
gnano r amministrazione, so- 
no edificanti; come si può ve- 
dere nel Pontificale e nei Ri- 
tuali. Vedi Vantic. Sacramen. 
di Grandcolas2. p. p. 1 14. icj5. 
Questo Sacramento era so- 
pra tutto necessario in tempo 
delle persecuzioni , quando 
tutti i Cristiani doveano es- 
ser pronti a spargere il pro- 
prio sangue per attestare la 
loro fede ; non cessò d* esser* 
necessario dopo che il cristia- 
nesimo si è stabilito . La fede 
è stata sempre combattuta da- 
gli eretici, dagli increduli, dai 
Cristiani scandalosi , e lo è 
ancora al presente; ma la gra- 
zia che Dio ci concede per 
resistere , non ci é data per 
assalire ; il vero zelo della re- 
ligione non é né inquieto , né 
sospettoso , né malefico. Dio s 
dice S. Paolo , non ci ha dato 
lo spirito del timore, ma della 
fortezza , della cariti e della 
moderazione, 2. 'lìm. c. 2.V.7. 
Dunque assai ingiustamente' 
dissero molti increduli cl*e ifc 
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Bacamento della Conferma- 
zione eraistituito per ispirare 
pei Cristiani uno zelo fanali* 
co , intollerante e torbido. 

CONFESSIONE Auricol*- 
re o Sacramentale ; questa è 
Ja dichiarazione ossia l'accusa 
che fa il peccatore pentito 
delle sue colpe ad un Sacer- 
dote per riceverne 1' assolu- 
zione . 

I protestanti fecero i mag- 
giori sforzi per provare che 
questa pratica non é fondata 
nè sulla Scrittura Santa , né 
nella tradizione dei primi se- 
coli . Daillé compose un gros- 
so volume su tal soggetto ; fu 
confutato da molti Controver- 
«isti , ed in particolare da D. 
Dionisio di S. Marta in un 
Trattato della Confessione , 
contro gli errori dei Calvini- 
sti , stampato a Parigi l'anno 
i685. in 12 , Questo Autore 
riporto i passi della Scrittura 
Santa , e quelli dei Padri di 
tutti i secoli , cominciando 
dagli Apostoli sino a noi ; mo- 
strò non esservi alcun punto 
di fede o di disciplina , su 
cui la tradizione sia più co- 
stante e meglio fondata . 

Nell'Evangelio Matt..c. 18. 
v. 18. G. C dice ai suoi Apo- 
stoli ; Tutto ciò che leggerete 
p scioglierete sulla terra , sa- 
rà legato o sciolto in cielo Jo . 
«. 20. v. 22, Ricevete Io Spiri- 
to Santo ; saranno rimessi \ t 
peccati a quelli cui yoì li ri- 
metterete ; e saranno ritenuti 
a chi voi li riterrete. Gli Apo- 
stoli non potevano fare un uso 
legittimo e prudente di questa 
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podestà» quando non avessero 
conosciuto quali fossore i pec- 
cati che doveano riméttere o 
ritenere, e la Confessione era 
il mezzo più naturale per co- 
noscerli . 

Di fatto leggiamo negli Atti 
degli Apostoli c. re), v. 18. che 
la moltitudine de' fedeli porta- 
va usi a visitare S. Paolo, con- 
fessavano ed accusavano i loro 
peccati . Se confessiamo i no- 
stri peccati, dice S. Giovanni, 
„ Dio giusto e fedele nelle sue 
,, promesse , ce li rimetterà , 
„ 1. Jo. c. t, v. j). „ Quando 
S. Jacopo dice ai'fedeli c. 5. 
v. 16. Confessate i vostri pec- 
cati gli uni agli altri, non pen- 
siamo che abhinli esortati a 
confessarsi pubblicamente e 
indistintamente ad ogni sorta, 
di persone . Vedremo fra po- 
co in qual modo i Protestanti 
intendano questi passi . 

Nel primo secolo , S. Bar- 
naba dice nella sua lettera , n. 
19, confesserete i vostri pec- 
cati , E S. Clemente Ep. 2. n. 

8. „ Convertiamoci 

„ poiché quando saremo par- 

titi da questo mondo , non 
„ ci potremo pili confessare , 
„ né far penitenza . „ 

Nel secolo 2.S. Ireneo adv. 
haer. 1. l.cap.g. parlando del- 
le donne che erano state se- 
dotte dall' eretico Marco, dice 
che essendosi convertite e ri- 
tornate alla Chiesa , confes- 
sarono che si erano lasciate 
sedurre da questo impostore. 
L. 3. c. 4. dice che Cerdone , 
ritornando sovente alla Chiesa 
c facendo la sua confessione , 
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continuo a vivere in una alter- 
nativa di confessione e di ri- 
cadute negli stessi errori . 

Tertulliano , /. de Poenìe. 
c. 8. e seg. parla della confes- 
sione comedi una parte essen- 
ziale della penitenza ; disap- 
prova quelli che per vergogna 
occultano i loro peccati agli 
uomini, quasi potessero occul- 
tarli anche a Dio . 

Osicene , Hom 2. in Lcvit. 
n. 4«dice che un mezzo pel 
peccatore che vuole neutral e 
in grazia con Dio , è di mani- 
festare il suo peccato il Sacer- 
dote del Signore e di cercarne 
il rimedio . Replica lo stesso j 
Hom. 2. in Ps. 57. v. 19. 

Nel terzo secolo la Chiesa 
condannò i Montanisti , e di 
poi i Novaziani , che le nega- 
vano la podestà di assolvere 
dai gran delitti : e come si po- 
tevano distinguerli dalle colpe, 
leggiere , se non per mezzo 
delta Confessione l 

S.Cipriano de Laps's /?. 190. 
it)i. fa menzione di quei che 
confessavano ai Sacerdoti il 
semplice pensiero che aveano 
avuto di ricadere nella idola* 
tria , esorta i fedeli a fare lo 
stesso , quando che la remis- 
sione concessa dai Sacerdoti è 
accetta a Dio . 

Lattanzio Divin. Instit. 1. 4. 
t. 17. dice che la confessione 
dei peccati, seguita dalla sod- 
disfazione | è la circoncisione 
del cuore che Dio ci comandò 
per mezzo dei Profeti . Cip. 
ùo. dice clic la vera Chiesa è 
quella che risana le infermità 
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deli' anima coìiaConfessione e 
colla penitenza . 

Tralasciamo di citare i 
Padri del quarto secolo e dei 
seguenti ; si possono vedere i 
loro passi non solo in D. di S. 
Maria , ma auche nel P. Dro- 
wen , de re Sacramentaria t. 
3. L' essenziale sta nel pro- 
vare la falsità di quanto asse- 
rirono i Protestanti , cioè che 
non si trova alcun vestigio di 
confessione sacramentale nei 
tre primi secoli dellla Chiesa . 

Eglino pretendono che nei 
lesti della Scrittura e dei Pa- 
dri che citiamo , non si parli 
di confessione auricolare nò di 
assoluzione , ma di una con- 
fessione che i fedeli si faceva- 
no V un l'altro per umiltà, on- 
de ottenere il soccorso delle 
scambievoli loro preghiere ; 
che quando gii antichi si sol- 
vono della parola confessioni, 
intendono confessione pubbliw 
ca , che formava parte della 
penitenza canonica . 

1. Questo è falso; nel se- 
condo secolo Origene parla di 
una conj'essione fattasi Sacer- 
dote , e non al comune dei fe- 
deli . Nel terzo S. Cipriano si 
spiega nella stessa foggia , dei 
peccati segreti confessati dai 
Sacerdoti , e della remissione 
data ai Sacerdoti ; dunque V 
intende della confessione sa- 
cramentale, e dell'assoluzione. 
% 2. Supponiamo per un mo- 
mento che si parli d' una con- 
fessione pubblica; che i Pati ri 
la giudichino necessaria ; po- 
teva esser tale , se Gesù Crisi* 
. • • . ' i 



Dìgitized by Goo<, le 



CON 

e gli Apostoli non V avessero 
comandata ? 1 Pastori della 
Chiesa di Joro propria autorità 
avrebbero prescritto una pro- 
tica tanto umiliante, ed avreb- 
bero voluto sottomettervi i le- 
de li ! Dunque tutta 1* antichi- 
tà ha creduto che in virtù del- 
le parole di G. C. e degli Apo- 
stoli fosse necessaria per la 
penitenza la confessione fatta 
ai Sacerdoti ossia in pubblico, 
ossia in privato . Con qual di- 
ritto non vogliono i Protestan- 
ti ammetterne alcuna. 7 Fu un 
tratto di prudenza che la Chie- 
sa dopo aver conosciuto gl'in- 
convenienti della confessione 
pubblica , non abbia doman- 
dato altro che la coniessione 
segreta ed auricolare , la con- 
dotta dei Protestanti che esclu- 
dono ogni confessione , e di- 
struggono a loro genio il sen- 
so della Scrittura Santa, è una 
pura temerità . 

Gli Apostoli e i loro disce- 
poli dissero : Confessate i vo«* 
stri peccati; mille cinquecen- 
to anni dopo i riformatori 
hanno detto ad essi „Non fate 
niente la confessione è un 
ri trovato che i Papi hanno mes- 
so in uso per assoggettare i 
fedeli al Clero j „ e si ascolta- 
rono i Riformatori anziché gli 
Apostoli . 

Bingham , che studiò Y an- 
tichità , dopo aver riportato i 
trenta argomenti, che Datile 
fece contro la confessione au- 
ricolare , è costretto accorda- 
re che gli Antichi , come Ori- 
gene , i SS.. Cipriano , Grego- 
rio Nisseuo , Basilio, Ambro- 
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gio , Paolino , Leone ec. par- 
lano spesso d' una confessio- 
ne fatta ai Sacerdoti ; ma egli 
invento delle differenti ragioni, 
e non vuole accordare che ciò 
fu ad oggetto di rie* vere dai 
Sacerdoti l'assoluzione S ina- 
ni enlale . Ori gin. licci. 1. 18. 
c. 5. §. 7. e seg. In questo casi) 
domandiamo come dunque i 
Sacerdoti abbiano esercitato 
la podestà che G. C loro die- 
de di rimettere i peccati . Se 
i fedeli non avessero avuto fi- 
ducia in questa facoltà, perchè 
si sarebbero confessati ai Sa- 
cerdoti piuttosto che ai Laici l 
1 trenta argomenti di Daillc 
si riducono in sostanza aduno 
solo , il quale consiste nel mo- 
strare che nei primi secoli non 
si parlo delia confessione tan- 
to spesso e cosi espressamen- 
te come si fece uegli ultimi . 
Ma che importa , purché ab- 
biasi detto quanto b asta per 
convincerci che allora si rico- 
nosceva la necessità di una 
qualche confessione/ Sempre 
ne risulta che i Protestanti 
hann o torto a non ammettere , 
né praticare alcuna confes- 
sione . 

Se Daillé fosse stato since- 
ro nel citale i passi dei Padri, 
che noi citammo , avrebbe ve- 
duto che questa é una com- 
pleta co nfulazione dei suoi 
trenta trg omenti . 

Questo Teologo ingauna an- 
che quando asserisce che i 
Greci, i Giacobiti ,i Nestoria- 
ni , gli Artneui non credono 
necessaria la coniessione; il 
contrario è provato in un in»- 
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do indubitato , coi libri e col- 
la pratica di queste diverse 
sette . Vedi Perpetuità de la 
Eoi t. 4- p- 47* « 85. t. 5. 1. 5. 
c. 5. Asse n, uni Biblioth. O- 
rient. t i.Praef. j. 5. Queste 
sette separale dalia Chiesa R. 
da mille e duecento anni, cer- 
tamente non hanno preso da 
essa 1* uso della confessione . 
Bisogna dunque che questo li- 
so sia stato quello di tutta la 
Chiesa nel tempo della loro 
separazione , e non già una 
nuova disciplina introdotta 
nella Chiesa Romana nel seco- 
lo decimoterzo , come preten- 
dono i Protestanti . 

Bìngham accorda che i No- 
vaziani furono trattati come 
«cismatici,perchè contrastava- 
no alla Chiesa la podestà di 
rimettere i peccati , ibid. c. 4. 
J. 5. ma non ci dice in che 
maniera e per qual mezzo la 
Chiesa esercitasse questa po- 
destà , che costantemente si 
é attribuita in virtù delle pa- 
role di Cesò Cristo ; se ella 
dava o negava 1' assoluzione 
dei peccati che non le erano 
noti, né contessati ; dunque 
aflenmamo che in ogni tempo 
la confessione é stata sempre 
una delle disposizioni indi- 
spensabili per l'assoluzione ; 
che si faceva la confessione ai 
Vescovi ed ai Sacerdoti, e non 
ad altri . 

Questo è certo da un fatto 
del terzo secolo, da cui i Pro- 
testanti vollero trarre vantag- 
gio . Socrate Hist. Eccl. 1 5. 
c. 19. riferisce che dopo la 
persecuzione di Uccio, in con- 
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seguenza verso 1* an. i5ó. , 1 
Vescovi stabilirono un Sacer- 
dote Peni lenzierc , per asc ol- 
tare le confessioni di quelli 
che erano ca'iuti dopo il Bat- 
tesimo ; dite che un tal uso a- 
vea durato sino al suo tempo , 
eccetto che presso i Novazia- 
ni, i quali non volevano che 
questi fossero ammessi alla 
comunione; ma che a Costan- 
tinopoli il Patriarca Nettario, 
posto su questa sede l'anno 
081. soppresse il Penitenzie- 
re, perchè si seppe dalla con- 
fessione di una donna che es- 
sa avea peccato con un Dia- 
cono . 

Sozomeno Ht$t, Eccl. I. a 
c. 16. racconta la stessa cosa 
con qualche piccola varietà 
nelle circostanze. 

Quindi conchiudiamo i. che 
avanti l'anno 25o. per ordina- 
rio i Sacerdoti non ascoltava- 
no le confessioni dai fedeli, 
ma i Vescovi. L'anno 590. il 
Concilio di Cartagine cap. 5 4 
accorda ai Sacerdoti la facol- 
tà di riconciliare i Penitenti 
soltanto in assenza del Ve- 
scovo. 2. Che giudicavasi ne- 
cessaria la confessione pria di 
ricevere la comunione. 5. Che 
non si esigeva una confessio- 
ne pubblica, altrimenti sareb- 
be stato inutile lo stabilire un 
Penitenziere. 4» Che Nettario 
sopprimendo il penitenziere , 
non fece altro che ristabilire 
la disciplina quale era prima 
dell'an. 25o. 

1 protestanti al contrario 
affermano che Nettario a. 
boli ogni specie dì confes- 
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«ione, poiché non avria ardito 
fare, né sarebbe stcto imitato 
dagli altri Vescovi, se si aves- 
se creduto che la confessione 
fosse comandata da G. C. o 
dagli Apostoli. Falsa pretesa. 
In primo luogo Socrate e So- 
zomeno non dicono che Net- 
tario abbia abolito qualunque 
confessione; e se lo avessero 
detto , non saremmo tenuti 
prestar loro fede, giacché vi 
sono delle prove positive in 
contrario. Dicono t per verità 
che Neitario lasciò ciascun fe- 
dele in liberti di presentarsi 
alla comunione secondo la 
propria coscienza; ciò signifi- 
ca che più non esigesse come 
un tempo, da ciascun fedele 
una qualche confessione , ma 
che io lasciò in libertà di giu- 
dicare se ne avesse o non a- 
vesse bisogno. Dicono che la 
mutazione della disciplina cau- 
sò del rilassamento nei costu- 
mi, nè si può dubitare che la 
confessione pubblica non sia 
statata un valido frena pei co- 
stumi, quando era in uso. In» 
secondo luogo veggiamo dai 
canoni del Concilio di Carta - 
gine, e per l'attestazione dei 
Padri del quinto secolo , che 
si continuò ad esigere alme- 
no la confessione segreta od 
auricolare, e che sempre si è 
praticate. Ripetiamolo, nessu- 
no avrebbe voluto sottomet- 
tersi, se non fosse stato per- 
suaso che G. C. l'avesse co- 
mandata. 

Qualora nel quinto secolo i 
Nestoriani si sono separati 
dalla Chiesa Cattolica , e gli 
Bergier T. 111. 
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Eutichiani nel sesto, portarono 
con essi l'uso della confessio- 
ne auricolare; vi sussiste an- 
cora, sebbene sia stata qualche 
volta interrotta. In vano i no- * 
stri avversarj vollero negare 
questo fatto, che è provato da 
testimonianze e monumenti 
irrefragabili. Con qu;*l fronte 
potevano affermare che que- 
sta fosse una nuova invenzio- 
ne della politica dei Papi, e 
dell'ambizione del Clero? 

Più d' una volta li Protestan - 
ti si pentirono d'aver abolito 
l'uso della confessione. Quel- 
li di Norimberga spedirono 
ambasciatori a Carlo Quinto 
per supplicarlo che un Decre- 
to lo ristabilisse presso di es- 
si. Soto in 4« Disp. 18 q. 1. 
art. t. Quelli di Strasbourg 
parimenti a /riano doluto ri- 
metterla in uso. Lettre* <iu P. 
Schef macer Ì\. Lett. %. 5. E' 
stata conservata nella Svezia; 
perchè questo è uno degli ar- 
ticoli su cui eransi convenuto 
nella Confessione di Augsbo- 
Urgs Bossuet Hi st. des Variat. 
1. 5. n. 49. Mosheim dice che 
fu anco praticala nella Prus- 
sia, e disapprova un Ministro 
di Berlino che l'ai). 1697. pen- 
sò di predicare contro questo 
uso. Hist. Eccl. 17. siede se- 
et. 2 p.'o.. c. i. §. 55. Alcuni 
increduli d'Inghilterra* accusa- 
rono il Clero Anglicano di 
bramare e adoprarsi perché 
fosse ristabilito. Etat present 
*$te l'E'gliseRom. Epitr. au °a« 
pe p. 5o 5i. Inutili tentativi ; 
giacché si riuscì porsuadere 
ai Prostestanti che la confes- 

12 
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sione sacramentale non è una 
istituzione di Gesù Cristo , 
giammai acconsentirono a ri- 
prenderne il giogo, né giam- 
mai i primi fedeli vi si sana- 
no assoggettati, se fossero sta- 
ti della medesima opinione. 

Con questi stessi fatti è cer- 
to che i Protestanti moderati 
a/rossiscono al presente (ielle 
invettive che i loro Riformato- 
ri hanno vomitato contro la 
confessione auricolare; tutta- 
via questo fu uno dei princi- 
pali motivi del loro scisma, ed 
uno degli allettamenti con cui 
hanno sedotto i popoli. Ma gli 
increduli più delicati sulla 
scelta dei loro argomenti, non 
■sdegnarono di ripetere i più 
falsi e i più facili a confutarsi. 

Dicono con Bayle che la co/i. 
fessione é pericolosa pel Con- 
fessore e per la maggior parte 
dei penitenti; che pel primo 
ella è una terribile tentazione 
di ascoltare il racconto di cer- 
ti disordini, e pei giovani prin- 
cipalmente è molto pericoloso 
l'entrare in un tale racconto. 
Noi affermiamo al contrario, 
che per ogni uomo assennato 
il migliore preservativo contro 
i disordini, si è vedere a qual 
eccesso conducono. In un se- 
colo, in cui è al suo colmo la 
corruzione dei costumi, cosa 
v'ha di più mortificante e più 
doloroso per un uomo che cre- 
de in Dio , quanto il vedere 
sino a quei puhtoil trascurare 
la morale cristiana, il dispre- 
gio di tutte le leggi, la depra- 
vazione di ogni principio re- 
gnano nel modo? Se questo 
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fosse un allettamento pei cu*), 
ri corrotti , gli Ecclesiastici 
più viziosi sarebbero altresì i 
più impegnati ad esercitare il 
ministero di Confessore, e non 
é cosi ? Quando uno non abbia 
perduto ogni rossore e timore 
di Dio, è impossibile , che il 
racconto dei suoi disordini 
non serva ad umiliarlo ed ec- 
citargli del dolore i quelli che 
vogliono perseverarvi, più non 
si confessano. 

Per rendere odiosa la dot- 
trina cattolica , affettano di 
supporre che attribuiamo alla 
semplice confessione il potere 
di rimettere i peccati ; questa 
é una falsa imputazione. Se- 
condo la credenza cattolica, La 
confessione non ha altra virtù, 
che come parte del Sacramen- 
to della penitenza, e in quanto 
è unita alla contrizione od al 
pentimento di aver peccato , 
alla risoluzione di non più ri- 
cadere e di soddisfare a Dio 
ed al prossimo. 

Da una parte , i Protestanti 
esagerano la difficoltà della 
coiifessione che loro sembra 
una pratica capace di crucia- 
re la coscienza; dall' altra, gli 
increduli dileggiano la facilità 
con cui sono assoluti i mag-^ 
giori peccatori, quando si con- 
tessano - 9 contraddizione evi- 
dente. 

Poiché la confessione é li- 
ni iliante e diffic ile, il peccatore 
non può determinarvisi quan- 
do almeno non sia già pentito, 
e risoluto di riconciliarsi eoa 
Diw; ma questa difficoltà vie- 
ne assai mitigata dalla speran- 
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za di esser assoluto e purifica- 
to; dunque è un abuso riguar- 
dare la confessione sola, come 
separala dalle disposizioni es- 
senziali, da cui deve essere ac- 
compagnata, e dall'assoluzio- 
ne da cui deve esser seguita . 

Affermano i nostri avver- 
sasi che quelli i quali si con- 
fessano, non sono di costumi 
più puri degli altri; che vi so- 
no meno vizj presso i Prote- 
stanti dopo che hanno abolito 
la confessione. Doppia falsila. 
Tutti quelli che si abbandona- 
no alla passione cominciano 
dall' ommettcre la confessione 
e vi ritornano qualora voglio- 
no convertirsi. Il motivo che 
più di una volta impegnò i 
Protestanti a desiderare lo ri- 
stabilimento della confessione 
fra essi , fu lo sregola mento 
dei costumi, che segui l'aboli- 
zione di questa pratica. Molti 
dei lorf^&criltori si sono ac- 
cordati^ queslo fatto essen- 
ziale, e confessarono che la lo- 
ro pretesa riforma avrebbe 
gran bisogno di essere rifor- 
mala. 

Si oppone che molti scelle- 
rati si confessarono pria di 
commettere alcuni delitti, che 
altri si confessano per palliare 
i loro disordini sotto l'appa- 
renza di pietà e di mantener- 
si, in buon concello. Oltre l'in- 
certezza di tutti questi falli , 
che non sono provati, rispon- 
diamo che non altro risultale 
non che li scellerati posson» 
abusare di ogni cosa , e che in 
nessuna maniera 1' esempio 
dei mostri può servire di re- 
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gola. Si confrontò forse il nu- 
mero di quei che abusarono 
delia confessione colla molti- 
tudine di quei the vihannori- 
nunziato a fine di peccare più 
liberamente.' Quelli che si so- 
no confessati prima di com- 
mettere una male azione, non 
la riguardavano come un de- 
litto; dunque non la confida- 
rono alloro Confessore. 

Il quarto Concilio Lalera- 
nense tenuto fan. i2i5, sotto 
Innocenzo IH. can. 21. coman- 
da a tutti i fedeli dell'uno e 
dell'altro sesso pervenuti all' 
età delia discrezione che con- 
fessino tutti li loro peccati al- 
meno una volta all'anno al suo 
proprio Sacerdote. Che se ta- 
luno per qualche giusta causa 
vuol confessare i suoi peccati 
ad un Sacerdote straniero, 
chiederà e otterrò la permis- 
sione dal suo proprio Sacerdo- 
te , perché altrimenti questo 
straniero uon potrebbe legarlo 
ne scioglierlo. Da queslo ca- 
none i Protestanti presero oc- 
casione di asserire che la con- 
fessione sacramentale k una 
invenzione del Papa Innocen- 
zo IH. e che non rimonta ol- 
tre il secolo decimo terzo; si è 
abbastanza provato il contra- 
rio . 

Ma si questiono anco fra 
Cattolici per sapere cosa ab- 
bia inteso il Concilio Latcra- 
"nense per proprio Sacerdote e 
Sacerdote straniero . Più di 
una voltai Religiosi vollero so- 
stenere che il proprio Sacer- 
dote è non solo il Curato, ma 
ogni Confessore appi ovaio : 
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essi ottennero molte Bolle dei 
Papi che cosi lo dichiaravano. 
L' anno i5ai. Giovanni XXfl 
condannò Giovanni de Polli % 
Dottore di Parigi , che a ss» ri 
il contrario , a ritrattarsi pub 
blicamcnte. Fleurj Ili st. E ed. 
I. §. 54. 

Nulladimcno V anno t?8o. 
un Sinodo di Colonia , e l'an- 
no iaBl. un Concilio di Pa- 
rigi composto di venliquattrp 
Vescovi ,e di moltisrà mi Dot- 
tori , ave ano gin deciso la qna- 
stione in favore dei Curati . 
Parimente I'iuj. i45l. e 1 456. 
1^ facoltà t eologica di Parigi , 
l'anno i47^- U Pupa Sisto IV. 
confermarono questa decisio- 
ne , ed è stata sempre seguita 
dal Clero di Francia. Tale ad 
evidenza é il senso del Conci- 
lio Lateranense , poiché esige 
che chi vorrà confessarsi da 
»m Sarei dote straniero ne ot- 
tenga la permissione dal pro- 
prio Sacerdote. Per certo non 
pud dare questa permissione 
qualunque Sacerdote appro- 
vato , e sotto il nome di Sa- 
cerdote straniero , il Concilio 
non intese un Sacerdote non 
approvato ; nessuna permis- 
sione potrebbe supplire alla 
mancanza dell' approvazione . 
Ma ciò non togli e ai Vescovili 
diritto di concedere ad ogni 
Sacerdote approvato per la lo- 
ro diocesi la facoltà di ascol- 
tare le confessioni pasquali ; 
senza che abbia bisogno d'nna 
permissione espressa de' Cu- 
rati. 

Questo stesso Concilio La- 
teranense dichiarò che il se- 



CON 

greto della confessione è io- 
violabile in ogni caso e senra 
veruna eccezione . Di fatto è 
di diritto naturale, cosi esigen- 
do il buie della società cri- 
stiana ; sen2a questa sicurez- 
za , qual mai peccatore reo di 
gran delitti vorrebbe accusarli 
ad uri Confessore? Quantun- 
que non si conosca alcuna leg- 
ge divina positiva che coman- 
di questo secreto inviolabile , 
non si può credere che Gesù 
Crislo abbia impasto ai pecca- 
ri il giogo della confessione 
col perìcolo d' infamare se 
slessi ; neppur egli domandò 
1* espressa accusa di quelli. cui 
conce Jeva il perdono, perchè 
conosceva il loro interno . La 
legge Ecclesiastica , che pre- 
scrive ai confessore un asso- 
luto silenzio , é antichissima §• 
poiché nel quarto secolo fu- 
rono soppressi i Penitenzieri , 
perché un delitto acAsato a 
quello di Costantinopoli era 
divenuto pubblico , ed uvea 
prodotto dello scandalo. 

Dunque reca stupore clje al- 
cuni abbiano deciso che si de- 
ve eccettuare dal secreto del- 
la confessione il delitto di lesa 
maestà nel primo grado , vale; 
a dire le cospirazioni trama- 
te contro il Re , q contro lo 
Stato , e che il Confessore 
Se ne farebbe reo non mani- 
festandolo. Con tutti i Teologi 
affermiamo che anzi si costi- 
tuirebbe reo se lo manifestas- 
se . Qual peccatore vorrebbe 
accusare nel tribunale «Iella, 
penitenza un tale delitto , se 
sapesse che il Confessore de; 
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ve palesarlo ai Magistrato / Il 
solo inviolabile sigillo della 
confessione può impegnarlo 
ad accusarsene , e mette il 
Confessore in caso di disto- 
gliernelo , ed anco di obbli- 
garlo , negandogli i assolu- 
zione , a prevenirne V esecu- 
zione cogli avvisi indiretti 
degli Autori che confutiamo : 
in vece di provvedere alia sicu- 
rezza dei Re e dello Malo , li 
mette in maggiore perì* ola. 
Lo conobbe assai bene Knrico 
IV. quando il P. Coton suo 
Confessore gli arrecò questa 
ragione. 

Questi autori sì sono lascia- 
ti imporre da uno dei nostri 
Filosofi , il quale scrisse che 
V anno 1G10. tre mesi dopo la 
uccisione di Enrico IV. il Par- 
lamento di Parigi decise con 
un decreto che il Sacerdote , 
il quale per mezzo della con- 
fessione è conscio di una co- 
spirazione contro il Re e lo 
Stato , deve palesarla ai Ma- 
gistrati. Se questo decreto fos- 
se velo , bisognerebbe attri- 
buirlo ad una mancanza di ri- 
flesso , ed alla costernazione 
in cui tutto il Regno era im- 
merso per la funesta morte di 
questo buon he. 

Ma come credere ad uno 
Scrittore tanto celebre per le 
sue menzogne , che nello stes- 
so tempo aggiunge un* altra 
ottima impostura ì 

Dice che Piolo IV. PIO 
IV. Clemeute Vili, e l'anno 
1622. Gregorio XV. obbliga- 
rono i Confessori a denunzia- 
re »<;!' Inquisitori quei , che 
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dalle loro penitenti erano stati 
accusati in confessione dì aver- 
le Sedotte e soli- citate al pec- 
cato nel tribunale della peni- 
tenza. Questa è una falsità 
piena di calunnia ; ecco ciò 
che comandarono questi Papi. 
Qualora una penitente mani- 
festa al suo Confessore che in 
confessione fu sollecitata al 
peccato , anco per mezzo di 
un* altra, voglir.no che questo 
Confessore obblighila sua pe- 
nitente a manifestare ai Supe- 
riori Ecclesiastici il peccato 
del Confessore delinquente ; 
ma non prescrivono al Confes- 
sore che egli stesso faccia una 
tale rivelazione ; noi può é 
non deve farlo in verun caso: 
Dunque la legge che impon- 
gono è stabilita contro la si- 
curezza dei Confessori , e non 
contro quella dei penitenti ; 
ma il Filosofo ha confuso ma- 
liziosamente la rivelazione fat- 
ta da una penitente , eolia ri- 
velazione fatta da un Confes- 
sore , per aver motivo di dire 
che v'è una orribile ed assur- 
da contraddizione tra questa 
decisione dei Papi e quella del 
Concilio di Laterano, ed una 
espressa opposizione tra le nò- 
stre leggi ecclesiastiche e le 
nostre leggi civili . Non v' è 
altro qui d* orribile ne di as- 
surdo che la malà fede delFi- 
losofo , da cui molti furond 
ingannati. 

É noto che V annd i385. S. 
Giovanni Nepornu«#no volle 
soffrire creduli tormenti e la 
morte , anzi che manifestare 
all' Imperatore Wenceslao la 
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confessione della Imperatrice 
sua moglie. Nel sorcio sesto 
disse S. Giovanni Climaco : 
Elia è una cosa inaudita , che 

sieno stati divulgati i pecca- 
„ ti , di cui se ne fece la con- 
„ fessione n: l tribunale della 
„ penitenza. Dio cosi permet- 
„ te aftinché i peccatori non 

sieno sviati dalla confessio- 
„ ne, e nini sieno privati del- 
„ 1' unica speranza di salute 
„ che loro avanza . Epist. ad 
Pastor. c. ij. Vedi' Peni- 
tenza. 

[ 11 Sig. Eybel , noto per al- 
tre op« re irreligione si é vo- 
luto anche distinguere con un 
libricciattolo iscritto , ( osa 
contengono i documenti della 
cristiana antichità sopra la 
confessione auricolare. Per no- 
stra disgrafia fu anche tra- 
dotto dal tedesco in italiano V 
anno 1785. Ma tre italiani 
assai dotti ed eruditi l'hanno 
quasi contemporaneamente 
confutato . L' opuscolo di Ei- 
bt 1 è un vero pasticcio senza 
Ordine. Dice cg : i di non avere 
potuto ( cioè voluti ) ritrovate 
i monumenti della cristiana 
antichità sulla odierna manie- 
ra di confessarsi. Ha cioè pro- 
dotti soltanto i ftìlsi , i duhbj, 
c non potcnd) dissimulare i 
veri , ha tentato di rovesciarli 
con pochissimo garbo , V edi 
le seguenti opere: // buon uso 
della logica ec. del conte Muz- 
zarelli ; Osservazioni teologi- 
che ec. di Lorenzo Ali prandi 
sul libro di Erbel ec. , Confu- 
tazione dell' opuscolo di Eybel 
ec. opera del dottissimo P. 
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Barberi , uno de* Giornalisti 
Romani. ] 

Confessione di Fcde j di- 
chiarazione pubblica ed in i- 
scritto di quello che si crede. 
I Concilj hanno composto al- 
cune confessioni o professioni 
di fede che si chiamarono an- 
co simboli , per distinguere 
la dottrina cattolica dagli er- 
rori ; gli eretici per parte loro 
ne formarono per esporre la 
loro credenza. Nel Cmcilio di 
Hi mini , gli Ariani presenta- 
rono ai Vescovi Cattolici una 
formola o confessione di fede 
che avea in fronte li 22. Mag- 
gio 359. sotto il consolato di, ... 
e volevano che essi la accet- 
tassero senza aver riguardo ai 
decreti dei Concilj , nè alle 
forinole precedenti . Dall' in- 
scrizione o dalla data conob- 
bero i Vescovi Gati olici che 
questa era I' ultima forinola 
di Sirmich , la qual era pessi- 
ma ; eglino la rigettarono e 
non fecero conto della iscri- 
zione. Socrate Hist. Eccl. la 
2. c. 57, 

La maggior parte degli e- 
retici cambiarono come gli A- 
riani nella loro confessione di 
fede ; giammai poterono con- 
tentare tutti i loro seguaci, nè 
soddisfare se stessi ; sovente 
fecesi questo rimprovero ai 
Protestanti in particolare. 

Eglino fecero una raccolta 
delle loro confessioni di fede , 
divisa in due parti ; la prim* 
parte ne contiene sette , cioè 
1. la confessione Elvetica com- 
posta dalle Chiese Protestanti 
degli Svizzeri. Già ne avea no 
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fatta una in Basilea I' an. i538 La seconda parte della rac- 
ma come non parve abbastan- colta contiene le confessioni 
/.a diffusa, ne composero una di fede delle Chiese Luterane, 
seconda T an. ì566. cui pre- e quelle che vi hanno maggior 
tesero che tutte le Chiese relazione . In primo luogo la 
Calviniste non solo degli Sviz- conjessione di Ausburg , coni- 
zeli e dei Grigioni^ma anco posta da Melantone V anno 
dell' Inghilterra, della Scozia. i55o. e presentata a Cirio V. 
della Francia, e della Fiandra da molti Principi dell' Impc- 
sottoscrivessero ovvero si a- ro , nella Dieta tenuta in que- 
dattasscro. - sia Città . 

2. Quella che i Calvinisti di 2. La confessione Sassona , 

Francia presentarono a Carlo fatta a Wirtembcrg l'an.i55i 

IX. nella conferenza di Pois- per essere presentata al Con- 

sy , 1* anno i56l. già compo- cilio di Trento . 

sta da Teodoro Beza ,fu sot- 5. Un* altra, composta nel- 

toscritta dalla Regina di Na- la stessa città 1' anno 1 552. , 

Varrà , da Enrico IV. suo fi- e che appunto fu presentata 

gliuolo , dal Principe di Cori- al Con. ilio di Trento dagli 

dè , dal Conte di Nassau , ec. Ambasciatori del Duca dì 

5. La confessione Anglica Wirtemberg . 

na , compendiata in un Sino- 4- Quella di Federico , E- 

do di Londra l* an. i5(ia. * e lettore Palatino, morto ranno 

pubblicata sotto la Regina E- i566. e pubblicata ì' an. 1577. 

lisabetta V auno 1571. comé avea ordinato col suo 

4 Quella degliScozzesi fat- testamento . 

ta V an. i568. in una Assem- • 5. La confessione dei Boemi 

blea del Parlamento di questo ovvero dei Valdesi, approvata 
Regno . . da Lutero , Melantone , e dall' 

5. La confessione Belgica , Accademia di Wirtembcrg 
composta l'anno j 5(> 1 . per la 1' anno i532. pubblicata dai 
Chiesa di Fiandra , approvata Signori , e presentata a Fer- 
m uno dei loro Sinodi 1' anno dinando Re di Ungheria , è 
1579. e confermata nel Sinodo di Boemia 1' anno li 

di Dordrecht V anno 1619. 6. La dichiarazione intito- 

6. Quella dei Calvinismi di lata Consensus in fide-ec. 
Polonia composta in un Sino- composta dai Ministri delle 
do di Czenger 1' an. 1570. Chiese di Polonia , in un Si- 

7. Quella che appellossi del- nodo di Sàndomir l'an. 1570. 
le quattro Città imperiali , Dietro a queste furono po- 
cioè Strasburgo , Costaiiza , sti i decreti del Sinodo di Dor- 
Memmingen , e Lindau , pie- drecht , tenuto 1' anno 1618. 
sentata a Carlo V. l'anno i53o e 1619. Finalmente la cotifes- 
nello stesso tempo che quella sione di Fede che i Protestanti 
di Ausburg . riceverono da Cirillo Lucari, 
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Patriarca Greco di Costanti- o volerne riformare 1' espres* 
nopoli 1' anno .i65i. Questa sioni ; si sono forse lusingati 
moltitudine di confessioni di di parlare meglio dello Spirito 
fede fatte dai -Protestanti nel- Santo ? Qualunque spiega/io* 
lo spazio di quarantanni , ne non è più parola di Dio , 
somministra materia a molte ma quella degli uomini . E* 
riflessioni . 1 una cosa sorprendente che 
In primo luogo, non veg- nessuna di queste Sette abbia 
giamo a che possono servire voluto determinarsi di unire 
alle Sette , le quali tutte after- insiemo i testi della Scrittura 
mano che la Scrittura Santa é Santa che rendessero testimo- 
la sola regola di fede ; che nianza della loro fede . Se i 
gii uomini- non hanno dritto primi che composero una con- 
dì aggiungervi alcuna cosa ; fessione V anno i53o. hanno 
che nessuna decisione di Con- compreso bene il senso della 
cilio né di Sinodo ha per se Scrittura Santa, perché nessu- 
stessa alcuna autorità j che na Setta volle stare a quella , 
non si ha obbligo di assogget- o perchè fu mestieri di con- 
tarvi si se non in quanto sem- tinuo replicat e nuove confes* 
bra conforme alla Scrittura sioni l 

Santa ; che dopo averla sotto- In terzo luogo , chiunque 
scritta si ha ancora diritto di si prenderà la pena di con* 
contraddirla , tosto che si co- frontare queste confessioni , 
noscerà che questa dottrina vedrà che in vece di avere 
non si accorda colla parola di stabilito l 1 uniformiti di ere- 
Dio . Colf obbligare i partico- d« nza tra le diverse Sette Pro- 
lari a sottoscriversi ,i Mini- testanti , servono a dimostrare 
siri a conformarvisi , i Protc- 1' opposizione dei loro senti- 
stanti evidentemente hanno menti . Cosi , dopo questa e- 
essi travolto il principio fon- poca , i Luterani non sono 
damcntale della riforma . In stati più d 7 accordo coi Calvi- 
Vuno vorremmo argomentare nisti ; gli uni nè gK altri non 
contro dj essi sulla pretesa si.son avvicinati più che gli 
professione di fede ; eglino a- Anglicani , i Sociniani e le 
vrebbero sempre il diritte di altre Sette hanno parimente 
risponderci : cosi pensavano fatuo un corpo a parte. Se 
i nostri padri , ma al presente tutte pensassero lo stesso, sa* 
noi non pensiamo cosi . rebbti bastevole per tutte una 
In secondo luogo , se la sola professione di fede , co- 
Scrittura Santa è chiara , pre- me le decisioni del Concilio _ 
cisa , sufliciente su tutti i di Trento furono , e sono suf- 
punti di tede, come pretendo- fidenti per unire tutti i Cat- 
no i Protestanti , è stata un* tolici nella stessa credenza . 
arditezza per parte loro il vo- Inutilmente ci risponderanno, 
ier aggiungervi qualche cosa , che tutti i protestanti sono 
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et* accordo nella credenza de- 
gli articoli fondamentali ; se 
ciò basta , ebbero torto a met- 
tere degli altri articoli nelle 
confessioni di fede , bisognava 
ristringersi a dire : ciascuno 
crederà ciò che gli sembrerà 
chiaramente rivelato nella 
Scrittura Santa . Bossuet nella 
sua Storia delle variazioni ha 
mostrato 1' incostanza , gli 
equivoci , le contraddizioni 
di tutte queste confessioni di 
fede . 

In quarto luogo , poiché fu 
permesso a ciascuna delle Set- 
te fare la sua dichiarazione 
di fede particolare , non veg- 
giamo perchè il Concilio di 
Trento non abbia altresì avu- 
to il diritto di comporre una 
più ampia professione dilla 
credenza cattolica . Se i Pro* 
testanti si sono inventati di 
fondare la loro dottrina sulla 
Scrittura Santa f anche questo 
Concilio vi ha fondato la sua, 
e ne ha citato i testi come i 
Protestanti ; resta da sapere 
se questi ultimi furono più di 
quello illuminati dallo Spirito 
«Santo per comprenderne il 
vero senso . Al vedere tredici 
o quattordici confessioni di 
fede , ci par che un semplice 
privato Protestante debba es- 
sere molto imbarazzate a giu- 
dicare quale sia la migliore . 

Contro quella del Concilio 
di Trento hanno fatto dei 
rimproveri contraddittorj . 
Dicono per una parte che vi 
furono decise , come articolo 
di fede , molte opinioni circa 
alcuni punti oscuri editile ili , 
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su i quali era permesso a cia- 
scuno credere eiò che gli sem- 
brava buono . Dall' altra si 
querelano perchè visi espres- 
sero molte cose in un modo 
ambiguo , per isciogliere le 
questioni de' Teologi . In tal 
guisa i Protestanti sono mal 
contenti ehe il Concilio abbia 
deciso molti articoli , e che 
ne abbia deciso pochissimi ; 
pensano ancora esser male , 
che i Papi abbiano spiegalo 
colle Bolle ciò che non era 
molto chiaramente espresso 
nei Decreti del Concilio . Mo- 
shelm , Hisi. Eccl. iC. siede 
sect. 5. i. p. c. i. J 23. 24. E 
come appagare tali censori l 

Quanto alla confessione di 
fede di Cirillo Lucari che i 
Protestanti solennemente han- 
no intitolato confessione della 
fede Orientale , già si sa che 
un tal affare non fece loro mol- 
to onore . Questo Patriarca 
che avea fatto i suoi studj in 
Italia , è viaggiato nelf A Ile- 
magna , avea preso gusto per 
le opinioni dei Protestanti , e 
volle introdurle nella sua Chie- 
sa , qualora fu collocato sulla 
Sede di Costantinopoli . Lo 
stesso suo Clero e gli altri Ve- 
scovi Greci vi si opposero . 
Dopo essere stato scacciato e 
ristabilito cinque o sei volte , 
fu posto in prigione e strozza- 
to per comando del Gian-Si- 
gnoi e l'anno 1 638. 1 suoi errori 
tunmo riprovati e condannati 
da Cirillo diBerea suo succes- 
sore , in un Concilio di Co- 
stantinopoli tenuto lo stesso 
anno , cui intervennero Meno* 
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fané Patriarca Greco di Ales- Pietro, situata a Roma nella 

sandria e Teofane Patriarca Chiesa che porta il di lui 

di Gerusalemme. Furono con- n me . 

dannati ancora ih un Sinodo CONFESSIONISTI. I Cal- 
di Jassy della Moldavia, in un tolici d' Allemagna negli atti 
altro Concilio di Costantino- della pace di Westfalia chia- 
poii T anno 1642. , in un Sino- marono cosi i Luterani che 
do di Leucosia, città dell'isola seguivano la confessione di 
di Cipro T anno 1668.., in un Augsbourg . 
Sinodo di Gerusalemme sotto CONFESSORE ; Cristiano 
iPatriarchi Nettario e Dositeo che professò pubblicamente 
1' anno 1672. , e molti Teologi la fede di Gesù Cristo, che ha 
Greci li hanno c onfutati nelle patito per quella , e che era 
Opere che espressamente a disposto a morire per .un tale 
tal fine composero . motivo; in questo viene egli 

Non si tosto fu stampata a distinto da un Martire , che 
Ginevra l'anno 1 655 la con- ha sofferto la morte per ren- 
fess rione di Ci n ilo 1 ai cari, eli e dere testimonianza della sua 
fu posta in derisione da Grò- fede . Nella Storia Ecclesia- 
zio e da molti Teologi Lute- etica sovente sono confusi 
rani , perchè si conobbe che questi due nomi ; ma più or- 
era stata copiata dalle isti tu- dinariamente si appellano Cora • 
zioni di Calvino . Più di cin- fessori quelli che dopo essere 
quant' anni prima Geremia stati tormentati dai tiranni , 
predecessore di Cirillo Lucari Sopravvissero e morirono in 
avea confutato la confessione pace; e quei che senza aver 
di Augsbourg,che gli era stata sofferto tormenti , vissero san- 
spedita dai Teologi di Wir- ta mente, e sono morti in odore 
temherg . Si può vedere nei di santità . 
diversi monumenti raccolti Dice S. Cipriano, che non 
nella Perpetuità della fede, appellavasi Confessore chi da 
che i Greci mai ebbero gli se stesso offei ivasi al martirio 
stessi sentimenti dei Prote- senza esservi tratto , e si chia- 
stanti , sovra alcuno di quegli mava Professore ; questo zelo 
articoli, per cui questi si sono però non era approvato dalla 
separati dalla Chiesa Homana. • Chiesa. Non approviamo, di- 
red. Greci. cevano nel secondo secolo i 

Confessioni ; seguendo il fedeli di Smirne , quelli che 

termine di liturgia e di storia si offeriscono da se stessi al 

ecclesiastica , era un luogo martirio , perchè ciò non viene 

nelle Chiese , ordinariamente insegnalo dal V angelo^Epist' 

situato sotto 1' altare maggio- Eccl. Smyrn. n. 4. Di fatto 

re, ove riposavano i corpi dei Gesù Cristo disse ai suoi Apo- 

Martiri o dei Confessori . E' stoli : Quando sarete perse- 

celebre la confessione di S. guitatì in una città, fuggite 
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in un' altrà. Mate. c. io. v. 25. 

Clemente Alessandriono di- 
ce,che quegli, il quale dase stes- 
so si presenta ai Giudici, imita 
la temerità di quelli che pro- 
vocano un animale feroce, ed 
in tal guisa si costituisce reo 
del delitto di colui che lo con- 
danna a morte. Strom. 1. 4. c. 
io. p. 567. 5t;8. Un Concilio 
Toletano proibisce di accor- 
dare gli onori diMartirì a quelli 
che erano andati ad esibirsi da 
se stessi . Dunque non è vero 
che i Padri abbiano ispiralo nei 
Cristiani il fanatismo del mar- 
tirio, come gl'increduli hanno 
ardito di rinfacciargli. [Noi 
però stimiamo, che questa 
legge possa avere avuta senza 
contraddizione qualche ecce- 
zione , per vero impulso dello 
Spirito S. a norma delle di- 
verse circostanze , le quali do- 
vevano almeno ai più saggi 
manifestare il perché di code- 
sto straordinario impulsole- 
ciocche non fosse irragione- 
volmente imitato da una cicca 
passione . ] 

Se taluno per timore di man- 
care di coraggio e rinunziare 
alla fede, abbandonava le sue 
sostanze , il suo paese etc. e 
volontariamente andava in esi- 
glio , si appellava extorris, 
esiliato . 

Confessore ; è anco un Sa - 
cerdote secolare 0 regolare che 
ha la facoltà di ascoltare la 
confessione dei peccati , o di 
assolverli nel Sacramento della 
penitenza. Appellasi in latino 
Con/essarius per distinguerlo 
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da Confessor nome consecrato 
ai Santi . 

Abbastanza si conosce quan- 
to sia delicato , pericolo- 
so , terribile il ministero del 
Confessore per rapporto a tut- 
ti i fedeli nessuno eccettuato, 
e quanti lumi e virtù esiga; si 
devono lodare le prudenti pre- 
cauzioni che prendono i Ve- 
seovi, per non ammettervi 
alcuno che dopo un rigoroso 
esame . 

CONFIDENZA IN DIO. A 
parlare propriamente j questa 
é la speranza cristiana ; cosi 
non si può mettere in questio- 
ne, se sia per noi un dovere 
di confidare nella miseiicordia 
infinita di Dio, e sbandire 
qualunque inquietudine per 
rapporto alla nostra salme . 
La nostra religione coli' im- 
primerci 1* augusto carattere 
di figliuoli di Dio, non ha al- 
tra mira che d' ispiiare verso 
questo sovrano Benefattore la 
stessa confidenza che i figliuoli 
bennati nutrono pel loro pa- 
dre, il cui amore di continuo 
hanno sperimentato . 

Gesù Cristo per animare i 
suoi Apostoli loro dice : ab- 
biate confidenza , io ho vinto il 
Mondo . Jo. c. 16. v. 33. S. 
Paolo esòrta i fedeli a non per- 
dere mai la loro confidenza 
cui é promessa una grande 
rimunerazione. Hebr. c. 10. 
v. 35. Uappresenta il timore 
come il carattere del Giudai- 
smo. Rom. c.8. v. i5. S. Gio- 
vanni dice che chi spera in 
Dio si santifica , come Dio 
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«tesso è santo, i. Jo. c. 5. v. 
5. Dunque stranamente s'in- 
ganna chi pretende santificare 
le anime coli' ispirargli un ec- 
cessivo timore dei giudizj di 
Dio , anzi che uria ferma con- 
fidenza nella di lui bontà. 

Gesù Cristo, gli Apostoli , 
gli antichi P.idri , gli uomini 
apostolici di tutti i secoli non 
hanno cercato di Spaventare i 
peccatori , ma di guadagnar- 
seli colla confidenza ; lecere 
molte promesse e poche mi- 
nacele; perdonarono ad ognu- 
no e non ricusarono alcuna 
persona ; parlarono con forza 
e spessissimo- della bontà di 
Dìo, della di lui paziènza ver- 
so i peccatori; della carità di 
G. C. , dell' efficacia della re- 
denzione , del perdono pro- 
messo al genere umano, del 
premio eterno, rare volte della 
dannazione. Chi deve istruire 
ha forse migliori modelli da 
seguire / 

Senza dubbio si dirà che in 
un secolo eccessivamente per- 
verso , non é il tempo d'ispi- 
rare la confidenza ma il timo- 
re. Senza confrontare la de- 
scrizione del nostro secolo 
con quella che i Padri della 
Ciiiesa hanno formato del lo- 
ro, domandiamo se il timore 
converta i peccatori più effica- 
cemente che la confidenza ; sé 
tra quelli che perseverano nel 
peccato, il maggior numero vi 
sia trattenuto per la presun- 
zione e non per la disperazio- 
ne; se li predicatori più rigidi 
Sieno quelli che guadagnano a 
Dio il maggior numero d'anime. 
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Sappiamo di un Giuda per- 
duto per la disperazione} la 
Scrittura non ci m ostra alcun 
peccatore indurato per i'ec ces- 
so d i confi denta in D i o. S P i et ro 
cadette, perchè erasi confidato 
nelle sue proprie forze , e non 
nella bontà del suo Maestro . 
Gesù Cristo con un tenero 
sguardo, e non con un oc- 
chiata di sdegno lo fece entra- 
re in se stesso. Sant'Agostino 
Stette nel suo disordine fin 
tanto che rioni confidò nella 
grazia; ed animato della con- 
fidenza ne sorti ben presto . Sì 
PjoIo c' insegna che i Pagani 
si sono abbandonati per di- 
sperazione alla impudicizia . 
Ephe$. c. 4- v. 19. 

Su questo punto importan- 
tissimo di morale , bisogna 
consultare quei che invecchia- 
rono nelle fatiche del santo 
ministero, e non i Dottori, i 
quali non conoscono altro che 
i loro libri e il loro gabinetto . 
Quando taluno tra essi avrà 
convertito coi suoi scritti tan- 
ti peccatori, quanti S. France- 
sco di Sales con la dolcezza 
delle sue massime, e con l'al- 
lettamento invincibile della 
sua carità, meriterà che si 
prenda per maestro. Ma Gesù 
Cristo ci comanda di non cre- 
dere ai Farisei che addossano 
sulle altrui spalle un peso in- 
sopportabile, ed essi neppure 
vogliono muoverlo con un di- 
to. Mate c. a5. v. 4* 

CONFRATELLO j nome 
che si dà alle persone con cui 
si forma una società partico- 
lare a motivo di relisione. Nel 
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àiascere del Cristianesimo , i 
fedeli appellavansi fratelli , 
una associazione formata per 
praticare le stesse buone opere 
di pietà o dì carità , stabilisce 
tra essi una nuova fraternità. 

CONFRATERNITA ; So- 
cietà di molte persone divote 
stabilita in alcune Chiese per 
onorare ' particolarmente un 
Mistero ovvero un Santo, e 
per praticare gli stessi esercizj 
di pietà e di cariti . Vi sono 
delle Confraternite del Santo 
Sacramento , della Santa Ver- 
gine , della Croce o della Pas 
sione , degli Agonizzanti x etc. 
Molte sono stabilite con Bolle 
dei Papi, che loro arpordano 
delle indulgenze; tutte hanno 
per iscopo di eccitare i fedeli 
alle opere buone , di confer- 
mare tra essi la pace e la fra- 
ternità. 

Come le buone opere for- 
mano la gloria del Cristiane- 
simo, e ne sono la migliore 
apologia, gl'increduli del no- 
stro secolo niente lasciarono 
per rendere sospette ed odiose 
tutte le Confraternite od asso- 
ciazioni , che tendono a mol- 
tiplicarle. 

[ CONFUTAZIONE DI 
EKROIU anticattolici. Con- 
futa colui , il quale dimostra 
essere erronea qualche propo- 
sizione . Errore enti 'cattolico 
é quello , che é contrario in 
qualche maniera a qualche 
cattolica verità, [fasta che ad 
un errore convenga una di 
quelle censure di cui abbiamo 
detto nel loro articolo , od al- 
tre simili, perché possa dirsi 
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anticattolico. L'articolo è in- 
teressante per quello che dice, 
e per ciò, che non dice ; come 
vedranno i perspicaci leggi- 
tori . J 

[Per fare on uso più espresso 
della utilissima teoria delle 
circostanze diremo chi può, e 
quali errori confutare , con 
quali mezzi , e in quali ma- 
niere , in che tempo , in che f 
luogo . ] 

[Chi può? Risponde il Poeta 
Venosino, chi .sa es.im nare , 
quid valeant humeri quid f er- 
re recusent . Precetto positivo. 
A pelle presso Pimm , uopo 
avere sofferta nelle sue pitture 
la critica di un cal/.otajo, rap- 
porto ad una scarpa , volendo 
questi poi criticare anche la 
gamba, gli rispose: ne sutor 
ultra crepidam. Ecco il ne* 
pativo. A cose pari nel re- 
sto , le confutazióni metalisi", 
che possono essere frutto 
anche di fresca età ; quel- 
le che dipendono da studj 
positivi e vasti , comune- 
mente non sono prodotti di 
albero novello . ] 

[ Senza una lunga analisi di 

codesti principj 81 P uò r * cor " 
dare la via più breve, che è 
quella dì consultare , a cose 
del resto pari , V amico inge- 
nuo , che abbia di età un anno 
di più del consulente . Noi co- 
nosciamo qualche teologo di 
sette e più lustri , adorno di 
non comuni corredi di scien- 
ze , editore di libri di varia 
letteratura, il quale si deter- 
mina di pubblicare i suoi pro- 
dotti , quando ne abbia avuta. 
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la severa critica da qualch* 
ingenuo e dotto amico . Non 
è forse pili onorevole ed utile 
cosa 1* ascoltarla avanti, che 
dopo la pubblicazione dell'ope- 
ra ? Noi consapevoli delle no- 
stre deboli forze | procuriamo 
sempre d'imitarlo . ] 

[ Non osservati i due so- 
praccennati precetti si corre 
il grande periglio di pregiudi- 
care con una debole difesa ad 
un' ottima causa di religione ; 
e di fame gioire quelli i quali 
non distinguendo il inerito del- 
l' avvocato da quello della 
causa, giudicano di questa a 
proporzione della debole dife- 
sa di essa. Quindi egli è un 
non tenue danno della veritd , 
rapporto all' errante cattolico, 
all' eretico , ed a' loro fauto- 
ri. J 

[ Quali errori sono da con- 
futarsi ? Q ulunque errore an- 
ticattolico è degno di confuta- 
zione. Potremmo qui tessere 
una assai lunga serie di sen- 
tenze de' SS. Padri , e dei 
Romani Pontefici , i quali cer- 
tamente dissero che il non op- 
porsi all' errore , é un appro- 
varlo. Questo è il loro comu- 
ne linguaggio . Il silenzio u- 
sato verso gli errori, é conside- 
rato dagli erranti per un argo- 
mento a loro favore . Il silen- 
zio stesso fa si , che i deboli 
ingegni , od i mali animati, ne 
traggono occasione di credere 
verità Terrore istesso , e di 
seguirne in pratica il vero in- 
segnamento. ] 

[ I Padri , e Scrittori eccle- 
sia;; ti ci, in ogni età" conseguen- 
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ti a se stessi , non mai lascia- 
rono immune dalla confuta- 
zione , e dulia censura gli er- 
rori , dannevoli alla fede , ed 
al costume del Cristianesimo. 
Presso che tutte le opere de' 
nostri Padri sono confutazio- 
ni delle acattoliche falsità ; 
sono difese de' costumi e della 
credenza del Cristianesimo. ] 
[ La ragione naturale , ed 
evangelica fu loro la maestra 
di codesta con lotta . Fre- 
quenti sono le evangeliche le- 
zioni , che prescrivono di to- 
gliere lo scandalo. Allorché 
questo è procurato da false, e 
dannevoli teorie, è* per se stes- 
so assai più grave dello scan- 
dalo di azione. Questo sebbe- 
ne ubbia una grande efficacia, 
«alia corrotta natura , ritrova 
ciò nondimeno viva neil' ani- 
mo la ripugnanza al male , 
essendo in esso viva la teoria 
del male istesso. Quello tenta, 
e non di rarissimo toglie dalia 
mente , o almeno in essa in- 
debolisce affatto con una con- 
traria teoria il fiero rimorso 
della coscienza. J 

[ Sieno pure stati in altro 
lempo confutati alcuni errori, 
che di nuovo risorgono dalle 
loro ceneri ; é sempre utile il 
confutarli di bel nuovo, come 
é utile il rinnovare le medici- 
ne agli infermi recidivi . E' 
notissima la sentenza di S. A- 
gostino , essere coia vantag- 
giosa lo scrivere di molli delta 
stessa materia in diverse ma- 
niere ; e ciò lo è molto piò. in 
confutazione degli errori , che 
a guisa di male # epidemico 
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prendono possesso di molto 
paese. ] 

[ Con quali mezzi si debbo- 
no confutarci Altri sono essen- 
ziali , altri accidentali , ed 
altri relativi. I mezzi essen- 
ziali , rapporto alle muteriedi 
Religione , sono notissimi , 
cioè la Scrittura , e la Tradi- 
zione in tutla la sua esten- 
zione, cioè tutti i monumenti 
della Chiesa , e della Cristia- 
nità. Questi maneggiali dal 
penetrante istromento della 
ragione , prestano certe ed e- 
videnti confutazioni. // buon 
uso della logica in materia di 
Religione , sotto il di cui ti- 
tolo ha il Sig. Conte Muzza- 
relli confutati assai errori mo- 
derni , è di un giovamento 
grandissimo per convincere 
gli erranti , e persuadere i 
buoni. ] 

f Colla ragione , illuminata 
dalla sapienza dogli antichi , 
e de' nostri giorni, si deve 
avere pronta nella mente la 
diversa fraudolenta teoria con 
cui i moderni novatori , di cui 
diremo nel loro articolo , ten- 
tano di sopraffare anche i 
dotti co' loro erronei liber- 
coli. Una dose di teologia,una 
di buon raziocinio , ed un* al- 
tra non piccola di scaltrezza , 
sono i capitoli ne cessar j per 
sapere separare in que' liber- 
coli la verità dall' errore per 
io più o nascosto , o vestito 
colle inségne del vero . E ne- 
cessaria la prudenza del ser- 
pente. ] 

[Tutti gli erotici dicono di 
professare venerazione alla 
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Scrittura , alcuni stimano an- 
cora la Tradizione de* primi 
tre secoli ; altri in genere, co- 
me i nostri moderni novatori , 
i monumenti dell'antichità. 
Questi sono principj a loro ed 
a noi comuni , e sono quelli 
che dimostrano assolutamente 
la verità • essendo la Cniesa 
stata sempre la stessa. J 

[ Ma se nasca questione col- 
1' eterodosso di materie, delle 
quali noi abbiamo il domma 
dalla sola Tradizione, che egli 
non an» mette j non perciò sa- 
rà perduta la causa . Egli con- 
fessa divina la Scrittura ; con 
essa dimostriamo la necessità 
della Tradizione ; dunque co' 
suoi principj sarà egli convin- 
to. ] 

[ Cosi se T ateo , il deista # 
il materialista ec. attaccano 
que* medesimi articoli , che 
il cattolico non può dimostra- 
re se non .colla Scrittura , a 
colla Tradizione ; dovrò io 
rispettare i loro errori , e ce- 
dere loro la nostra causa l 
Costoro tutti si pregiano dell* 
uso della naturale ragione . 
Con questa dovremo convin- 
cerli della divinità della Chie- 
sa , recando que' segni di cre- 
dibilità, cui ripugnare non può 
la ragione ; e posto ciò é di- 
mostrata la di vinità della Scrit- 
tura e della Tradizione. ] 

[ Verrà lo sceltico , che al- 
tro non pone di certo per ra- 
gione naturale se non il do- 
versi dubitare di tutto . Per 
confutarlo non v' ha bisogno 
del tomo atlantico di Mr. 
Crousaz , jl quale anzi colla 
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sua mole dona maggiore pa* stampare un grosso volume in 
scolo al pirronista. La ragione foglio , se volessimo in questa, 
del suo scetticismo dona , co- maniera confutare il Profes- 
me lo diede a Tullio nello sue sore del Tesino, il Corifeo de' 
Accademiche , il mezzo da ab- medesimi novatori. Ottimo 
batterlo totalmeute. Che se il sarebbe i' effetto, ma non per- 
pirronista nonne trae vantag- ciò sarebbono dimostrate le 
gio ; allora non rimane altro verità' da lui impugnate . Ab- 
che la metafisica geometrica, biamo adunque fatti vedere i 
e fìsica confutazione baculare, mezzi essenziali , gli acciden- 
per cui persuasissimo della sua tali , ed i relativi della coiifu- 
esistenza, il sarà del resto an- lozione. 3 
cora , allorché non sia giunto [ Con quali maniere è da /ac- 
uì merito dell' abitazione alla si la confutazione l Con carità 
lungara , cioè abitazione de' e moderazione , con energia, 
pazzi. J con brevità sufficiente , e 
[ La confutazione degli er- con molta chiarezza . 11 do- 
ranti dai loro principj, quan- fetto di queste doti inasprisce , 
do sieno retti, la è sempre con- od annoja 1* avversario > e tutti 
vincente , e assolutamente lo- gli altri leggitori . L' Oratore 
devole . Che se i loro prin- si procura da principio la be- 
cipj sieno falsi ; è ma dimo- nevolenza degli uditori , cui 
strazione della loro ignoranza, egli vuole persuadere una ve- 
non èuna convizione della ve- riti , che essi spontaneamente 
rilà : è una disposizione per vanno ad ascoltare . Quanto • 
condurli a questa . Se essi ri- più c necessaria questa pre- 
Dunziano a loro falsi assiomi, parazionc di animo negli av^. 
e la confutazione non abbia versari confutati !] 
altro appoggio ; sen cade essa [ La carità e moderazione 
pure, e 1* errore rimane in pie- hanno i mezzi positivi ed i 
di; come appunto al contrario negativi. Questi principalmen- 
una causa è sempre ottima , te sono da usarsi ; cioè è da 
quando la è tale , sebbene da stare lungi dalle vere ingiurie, 
un imperito avvocato sia n*ale massimamente personali ,che 
difesa.] non interressano la questione. 

[ Tale si é T effetto della Nella recente Bolla dom- 

confutazione la quale insista matica Auctorem Fi dei del 

sohunto sulle contraddizioni gloriosissimo PIO SESTO é 

deir autore confutato.. Quésta condannata per faha , teme- 

certamente %*lÌmostra il debo- raria , ingiuriosa, e derogante' 

lissimo , o iì fraudolentissimo all' ubbidienza dovuta alle Co~\ 

ingegno dell' avversario: e stituziool apòstoli-che ia pro- 

confutazione che ottiene l'alie- posizione LXXIX. con cui il 



nazione dell' animo dalla «ti- famigerato sinodo di Pistoja 
li. Noi potremmo m fa lecito „ l'ingiuriare, 
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„ calunniare quelle sentenze 
„ che si agitano nelle scuole 
, ; cattoliche , e sopra delle 
„ quali In Sede Apostolica non 
«„ pcranche ha stimato di do- 

vere definire , e pronuncia- 
„ re sentenza „ cioè , rome è 
necessariamente da intendersi 
rapporto a quelle opinioni , 
delle quali fu istituito dalla S. 
Sede Romana T esame; poiché 
hawi fra le dannate proposi- 
zioni quella che asseriva pro- 
babile un' opinione , solo per- 
chè non peranco condannata 
dalla Chiesa. ] 

[ Molto più è* da distinguer- 
si dall' errore V errante istes- 
so. Abbiamo Costituzioni Àp. 
le quali vietano assai ragione- 
volmente di criticare gli au- 
tori con quelle , e simili cen- 
sure, colle quali la Chiesa stes- 
sa suoje colla sua legittima 
autorità condannare gli errori 
e gli erranti. Il privato non de- 
ve arrogarsi 1 autorità della 
Chiesa. L* errante il può esse- 
re soltanto d' intelletto: questi 
etocendus est , non è da con- 
dannarsi. Ve ne possono esse- 
re di pertinaci , e indurali 
riell* errore , e tale sembra 
a tutti il professore Pavese , il 
quale dopo la condanna de' 
suoi molti libri fatta dalla S. 
Sede, ritorna sempre al vomi- 
to primiero. Contuttociò il giu- 
dizio personale dipende da 
chi ne deve istituire e termi- 
nare I" autorevole giudizio , 
cioè dalla S. Sede ; non ha il 
privato la facoltà di condan- 
nare la persona. ] 

I primi , de* quali non v' 
Bcrgicr 2 om. 111. 
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abbia argomento di errore di 
volontà , non sono mai da rim- 
jjroverarsi dal privato ; perchè 
non v* ha per lui motivo di 
rimprovero . Degli altri che 
dimostrano con morale cer- 
tezza la pessima loro volontà, 
ed anco la pertinacia è da pen- 
sare diversamente. Cristo dice 
si peccaverit in t e fra ter tuus, 
corripe eum. Qualunque scrit- 
tore errante di questo genere è 
un fratello , che co' suoi libri 
da a tutti o scandalo , o occa- . 
sione di scandalo. Questi non 
solo docendusnm corripiendus 
est , perché la dottrina sia più 
efficace. E' però da rimprove- 
rarsi come fratello cioè colle 
maniere le più energiche in- 
sieme, e le piti moderate . Si 
deve fare un saggio composto di 
riprensione insieme e di mo- 
derazione , che di sua natura 
possa ottenere il bramato ef- 
fetto ; è da adoprarsi la medi- 
cina proporzionata ai di lui 
malore . J 

£ Quelli che sono cosi con- 
futati non debbono , come so- 
gliono comunemente confon- 
dere le vere ingiurie coi ragio . 
nevoli rimproveri . Se la me- 
dicina deve essere proporzio- 
nata al male , se questo è gra- 
ve assai , o gravissimo ; anche 
la riprensione seguirà la stes- 
sa proporzione nelle sue di- 
verse maniere, le più acconcie 
all' uopo . ] 

[ F. Tiburzio M. R: cioè il 
Sig. Professore Tamburini , 
ingegnoso ed esperimentato ce 
ne insogna ùna , forse La mi- 
gliore di tutte . Nella sua Bè- 
li 
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sposta ai Dubbi te. deli' anno tato le mille , e condannato 
1793. opera perciò di un ses- da legittima autorità ha sem- 
sagenano rispettabile vestito re proseguito e prosegue ne* 
da frate M. R. nella pref. pag. primi suoi errori, anzi li con- 
io, scriye che „ coti questa fermagli corrobora, li accre- 
maniera ( del ridicolo si e- sce. In somma ilD. Chisciot- 
? , sercìta ) un atto di vera ca- te the ripulì col ridicola una 
„ riti verso il pubblico , cui nazione da' costumi incolti , 
j, si fa sentii^ vivamente la può moltissimo ripulire c{ual- 
„ mostruosità dell' errore , e che altra da gravissimi er- 
„ si usa uua carità verso lo rori . J 

„ stesso avversario, massi- [ E' rispettabile pure l'esem- 

3, inamente secali sia di inala pio di S.Girolamo contro Vi- 

fede; mentre in questa ma- gilanzio , che lo appellava d i 

„ niera egli si richiama al do- tanto in tanto Dormitanzìo , 

vere , o almeno si rende e poco durò il suo errore.Con- 

j, cauto, „ e poteva aggi ugne- tro Ruffino adopró un altro 

re, ed essendo dal pubblico stile , ma di energico rìmpro- 

deriso ,ne arrossisce talmen- vero che produsse buon ef- 

te , che sebbene egli voglia fetto . Né giova , che il gra- 

pure fomentare e nudrire in zioso P. Contini per ispiegare 

se stesso gli errori , egli però codesto stile di 8. Girolamo , 

non ha più il coraggio di spar- ci dica di suo capriccio , che 

geme il veleno per timore del" il S. Dottore fu Dalmatino . 

ridicolo trattamento che egli Quasi tutti gii uomini sono 

si aspetta. J all' uopo Dalitiatini ; e chi più 

[ La lezione é di un' autore Dalmatino -dei?. Contini Ve- 
di una sublime Etica , propo- lieto ! S. Girolamo sapeva e 
sta conciliùriter nel Sinodo di teoreticamente e praticamente 
Pistoja per uno de* libri trito- quella carità, quella giusti- 
canonici . E' dunque troppo zia, e quella ragione, che non 
rispettabile per non doverla ha seguita ne' suoi scritti il 
trascurare ; ed egli" ben vede medesimo Paure Conlini . ] 
che la seguiamo nell'atto istes- [ Dirà egli Dalmatino a $, 
so che le diciamo rispettabile. Basilio / Questi non meno 
Imperocché a dirla coni' è , flotto e santo di S. Girolamo 
noi la crediamo vera per la porge un altra specie di me- 
sna intrinseca verità, non per dicina , ma per produrre ver- 
V autorità Tambariniana . Ma gogna nello scrittore proter- 
vie he egli coni* maestro la vo , e per togliergli i fanatici 
insegnò , e insieme la definì , seguaci . Egl nel sermone de 
dovremo sempre riscuotere le renunriatione saeculi scrisse 
sue lodi , allorché la porremo che „ senza dubbio , quando 
in pratica . Egli é certamente „ con piacevolezza si trattano 
di mala fede colui ,che confu- anime superbe , per lo più 
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„ secondo il loro costume so- 
gliouo essere più insolenti.,, 
V ha maggior superbia « J ì 
quella, di volerne sapere più 
tlclia di esa, le di cui dottrine 
Sono da costoro insultate? Lo 
stesso Santo grande Dottore 
( Hegul. brev. intei rog.aS) ne 
disse già una a questo propo- 
sito , che pur nvuLUi in timore 
costoro: „ e lecito , egli seri- 
ve , narrare qualche delitto 
,. di alcuno . . . quando siavi 
bisogno di premunire que- 
gli, i quali spesso per igno- 
,, ranza s'attaccano a qualche 
,. uomo cattivo , ero lendolo 
„ buono . „ Non è forse que- 
sto il caso di qualche proi'es- 
sore , che in una nobile , ri- 
nomata Università insegnando 
errori anticattolici , e prette 
eresie , si attrae 1' animo de' 
poveri suoi catecumeni , e 
colla massima impostura si fa 
da essi apprezzare per un cat- 
tolicissimo scrittore ? Contut- 
tociò noi non faremo, uso di 
codesta ultima teoria*» e mo- 
deratamente seguiremo le al- 
tre.] 

[ Ciò sia detto rapporto alle 
maniere negative della confw 
t azione. Quanto poi spetta al- 
le positive , diciamo , che se 
il confutatore vede nel primo 
genere descrittori (erronei 
involontari , o de' quali non è 
manifesta la mala volontà ) e- 
rudizione , dottrina , o altre 
doti ; le potrà commendare , 
come doni di Dio. Dimostran- 
do egli questa ragionevolezza 
presta all' avversario un testi- 
monio della sua probità, e del- 
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la retta intenzione ; e pertan- 
to si attrae l'animo dell'avver- 
sario , lo rende furile a rice- 
vere gli argomenti , che con- 
vincere il possano. ] 

[ L' energia della confuta- 
zione 6 quella forza , coj\ cui 
si propongono nel più vivo a- 
spetto gli argomenti , colla fi- 
gura logiea , # anche talvolta 
con un poco di oratoria. Que- 
sta dipende più dalla natura , 
che » la ilo studio del confuta- 
tore . ] 

[La chiarezza non abbiso- 
gna d' illustrazione . Chi scri- 
ve su di una materia studiata 
di proposilo, molte volte crede 
di scrivere chiaramente , per- 
chè egli ne ha chiara 1' idea di 
cid che scrive, mentre peròo- 
scuramentc esprime le sue i- 
dee con troppa brevità di ra- 
gionamento, o con altro difet- 
to . Il testimonio del pubblico 
è l'argomento d'onde uno scrit- 
tore si assicura del suo chiaro 
ragionare : o almeno lo é il 
testimonio di ingenui amici 
del vero . ] 

[ I giusti punti di appoggio 
molto giovan ) alla chiarezza . 
Questi si fauno colle divisioni 
de' paragrafi ragionevoli . Se 
taluno va, come noi diciamo, a 
capo allorché è sazio di segui- 
re il«uo ragionamento; il pa- 
ragrafo non è ragionevole . y 
unità , e non la mol iplicità 
della materia è la ragione de' 
paragrafi . Cosi la è della divi- 
sione de' capi , delle sezioni , 
de' libri ec. Un indice chiaro 
e me-todico pud essere un te- 
stimonio dell' opera ben ordì- 
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nata , insieme e ben ragiona- 
ta; giacché non ha buona ra- 
gione chi non ha buon ordine. 
E noi sappiamo per propria e 
per altrui esperienza quanto 
costi ad uno scrittore f indi- 
ce suddetto , il prospetto dell' 
opera . ] 

[ La brevità finalmente de- 
ve stare in ragione composta 
colla chiarezza del ragiona- 
mento , e colla qualità e quan- 
tità degli errori da confutare . 
E' assioma, che una ragione 
chiara breve e viva fa la mas- 
sima impressione nell'animo. 
Gii errori però e la falsità si 

I)ronunziano con poche par-o- 
e;e la confutazione , massi- 
mamente in scienze positive 
non può essere breve . ] 

[ fn aual tempo si deve con- 
futare t errore l Con quella 
sollecitudine, con cui si pro- 
cura di dare medicine ali* in- 
fermo, e con cui si deve toglie- 
re di mezzo lo sandalo . 11 
principis obsta ci ammonisce 
della necessità e della utilità 
delle pronte confutazioni . ] 

[ Rarissimi sono i libri mal- 
vagi che muojono nel loro na- 
scere . Ma se ve n' ha alcuno 
di codesta specie si abbando- 
ni nel suo sepolcro ; non si 
riecciti il di lui fetore con una 
tarda confutazione , quando 
non abbia sparso in breve 
tempo un veloce penetrante 
Veleno . 

[ h' da maravigliarsi , che 
un libro sia condannato per 
la fecondità de' suoi gravi er- 
rori , e sia in uso quasi comu- 
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ne di una classe di persone; se 
ne vegga perciò , o se ne cre- 
da il bisogno ordinario , e 
ni uno pensi dopo un secolo a 
confutarlo. Tale è Van Espen, 
appellante, e ricco d' altri er- 
rori di diritto canonico . Spe- 
riamo che una nobile lettera- 
ria Accademia di Prelati ed 
altri eruditi Romani , quali 
negl* ultimi anni del secolo 
scorso 6ì adunavano per la 
confutazione di codest' opera, 
perniciosa alla curia , sieno 
per produrre le' loro studiate 
confutazioni; e si possono leg- 
gero la Opere dell* eruditissi- 
mo Monsignor Devoti , Ve- 
scovo di Anagn i . ] 

[ Finalmente in quali luoghi 
è da pubblicarsi la confutazio- 
ne degli errori / O gnuno dirà 
saggiamente, in tutti que'luo- 
ghi,ove si puòtìsicamente,e mo- 
ralmente; ed ove più conviene 
all'onore della verità. Colla 
efficacissima protezione dei 
Sommi pontefici la Città della 
verità è quella , che sparge a 
pubblico vantaggio le confuta- 
zioni degli errori, nati anche 
in lontani paesi . j 

[ì. Che giova, dicono alcu- 
ni, confutare coloro, i quali 
hanno di già fissato il chiodo 
deli* errore, che amano più di 
se stessi ? 

2. 11 confutarli è uno spar- 
gere e tener vivo sempre più. 
Terrore nella confutazione stes- 
sa, da cui l'apprendono , quei 
che prima noi conoscevano. 

5. E' un dare pascolo agli 
stessi erranti, che replicano di 
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nuovo l'importuna difesa dei 
loro errori, con più vivo fuo- 
co di prima. 

4. Sono troppo rari que'teo- 
logi, che sappiano prendere 
per i capegii, 0 di fronte l'er- 
rore, sicché rimanga dalla lo- 
ro confutazione atterrato ; e 
perciò maggiore è assai il dan- 
no cho il vantaggio da tali re- 
cato alla verità cattolica. 

5- La buona politica non 
acconsente a qualunque buona 
confutazione; principalmente 
quando si tratta di difendere i 
diritti della S. Sede, contro le 
pretensioni de' Principi , dai 
quali sono sostenuti quegli er- 
ronei teologij si rende sempre 
, più odiosa la Corte di Moina j 
e vi perde questa insieme col- 
la S. Sede. 

8. Muojono da se stessi gli 
errori, quando sono disprez- 
zati col silenzio i loro autori . 

7. La Ch.esa stessa tollera 
con tanta pazienza gli errori 
de' cattolici, non fa confutare 
ne questi, ne quelli de' prote- 
stanti, se non in casi rarissimi; 
perchè adunque i privati sen- 
za autorità si prendono la bri- 
ga di fare confutazioni ? Per 

10 più le fanno per l'amore di 
gloria, e d'interesse \ e con 
questi fini danneggiano le buo- 
ne cause della Chiesa, ] 

[ Ma questa ragioni appena 
meritano risposta. 

1. Non si deve mai dispera- 
re della morale guarigione dì 
un errante} nè si deve lasciare 

11 corso a* suoi erronei inse- 
gnamenti. 

a. Se la seconda riflessione 
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avesse vigore, non si dovreb- 
bono mai punire i delinquenti 
col pub. processo, da cui no- 
ti si fanno anche a chi V igno- 
rava, i 1 oro delitti. Il ben co- 
mune lo richiede. 

3. Pochi sono gli erranti ben 
confutati , che rimettano in 
campo i loro errori. Se pren- 
dono essi dal bene occasione 
di male; tal sia di coloro. 

4. Non sono tanto rari i teo- 
logi capaci alla confutazione 
di errori non istraordinarj , e 
per questi v' hanno ancora 
quanti bastano de'validi con- 
futatori. La Costituii noe dom- 
matica di PIO SESTO Aucto- 
rem Fidei e una dimostrazione 
di ciò. O tutti o quasi tutti gli 
errori in essa condannati fu- 
rono prima assai bene confu- 
tati da varj teologi. 

5. Si distingua sempre l'oc- 
casione dalla causa; e si vedrà 
la risposta al quinto argo- 
mento. 

6. Gli errori avanti di mori- 
re spargono troppo velocemen- 
il loro veleno. Se avvenga il 
caso rarissimo della nascita e 
della morte di un libro erro- 
neo, senza il prodotto di alcu- 
na infezione, abbiamo gii di 
sopra noi stessi approvato il 
silenzio, anzi che una tarda 
confutazione . 

7. La Chiesa tollera gli er- 
ranti; nonpermette né appro- 
va mai gli errori. Quella tol- 
leranza è un effetto della sua 
misericordia , che li aspetta a 
penitenza spontanea; L'altro 1 
é'eflfetto della verità, cui sola 
può seguire la Chiesa, , Sposa* 
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della verità istessa. E' falsa V 
ultima asserzione. Quanti scrit- 
tori hanno confutato, essendo 
o anonimi i o pseudonimi? E 
quei ( he hanno posto in fron- 
te de' loro libri il proprio no- 
me hanno V animo di cui non é 
giudice* chi non è scrutatore 
de' cuori. Finalmente il disor- 
dine della pratica di alcuni 
non atterra le teorica genera- 
le ilei bisogno , che v'ha di 
confo! are ^li errori.] 

CONGREGAZIONE. Ap- 
pellasi cosi in Roma una as- 
semblea fermala di Teologi , 
chiamati Consultori, cui pre- 
siedono uno o più Cardinali , 
per occuparsi in diversi og- 
getti relativi al governo della 
Chiesa. 

[ Il Sig. Bergier, se fosse 
stato l'autore, o il censore di 
questo articolo, avrebbe egli 
procutata la giusta idea delle 
Romane Congregazioni , le a- 
vrebbe numeiate tutte, e le 
avrebbe dovute difendere dai 
moderni nemici, che per i lo- 
ro proprj interessi le hanno on- 
ninamente stravisate} come ha 
fatto il famigerato Professore 
di Pavia nella operetta iscrit- 
ta la vera (ossia la falsissima) 
idea della S. Sede- Pavia 1784. 
operetta scritta col solito in* 
gegnoso, e fe minile ciarlio di * 
quel Professore socratico.] 

[Le Congregazioni adunque 
dì Roma % ossia della S. Sede 
sono primariamente tutte com- 
poste di Eminentissimi Cardi- 
nali, in maggiore o minore nu- 
mero, con un prelato, Segre- 
tario di ciascuna di esse> Ma 
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alcune hanno inoltre in ajuto 
e Prelati e teologi. Questa idea 
è sulìi ricnte al nostro scopo. ] 

[Le ordinarie Congregazio- 
ni non s«>no solamente quelle 
del Conci lio t de" Wti^fi di Pro- 
paganda fidfi'y enumerale par- 
camente dal nostro autori ; ma 
v' hanno ancora quelle «lei S. 
OJJizio, dell' Indice, della Ym- 
munità. delle indulgenze, dei 
Pescavi e Regolari, e della 
Disciplina. Queste sono Con- 
gregazioni ordinarie e tuttora 
costanti dai loro incomincia - 
mento . ] 

[Vi sono poi anche le straor- 
dinarie che composte de' Car- 
dinali, Prelati , e teologi tal- 
volta sono ad arbitrio della S. 
Sede congregate per afìari a- 
nalophi a quelli delle sovra- 
nominate, ma di qualche sin- 
golare importanza} come furo- 
no quella de Auxiliis per esa- 
minare le scolastiche opinioni 
sulla Grazia, quelle per la con- 
danna dell' Augustinus J art- 
seni i y delle Rifessiòni morali 
etc. di Quenntllo, del nuovo 
Sinodo di Pistoja etc. ] 

[Noi dopo avere data la de- 
finizione di ciascuna delle t o- 
pradette Congregazioni , ne 
faremo la difesa brevissima 
pressoché in generale , riser- 
bandoci a luogo più oppor- 
tuno quella della S. Congre- 
gazione dell' Indice rapporto 
alla Proibizione de* libri: og- 
getto da trattarsi nel suo par- 
ticolare articolo ; poiché que- 
sta si fa parimentj dalla S. 
Congregazione del S. Otfizio , 
ad anche da Sua Santità, oon 
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Brevi, e con Costituzioni dom- 
matiche. J 

[Stando noi attaccati al me- 
todo di Dizionario , registria- 
mo le Congregazioni giusta 
l'ordine alfabetico. E qui ri- 
diciamo, che da noi non si fa 
la storia delle medesime; ma 
solo ne trattiamo rapporto al 
domma, edalla disciplina uni- 
versale, che sono di nostro di- 
partimento. ] 

[Adunque I. la Sacra Con- 
gregazione del Concilio fu i- 
stituita per la osservanza, os- 
sia esecuzione , ed interpre- 
tazione delle dottrine del Con- 
cilio di Trento. 

2. Quella della Disciplina 
manifesto col suo nome il suo 
oggettoj e solo è da avvertire 
che essa non è per la sola Di- 
sciplina di Roma, ma ancora 
di tutto il mondo cattolico , 
come lo sono tutte le altre sa- 
cre Congregazioni: cosa che si 
proverà contro il Sig. Profes- 
sore diTavia. 

5. Quella che appellasi del- 
\& Immunità , s* intende della 
Immunità Ecclesiastica per- 
sonale, reale, e locale. 

4. La S. Congregazione dei" 
Vindice è cosi nominata del 
suo istituto di esaminare i li- 
bri, che vengono ad rssa da 
pii fedeli denunziati come er- 
ronei, i quali se ne abbiano il 
merito, sono poi registrati per 
appendice all' esistente Indice 
de libri proibiti. 

5. À quella delle Indulgenze 
è affidata la ispezione , e la 
trattazione delle questioni , 
teoretiche e pratiche* che po*- 
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«orto nascere in questa ma- 
teria. 

6. Alla sacra Congregazio* 
ne del S. Offizio , che si ap- 
pella la suprema spetta il giu- 
dicare delle denunzie di ere- 
sia, o di errori prossimi o so- 
spetti di essa che si leggano 
ne* libri o che sieno state pro- 
nunziate da'cristiani , ed ia 
certe materie anche dagli e- 
brei, viventi nelle città catto- 
liche, ovvero de'fatti o mani- 
festi, o sospetti d'irreligione. 

7* L'istituto di quella di 
Propaganda Fide, è di man- 
dale Missiouarj ne'paesi infe- 
deli, idolatri, o eretici, di de- 
putarvi i Vicarj Apostolici , 
con autorità anche Vescovile, 
di giudicare delle cause, e di 
sommiuistrare aiuti spirituali 
o tempornli abbondanti ai fe- 
deli, cne vivono in quei paesi . 

8. A quella de* Vescovi 6 
Regolari appartiene il defini- 
re le cause insorte fra* Rego- 
lari stessi, ovvero Irai Vescovi 
ed i Regolari. 

Ve ne sono delle altre Con- 
regazioni ancora, l' oggetto 
elle quali o è compreso in 
generale nelle antecedenti, ov- 
vero sono particolari per la 
citta, o per lo Stato Ecclesia- 
stico sopra affari ecclesiastici 
le quali perciò non entrano 
nel piano del nostro Diziona- 
rio; dovendo noi trattare di 
quelle che hanno maggior rap- 
porto a tutta la cristianità. ] 

[ il Romano Pontefice , il 
quale ha il divino Primato di 
giurisdizione per pascere, reg- 
gere, e governare \a Caie** 
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tutta, il quale è centro della 

unita e comunione cattolica , 
il quale perciò (a giudizio an- 
cora di scrittori non sospetti 
di adulazione, come lo è il 
grande Gersone) ha un go- 
verno ecclesiastico monarchi- 
co, sicché quello scrittore tac- 
cia per eretici quei che il con- 
trastano ; il Kom. Pontelice 
essendo da Dio investito per 
i suddetti fini di tanta autori- 
tà , ha egli ancora in suo po- 
tere , a sua matura delibera- 
zione di adoperare i mezzi 
necessarj ed opportuni con 
quelle sole limitazioni , che 
prescrive la legge evangelica , 
cioè non in distruzione , 
ma in edificazione della Chie- 
sa. ] 

[ F.gli però essendo investi- 
to del divino Primato , aven- 
do nel suo Deposito tutta la 
Tradizione , ed essendo legit- 
timo giudice della parola di 
Dio scritta e tradita , custode 
e riformatore della disciplina 
a norma delle diverse circo- 
Stanze de* tempi; può e deve 
usare al regolamento della 
Chiesa que'mezzi,che egli stes- 
so, col divino lume , e se an- 
che lo crede espediente , col 
consiglio di persone dotate di 
dottrina non meno, che di pro- 
bità, reputa opportuni al grand* 
uopo. 

f La variazione della disci- 
plina é si costante , quanto 
costante è la variazione de' 
tempi. Unico e costante non 
sarebbe lo. spirito dellaChiesa 
se mutate le circostanze de' 
tempi non mutasse i mezzina 
mutazione de' quali é assolu- 
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tamente necessaria perche mu- 
tato non sia , ma rimanga sem- 
pre lo slesso quello Spirito 
regolatore . Quindi non sari 
meraviglia , se i Homani Pon- 
tefici cambiato abbiano in di- 
versi tempi i mezzi per go- 
vernare la Chiesa universale ; 
se abbiano perciò mutati non 
in genere , ma in ispecie,edin 
individuo i loro consiglieri. La 
prudenza al più li può obbli- 
gare alla ricerca dell'altrui 
consiglio,* ma non già alla spe- 
cie o agli individui de' consi- 
glieri slessi. Lgli è ottimo con- 
sultore quello che è condotto 
dalla probità e dalla dottrina 
particolare e proporzionata 
agli affari , di cui debba pro- 
nunziare e rendere ragione del 
suo sentimento.] 

f Se adunque nelle antiche 
età furono più prossimi con- 
siglieri de' Romani Pontefici 
quei , che attualmente regge- 
vano le Parrocchie della Dio- 
cesi Romana, qua!' assurdo si 
può obbiettare , se ora i più 
prossimi , e gli ordinar j si e ne» 
quelli i quali sono investiti- 
de* titoli di quelle Parrocchie, 
senza averne V attuale ammi- 
nistrazione,quali sono gli Emi- 
nentissimi Cardinali ì La mu- 
tazione qualunque sia de' Sog- 
getti consiglieri è un' affare di 
disciplina mutabile . La ragio- 
ne della mutazione non di- 
pende nè dai Gcrsoni , ne dai 
Our snelli né dai Frammassoni, 
e Giacobini ; dipende bensì 
dai giudizio del Capo supremo 
della Chiesa. Se alcuni Scrit- 
tori dissero in tempi felici e 
senza una prava inten zione 
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alcune proposizioni, le quali 
sembrano opposte alla moder- 
na disciplina ; si dovrà egli 
forse ascoltare le loro non 
troppo considerate parole anzi 
che il giudizio di chi è il su- 
premo giudice della Cristiani- 
tà ÌJ 

[ Fu già proposto l'-unno 
scorso da una saggia Accade- 
mia d'Italia il metafìsico pro- 
blema : In quali materie, den- 
tro a quali circostanze , e sino 
a qual segno il giudizio del 
pubblico s' abbia a tenere per 
un criterio di verità. Non sap- 
piamo quale sia slata la mol- 
tiplica soluzione del problema. 
Noi però avendo in veduta un 
semplicissimo principio di me- 
tafìsica , veggiamo , che il giu- 
dizio supponendo la cognizio- 
ne degli affari , e degli og- 
getti , né potendovi essere cri- 
terio di verità in chi non ha la 
cognizione di essi, pensiamo, 
che nelle materie di supremo 
governo il giudizio del pub- 
blico non possa essere il cri- 
terio di verità; essendo al pub- 
blico incognite almeno alcune 
delle circostanze , che sono 
come i dati del problema, per 
cui non si pud raccogliere la 
determinata soluzione di esso; 
né perciò ci svela la verità. J 
, [ Chi obbligherà qualunque 
supremo magistrato a mani- 
festare le ragioni delle sue de- 
terminazioni / E* un esporre 
talvolta*^! dileggio i supremi 
decreti, accompagnandoli col- 
le ragioni che hanno mosso 
il Sovrano, ed anche il Ruma- 
no Pontefice alle sue deter- 
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minazioni . Abbiamo degli e- 
sempj non molto antichi , ini- 
qui vituperatori di Brevi Pon- 
tifìcj ; sebbene però da uomi- 
ni dottissimi egregiamente di- 
fesi , a confusione de' temera- 
ri scrittori. Anche questo è un 
morbo gravissimo di qualche 
stagione. Chi sta* sull* alta spe- 
cula, prudentemente previene 
col silenzio i colpi , se non 
fatali allesue determinazioni , 
almeno apportatori di scan- 
dalo gravissimo. ] 

£ Il vero geometra , cioè 
quel gaggio ed onorato ragio- 
natore, il quale prevede prima 
quante sono le circostanze ne- 
cessarie per dedurre una le- 
gittima conseguenza , che sia 
alquanto occulta nelle pre- 
messe , il quale sa conoscere, 
che ve n' ha alcuna a se in- 
cognita , dice a se st esso: sono 
un cattivo ragionatore , se io 
voglio dedurre una conseguen- 
za cognita da un antecedente 
incognito : vò ad incontrare i 
rimproveri dello Stagirita , o 
fors* anche la ferula di Pri- 
sciano , abusando di qualche 
testo latino , che non dice quel- 
lo , che io vorrei. Chi è poi più" 
amico deir errore , della sua 
rea passione, e dei disordi- 
ne che della sua estimazione , 
persuaso che sia assai minore' 
nel mondo il numero de' dotti 
di quello degli ignoranti, con- 
tento pazzamente dell' onore 
popolare , senza meno desi- 
deroso di sollevare il popolo 
contro la Santa Madre di tut- 
te le Chiese , e foi sanche con- 
tro i Sovrani , scioglie, prò- 
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blemi insolvibili a modo sùó 
contro tutte le sante leggi del- 
la logica e della grammatica ] 
[ Noi avremmo diritto di 
sospettare tali intenzioni nell' 
autore della V era ( ossia fal- 
sassi sa ) idea della S. Sede , 
e non siamo solitarj in questa 
suspicione , poiché veggiamo 
un uomo che ragiona , e sem 
braci di vedere uno , che 
sciens , volens sragiona ne' 
puntj di suo reo sistema. Clon- 
tuttociò di due mali scegliere- 
mo il minore , e diremo , che 
spesso é abbandonato dallo 
Stagi rita , e dal Porretti ne' 
suoi ragionamenti. ] 

[Egli pretendendo di avere 
dimostrato , che il vero Clero 
di Roma sia 1' aggregato de' 
Parrochi , delle dignità , e 
Dottori , pari suoi , che que- 
sto formi la Chiesa Romana , 
che senza di questir il Capo 
solo della stessa Chiesa non é 
rappresentante della medesi- 
ma ; dice primieramente Cap. 
II. §. ix. , , che il Collegio de* 
„ Cardinali non è che 1' irn- 
„ magine dalla Chiesa di Ko- 
„ ma ; essi non sono che una 
rappresentazione, una tìgu- 
ra , una pittura del Clero 
„ Romano. Tutto il lustro e- 
„ steriore , tutti i privilegj 
j, aggiunti a quest'ordine non 
„ accrescono nel proposito un 
„ minimo grado di autorità . 
„ Essi fanno le veci della 
„ Chiesa Romana , legatione 
„ fungerti es Romanae E cele- 
siae . Quindi si suppone 
primieramente , che eglino 
,« sisno stati scelti , e deputa» 
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„ tati del Clero per far le Sue 
„ veci , e muniti sieno delle 
4, sue istruzioni per ciasche- 
duno affare , che porti dif- 
„ ricolta e nel quale non sia 
„ notorio , ed evidente il sen- 
„ timento del Clero reale ; 
„ salvo inoltre il diritto sem- 
„ pr • permanente nel Clero 
„ di rivedere per se stesso i 
, , decreti emanati ... Secondo 
„ debbono i (jndinali avére 
„ la voce deliberativa nella de- 
„ cisione d^gli affari, non so- 
„ lamento la consultiva . . . 
„ Finalmente debbono essere 

;, interi tutti e il papa non 

„ deve decidere , che dopo a- 
„ ver loro lasciata la intiera 
„ liberta di spiegarsi , e deve 
„ giudicare secondo il con- 
„ senso unanime di tutto il sa- 
ero Collegio .... A queste 
condizioni si dee presume- 
re , che la decisione de'Car- 
„ dinali uniti al Papa formi 
„ una decisione ed un decreto 
„ della Santa Sede , e della 
„ Chiesa Romana. Ne saremo 
„ poi pienamente di ciò assi- 
„ curati , se la decisione pro- 
„ nunziata ... venga adottata 
„ dal Clero reale ed effettivo 
„ di Roma ec. ] 

[] Prosegue egli il verbosis- 
simo Professore , nel §. x. di- 
cendo che per conseguenza 
„ non si possono attribuire 
„ alla Sede A p. i decreti e le 
„ Bolle formale dai Paplnel- 
„ le Congregazioni Romane o 
„ alla presenza di alcuni Car- 
dinali .... come porta il co- 
ii storne introdotto da alcuni 
,i secoli Le Congregazio- 
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„ ni Romane sono talmente li- s* togliere dall'animo il rimor- 

„ mitate ad un numero di so de' suoi errori , o che non 

„ membri di Consultori , di senta il gravissimo peso della 

„ Teologi , di Canonisti che Pontifìcia condanna del suo 

„ il Clero di Roma neppure s' Sinodo, imprestato al quon- 

„ invita , anzi non gli è per- darti Monsig. Ricci , mentre 

„ messo di entrarvi o per se era Vescovo di Pistoja, ilqua- 

„ stesso o per deputati .... le certamente giurò in verbo, 

„ du< que la Chiesa R. non ha tamburiniano , approvando, 

„ parte in simili deliberazio- e promulgando come suepro- 

„ ni. Ella torse alle volte le prie le erronee dottrine in 

„ disapprova. . * . dunque si quello contenute . Chi ha un 

„ fatti decreti . . . sono della poco di buon senso vi ricono- 

Corte , c non della Chiesa... sce le dottrine tamburiniane 

„ dunque anche supposto ciò a colpo d' occhio , ed anche 

„ che non è , che le Congre- un poco più caricate , giacché 

gazioni Romane sieno tri- il regalo , che egli ne taceva 

„ bunali equivalenti ai Conci- a Monsignore, doveva essere 

„ lj nou potranno mai rap splendido , e nel tempo me- 

„ presentare a sufficienza il desimo V A. copriva se slesso, 

„ Clero Rom. quando il Clero per non averne alcune portate 

, s non venga invitalo e non lant' oltre e chi è dotato dì 

„ abbia la piena libertà di prò- buon orecchio , vi ode lo stile 

„ porre ciò , che egli pen- dello stesso Professore ; e ben 

„ sa. „ ) si vede che e gli ( perdoni alla 

[ Fin qui non abbiamo , che similitudine)non è di quelli a- 
la bellissima pittura che fa co- nimali che mutino totalmente 
desto Tiziano Scopa degli E- il loro pelo . ] 
minentissimi Cardinali con- [ Che egli ci dica nel §. xr. 
gregati, disegnata dall'erronea che le Congregazioni Rom. 
idea fondamentale , che ha il „ non hanno alcun titolo ne ftli 
Sig. Professore, del Clero II., „ antichi canoni, e nel diritto 
da noi confutata nell'articolo „ primitivo, e originario;,, 
Clero R. Avendo noi dimo- e ritornando a dire feminil- 
strato , che il Rom. Pontefice mente lo stesso , che „ esse 
non ha un assoluto bisogno „ sono d' introduzione modcr- 
del consiglio , e non avendone ,, na , e debbano la loro ori- 
bisogno , può sciegliere que' gine al puro beneplacito dei 
consiglieri , che egli stima op- „ Romani Pontefici ; dice ciò, 
« portimi ; sen cade tutto l'aereo cui abbiamo già preoccupata 
edilizio tamburiniano . Ha la risposta , dalla natura della 
egli percosso 1' aere , e nulla disciplina e dalla suprema po- 
più. ] ' desta del divino Primato. ] ^ 

[Né con codesti colpi da [ E per non dimenticarci , 

cieco stimiamo che egli sipos- riflettiamo accora , che dalla 
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cattiva pittura , che il Profes- 
sore ha presentato delle deci- 
sioni Pontifìcie , fatte anche 
col consenso del Sacro Colle- 
gio, de' Teologi consultori ec. 
ne segue il sistema dilettissi- 
mo al medesimo scrittore , 
cioè quello di lasciarle in am- 
biguo , finché non costi noto- 
riamente il consenso del reale 
Clero Romano . Come si ot- 
terrà questa tanto interessante 
notorietà , quanto lo è una 
Bolla dommatica f II Reale 
Clero Romano per seguire il 
vocabolario tamburiniano , 
non si suole affatto congregare 
in assemblee per codesti affa- 
ri , ne mai si è congregato a 
tal fine . Chi raccoglierà* dalle 
sparse incerte voci il voto di 
tutto codesto Clero r Chi assi- 
curerà , che colle stesse paro- 
le uniforme sia il di lui unani- 
me interno sentimento dell' a- 
nimo? Per un Giansenista non 
é noto questo ultimo senti- 
mento nemmeno ne* Concilj 
ecumenici , in cui pure posso- 
no i Vescovi esternarlo colla 
massima chiarezza . Ecco i 
«oliti girigogoli fanciulleschi 
de* Giansenisti . Pensa forse 
diversamente il Sig. Professo- 
re, loro moderno antesignano/ 
Speriamo di nò . Ma il colpo 
è già in aria . ] 

[ Egli in seguito della sua 
Eschinea declamazione contro 
le Rom. Congregazioni , i. 
objetta , che a molte di esse 
non interviene il Papa , che 
di alcune appena sente la de- 
cisione , senza intendere ed 
•sa minarne le ragioni , che 
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perciò non avrebbono nemme- 
no 1* indole dì consiglio dome- 
stico Pontificio. 

2. Aggiunge , e qui s* in- 
fervora il loquace oratore, che 
tuli Congregazioni sono affatto 
lesive de' diritti originar] dei 
Vescovi , dicendo che è dtrit- 
todi qu.ilsisia Vescovo l' invi- 
gilare per la santa fede j per- 
ciò di proibire libri, e propo- 
sizioni : e cosi è a terra la Con- 
gregazione suprema del S.Of-> 
fido , e quella dell' Indice . 

5. Che é diritto primigenio 
de' Vescovi il dirigere la li- 
turgia , 1' assegnare il Brevia- 
rio , lo stabilire le cerimonie * 
il definire le questioni su di 
questi affari , il canonizzare i 
santi ec. Ed ecco ridotta in 
polvere la S. Congregazione 
de' Riti. 

4- Quella poi della Immuni- 
ta la dice appoggiata in origi- 
ne a quattro false Decretali 
di Graziano , e ad .una falsa 
legge di Costantino, addottata 
bonariamente da Carlo M. 
Quindi il Sig. Professore non 
solo ferisce la S. Congregazio- 
ne dell' Immunità , ma abbat- 
te da: fondamenti tutta la Im- 
munità ecclesiastica. 

5. Che è primo diritto ori- 
ginario de Vescovi il manda- 
re Missionari , ove fia di topo , 
e ne' paesi acquistati alla fede, 
eriggervi Cattedre Vescovili , 
che diventino Sedi loro suffra- 
gale , e ciò di propria loro 
autorità per il jus comune , 
quasi di diritto , primi occu- 
panti* . Ecco atterrata la S. 
Congregazione di Propaganda 
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fi. Che poi ella è la cosa più temente ignoranti ; e riferisce 

assurda voler trattare le cause il detto di uno de'nostri sciit- 

de* Vescovi e Regolari a Ho- tori, il quale pretese che la 

ma , mentre di loro natura troppo continua proibizione 

sono sudditi de' Vescovi > e de" libri conduca in non cu- 

sono da essi esentati con pri- ranza dell' autorità di chi lì 

vilegi estorti . Molto meno poi vieta. Delia Congregazione 

si debbono fui sette colli agi- poi del S. Offizio , cosa un 

tare le cause Vescovili, il giù- poco incomoda a' pseudo leo- 

dizio delle quali appartiene de iogi Giansenisti dice egli es- 

jure antiqui ssimo ai Conci lj sere un „ tribunale contrario 

provinciali , nazionali ec. Ec- „ non meno ai principj della 

co finita la S. Congregazione „ Religione , che delia uma- 

de' Vescovi e Regolari . „ nita j e che le Chiese più il- 

7. Quella del ConcilioipeT il „ luminate ne hanno sempre 
Sig. Professore non serve ad fuggito per sino l'ombra; 
altro , che alle cose di Fede; „ ed ora dobbiamo alla pietà 
onde la seppellisce nella stes- „ ed allo zelo de' Sovrani la 
sa tomba del lev SS. Congrega- ,, estinzione del medesimo in 
zioni del S. Offizio , é' dell' /«- „ molte altre provincie , in 
dice . Ma poiché in essa pure „ cui si era introdotto .„ Non 
si definiscono materie di di- ci facciamo carico di tutte le 
sciplina, di cui tanta ve n' ha altre inconcludenti cicalate , 
nel Concilio di Trento , farà e ripetizioni del Sig. Profes- 
grazia di levarne da quella sore, di cui si vede che la sua 
tomba più della metà , e col- prima , primigenia , naturale, 
locarla ove egli comanda in- essenziale , indispensabile vo- 
ciente con quella paiticolare cazione era quella di fare il 
della Disciplina . Ripetitore . ] 

8. Di tutte queste parla in [Noi suppliremo al torren- 
generale il Professore , aveo- te del ciarlio colla nostra ve- 
do sempre in becca e la novi- locilà , giacché crediamo di 
tà di codeste Congregazioni, scrivere per chi non abbisogna 
ed insieme i diritti originali , di parole , e sa oa se racco- 
primigenj , naturali, essenzia- glicre le conseguenze . 

li , inalienabili , incommuta' 1. 11 1\. Pontefice ben sà la 

bili de* Vescovi ; parole che i natura particolare di tutti e 

di lui neofiti imparano lai il- singoli gli affari della sua'S. 

mente a memoria , e con esse Sede , e sa* insieme le forze 

sanno tutta la episcopale au- delle persone , cui egli gli af- 

torita . E' singolare poi lo fida . 

schizzo , che egli fa de' Con- 2. I diritti ordìnarj de' Ve- 

sultori della Congregazione scovi erano assai cogniti ad 

dell' Indice , come di scola- un S. Gregorio M. tanto zelan- 

stici appassionati , e sufficien- te per conservarli , che i no- 
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stri cari censori ce lo objet- Maestra di tutte non approva, 

tano quando vogliono ; ed e- I nostri censori consultino il 

glie tant' allri Rum. Pontefici Concilio di Trento , e vi ve- 

della stessa tempra hanno in (Iranno questa sentenza ; sep- 

diversi tempi usata molla giù- pure un tale Concilio non sia 

risdiz-ione , nelle materie ora L»ro un libro arabico , La 

contrastate, secondo la disci- Cinesa Romana é centro dell' 

plioa de' tempi, e senza le for unità , e comunione di Fede , 

inaliti prescritte dal Sig. Tarn- di cui pubblica professione é 

burini. Legga egli almeno la liturgia . 
gì* indici delle materie ne' sto- L' unita di Dio , della Fede, 

rici ecclesiastici . del Battesimo , la fratellanza 

I Vescovi sono ovunque cristiana , tutto esige ancora 
gl'Inquisitori nati del S.Qjfi- 1' unità della liturgia. La di- 
zio, per sollievo de* quali è veisità di essa nata dalle di- 
' stato istituito il tribunale del verse circostanze de' luoghi , 
medesimo ; e sino al punto e delle nazioni , 1* antichità 
permesso dalla presente di- della medesima hanno fatto sì 
scip'ina ( che codesti psodan- che la Chiesa , Madre e Mae- 
ticugliari non VOrrebbono sul- sti a di lui te , altra ne ha ap- 
le loro spaile ) giudicano di provata , altra ne ha permes- 
tutto ciò che appartiene alla sa ; ed in ciò ha sempre usato 
fede in maniera da serbare il di una massima prudenza : 
loro gregge immune dagli er- virtù più ch;ì arabica a' nostri 
rori. E' tanto appunto la loro censori . Ved. lini viario Ro 
originaria autorità. Mano . 

Perchè mai que' pochi Ve- Noti sono gli inconvenienti 
scovi del parlilo antiquario occorsi nelle canonizzazioni 
non salgono ora la cattedra per de' Santi, fatte da' V scovi 
predicare e con assiduita il particolari . La Chiesa Roma- 
Vangelo, perche non animi ni- uà, non ha spiegata la sua 
stn.uo ora i Sugl'amenti del primaziale autorità se non all' 
Battesimo , dr ila Penitenza uopo; ed in qualunque ipotesi 
eie. etc. I Le molte loro occu- lascia a' Vescovi quella parte, 
pacioni ne sono la legittima che deve , o che può in tutte 
causa. Rendano grazie alla te cause ; come ora pure in 
Madre di tutte ie Cinese, che questa lascia loro i più intu- 
e-Ua si addossa lauti gradissi ressauti processi ; non risem- 
ini p'^si i e ne lascia liberi i bando a se stessa se non quaj- 
Vest ovi particolari. si soltanto la finale decisione . 

3. La stessa Chiesa Roma- 4- È* immunità eeclesiasti> 
na ha il diritto universale sul- ca é di diritto divino natura- 
la liturgia. Non è lecita quel- le, riconosciuto daque'Sovra- 
la , ano la Romana Chiesa , ni , che non furono capi rotti , 
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come i nostri censori , c di- 
chiarato e confermato dalla 
Chiesa . J^ed. A» ilio . 

5. La Chiesa R. non ha mai 
vietato a* Vescovi di inandare 
Missionari per amplificare la 
Cristiana Religione, come ben 
ridette il eh. Ab. Cuccagnì, 
disinteressato seguace del ve- 
ro , nel suo libro , iscritto Ri- 
flessioni suli operetta la V era 
idea della S. Sede . La cu- 
ra principale di questo affare 
non è forse della Chiesa che 
deve essere la Madre 'e Mae- 
stra di tutti i fedeli ? Le im- 
mense spese di essa fatte a tal 
fine , e quoti liane, si potran- 
no fare dalle Chiese pai ticola- 
rirjNe nascerà nessuno assur- 
do dalle missioni particolari 
de' Vescovi l Se colla direzio- 
ne del Sig. Tamburini il quon- 
dam Vescovo Pìstojese Prate- 
se avesse mandati alcuni de' 
suoi 25o. venerabili Padri Sino- 
dali a convertire i Cinesi l E' 
adunque necessario assoluta- 
mente che la S. Sede abbia la 
generale ispezione sopra tutte 
le Missioni. Quella di Francia 
dipendeva dalla S. Sede , ep- 
pure erano Missionarj france- 
si in Francia . 

Quanto poi all'erezione de' 
Vescovadi scastagna un pò 
troppo il Sig. Professore. L'e- 
cumenico agricoltore della vi- 
gna di Sabahot non dovrà egli 
comandare, e presiedere in 
qualche maniera alle nuove 
piantagioni ì S ' avranno ad in- 
serire nel corpo de'nuovi mem- 
bri , senza prima sentirne il 
Giudizio del Cupo , cui tocca 
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poi a pensare al loro manteni- 
mento? 

6. L' esenzione de' Regolari, 
come ben riflette il Sig. Ab. 
Cuccagni 9 si ristringe alla di 
Sciplina claustrale , ed alla 
semplice amministrazione de' 
loro beni, accordata a' Rego- 
lari con tutte quelle* condizio- 
ni che la rendono legittima . 
V ed. Esenzione de' Regolari. 

I Vescovi poi sanno di esse- 
re quelle oves che sono anch' 
esse dell' universale gie^ge di 
Pietro , cui fu comandato da 
G< C. confirma fratres tuos . 
Non è forse maggior onore il 
loro dipendere in ultima istan- 
za dal supremo Principe della 
Chiesa , che dr»i loro compa- 
gni , congregati in un provin- 
ciale Concilio / Le circostanze 
de' tempi hanno indotta va- 
cazione nella disciplina; sarà 
questa una colpa de'PaptfNon 
ri stuzzichi di pili il Sig.Tam- 
burini , che troppa prudenza 
abbiamo noi pure adoprata nel- 
le nostre risposte . * 

7. Per la S. Congregazione 
del C medio basta ciò che ab- 
biamo detto della suprema cu- 
ra , che deve avere la Chiesa, 
centro di unita ; e cosi dicasi 
delia disciplina, custode pros- 
sima e necessaria della Fede . 
L' quindi non v* è bisogno di 
risposta a quanto si pud obiet- 
tare contro laS. Congregazio- 
ne della Disciplina} di cui di- 
remo un pò più a lungo nel suo 
articolo particolare . 

8. Che i Consultori , ossia 
teologi della S. Congregazione 
dell' Indice fieno scolastici in - 
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dotti ed appassionati; codesta 
é una gentilezza de! Sig.Tam- 
burini , che sebbene non ab- 
bia potuto penetrare queir As« 
semblea, pure sa quali giudi- 
zj hanno dato delle di lui ope- 
re . Sanno essi , cos' è conse- 
guenza ; cosa spesso ignorata 
dui Tamburini , se non vo- 
gliamo dire qualch' altra veri- 
tà . Poteva egli riflettere , che 
sono persone , le quali senza 
alcun interesse impiegano i lo- 
ro siudjperla Religione, e le 
quali rum camminano nella Ca- 
pitale colla socratica serietà 
tamburixùana , che sono già 
avvezze a ritrovare ove annida 
r errore , che fra essi v'hanno 
ancora quelli che si pongono 
per sistema della Congrega- 
zione alla difesa de' libri che 
vengono da essa «gammati, 
che a norma dell' universale 
sistema della S. Sede eserci*- 
tano il loro impiego con tutta 
la carità e prudenza ; che fi- 
nalmente non sono Angioli , 
ma uomini . 

Che poi la continua proibi- 
zione de* libri rechi pregiudi- 
zio all' autorità di chi li vieta 
quasi t he si eserciti per ispas- 
so ; questa si che è di zecca . 
Si esaminano in quella Con- 
gregazione i libri , quando vi 
sono denunziati j ne si denun- 
ziano, se prima non sono pub- 
blicati . Quando si tessei à da 
promulgare libri iniqui, empj, 
erronei .• allora si chiuderà 
quella S. Congregazione . 11 
Sig. Tamburini dovrebbe pu« 
re umiliai le i suoi ringrazia- 
menti , giacché egli , uuche 
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contro le leggi della urbanità, 
troppo di f requente le ha reca- 
to incomodo. 

Rapporto al tribunale della 
inquisizione del S. Ufficio , 
legga l* opera anonima del 
ftevdmo. PreMro.Pani M. del 
8. P. A. intitolata la punizio- 
ne degli Eretici ec. e vedrà* 
quanto spregiudicatamente è 
difesa la condotta stessa di 
quel tribunale ; giacché, solo 
di questa vogliamo credere 
che abbia scritto il Sig. Pro- 
fessore . Imperocché se aves- 
se voluto parlare dello scopo 
di quella Santa Congrega- 
zione ; gli risponderemmo,che 
egli è ancora bisognoso della 
dottrinella del V en. Bellarmi- 
no . Se egli avesse meno spes- 
so rivoltate le pagine di Lute- 
ro , di Calvino ec. avrebbe il 
cuore o la, penna meno guasta 
dalle nefande dottrine . Ci di- 
spiace il dover fare queste ri- 
flessioni: ma chi ce ne impone 
il peso , se non egli stesso I 

Ella é poi da Wittemberga, 
e da Charenton la duplice ri- 
flessione ultima del Professo- 
re . „ Le Chiese più ilktmina- 
„ te hanno sempre fuggita per 
„ sino l'ombra delS.Ofrizio 
Le chiese adunque più illumi- 
nate sono le più cieche , che 
non sanno di avere nella loro 
Sede gì' inquisitori nati del S. 
Offizio ì Le Chiese più illu- 
minate sono quelle che fuggo- 
no persino 1' ombra del dovere 
più santo loro imposto da Dio, 
e dalla Chiesa / Con quell'im- 
menso ciarlio , per cui tutti i 
suoi libri si possono ciascuno 
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ridurre a tre fogli di carta non 
ha saputo egli dichiarare un 
sentimento meno erroneo? Le 
Chiese più illuminate hanno 
sempre (uggita persino l'om- 
bra della iteligione . Non vo- 
gliamo per carità credere osi 
empio quel Professore ; ma la 
cecità per cui egli non vede il 
valore delle sue espressioni , 
mentre egli ha certamente ne* 
periodi , non diciamo ne' libri, 
il dono della chiarezza, ella è 
una cosa che rende grave per 
un'altra parte Taceiisu . 
„ La pietà e lo zelo de'So- 
vrani hanno estinto il trihu- 
naie del S. Ofrizio ? „ Che 
non sappiamo noi forse di cer- 
tissima scienza, che la illegit- 
tima , e violenta estinzione 
della parte più al popolo sen- 
sibile di quel tribunale ha a- 
perte, nei radè , nei ridotti, e 
nelle strade diremo, quasi le 
cateratte delle prop sizioni e- 
reticaJi ? Perchè inoltre si è 
anche impedito il debito eser- 
cizio a quelli i quali per code- 
sti delitti hanno la veramente 
originaria , e naturale autorità 
di punirli . 

Fateino noi Ippologia a code- 
ste erronee proposizioni tam- 
buriniate . Ha voluto egli di- 
re , chngli è riuscito d'ingan- 
nare col suo femminile cica- 
leggio alcuni tribunali, perchè 
sia lasciato linero il coisoedil 
precipizio al torrente de' suoi 
libri , e de' suoi erronei inse- 
gnamenti, che stiglino dalle 
radici ogni religione : corso , 
che gli sarebbe stato fermato 
incontane nte nelle città ove ai 
Bergier 'A III. 
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Vescovi almeno non sono sta- 
te incrocicchiatele primigenie 
essenziali autorità . Di grazia 
Sig.Pi ofissore ringrazj il Cielo 
del suo talento ,e delle sue co- 
gnizioni; e più non ne abusi a 
pregiudizio de'suoi fratelli cri- 
stiani, a disonore della Rclig., a 
danno e disonore di se stesso 

E si ricordi del giuramento 
fatto nel prendere l'investitu- 
ra della sua Cattedra . e che 
Gesù Cristo ha detto a S.Pie- 
tro solo ; Rogavi prò Te, ut 
non tiefici at Jides tua. Tibida* 
ho claves età. e non disse che il 
Papa abbia di bisogno del suo 
Cb ro Romano. 

Conghegazione ; società di 
Sacerdo i secolari , che senza 
fai e voti , si sono uniti per 
impiegarsi in servigio del be- 
ne pubblico, come * no la cu- 
ra dei Collegj e dei Seminar j , 
le missioni della citta* o della 
campagna . Fra questo nume- 
ro sono gli Eudisti, i Giosclìti, 
i Lazzaiisti , gli Oratoriani a 
quei di S. Sulpizio ec. L' uti- 
lità di queste Congregazioni 
è di rendere gli stabilimenti e 
li Servigi più costanti, peichè 
sempre hanno dei soggetti 
preparati per occupare i posti 
vacanti . Molte furono stabili- 
te bell'ultimo secolo, ma co- 
me 1 ind le del nostro secolo 
è di distruggere . se si ascol- 
tassero i nostri Filosofi politi- 
ci, l'orse 1 0,1 se ne lascierebbe 
sussisti re alcuna . 

Co\r.RKOAZIONK DI RfiLIOJO- 

8i. Qualora s'introdusse la ri- 
lassatezza negi O. dini mona-> 
stia, un certo numero di Re- 

«4 
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limosi , che volevano abbrac- indipendente , e per così dire' 
ciare la riforma e ritornare al clandestino, che la maggior 
fervore del primo istituto , si parte dei Cristiani affettano, 
sono separati dagli altri , for- per loro comodo . 
ynaronotra essi una nuova as- Goiygi\egaziotvr della SAi^jj 
gociazione sotto superiori par- tissiwa vergini: Ordine di Re- 
ticolari . Cosi i Benedettini, Jigiose istituito dal li. Pietro/, 
gli Agostiniani, i Canonici re- Eòurier, Canonico hegolare 
fcolarì, ec. si sono divisi in di- di S. Agostino, Curato di Ma- 
verse Congregazioni . taincoui t in Lorena y egli ne 
4 ,Congheg aZiOwe ni Pietà' . formò le costituzioni. Questo. 
In molte Parrocchie , ossia di Ordine ha molta relazione con, 
città ossia eli campagna , si quello delle Orsolihe :. é stato 
formarono delle associazioni fondato nello stesso tempo per 
di diverse età e dell' uno e l'ai- l'educazione delle zitelle e 
tro sesso , di uomini , donne, per istruire gratuitamente i 
giovani, zittelle per fare che figliuoli dei poveri . V hanno 



ed istruzioni convenienti per 
impegnarli ad invigilare a vi- CONGRESSO, DI EM,S- 
renda sovra se stessi . Questo Ved. Fms- 
ordine somministra ai Pastori CONGRUISMO ; sistema 
delle facilità per soddisfare più sull'efficacia della grazia , in- 
comodamente i loro doveri , ventato dal Suarez, Vasqutz 
mantiene in queste diverse ed alcuni altri , per riordinare 
società una lodevole emola- quello di Molina . 
zione, ed assai contribuisce al Kcco il modo con. cui questi 
buon ordine delle Parrocchie. Teologi concepiscono la serie. 
Ordinariamente le Congrega- dei decreti di Dio . i. Fra 
zioni sono stabilite in onore tutti gli ordini possibili delle 
della Santa'VWgine . ose , Dio ha scelto 1 bera- 
' Ver la stessa ragione si for- mente quello che esiste, ed 
mo nei' Qolfégj.la Congrega r in cui ci troviamo. 2. In que- 
zioné di Secolari , e nei Cori* sto ordine , Dio vuole divo- 
venti 'fa'' ' Congregazione dei Ionia antecedente, ma ajn.ee- 
Fcnsionan per eccitarli alla ra , la salate di tutte le sue 

'. .-»*•* H"* ' 1 'i Il « .^nrti- 




jlla fede cristiana, é gliano , vale a dire , chequi ri- 
lune avvezzare per t« njpo i spondano Jjgli ajuti ette loro 
gióvani dell'uno e l'altro s.ssó darà.. 3. Di' fatto a tut/ti , nes- 
iì prenderne lo spirito , a Ime suno eccethìfito, concede de- 
^l«ift^tf%tó4fó .1 culto gli ajuti S , 1 fli.v:nlij.erÌM.c«5 < j| 
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l'eterna felicità, 4- Anch« 
prima di conceder loro quella 
grazie , colla scienza media 
conosce ciò che fard ciascuna 
delle sue creature , quale sia 
la grazia che gli darà; vede 
quale grazia Maia congrua od 
incongrua, avrà o non avrà il 
rapporto di convenienza colle 
disposizioni della volontà* di 
ciascuna delle creature in par- 
ticolare; in conseguenza quale 
grazia sarà efficace ovvero 
inefficace. 5. Colla volontà pu- 
ramente gratuita, col decreto 
assoluto ed efficace , sce- 
glie un numero di queste crea- 
ture e loro dà in anticipazione 
delle grazie congrue , o di cui 
ne prevede l'efficacia. 6. Golia 
scienza di visione, prevede 
quali saranno le creature che 
meriteranno essere salvate, e 
quali sono quelle che merite- 
r.inno essere riprovate. 7. In 
conseguenza dei loro meriti o 
demeriti preveduti, determina 
aeh' uni il premio eterno , agli 
altri i castighi dell'inferno. 

Secondo i fautori di questo 
sistema , V uomo ajutato dalla 
grazia congrua, ovvero che ha 
un rapporto di convenienza 
colle disposizioni della sua vo- 
lontà, sceglierà infallibilmen- 
te, sebbene liberamente esen- 
ta necessità , il migliore ; 
dunque J' effetto della grazia 
ed il consenso dell'uomo sono 
infallibili , poiché é infallibile 
la scienza media, colla quale 
Dio li ha preveduti . 

Qualora si domanda ai Con- 
gruisti in che consistaci eftica- 
eia della grazia , rispondono ; 
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se per efficacia s* intenda la 
forza che la grazia ha dì muo- 
vere e determinare la volontà, 
ella procede dalla stessa gra- * 
zia . Se intendasi l'effetto che 
ne seguirà , questo dipenderà 
d.dla volontà a jutata dalla gra- 
zia . Se a' intenda la connes- 
sione che avvi tra la grazia, 
e il consenso della volontà , 
ella viene dall'una e dall'altra. 
Se /in., binili e s' intenda l'in* 
fallibilità di questa connessio- 
ne, ella viene dalla scien za me- 
dia che non si può ingannare. 

Si chiederà certamente che 
differenza passi tra questo si- 
stema o quello di Molina. Ella 
consiste in questo, 1. che Mo- 
lina diceva che l'efficacia della, 
grazia deriva unicamente dal 
consenso libero della volontà, 
quaudochesecondoi Congrui se i 
questa efficacia viene dalla ^ra- 
zia, perconseguenza dalla for-' 
za e dalla natura di questa stes- 
sa grazia.». Molina pretendeva 
che il buon uso della grazia » 
cons iderato come l'efletto del- 
la volontà o del libero arbitiio. 
dell'uomo, non fosse un'effetto 
del decreto o della predestina- 
zione di Dio 1 i Congruisti 
pensano 'esser assai inutile 
questa astrazione; poiché la 
grazia, dicono essi, è concessa 
in virtù del decreto di Dio, e 
che il consenso dell'uomo é' 
principalmente l'effetto della 
grazia del pari che della vo- 
Jonta u del libero arbitrio; e* 
chiaro che questo consenso 
almeno media/ ameni e viene 
dal decreto di Dio. 5. Molina 
asseriva che l'uomo senza la 



aia CON 

grazia , può fare un* azione 
moralmente buona, ed un atto 
'naturale di fede; che sebbene 
questi atti non sono tali , quali 
si ricercano per la giusti lica- 
xione , e non la . meritano , 
nondimeno Dio li riguarda in 
riflesso dei meriti di Gesù Cri- 
sto. Ma i) Congruisti pensano 
che questa dottrina si accosti 
molto a quella di Pelagio ; 
che poiché Dio più o meno 
concede a. tutti delle grazie , 
ella é una temerità volere pre- 
sagire ciò che l'uomo può o 
non può senza V ajuto delia 
grazia. Vedi Molinismo. 

Secondo l'opinioue di cui 
ragioniamo , dicono di nuovo 
I Congruisti ch'è esattamente 
vero tutto ciò che S. Paolo é 8. 
Agostino insegnano circa la 
grazia, e il di lei potere sul- 
V uomo. Dio è quegli che ope- 
ra in noi il volere e V operare ; 
poiché la. sua grazia ci pre- 
viene e ci eccita al bene , dà 
alla nostra volontà quella for- 
za che non avrebbe seuza un 
tale ajuto, e che coopera con 
essa; dunque la grazia è la 
causa efficiente del bene , non 
causa fisica, ma causa morale. 
Quando l'uomo opera il bene, 
non è egli che si distingue da 
quello che noi fa; è Dio , che 
per. sua pura bontà discerne 
quello cui concede ia grazia 
congrua , e perciò anco effica- 
ce , da quello , cui concede 
soltanto l'aiuto ineilìcace: con 
quest'ultimo l'uomo avria po- 
tuto operare il bene; ma non 
i' avrebbe fatto. Dunque non 
può gioì iarsi di averlo fattoi 



- 
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tutta la gloria é dovuta a Dio. 
La buona opera non venne 
perchè l'uomo volle, ed ha 
corso, ma dalia misericordia 
di Dio; egli fu prevenuto , 
eccitato , sostenuto .Julia gra- 
zia , senza che lo abbia me- 
ritato senza ^he vi si sia 
disposto colle sue proprie for- 
ze. Dio anticipatamente pre- 
vide che l'uomo consentirebbe 
a questa grazia, e ne segui- 
rebbe la mozione ; ma non é 

3uesta previsione che abbia 
èterminato Dio a conceder- 
gli la grazia, ne a dargli la ta- 
le grazia, piuttosto che la ta l'al- 
tra : egli gliela concesse per 
pura misericordia, perché a lui 
piacque, e in riflesso dei me- 
riti di G. C. _ 

Ciò non può essere , rispon- 
dono gli avversari dei Congrui- 
sei; non comprendiamo che 
una causa morale possa ave- 
re l'influenza che pretendete. 
Tanto peggio per vui, rispon- 
dono i Congruisti ; neppur 
noi comprendiamo come una 
causa fisica non abbia la con - 
nesssione necessaria col suo 
effetto e non distrugga la li- 
bertà. [Ma se tale fosse il si- 
stema Agostiniano, non sareb - 
be partito sano dalle congrc- 
zioni de auxiliis. La proposta 
difficoltà degli Agostiniani 
non dà alcuna taccia ai Cou- 
gruisti, ve ne sono però stati 
degli imprudeuli, che oltre- 
passarono i limiti del dovere. 3 
Ecco dove si ridusse la que- 
stione dopo duecento anni y 
dopo che dall'una parte c dal- 
l'altra furono scritti interi vo- 
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lumi , ed è molto probabile gogna, ec.j vede che questo 

chi- sì presto non terminerà sentimento sarà efficace fin» 

Forse si potrebbe terminare, tanto che avrà il tal grado di 
se da tutte le due patti si co- forza o d'intensità . Se Dio lo 
minciasse ad accordarsi sul concede quale è necessario al 
senso che si deve dare alla momento , si può dire che la 
parola grazia congrua . Alcuni congruità di questa grazia e 
Teologi distinguono due sorte la di lei efficacia vengono uni- 
d« congruità: una intrinseca, casnente dalle disposizioni in» 
che è la forza stessa della gra- cui trovasi la volontà di que- 
sta e la di lei attitudine ad sto uomo? La grazia non sa* 
inclinare il consenso della vo- vebbe più congrua se ella ispi- 
lon là; questa congruità, dicono russe un motivo di timore, do- 
essi, é l' efficaci » della grazia ve é necessaria della confi- 
per se stessa; l'altra estrinse- dcn?a e se fosse troppodebole 
ca,cdè la convenienza che il sentimento che concede. Ma 
v'ha tra le disposizioni attuali la grazia di confidenza non è 
della volontà e della natura forse essenzialmente e per sua 
della grazia. Questa ultima natura diversa dalla grazia di 
specie di congruità, soggi un- timore? Una grazia forte non 
gono, è la sola che ammette é parimenti differente per se 
Vasquez, e che è la base del stessa da una grazia debole ? 
suo sistema . Dunque non é vero che la con" 

Se ciò è vero, Vasquez ha gruità della grazia venga uni- 
mal raziocinato e questa di- caniente ab extrinseco delle 
stazione non è giusta. Di circostanze odisposizioni,nelle 
tatto, poichc*la congruità è quali tro vasi la volontà dell'uo- 
un rapporto di convenienza , mo cui é concessa. Non é molte* 
necessariamente contiene due probabile che Vasquez abbia 
termini, cioè tale natura e tale commesso questo 'fallo di lo- 
lorza nella grazia e tali dispo- gica . 

si /.ioni nella volontà ; ¥ analo- Dunque la congruità bene 
già ovvero la convenienza de- intesa contiene essenzialmen- 
vc esser scambievole, altri- te tre cose; i . tale natura nel- 
itfciitl ella non più sussiste, la grazia ; 2. tali disposizioni 
Ciò uon è difficile a dimostrar- nella volontà ;3. la cognizione 
si . Iddio pria di concedere infallibile che Dio ha dell' ef- 
uua grazia, vede che un seu- fetto che ne seguirà. Se lascia- 
timelo o J un motivo di amo- si da parte una di queste tre 
re , di gratitudine , di brama cose , si pecca nel principio, 
dei beni eterni, di confidenza Ciò supposto, dirassi, cosa 
è più adattato a muovere la impedisce ai Congruismi dire , 
volontà del tal uomo, che non come i loro avversar] , che la 
un sentimento di timore , di grazia é per se stessa e per 
dispiacere della colpa, di ver- sua propria natura efficace , 
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poiché la congruità è una con- uomo acconsentirà alla tale 
seguenza della sua natura? grazia , se gliela concede , egli 
Ma per ammettere la grazia, prevede ancora che i' uumo 
efficace per se stessa , devesi resisterà alla tal' altra grazia 
i riguardarla come causa fisica che gli fosse concessa . Se il 
dell' azione che ne segue ; e consenso preveduto per la 
conseguentemente secondo i prima , fosse un motivo di con- 
Congruisti , bisogna ammet- cedergliela , la resistenza ore* 
tere tra la grazia e 1* azione \ veduta per la seconda , sareb» 
una necessaria connessione, he pure un motivo di non con- 
quando essi riconoscono nella cedere né I' una nè V altra ; 
grazia la sola causalità mo- locchè é assurdo . Dunque la 
Tale, ed ammettono tra lagra- «celta che Dio fa di concedere 
zia e , 1' azione la sola connes- una grazia congr ita anziché 
, sione contingente. Vedi Gra- una grazia incongrua , è asso- 
zi a V iv. Iuta in ente libera e gratuita per 
I) teTmine di grazia con" parte di Dio , ed èmn effetto 
: grua è preso/ da S. Agostino di pura bontà; e lo stesso Mo- 
/. i. qd Simplician. q. 2. n.iS lina lo accorda, 
dove il S. Dottore dice ritti Se gli avversari de'Congruì- 
electi qui congrttcnter vocali , Sii sovente hanno mal inteso 
cujus miseretur (Deus) sic eum o mal esporto il loro sistema, 

. vocat , quomodo scit ei con- è mestieri prendersela con 

gruere ut vocantem non rfc- questi ultimi ; ma forse eglino 

spuat. non si sono sempre espressi 

~ Certi Letterati che vollero con tutta la necessaria preci- 

v parlare di Teologia senza in- sione. 

k fendere nulla , dissero esser CONGHUITA*. I Teologi 
difficile dr assegnare la diffe- . ammettono una specie di ine- 
renza tra il sistèma dei Co/i- rito di congruità, de congruo^ 
gruisti e quello dei Semi-Pe- P er opposizione al merito di 

. lagiani. Nondimeno questa di f- condegnitù, de condigno. Ved. 

ferenza non è molto difficile Conoignita' 

L ad intendersi.Secon lo i Semi- CONON" ITI ; eretici delse- 

.Pelagiani, il consenso futuro sto secolo , che seguivano le 
della volontà alla grazia, con- opinioni di un certo Corion e 
senso che Dio prevedo , è il Vescovo di l'arso; i di lui er- 
motivo che lo determina a _ roii sulla Trinità erano li stes- 
concedere la grazi? ; dal che si che quelli dei Triteisti, ov- 
ne segue che la grazia non è vel o Tritelli. Disputava contro 
gratuita. Al contrario, secondo Giovanni Filipono altro Setta- 
1 Congruislt questo preteso rio per sapere se Dio nella ri- 
motivo non ( so!o è falso, ma] surrezione de' corpi ristabili- 
assurdo. Di fatto nelio stesso ' rebbe tutto ad un tempo la 
tempo che Dio prevede che ì' materia e la forma, o soltanto 
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una d* Ve «lue . fonone soste- contro il Clero , mise in ri- 

hevu e ie il corpo non perde- dicolò le consecrazioni che sì 

va, mai la sua [orma ; che la fanno nella Chiesa Kómana ; 

sola materia avrebbe bisogno le riguarda come superstizio- 

fii essere ristabilita i ó che m , imposture , frndi divote 

questo eretico spiegavasi male - , del Gin o Cattolico. Domanda 

Ovvero insegnava uh assurdo. chi abbia incaricato alcuni 

'CO\SAN<JUL\l IA' o PA- Preti di fare tutte queste belle 

RfcNTELA. Matiumonio. cose r, se nel Nuovo Test, vi 
CONSLCrtAZlONE ;a*io- ' abbia un solo passo , dove si 

ne con cui si destina al culto dica che un ente inanimato od 

di Dio tuia c«»s i comune opro- un luogo sia più santo di un. 

lana ,c »n preghiere , ceremo- altro, che un uomo possa reri- 

kìie e benedizioni. Questo è il dei Io, ovvero comunicargli la 



contrario ilei sacrilegio e del- Santitiche egli stesso non pos- 
ta profanazione , che consiste sede . 

brìi' impiegare in usi profani Non avremo gran difficoltà 

una rosa che era consecrataal di soddisfarlo . Indipendente» 

culto di Dio. mente dai passi deli* Antico 

11 mutuine di consecrare a Testamento , nei quali Dio 
Dio gli uomini destinati al avea ordinato di consecrare 
servigio di lui, i luoghi, i vasi, con alcune ceremonie il tuber- 
i-li strumenti che devono ser- nacolo , gli altari , i vasi de^- 
viie al di Idi. culto , è anti- stillati al di lui culto , anche 
ehissimo. Iddio nell'antica leg- i Sacerdoti , le loro mani , i 
ge lo avea ordinato , ed avea- loro abiti , e nei quali tutte 
ne pi escritto le ceremonie. queste cose sono "appellate 

Nella nuova legge quando m sante, sacre, santuàrio , ec. il 

queste consecrazioni riguarda- Nuovo Testamento ce ne som^ 

ho gli uomini , e si fanno me- ministra molti altri. Jn S: 

diante un Sacramento , siap- Matteo c. y. v. 6. Gesù Cristo 

pollano ordinazioni' • ma chia- dice : Non date le cose sante 

m.isi sacra V ordinazione dei ai cani . Ivi si parla di cose 

Vescovi e T un/,tooe dei Re . inanimate. Cap. a3. v. 17. do- 

Quaiido sì-fanno soltanto con manda ai Farisei , cosa sia 

una ceremonia istituita dalla maggiore , V orò offerto nel 

Chìesa^ono benedizioniiÌAcon' tempio , oppure il tempio che 

secrezione dei tempj e degli santifica l'oro, il dono postò 

altari viene chiamata dedica- sutl' altare, o l'altare che santi- 

zìune ; questa è la più solenne fica il dono. Dunque i Farisèi 

e la più ìungadclle ceremonie avriano potuto domandare a 

eccieMastkhe ; ne abbiamo loro capriccio , come 1'À.utore 

parlato alia parola Chiesa. Inglese ,di quale santità fo<- 

Un incredulo Inglese che sero suscettibili V oro e le of- 

compose un libro d'invettive ferte presentate neUempÌQ.> 
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Nello stesso Vangelo c. 27. v. parlando de' suoi Discepoli f 

55. nell' Apocalisse , ugual- Jo*. c. 17. v. Io mi santifi- 

mente che nei libri dell'Ami- co per essi acciò essi pure sie- 

co Testamento, Gerusalemme no santificati in vcrita,eviden- 

viene chiamata la Città santa, temente significa: Io mi dedi- 

S. Pietro, 2. Pet. c. r. v. co per essi al vostro culto ed 

parlando del monte su cui av- al vostro servigio , acciocché 

venne la Trasfigurazione del essi pure Sinceramente vi si 

Salvatore , lo chiama Monte dedichino e vi si consacrino ; 

santo. é chiaro che Gesù Cristo santo 

S. Paolo 1. Tim. c. 4* v. 4* P er essen*a,non poteva acqui- 

dice , che i cibj dei fedeli so- stare una nuova santità intc- 

no santificati per la parola di riore. 

jDio e per Y orazione. Chiama Nello stesso senso , una co- 
i Cristiani in generale Santi , sa inanimata è santa e sacra , 
non solo per le loro virtù, ma vale a dire , destinata al Culto 
per la loro consecrazione fat- di Dio 5 da questo momento 
ta a Di-) mediante il Eattesi- ella è rispettabile ; e non deve 
mo ; li avverte che eziandio essere più impiegata in usi pro- 
i loro corpi e le loro membra fani. L'azione per cui viene in 
sono tempio dello vSpi rito San- tal modo destinala , dedicata, 
to. i. Cor. c. b. v. 19. e per cosi dire posta da parte, 
Non abbiamo mestieri delle appellasi consecrazione, bene- 
lezioni del critico Inglese per dizione, santificazione, se con- 
sapere che santo , sacro 9 santi» do lo stile stesso della Scrit- 
Jìcare, ec. sono termini equi- tura Santa ; ov' è F inconve- 
voci. Dio è santo, perchè pi ai- niente ? Neil' origine , c se- 
bisce e punisce ogni sorte dì condo V etimologia della Da- 
mala azione , perchè coman- rola , consecrazione non altro 
da e premia ogni atto virtuoso, significa che scelta , destina- 
perené domanda un cullo pu- zione separazione dalle cose 
ro, sincero, scevro d'indecen- comuni ;*al contrario Act. c. 
za, superstizione , ipocrisia . 10. v. 14. comune vuol dire lo 
L'uomo è santo, non solo stesso che impuro ; e Matt. c. 
quundo ama Dio , c < o.stante- 7. v. i5. comunicare , rendere 
mente esercita la virtù , ma comune , significa imbrattare, 
anco qualora é dedicato , con- Ella è una cosa dolorosa che 
secrato , destinato pariicolar- siamo ridotti a dare lezioni di 
mente al culto di Dio. E in grammatica ai Protestanti e 
questo senso diecsi: Ogni fan- agi' increduli. Ved. Santo. 
ciullo maschio primogenito sa- Dunque non è vero che i 
rà consegrato al Signore . E Sacerdoti pretendano di cam- 
questa espressio l« è applicata tiare colle consecrazioni l'es- 
allo stesso G. (.'. Lue. c. ?.. v. senza delle cose, loro comuni- 
23. Quando dice al Padre suo care una virtù divina, farvi di- 
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prendere qualcuna delle quali- onorato nel progresso dei tetti- 
ti dell'Altissimo, come li tìc- pi, finché Gcroboamo lo pro- 
eusa il censore Inglese; unta- fonò 5. Reg c. 12. v.29. Quan- 
le assurdo non potè nascere do il tempio fu fabbricato, de- 
che in capo degli increduli . dicato o consecrato. Dio disse 
Ma i Preti affermano che dal a Salomone: Ho esaudito la 
momenlo in cui qualche cosa tua orazione , ho santificato 
e consecrata al culto di Dio , questa casa, in cui vi saranno 
si deve venerare, né più riguar- sempre i miei occhi ed il mio 
dare come cosa profana, nè cuore. 3. Reg. c. o. r. 5. 
più adoprarla in usi vili e co- Non v'ha dubbio. Dio é pre- 
munì, perché questo segno di sente per ogni dove , in ogni 
dispregio riputerebbesi rica- luogo, ascolta le nostre pre- 
derà sullo stesso Dio. Molto ghiere ed aggradisce il nostro 
più non è vero che questo sia culto, quando lo adoriamo in 
un uso vano e superstizioso ; ispirito e verità. Jo. c. l\. v. 25. 
poiché sin dal principio del Pure volle in ogni tempo che 
mondo Dio così Io ha ordina* vi fossero dei luoghi in modo 
to. E' necessaria una reremo- particolare consecrati al suo 
nia sensibile, una pubblica con- cullo, dove si congregasse! o i 
secrezione per ispirare negli suoi adoratori, a prestargli i 
uomini del rispetto a ciò che loro omaggi e dirigere a lui in 
serve pel culto di Dio, e per comune le loro orazioni, quai 
richiamare alla loro mente la figliuoli che si uniscono a far 
memoria della presenza di corona al loro padre; ed esji 
Dio. accetta più questo culto che 
Egli e altresì falso che il no- un culto privato e particolare, 
atro culto sia accetto a Dio Gesù Cristo colle sue lezioni 
in un luogo , e non in un al- e col suo esempio confermò 
tro. Dio avea comandato a questa credenza; egli pregava 
Moisè di costruirgli un taber- in ogni dove, ma portavasi an- 
n a colo, ovvero un padiglione, " che a pregare nel tempio; re- 
cd a Salomone di fabbricargli plicò ciò che Dio avea detto 
un tempio ; molto tempo pri- per un Profeta: lamia casa 
ma Giacobbe avea consecrato sarà luogo di orazione. Mate. 
la pietra sudi Cui avea avuto c 21. v. i5. Ne ha punito i 
la misteriosa visione, e avella profanatori, e ha detto: Qua- 
chiamata la casa di Dio, ivi torà due o tre persone sono 
alzò un attore per ordine dello congregate in mio nome, io 
stesso Dio , e gli offerì un sa- so ito in mezzo di esse. c. 18. 
crifizio. Gen. c. 28. v. 16; c.35 v. 20. 

v. i. Questo luogo già era sta- Non ci fidiamo di una filo- 

to consecrato da A bramo c.r 2. sofia perfida ed ipocrita, che 

v. 7. costantemente fu chia- ci vuoìe distrarre dal cult* 

malo liethel, casa di Dio, c fu esterno e pubblico , col prete- 
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sto «li adorare Dio in ispirito Greca e nelle altre Liturgie 
e verità; quei che la predica- Orientali, oltre questa prima 
no, non adorano più Dione orazione, ve n' ha una seconda 
in spirito, nè in corpo, nè in che si fa negli stessi termini 
verità, né in apparenza. Ved. dopo che il Sacerdote ha prò- 
Cur/ro, Chiesa, ec inumato le parole di Gesù 
CoimsecraZioive; questo ter- Cristo. Questa ultima dai Cre- 
mine , preso in un senso più ci viene chiamata l'ìnvocazio- 
stretto del precedente, signili- ne dotto Spirito Santo; alcuni 
ca l'azione con cui il Sucerdo- la credono essenziale alla con- 
te che celebra II santo sacriti- secrazione.Dixl che conchiusero 
zio della Messa* cambia il pa- molti Teologi che- seconìo i 
ne ed il vino nel corpo e san- Greci la consacrazione non si 
gue di Gesù Cristo Si conosce fa per le parole eli Gesù Cri- 
aprima vista che gli Eterodos- sto; ia quale opinione essi 
si, i quali non credono la pre- hanno tacciato di errore, 
senza reale di - Gesù Cristo II P. le Brun dopo l'Ab. Rc- 
/heli' Eucaristia, hanno dovuto nandot per giustificare i Gre- * 
sbandire dalla Liturgia il ter- ci avea composto un'Opera , 
mine di consecrazione.* per provare che la consecra- 
I Teologi Cattolici dopo S. zione si fa non solo per le pa- 
Tommaso sono di sentimento role di Gesù Cristo, ma anco 
concorde, chela consecrazione per /' invocazione. JCxplict. 
del pane e del vino si fa con de ia Messe, t. 2i2.<? seg. 
queste parole di Gesù Cristo; Bingham Teologo A n -elicano 
'Questo è il mio corpo; questo era stato della stessa opinione. 
é il- mio sangue, ec. Non si Orig. Eccl. I. i5. c. 3. §. 12. 
può provare che prima di S. Il P. Bougeant Gesuita ao- 
Tonunaso nella Chiesa latina sliene contro il P. le Brun, 
siavi stata su di ciò una opi- che ella si fa per le sole paro- 
mone diversa. le di Gesù Cristo. Un terzo 
Ma si disputò per sapere Teologa in una Dissertazione 
quale sia al presente, e quale stampata a Trojes fan. »735. 
sia stato in ogni tempo ii sen- ha rassunto la disputa ed ha 
* ti mento della Chiesa Greca conchiuso coli' adottare Popi- 
sulle parole della consecrazio- nione del P. Bougeant. 
, Per conoscere lo slato del- Lgli osserva che avanti il 
la questione, devesi sapere che quattordicesimo secolo, o pia- 
nella Liturgia Romana pi-ima ma del Concilio di Firenze, i 
di pronunziare le parole di Greci ed i Latini non aveauo 
Gesù Cristo, il Sacerdote fa a tra essi veruna disputa sulle 
Dio una orazione , colla quale parole essenziali della consc- 
io supplica a cambiare il paue orazione^ quantunque i Teolo- 
< ed il vino nel corpo e sangue gi Latini fossero molto istrui- 
di Gesù Cristo. Nella Liturgia ti dei ternani ynde si servono" 
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1 Greci nella seconda invoca- sto; gli altri peri' invocazione, 

zione . Per conseguenza gli molti per L'ulta e per l'altra . 

Scolastici che su questo punto Ma nessuno tra essi ha ncga- 

attaccarono i Greci, sono an- to la necessità delle parole di 

dati più oltre dei loro piede- Gesù Cristo per consecrare ; 

cessori. dunque la disputa su questo 

Di questa questione non si punto non è nè inconciliabile, 

parlò punto 'nel secondo Con- nè tanto essenziaic,come pre- 

crlio di Lione V an. 1274. nò tendono alcuni Teologi, 

ne' tempi posteriori, se non fra ì Latini stessi questionaro- 

alcuni Teologi. no per sapere se Gesù Cripto, 

Ma nel Concilio di Firenze dopo la cena, consecrò collà 
r an. 1459 fu viva la disputa sua be/wdiziane 9 ovvero con 
su questo punto tra i Greci ed queste parole: questo è il mi& 
i Latini. Dagli Atti del Con- corpo. E' testimonio Salmero- 
cilio si scorge, che i Gieci , a ne che questa questione è sta- 
riserva di Marco <TEft.so, ac- la esaminata nel Concilio di 
cordarono che la consecrazio- Trento, ma il Concilio su di 
ne si fa per le parole di Gesù ciò niente volle decidere. Il P. 
Cristo ; ma non vollero «he le Brun pensa che il Salvatore 
questa dee isionc fosse posta abbia consacrato colla sua be- 
liti decreto di unione, per ti- nedizione prima di dire, quà- 
more che non fosse creduta sto è il mio corpo. 
essere una condanna della lo- Tra i Padri più antichi, at- 
ro Liturgia. cuoi si servono dellaparola ìn- 

Nel decreto dei Papa Euge- vocazione, altri dei termini di 

nio pegli Armeni , dicesi, che benedizione, di Eucaristia ,ov- 

l'Eucaristia si fa per le parole vero di rendimento di grazie 

di Gesù Cristo; quindi, moki e di preghiera; ma quasi tutti 

Teologi conchiusero , che il asseriscono che la consecrazio- 

Concilio di Firenze avea de- ne si fa per le parole di Gesù 

riso la questione; Ma allora i Cristo. 

Greci non si trovavano più nel Per altro si sa che sovente 
Concilio, già erano partiti . essi appellarono preghiera cà 
Questo- decreto decise degli invocazione ie forme stesse dei 
altri articoli, su i quali tutta- Sacramenti,chesonO puramen- 
via i Teologi disputano anco- te indicative , come lo mostrò 
ra , come sulla materia dell' il P. Merlin y *I'raite des for~ 
Ordine , sul ministro della ine* des Sacr. c. 4- 9* '4* 
Confermazione, eo. E'indubitato che il Sacerdo- 
Dopo questa stessa epoca , » te, il quale fuori uella Litur- 
i Greci non sono d' accordo tra già proferisce le parole di Ge- 
messi sulla forma essenziale del- sù Cristo sopra del pane e del 
M la conseiiraziotìe-y gli uni stan- vino, non consacrerebbe, pcr- 
** \no per lè parole* di Gesù Cri- ché il senso di queste parole 
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non sarebbe determinato dall' 
altre azioni che debbono ac- 
compagnarle; dunque è neces- 
saria ia invocazione o la pre- 
ghiera che le precede. Cosi 
suppongono ie Rubriche , le 
quali esigono che nel caso in 
cui si sparga il vino dal cali- 
ce, ec. si ripetano le parole che 
precedono la consecrazione . 
[L'editore Padovano ha nota- 
to che questa è una opinione 
particolare, La dottrina con- 
traria è comune. Vedi S. Th. 
p. 3. q- 78. Duhamel t. 6. ediz. 
di Parigi 1692. p. 773. Bene- 
det. XIV . de Sacri t". 1. 2. c. i5. 
e 1. 3. c. i3. ] 

[1/ intenzione in quel caso 
determina il significato delle 
parole Dall' essere poi coman- 
date nelle rubriche, nel caso 
ivi detto, che si ridieano an- 
che le parole antecedenti; ciò 
dimostra una maggiore con- 
venienza non una necessiti 
assoluta. ] 

.Nelle Liturgie Orientali, 
come anco in quella della Chie- 
sa Latina , havvi una invoca- 
zione che precede la consecra- 
zione : dunque questa è per- 
fetta prima della seconda in- 
vocazione , altrimenti i Latini 
non consacrerebbero. Dunque 
i Greci hanno il torto nel sup- 
porre la necessità della loro 
seconda invocazione ; ma non 
ne segue che sia erronea ed a- 
busiva . . 

Ella non suppone che la 
consecrazione e la transustan- 
zazione non sieno fatte ; poi- 
ché vi sono dei termini simili 
nelle Liturgie Gallicana e Mo- 
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zarabica , pure né i Teologi 
Gallicani néi Spagnuoli giam- 
mai pensarono che la consecra- 
zione non fosse falla per ie 
parole di Gesù Cristo che pre- 
cedettero. Dunque devesi in- 
tendere questa seconda invo- 
cazione nello stesso senso che 
le preghiere con cui il Vesco- 
vo chiede la grazia del Sacra- 
mento delh Confermazione 
per quelli che ha confermati , 
e come s'intendono gli esorci- 
smi del Battesimo per rappor- 
to ad un fanciullo, che è stato 
battezzato senza ceremonie . 

L' invocazione che segue la 
consecrazione non opera mag- 
giore effetto di quella che la 
precede, ma serve a determi- 
nare il senso delle parole di 
Gesù Cristo , fu conoscere che 
quelle parole non sono pura- 
mente storiche , ma sacramen- 
tali ed operative . Quanto all' 
adorazione dell' Eucaristia , 
che si faccia tosto o più tardi, 
è lo stesso;soltanto prova che 
Gesù Cristo è presente , e che 
tale eia credenza di quelli che 
lo adorano . 

Non si vede qual vantaggio 
ne possa ritrarre Bingham ed 
altri Protestanti dalla disputa 
fatta tra alcuni Teologi Catto- 
liei e Greci , circa le parole 
della consecrazione . 

Gli Anglicani è gli altri Pro- 
testanti coi loro riti non con- 
sacrano . Nella Liturgia An- 
glicana stampata u Londra 1' 
anno 1706. p. 208. la invoca- 
zione che precede le parole di 
? Gesù Cristo , si determina a 
chiedere a Dio che riceventi* 
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il pane ed il vino , possiamo 
essere fatti partecipi del suo 
corpo e del suo sangue prezio- 
so. Ma gli Anglicani sono per- 
suasi che questo pane e questo 
vino non sieno realmente nè 
il corpo né il sangue di Gesù 
Cristo , che soltanto si possa 
partecipare del corpoe sangue 
di Gesù Cristo mediante la 
fede , ricevendone i simboli . 
Cosi le parole di G. C. che 
pronunziano , hanno un senso 
storico , e niente producono. 

Di tal guisa non pensano 
gli Orientali , poiché Ì l'invoca- 
zione che aggiungono esprime 
il rontrarioj e perchè la cam- 
biarono gli Anglicani, se pro- 
fessano la stessa credenza di 
questi Cristiani separati dalla 
Chiesa Romana ? Molto meno 

rrsto è il sentimento dei Pa- 
, i quali dicono chele pa- 
role di Gesù Cristo sono effi- 
caci , operative, dotate della 
potenza creatrice: sermo Chri- 
sti vivus et , efficax , opifex, 
operatorius, efficientia,plenus 
omnipotentia verbi , ec. 15in- 
gham stesso con molt i passi die 
avriano dovuto aprirgli gl' oc- 
chj,vide-chc S. Giustino A. i. 
n. i>6. paragona le parole cu* 
raristuiie a quelle colle quali 
il Verbo di Dio si fece uomo. 
Lesse in S. Gio.Crisost. i/ora. 
i.i/i prodit.Jud.n. 6. Op. t. i.p. 
584- che la transostunzazione 
si fa. per divina virtù. Dire 
Bingham , ciò significare sol- 
tanto che Gesù Cristo pronun- 
ciando una volta queste pa- 
role , diede agli uomini la po| 
tènza ili fare U corpo (imboli^ 
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co , vale a dire , la figura «lei 
amo corpo . Ma per fare una 
figura, una immagine , una 
rappresentazione , è fòiso ne- 
cessario il potere di Gesù Cri- 
sto , la potenza e la grazia di 
Dio ì Sfrondo S. G10. Griso- 
stomo , Gr-sù Cristo stesso è 
quegli , che avendo il Sacer- 
dote pronunziato la -parola , 
trasforma i doni offerti , pro- 
duce il suo corpo ed il suo 
sangue . Ov' è la trasforma- 
zione in una semplice figura/ 
Il pane ed il vino per se stessi 
sono in alimento corporale , 
dunque sono per se; stessi la 
figura di un alimento spiritua- 
le ; per conseguenza del cor- 
po e sangue di Gesù Cristo j 
none necessaria ia divina po- 
tenza di dargli questo signifi- 
cato . 

Cosi i recenti Scrittori Pro- 
testanti divenuti più sinceri , 
non fanno conto delle Liturgie 
Orientali ; conobbero che è 
troppo chiara la torma della 
consecrazione 9 e che il s*^iso é 
anco stabilito dai seì,ni di a- 
dorazione che si presta alla 
Eucaristia. Fedi la perpetuità 
della Fede f. 4» /. 1. c. <> t. 5. 
Prefazione . Quanto eli anti- 
chi Coutrovcrsisti Protestanti 
hanno mostrato premura per 
ottenere il voto degli Orienta - 
li , altrettanto lo sdegnano 
quei ile' giorni nostri * 

Nella Messa fcomana dopo 
la con bear azione il Sacerdote 
Supplica Iddio, perché accetti 
i doni consecrati, e li parago- 
na ai IWgrinjsj de' Patriarchi . 

ilinghtm argomenta ancora 
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»« questa preghiera $ se i do- 
ni roosecrati , dice egli, sodo 
Meramente il corpo ed il san- 
gue di Gesù Cristo, è una co- 
S'i ridicola di pi egare Dio che 
gli acreiti , di paragonarli ai 
sagrifizj dei Patriarchi, i quali 
i quali non erano altro che li- 
gure , certamente questa pre- 
ghiera e* stata composta pria 
che s' inventasse il do.mma 
della transusta n nazione. Orig. 
Kccles. I. i5. c. 5. §. 5l. 

iVoi an7Ì affermiamo che 
questa preghiera suppone la 
transustanziazione, poiché ap- 
pella i doni Eucaristici il sacro- 
santo corpo e il sangue del fi- 
gliuolo di Dio, che si appella 
una v: tia pura, immacolata.^ 
un Stinto sacrifizio , espressio- 
ni condannale e rigettate dai 
Pro» istanti . Il Sacerdote non 
chiede a Dio semplicemente 
di aggradire questi doni , ma 
di accettarli, affinchè o di ma - 
m'era che quelli che vi parte- 
cipcranno , ricevano le stesse 
benedizioni celesti , che rice- 
verono i Patriarchi ; dunque 
non si paragona questo sacri- 
fizio a quelli di essi, quanto al 
valore, ma' relativamente af- 
le grazie concesse a quelli che 
li hanno offerti. 

Ma tale sempre è stato ì\ 
metodo dei Protestanti; quan- 
do nella Scrittura o negli m\é 
tichi monumenti vi sono dell'c^ 
spressioni che loro danno fa- 
stidio , le distraggono, loro 
danno un senso vago , le ri- 
guardano come maniere abu- 
sive di parlare ; se vi trovano 
una sola parola chesembri fa- 
vorirli , Ja incnlzano, la pren- 
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don*) alla lettera e nell'ultimo 
rigore . 

f li famoso Sinodo diPisto- 
ja Ses*. ìv. n. 1 !.. due soie co- 
Si? stabilisce essere di fede ri- 
guardo al rito della Consacra 
zìone , cioè 1. „ che dopo la 
„ Consagrazione del pane , e 
„ del vino , Cristo , vero Dio. 
„ ed uomo, si contiene Vera- 
„ niente , realmente , e so- 
„ stanzialmente sotto le spe-. 

eie di quelle cose sensibili . 
„ 2. che allora cessi tutta la 
„ sostanza del pane, e del 
„ vino , rimanendovi le sole 
„ apparenze . „ Ma si omette 
affatto di fare menzione della, 
transostanzazione , cioè della, 
conversione di tutta la sostan- 
za del pane nel G>rpo , e di 
tutto il vino nel Sangue: cosa 
definita dal Concilio Trentino 
come articolo di Fede, e con- 
tenuto nella solenne profes- 
sione di Fede . ] 

[ Invece di ciò, si legge nel 
Sinodo, „ che appartiene alle 
„ cose scolastiche il discorre- 
„ v re sul modo % in cui Gesù 

Cristo é sotto le specie ce. 
l'erriò la suddetta dottrina 
del Sinodo , in quanto 
„ che pon quella sconsigli* 
„ ta , e sospetta omissione 
„ si sottrae la notizia dell'ar- 
u licolo spettante alla fede , e. 
„ la notizia della parola con- 
„ sagrata già dada Chiesa per 
„ conservarne la professione 
„ Scontro le eresie , e tende 

cosi ad indurre la dimenti» 
„ canzadi quella yoce, quasi 
p che si traltiissi>di questione 
„ meramente scolastica; „ io. 
q ucsto senso quella dottrina si* 
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nodale è dalla Bolla dommati- pei qualche piccola pictruz- 
ca di PIO SESTO di felice za , e porla anch' fss a fra le 
memoria alia proposizione 5g. scolasticaggini; mòssa quindi 
condannata, come perniciosa, la pietra , è pia entralo il Jitr, 
derogante alla esposizione del- e tenta di ro liba re dal doposi- 
la verità cattolica circa il dom- to la verità cattolica. Ma ma:i- 
ma della J'ransostanzazionc , co mate, che poi il Jur sempre 
e. perciò favorevole agli ere resta nella fossa , che egli si 
tiri . ] scavò . Abbiamo con ciò in- 
[ E* tanto novità nella fede dicato il pericolo, non già pro- 
l' introdurre nuove parole , mosso il sospetto . ] 
quanto il sopprimere col si- [ CONSEGUENZA TEOr 
lenzio negli aiti pubblici le LOGICA , che da altri si ap r 
pai ole , già dalla Chiesa consa- pclla teologica conclusione . 
grate, e massimamente quelle Articolo il più interessante di, 
introdotte dalla medesima a tutta la scolastica Teologia , a 
condannazione de' nuovi erro- cui ci consigliarono r I' abuso 
ri , 11 sopprimerle, e uno s<:an- fattone da non indotti acri Uc- 
cellare a poco a poro la me- ri , e le pi emure di persone 
moria dell'errore condannalo^ itnpazialj. ] 
della verità confermata e dife- [ La materia dell' 1 articolo ò 
sa. Un ladro che senza essere assai delicata . Si corre il tra- 
sentito dal vicino, voglia pian ve pericolo di obbligare il cri- 
piano distruggere una parete, stiano al'a infallibile credenza 
incomincia gentilmente dallo di qualche teologica verità , 
stonacarla dalla calce . 'Noi cui non sia egli leti uto,o di reu- 
non vogliamo sospettare che dcrlo immune da t.dc obbli- 
go. Padri sinodali Hstojesi gazione mentre in realtà lo sia, 
abbiano avuta una tale inten- C di dichiarare innocente da 
zione ; sebbene c/u' deficit in anticattolici crrari chi cvi- 
wioec. é già prossimo a man- dentemente contrasta le deli- 
care in tuito il resto, poiché nite cattoliche verità . Ne ve- 
dislrUgge con una sola eresia «iremo in seguito il come. ] 
l'auto* ila delia Chiesa inse- [ V ha pure l'altro pcri- 
gnantc ,e del Ionie delle veri- colo di stimare incolpevole o 
iita insegnate.'] assolutamele , od a certa età 
[ Un doinma troppe» chiaro, la negativa ignoranza de IP e- 
nella Chiesa universale, e nel- sistenza di Dio; se non sia 
I* ultimo generale Concilio di- bene dimostrata la natura del- 
fesutl.il l'erro re de' Piotestan- le teologie/te conseguenze. ] 
ti , non può essere alticc.ito [ Ne procureremo adunque 
da persone nomine cattoliche la più adeguata analisi, da cui 
apertamente , clamorosamen- dipende la soluzione di ogni 
te; e d' uopo a questo line di djìucpllà . Dimosl reremo pri- 
priina stonacai lo , togliervi di * mu i passi , che noi sappiam» 



??4 C O N 

•ssere stati fatti du'scolastici; 
e sulle loro orme ci stilettere- 
mo di muoverne degli altri , 
per giugnere con sicurezza al 
bramato fine. ] 

[ f. Disse già il saggio filoso- 
fo M. Tullio , Tuscul. 5> num. 
24. „ Egli è un vizio , il ri- 
„ provare le conseguenze do- 

po avere concesse le ante- 
,, cedenti proposizioni ; „ e 
nella 4* de fliiibus num. 68. „ 
„ quando è falsa una conse- 
„ guenza, non può essere 
„ vero ciò di cui quella è con- 
„ seguenza j „ e perciò aven- 
do esso an ;ora Tuscul. 5. n. 5. 
stabilito 1* assioma , che „ de' 
,, contrarj contrarie sono le 
99 conseguenze ; „ quindi ne 
nasce, 1' altro egualmente ve- 
ro ed evidentissimo assioma , 
che se da una antecedente ve- 
ra proposizione si raccolga le- 
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ne ancora, essere falsa la con- 
seguenza, che é più ampia del- 
le premesse per qualunque ti- 
tolo; perché se épiuampla,non 
si può dire contenuta in esse.] 
[ HI. Fin qui i Dialettici . 
Di qui avanzeremo i passi do- 
po avere dichiarata la natur» 
della conseguenza legittima , 
ossia necessaria ; ed é quella 
che nasce dall' antecedente in 
maniera , che se dessa è vera, 
deve parimeute èssere vero V 
antecedente , perchè in esso è 
contenuta ; e se è vero questo, 
vera similmente sarà la con- 
seguenza per U ragioni che 
andremo passo passo propo- 
nendo. ] 

[IV. Sappiamo adunque sol 
tanto da' dialettici, che la con- 
è contenuta nelle 



seguenza 



premesse . ( n. I. e segg. ) La 
teoria delle Circostanze da 
gì ttì inamente una conseguen- noi a suo luogo esposta , ci 
xa,questa pure è vera. La dot- ammonisce di cercare il come 
trina dell' Arpinate filosofo é vi s'a contenuta ; cosi neavre- 
comune a tutti, e non può non mo certamente una più chiara 

idea. J 

f V. Noi pertanto cosi ra- 
gioniamo . Se la conseguenza 
f ontenuta Posse nelle premes- 
sa espressamente} bastevoli 
la conseguenza , che è conte- s.ir^bbono gli occhi, e le orec- 
nuta chiaramente nelle pre- chie per conoscerla subita- 
messe. Noi pure sogliamo di- mente , senza bisogno di ca- 
re, che la tale conseguenza si varia da esser non sarebbe 4 
deduce , si raccoglie , si e- conseguenza , sarebbe pre- 

1 messa ; dunque la v* è in que- 

sta solo implicitamente. 3 

[VT. La prem< ssa é una pro- 
posizione comp^s'a. di parole 
e di fraM ; dunqae le parole 
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esserlo a chi é » otato del ret- 
to uso ridila ragione. ] 

[ 11. Dicono in fatti Io stes- 
so tutti i Dialettici , allorché 
insegnano , essere retta qucl- 



strae dagli antecedenti; dun- 
bue in essi ella è contenuta . 
Quindi se e falsa la illazione ; 
e f.ilsa ancora la proposizione 
antecedente , perché quella 



stava in questa.' Quindi ne vie- e le frasi della conseguenza so* 
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no implicitàmente contenute 
in quelle delle premesse, perii 
num. V. ] 

[ VII. Una parola, una fra- 
se ditesi implicitamente con- 
tenuta in altre frasi e parole , 
perchè le une equivalgono alle 
altre , perchè le une alle altre 
sono sinonimc. Il che accade 
in due maniere, cioè o sempli- 
cemente o compostamente; os- 
sia perchè le semplici parole, 
e la semplice frase delle con- 
seguenze sono sinonime alle 
semplici frasi e parole dell' 
antecedente ; o perchè queste 
sono feconde di più sensi nel- 
la stessa materia da potersi e* 
sprimere con maggior numero 
e chiarezza di parole 9 e di 
frasi ; ovvero talvolta al con- 
trario. ] 

[ Vili. Dagli antecedenti 
num. VI. e VII. ne segue, che 
I » conseguenza altro non é in 
ultima analisi che una dichia- 
razione , una interpretazione 
necessaria dall' antecedente , 
una morale equazione , o tota- 
le o parziale coU'antccedente. 
( Prendiamo sempre la parola 
antecedente , o premessa per 
semplice , o composta , cioè 
anche per il numero del più ) 
Dicemmo o totale, o parziale ; 
poiché spesso la conseguenza 
si raccoglie da un antecedente 
per dimostrare solo una parte 
ti i ciò che in esso si contiene; 
come se uno dall' anteceden- 
te : Pietro é uomo ; ne dedu- 
cesse ; dunque ha la sostanza 
ragionevole. Nel che si scorge 
che l'equazione è parziale, ma 
é equazione. ] 

tiergier T. JJI. 



CON 225 

[ IX. V'ha ancora da muo- 
vere altri passi per evitare i 
pericoli gravissimi di cui di- 
cemmo di sopra . Gli uomini 
come intendono eglino che una 
parola , ed una ir*se sieno e- 
qui valenti ad altre frasi e pa- 
role ? Qui conviene al certo 
distinguere 1' uomo dotto , in- 
gegnoso ed esperi menta to , 
dall' uomo povero in diversi 
gradi di dottrina ÓV ingegno, e 
di esperienza, L' uno e V altro 
pero intendono quella equa- 
zione , quella sinonimia , con 
quei mezzi , coi quali hanno 
appreso, od apprendono il sen- 
timento di quelle lingue , in 
cui esposte sono le anteceden- 
ti propos/zioiii , e lo loro ne- 
cessarie conseguenze. ] 

[ X. Ed eccoci prossimi alla 
soluzione del primo intricato 
nodo da noi primieramente 
proposto. Fra le parole , e le 
frasi di una lingua vi sono 
quelle che hanno a comune 
giudizio del dotto , e dell' in- 
dotto , una significazione uni- 
ca , e sola , chiaramente de- 
terminata e distinta da tutte 
le altre ; e ciò o per senso let- 
terale , o per setiso di comune 
convenzione , che diremo con- 
venzionai*. In questa ipotesi 
la conseguenza è certa. J 

f XI. Altre v'hanno di quel- 
le , che assai più verosimil- 
mente prestano una signilica- 
zione anzi che un* altra ; ri- 
manendovi però un piccolo a- 
dito aperto a qualche altro 
senso. In questa ipotesi la con- 
seguenza e soltanto assai ve- 
rosimile . ] 

15 
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f XII. V hanno finalmente 
di quelle che incerto ne la- 
sciano il significato a parere 
de' dotti , o degli indotti in 
quelle lingue in cui espresse 
vengono le proposizioni ante- 
cedente , e conscguente . In 
quest* ultima ipotesi , dubbia, 
ossia incerta rimane la conse- 
guenza. J 

; [ XIII. Pai Lindo noi di que- 
ste tre diverse ipotesi , inten- 
diamo di pailare in «astratto 
del comune degli uomini , di- 
Stinti nelle elessi di dotti , di 
f emidotti , e di indotti. Se ac- 
cada poi di ragionare delle 
persone individuali di codeste 
classi , non è cosa assurda che 
taluna di esse rapporto a qual- 
che frase o parola abbia io 
inente un significato, che non 
è il comune della sua classe . 
Nell'umano intelletto delle di- 
verse persone sono tali e tanti 
i fenomeni , che non lasciano 
indubbio questa ipotesi. ] 

[ XIV. E qui da avvertire , 
alt»o essere il giù di aio senipli- 
mente teologico di una prò» 
posizione} ed altro i| giudizio 
cattolico delja medesima. Col 
primo intendiamo quello che 
i teologi periti formano col 
Suo studio , colle loro cogni- 
zioni di qualche proposizione, 
dicendola , e provandola ret- 
ta , o erronea . I / altro é il 

giudizio anche autorevole del- 
t Chiesa, o del capo supremo 
di essa , con cui è dichiarata 
una dottrina o rea , o innocen* 
te, o erronea , o cattolica . Il 
giudizio semplicemente teolo- 
gico non dichiara alcuno per 
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eretico , o scismatico ; ma il 
Solo giudizio della Chiesa , o 
del di lei C-ipo può condanna- 
re persona per eretica , ©sci- 
smatica ; essendo quella eque* 
sto i soli giudici di quella per- 
tinacia , che é una cosa inse- 
parabile dalla vera eresia per- 
sonale , o dal personale sci- 
sma, j 

[XV. Quindi ne segue, che 
sebbene sia rispettabilissimo 
il giudizio teologico , perché 
formato da persone legittima- 
mente dichiarate Dottori , ed 
interpreti di S. Scritturatine 
non è cattolico , cioè non im- 
pone da se stesso 1' obbliga 
comune di credere verità ri- 
velate quelle , che essi dimo- 
strano col loro studio, ovvero 
eresie quelle proposizioni ,che 
essi hanno giudicate contrarie 
alla cattol.ca verità. ] 

[ XVI - La Fede ha un fon- 
damento iul.illibile , in sua 
prima origine. Senza di questo 
non può costringersi il Fedele 
a credere per verità rivelate 
qualsisia proposizioni , né per- 
ciò a tenere le opposte per e- 
rcsie. La sola Chiesa , o il so- 
lo supremo Pastore di essa , 
come centro di cattolica unità 
hanno il sovrannaturale dono 
dell' iuerrauza , per cui si de«* 
vono credere per la fede divi- 
na le verità proposte come 
donimi cattolici. ] 

[XVII. E' sempre dunque 
da distinguersi il giudizio teo- 
logico dal giudizio cattolico in 
codesta materia. Quella ha per 
base le forze dell' umano in- 
telletto. Essendo la consegue/* 
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za contenuta implicitamente 
Ile premesse ( num. V. e 
Yl. )ne segue che alle volte 
od a molti , od a pochi appaja 
contenuta in esse parte con 
qualche chiarezza . parte con 
qualche oscurità. Chi è dotato 
di maggiore dottrina ,e di più 
acuto ingegno la suole pene- 
trare velocemente con totale 
chiarezza, e sicurezza. Al con- 
trario ad altri vi rimane o per 
qualche spazio di tempo, ov- 
vero sempre qualche oscurità. 
D'onde questa nasce in ultima 
analisi ì ] 

[ XY1II. Essendo la conse- 
guenza una morale equazione 
o totale , o parziale coli' ante- 
cedente; quella oscurità nasce 
in ultima analisi dal non vede- 
re chiaramente il significalo 
delle parole e delle frasi , che 
compongono l' antecedente , e 
la conseguente proposizione . 
E ciò dipende dalla cognizio- 
ne delle materie, di cui è mie- 
stionc> e da quella delle lin- 
gue o in genere, o rapporto 
alle materie suddette . La 
stessa parola , la stessa frase 
usata in una scienza hanno 
talvolta un' significato, che 
avere non sogliono in un' altra 
scienza. E* duopo adunque al 
teologo oltre il comune dizio- 
nario , sapere il teologico , ed 
il biblico.] 

[ XIX. Il teologo che vede 
chiaramente la conseguenza 
contenuta nella premessa pror 
posizione cattolica, e la vede 
con placidezza di animo, e la 
vede dopo una sincera inten- 
zione di cercare la verità per 
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se stessa , non per qualsisia 
impegno di ritrovare una ve- 
rità già preoccupata da qual- 
che passione, ha egli a nostro 
sentimento una cognizione di 
Fede, (si osservi clic diciamo 
Fede soltanto). Il concedono 
ancora i celebri teologi Cano , 
e Vega; ed altri il negano. Ma 
egli per noi é chiaro , che il 
teologo testé descritto ha la 
cognizione di una sovrannatu- 
rale verità, che ne esige la fe- 
de da chi la conosce , giacché 
il vedere chiaramente la con» 
sequenza implicita in una cat- 
tolica verità , é un vedere la 
verità stessa ; altri mente la 
conseguenza non sarebbe una 
equazione o totale, e parziale 
coli' antecedente ; cóme si di- 
mostrò nel num. Vili. 

[XX. E' da distinguersi ben 
ragionevolmente la semplice 
Fede del privato , dalla Fede 
cattolica della Chiesa . Quella 
renderà , o potrà rendere ere- 
tico ed infedele presso Dio U 
privato, se non presta fede a 
ciò , che chiaramente e certa- 
mente conosce; mentre la 
Fede cattolica dichiara e con - 
danna per eretico il pertinace 
suo contradditore . ] 

XXI. Tutti i teologi , come 
narra Veronto nella sua Ro- 
tula Fidei catholicae* conven- 
gono neh* asserire, che il pri- 
mo non é eretico presso la 
Chiesa . Questa ne è la ragio- 
ne . La cattolica Fede, che 
eretico condili ma il pertinace 
contraddiente, ella è secondo 
S. Paolo ex awUtu ; auditus 
autem per Ferbmn D<?i; ciué 
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perla divina parola ed autorità 
Infallibile . Tale non è quella 
dell'uomo , anche dottissimo , 
anche ingegnosissimo. Ado- 
pra egli le sue forze umane , 
non è appoggiato alla divina 
autorità, quando egli di suo 
ingegno vede l'equazione deila 
conseguenza coU\mleceden- 

[XXII. I Novatori per lo 
più , ma sopra tutto i mo- 
derni sapendo essi chiara- 
mente le verità nella cattolica 
Chiesa definite contro gli er- 
rori , ma volendo a qualunque 
costo di loro coscienza ed 
estimazione sostenere gli er- 
rori stessi , nel promulgarli 
usano frasi e parole diverse da 
quelle , con cui furono tali 
errori dalla Chiesa condanna- 
ti; ovvero ne inventano de'nuo- 
vi , composti di parole e frasi 
non usate nelle proposizioni 
delle opposte verità cattoliche; 
ovvero ancora pretendono non 
condannati alcuni errori , non 
essendovi ne' canoni partico- 
lari espresse quelle frasi o pa- 
role , che essi non vorrebbono 
dovervi si chiaramente inten- 
dere dal contesto de' medesi- 
mi, o dalla armonia de' catto- 
lici principi , girf dichiarati.] 

[XXIII. I dotti teologi, che 
chiaramente conoscono code- 
ste fraudi ereticali , dovranno 
essi stimare e chiamare costo- 
ro col nome di cattolici? Non 
vedendo essi sostenuto un er- 
rore colle stesse parole e frasi, 
con cui fu dalla Chiesa con- 
dannato , ma con altre certa- 
mente equivalenti, ovvero co- 
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noscendo i mpugnata una verità 
non colla semplice , e schietta 
negativa, ma con altri termini 
in sostanza sinonimi; ovvero 
vedendo codesti Novatori im- 
pegnati in un errore , perchè 
ne' canoni non sieno espresse 
alcune parole e frasi che pure 
vi si debbono necessariamente 
sottintendere; in questi ed al- 
tri simili casi dovranno i teo- 
logi sospendere il loro giudizio, 
dovranno dire ai Fedeli , che 
que* Novatori non sono ereti- 
ci , che dipende dalla Chiesa 
il definire , se sieno erronee , 
le dottrine da loro sostenute ì 
Dovrà lasciarsi all' incerto U 
Fede in quegli articoli contra- 
stati , che i Fedeli dapprima 
cattolican i ! i v credevano sen- 
za alcuna distinzione , senza 
eccezione alcuna? Ecco la que- 
stione prima di grave impor- 
tanza . ] 

[XXIV. Si scioglie da noi 
brevemente recando ad illu- 
strazione della medesima in* 
sienie, e delle fraudolenti ma- 
niere di codesti Novatori qual- 
ch' esempio di recente memo- 
ria, cioè dalla dommatica 
Bolla Auctorem Fidei, sovente 
già da noi lodata . JVel Sinodo, 
ossia Ladrocinio di Pistoia 
sess. III. Decreto della Gra- 
zia etc. §. I £ scritto : „ fn> 
questi ultimi secoli si £ 
sparso qn generale oscura- 
„ mento sulle verità più im- 
,, portanti della Heligione, e 
„ che sono la base della Fede 
„ e della Morale di G. C „ 
Questa proposizione nella sud- 
detta Bolla è stata per la pri- 
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ma condannata assolutamente riputo apertamente anticatto- 
per Eretica; eppure l'opposta lica, contuttocid i di lei soste- 
letteralmente , espressamente nitori occulti, o travestiti nori 
a questa non leggesi ne' nella potendo essere condotti all'ali- 
S. Scrittura, né nella Tradì- torevole esame della Chiesa , 
anione ; ne' quali monumenti non poterono essere trattati 
però v'é implicitamente e chia- per eretici da chi ne aveva la 
ramente compresa , giacché la conoscenza. 1 teologi adunque 
Chiesa non introduce mai non sono da alcuna legge ob- 
linovi dommi , ma con quei bligati a chiamare costoro col 
ohe ella ha nel suo chiaro de- nome di cattolici; sono pero 
posito condanna i contrarj er- per ecclesiastico divieto obbli- 
rori, che sono nuovi, nascen- gati ad astenersi rapporto a 
do dopo la verità dai la quale coloro, dal nome di eretico j 
devono essere condannati. Di- perchè non debbono usurparsi 
mostreremo dalla Scrittura e la ecclesiastica suprema giu- 
dalla Tradizione la verità con- risdizione » ] 
dannatrice di codesta eresia [XXVI. E' da dirsi lo stesso 
nel suo articolo Oscuramento dell'altra eretica proposizione 
delle Cattoliche verità'; la inserita nel Sinodo suddetto* 
difenderemo dalle opposizio- colla quale si afferma „ essere 
ni . J „ soltanto ed originalmente 
[ XXV. Noi già. nel T. Vi* „ spettante alla civile Podestà- 
dei Giornale ecclesiastico di „ il diritto di apporre al ma- 
Roma n.XXXVII.eXXXVIII. „ trimonio degli impedimenti 
brevemente dimostrammo di ,* dirimenti, e di dispensarne 
proposito le necessarie conse- ,; dai medesimi ; e la Chiesa 
guenze ereticali , che ne prò- „ non avere quella podestà , 
venivano da quella proposi- „ se non dal supposto assen- 
zi one i sostenuta da' Gianseni- „ so , o dalla connivenza de' 
sti di Utrecht, in un libro ivi „ Principi. Errore che ebbe 
stampato nell'anno 1 753. Altri le prime radici dai Valdensi > 
egregj confutatori dell' A b. rinnovato poi più ampiamente 
Tamburini, che l'ha pili volte dai Luterani > e Calvinisti etc. 
ne* suoi libercoli pubblicata vedi art. Impedimenti matri- 
con, altri termini* meno ribut- moni a li .Dovendosi ultimare 
tanti di quelli , che esso , qual codesta questione colla storia 
teologo fondamentale promo- del Concilio di Trento, come 
tore la fece promulgare nel più volte dimostrammo nel 
Sinodo suddetto da quel po- Giornale Ecclesiastico, furono 
vero Monsignore, alquanto in- impiegate le nostre deboli 
Docente nella Teologia , Than- forze nel dimostrare con tre 
no parimente per incidenza operette, ex professo e con 
censurata come eretica. La varie altre Lettere che i Cànoni 
Chiesa insegnante sempre la Tridentini sono certamente. 



quella opinione, comunerrtert- 
te rigettata da* sacri teologi . 
Fra ih uomini una parte as- 
sai rimarchevole sono quelli, 
che giusta il rispettabile pro- 
verbio , sono uomini di una 
conseeuenta sola. Ma sembra- 
no necessarie più conseguenze 
per capire colla «ola naturale 
ragione l'esistenza di un Dio 
Creatore , supremo Signore j 
rimuneratore Uè* buoni, e giu- 
sto vendicatore de* cattivi. ] 

[ XXXI. Per iscio^Here il 
problema é duopo distinguere 
il metodo di certi scolastici, 
da quello che usa la ragione- 
vole natura, abbandonala a se 
stessa nel dedurre conseguen- 
te. Udimmo già molti anni 
*ono uno scolastico oltremon- 
tano ad argomentare coa/i 
Deus est diligendus; ergo est 
nmandus. Lodiamo in questo 
teologo la scienza delle diffe- 
renze de' simili vocaboli lati- 
ni, de' quali scrisse Ausonio 
Pompa, siccome delle Greche 
Ammonio grammatico. Ma la 
natura ragionevole per se 
•tessa non assottiglia tanto le 
idee; l'analizzarle si minuta- 
mente è un prodotto di molta 
ontologia, metafìsica e lessi- 
cogralia. Se cosi dovesse l'uo- 
mo giugnere per codesti minu- 
tissimi gradi alla cognizione 
di Dio, appena i sottili meta- 
fisici v' arriverebbono dopo 
molte profonde meditazioni . 
La natura ragionevole non as- 
sottigliata da certa metafìsica 
fa passi più lunghi tutto in un 
colpo ; vedendo all^ ingrosso 
gli oggetti, vede «on maggio- 
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re prontezza le essenziali cori* 
seguenze dai chiari e sensibU 
li antecedenti. J 

[ XXXII. E' ancora da di* 
Stinguersi l'età degli uomini 
indotti. Il loro temperamento 
più o meno rozzo, la loro edu- 
cazione più o meno incotta t 
Queste circostanze considera- 
te o in ragione semplice , o in 
ragione composta, diversa pre- 
sentano la soluzione del pro- 
blema. ] 

[ XXXI li. Ilastà conoscere' 
la propria esistenza, quella 
degli altri mondani oggetti, da 
cui l'uomo é circondato, cono- 
scere i suoi bisogni insieme é 
l' umana insufficienza ai mede- 
simi per capi re l esistenza di 
un Dio Creatore, perciò Signo- 
re, e Provvisore dell' univer- 
so* quindi ne nasce V idea dei 
doveri dell'uomo verso Dio> 
verso se stesso* verso l'umana 
società. ] . 

[ XXXIV. Non tutti gli uo- 
mini giunti a quella età, che 
comunemente dicesi l'età dell' 
uso della ragione, non tutti in 
questa per le sovraindicate 
cause num. XXXIL abili so- 
no a riflettere all'origine del- 
la loro esistenza etc. Possono 
però apprendere da quelli, coi 
quali convivono la maniera / 
il motivo di fare quella ri- 
flessione . Quando ne sieno 
capaci, una conseguenza, sola 
basta per intendere la esisten- 
za di un Creatore. Da questa 
poi con altre successive im- 
mediate conseguenze, giugne- 
re possono a formare di Dior 
uuella idea, che li duo coit- 

T - — "1———/. — — — "— 
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durre nella via della salute.] 

[XXXV. Se 1 idea di Dia 
none innata nell'uomo, come 
pretendono varj filosofi, con- 
trastati pero da tant'altri, è ciò" 
non ostante un idea, che non 
ni può occultare sempre nell' 
animo ragionevole, creato a 
questo fine, perchè conosca il 
suo principio, ed il suo ultimo 
fine Iddio. Chi vuole il fine, e 
chi può dare i mezzi; non li 
nega certamente. 11 vero me- 
tafisico , se vuol ragionare , 
com' ei deve, adequatamele , 
e perciò colla esaltezza della 
geometria,' deve egli scioglie- 
re i problemi con tutti i suoi 
dati. E questo anzidetto lo è 
uno de' più necessari. Lascerà* 
Iddio per i suoi fini alti «si ini 
il corso alla natura, ed alle in- 
felici circostanze di molti, che 
né da se, nè coli* altrui ajuto, 
potranno per un dato tempo 
salire alla cognizione di Dio ; 
ma poi, se sono attualmente 
capaci dell' uso di ragione , 
per lo medesimo anzidetto 
motivo vi giugneranno certa- 
mente coli* uso prima di una 
sola, e poi di grado in grado 
successivamente con altre con- 
seguenze. ] 

[ XXXVI. Il proverbio, che 
caratterizza 1' uomo incolto , 
pér uomo di una sola conse- 
guenza deve intendersi coll'ad- 
dizione contemporanea. Tanti 
assio li girano anche per le 
scuole, che appunto per esse- 
se troppo di frequente usati , 
sono come le parole poste 
nelle lapidarie iscrizioni in si- 
gla, cioè mancanti di lettere, 
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ovvie a chiunque, e capiti dal- 
le poche che vi sono scritte . 
In tempi diversi l'uomo in- 
colto tragga da un anteceden- 
te la sua conseguenza; e ne 
farà quella continuata catena, 
che basta per avere una suffi- 
ciente idea di Dio. Ecco, co- 
me crediamo, sciolto 1* altro 
problema.") 

[ XXXVII. Abbiamo ragio- 
nato sinora della causa, e della 
natura della conseguenza. Dob- 
biamo ora accennare il suo ef- 
fetto. Questo chiaramente si 
raccoglie dai num. VII. Vili. 
Se la conseguenza é una qual- 
che equazione coli* antece- 
dente, ed in esso quasi giace- 
va nascosta , non compariva 
scoperta; e.«sa sarà dimostrati- 
va di una verità ricercata dal 
teologo ragionatore ; non po- 
tendo essere vero l'anteceden- 
te, è falsa la vera di lui conse- 
guenza; come l'esige l'univer- 
sale assioma. Vedi num. I. ] 

[XXXVHI. Che se la con- 
seguenza é dimostrativa, allor- 
ché déssa sta nella sua equa- 
zione coll'antecedente; ne se- 
gue necessariamente , e con 
tutta la chiarezza, chejovenon 
sia tale equazione non v'abbia 
né legittima conseguenza , né 
dimostrazione . Rimane adun- 
qne non di mostrato ciò, che si 
pretendeva di dimostrare. ] 

[ XXXIX. Quindi egli è e- 
vidente, che non potrà dirsi 
provata dalla S. Scrittura , o 
dalla Tradizione una proposi- 
zione, una sentenza, un'opi- 
nione, allorché ne' testi dell' 
una e dell' altra non v' hanno 

* 
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tutte le circostanze della pro- 
posizione; allorché non può 
essa «tare in equazione per ec- 
cesso, o per difetto coi testi a- 
doperati nella pretesa dimo- 
strazione . E ciò allora tanto 
più si verifica, quando vi sieno 
due opinioni diametralmente 
opposte, e si pretenda dai due 
sostenitori di esse, che sieno 
tutte due dimostrate da quei 
sagri monumenti; giacché è 
assioma, che una delle due 
non può essere assolutamente 
tale, per forza della contrad- 
dizione, che in quelli non ha 
luogo; e può anche per le an- 
zidette cose accadere, che né 
l'una, né 1' altra abbia dimo- 
strazione da que* medesimi 
fonti. Posto ciò preghiamo gli 
amatori del vero, a farne un 
diligeiUissimo esame, e cerca- 
re con tutta l'accuratezza le 
omonimie, le equazioni, che di 
sopra dicemmo. Noi ne abbia- 
ino fatta l'anatomia di alcune; 
e speriamo che il nostro risul- 
tato sarà eguale a quello dell' 
esame, che ne faranno altri 
attenti indagatori del vero. ] 

[ XXXX. Abbiamo sinora 
ragionato delle conseguenze 
de' privati teologi ; parliamo 
ora di quelle, ( che sono pure 
teologiche) della parola di Dio 
o scritta, o tradita, e perciò di 
quelle della Chiesa insegnan- 
te. E' fallibile il teologo nel 
dedurle; non lo è Iddio, o la 
Chiesa da lui sovranoatural- 
mente assistita Abbiamo una 
parte assai rimarchevole di 
donimi, ossia di articoli di 
Fede, i quali possono da periti 
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teologi a forza di legittime 
conseguenze dedursi dai pri- 
ma definiti. Ma per obbligare 
la credenza de' fedeli vi fu ne- 
cessariu,alla comparsa de'nuo- 
vi errori, l'autorità della Chie- 
sa, la quale siccome é infalli- 
bile nella veduta della Tradi- 
zione e della Scrittura, cosi la 
è ancora neli' estrarre dagli 
antecedenti le necessarie con - 
seguenze. Parliamo di ciò per 
comprendere insieme tutte le 
ipotesi nelle decisioni dom ma- 
liche dell* Chiesa ; e quando 
diciamo Chiesa , intendiamo 
sempre partiti unente anche il 
solo di lei Capo supremo , il 
Rom. Pontefice , sedente ed 
insegnante su di quella Sede, 
che è il centro di cattolica co- 
munione. ] 

[ XLI. Una assai rimarche- 
vole parte de' dommi ,. ossia, 
articoli di Fede, non sono che 
conseguenze necessarie di erud- 
ii che chiarissimi erano da pri- 
ma nella comune credenza;non 
ritrovandosi quelli colle stes- 
se parole e frasi nella parola 
di Dio o scritta , o tradita . 
Per cagione d' esempio, dopo 
il domma cattolico della mi* 
steriosa incarnazione del Ver- 
bo , defini la Chiesa contro 
gli Ariani la divinità di G. C. 
contro Nestorio l' unità della 
persona dello stesso N. S. ; 
contro Eutiche le due di lui 
nature ; contro i Monoteliti le 
due di lui volontà. Tutte que- 
ste sono legittime, e necessa- 
rie conseguenze della Incar- 
nazione del Verbo , come eia? 
scuno può da se stesso osser- 
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vare. V era già la chiara Fe- 
de di tutti codesti domini sin» 
nel primo albore della Chiesa, 
m cui erano già tutti i domini, 
nè la Chiesa giammai ite in- 
troduce de' nuovi dopo le dot- 
trine rivelate da Dio , e tradi- 
te da Cristo e dagli Apostoli ; 
ma solo le conferma , condan- 
nando gli opposti errori.] 

[XLH. Cosi è parimente 
delle due proposizioni con- 
dannate nel Sinodo di Pistoja, 
da noi accennate di sopra n. 
XXIV. e «egg. poiché la veri- 
tà contraddittorie a codeste e- 
resie non si leggono letteral- 
mente espresse nè nella Scrit- 
tura , nè nella Tradizione ; 
dunque tutte sono legittime , 
naturali , necessarie conse- 
guenze di chiari testimonj 
della parola di Dio scritta e 
tradita.] 

[XLII1. Quindi ne segue un 
rimarchevolissimo corollario, 
non preveduto da qualche in- 
ai gne teologo, cioè che la cori' 
sequenza immediata , legitti- 
ma, necessaria , ha tanto di 
forza in se stèssa , quanto V 
antecedente, da cui è dedotta. 
La conseguenza per le anterio- 
ri dimostrazioni sta ne 11/ an- 
tecedente proposizione ; essa 
altro non è , che una dichia- 
razione di questa, è un essen- 
ziale attributo della medesi- 
ma , espressamente dichiara- 
to nella conseguenza t dunque 
aneti' essa è una veri la. Il vero 
é indivisibile , non ha parti , 
non ha grudi in buona méta- 
fìsica , dunque la conseguenza 
é dello stesso genere dell' an- 
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teeedente , ha la stessa forza, 
che quello. J 

[ XLIV. La verità* di code- 
sto corollario ne produce un' 
altra , che è questa ; la vera 
conseguenza , cioè /' imme- 
diata , legittima , e necessaria 
è talmente dello stesso genero 
e forza del suo antecedente > 
che per nessuna causa estrin- 
seca può essere maggiore o 
minore. Se la conseguenza è 
dello stesso genere e forza 
deli' antecedente ; dunque nel 
genere e nella forza è ad esso 
eguale ; pertanto non può es- 
sere per qualsisia estrinseca 
causa o maggiore f o minore. 
Non v' ha potenza alcuna , la 
quale possa tare si , che l* at- 
tuale no sia un attuai sì , o 
viceversa. Se ciò fosse, sareb- 
be possibile in fatto una cosa 
contraddittoria . Sarebbe non 
perfezione , ma imperfezione 
massima in Die , se a lui vo- 
lesse taluno attribuire la fa- 
colti di fare che una cosa nel 
tempo stesso sia , e non sia. J 

XLV. Da questa verità ne 
dimostro la falsità della con- 
traddittoria , e §li enormi as- 
surdi anticattolici , ehe 1' ac« 
( «impaciano indivisìbilmente. 
Argomentiamo a! la maniera 
geometrica. Si dia la falsa i- 
potesi , che la conseguenza 
sia di minor valore dell* ante^ 
cedente . Che ne verri l La 
conseguenza é una essenziale 
proprietà dall' antecedente , e 
una adequata dichiarazione di 
esso, é una equazione col me- 
desimo ; dunque ne verrà che. 
nel tempo i stesso sìa e non sia 
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una essenziale proprietà dell' 
antecedente, sia e non sia una 
adequata dichiarazione , sia e 
non sia un' equazione del me- 
desimo ,• cosa metafìsicamente 
assurda. ] 

[ XLVl.Ma la é ancora as- 
surda cattolicamente. Ex art' 
tea demonstratis , nemmeno 
Iddio può fare si, ch*e la vera 
conseguenza non abbia eguale 
forza coli' antecedente ; dun- 
que nemmeno la Chiesa può 
fare questo assurdo miracolo. 
Ma se la vera conseguenza di 
natura sua , avesse forza mi- 
nore dell'antecedente; la Chie- 
sa avrebbe più volte fatto 
codesto miracola assurdo , 
di dare alla conseguenza un 
maggior valore di quello che 
naturalmente ha, ed avrebbe 
proposto perdomma cattolico 
quello, che non lo é."] 

[XLVII. Edeccone le di- 
mosi razioni . Tutti, o quasi 
tutti ido nmi , che si appellano 
definiti dalla Chiesa , sono con 
tali parole e frasi concepiti , 
che non ritrovanti esplicita- 
mente espressi ne nella .sagra 
Scrittura , ne nella universale 
Tradizione j vi sono adunque 
soltanto contenuti implicita' 
mente , cioè con parole, e fra- 
si che stanno in perfetta equa- 
zione colle frasi e parole , con 
cui sono dalla Chiesa promul- 
gati. Laonde sono stati dalla 
Chiesa proposti come conse- 
guenze delle frasi e parole,che 
leggonsi nella Scrittura, e nel- 
la Tradizione . Cosi' della In- 
carnazione del Verbo sono 
conseguenze i dommi ; il Var- 
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bo è consostanziale al Padre; 
in Gesù Cristo sono due natu- 
re ; sono in lui d.se volontà.] 

[XLV1I1. Se la conseguenza 
avesse di sua natura un mi- 
nor valore della premessa,non 
sa rebbono queste conseguenze 
egualmente vere col suo an- 
tecedente. Ma nella verità , la 
quale è di sua natura indivi- 
sibile, non v' ha ne più , ne 
meno ; dunque quelle conse- 
guenze avrebbono al più una 
probabilità, e non la verità as- 
soluta, né potrebbono essere 
di loro natura eguali alla ve- 
rità. Dunque ,se quelle sopra* 
dette conseguenze furono dal- 
la Chiesa definite per domma, 
avrebbe la Chiesa dato loro 
quel valore* di certezza, di ve- 
rità , che naturalmente non 
hanno . Ma delle cose di- 
mostrate non può la Chiesa , 
come non può nemmeno Dio 
stesso fare si , che una con- 
seguenza abbia maggior valor© 
di quello , che naturalmente 
ha in se stessa ; pertanto la 
Chiesa, nel promulgarle rome 
dommi , avrebbe fatto quel 
miracoloso assurdo, dì cui di- 
cemmo di sopra, avrebbe pro- 
posti de' dommi , che in sé 
stessi noi sono , ne essere il 
possono. J 

[ XL1X. Se i privati pos» 
sono errare nel raccogliere le 
conseguenze , e la Chiesa iti 
ciò é infallibile j non pertanto 
é mutata la intima natura della 
medesime . Un occhio poco 
acuta non vede con certezza 
ad «ina determinata distanza 
«in oggetto,che ua altra penkma 
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di più acuta vista scorge alla 
stessa distanza perfettamente. 
É forse perciò mutata la na- 
tura, l'essenza, la distanza di 
queir oggetto? ] 

f L. Sarebbe questo il 
luogo opportuno di parlare 
ancora delle conseguenze con- 
tenute negli stessi biblici ra- 
gionamenti . Ne demmo un 
saggio nell* art. Certezza $ 
HI. T.ll.pag.aBy.in cui notando 
la diversità degli argomeati 
morali dai metafisici nevjene 
ancora la differenza delle con- 
seguenze dell' uno, e dell'altro 
genere , che merita tutta l' at- 
tenzione del teologo , e del 
biblico interprete . Ma questa 
sari materia più propria dell' 
articolo Logica del N. T.] 

{ LI. Abbiamo dunque deli- 
neati con quella accuratezza 
che è proporzionata al debole 
nostro intendimento , un ab- 
bozzo della teorìa delle teole- 
giche conseguenze. Questo ser- 
virà a noi di preparazione per 
un articolo Dimostrazione teo- 
logica diversu da quello , che 
ci ha dalo , qualunque sia 1' 
autore di questo Dizionario. ] 
CONSEQUENZIARIO; pa- 
' rola la quale significa quelli 
che dagli antecedenti traggo- 
no troppo agevolmente delle 
conseguenze ; perciò o tal- 
volta , o spesso le deducono 
con infelicità di raziocinio . 
Quindi il confutatore conse- 
guenziario, è quegli, che suo- 
le confutare le proposizioni di 
qualche libro, traendoae parte 
legittimamente, parte infelice- 
«oente dette erronee conse- 
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guenze. Il signific ito di tale* 
parola nasce più dall' uso de' 
scrittori , che dalla naturale 
ed analoga formazione di es- 
sa. J 

[ Per dedurre da una pro- 
posizione delle necessarie con- 
seguenze , basta sapere la na- 
tura della conseguenza , sup- 
posta però la cognizione della 
materia dì cui si tratta. Senza 
questa cognizione non si può 
legittimamente sviluppare, a- 
nalizzare, dichiarare il senso 
di una proposizione, e racco- 
glierne una conseguenza na- 
turile ; giacché questa è una 
o totale, o parziale equazione 
coli' antecedente proposizio- 
ne , da cui si estrae la conse- 
guenza o la serie di molte con- 
seguenze; Vedi V art. antece- 
dente num. Vili. ] 

[ Siccome la conseguenza 
legittima non può essere dì 
natura diversa aalla sua pre- 
messa ( ivi num. I. ) così es- 
sendo erronea la conseguenza, 
sarà necessariamente ancora 
erroneo il suo antecedente.Chi 
confuta proposizioni , ha lo 
scopo di dimostrarle false per- 
chè dagli incauti leggitori non 
si confonda V errore colla ve- 
rità . E' pertanto un saggio 
metodo quello di dimostrare 
dagli antecedenti altrui erro- 
nee conseguenze , è un argo- 
mento simile u quello usato da 
geometri , che l* appellano 
ex absurdo. ] 

[ Questo è un metodo di 
confutazione sempre opportu- 
no ed efficace; e possiamo bra- 
mare y che sia più frequente-* 
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mente usato da scrittori eccle- 
siastici . A nostri giorni lo e 
più utile , e più necessario di 
qualunque età . I moderni no- 
vatori scrivono le loro erronee 
opinioni in maniera , che alle 
persone incaute , poco esperi- 
mentate nelle materie del tem- 
po, compariscano a primo a- 
spetto proposizioni amiche del 
vero. Non sono molti quc'che 
sappiano analizzarle e vedervi 
l'errore die ne secue . E'dun- 
que orapiucchè in altri tempi 
necessario quel metodo di con- 
futazione . ] 

[ Ella è poi al contrario evi- 
dente cosa, che la confutazio- 
ne sarà una predica non solo 
infruttuosa , ma ancora perni- 
ciosa o pericolosa alla verità 
ed al confutatore stesso , se 
rette f naturali , legittime , e 
necessarie nonsieno le errone e 
conseguenze. 11 confutato suo- 
le assottigliare l' intelletto a 
sua difesa ; e forse potrei di- 
mostrare non esservi frale sue 
proposizioni, e fra le conse- 
guenze dedotte dal consequen- 
ziario la necessaria totale o 
parziale equazione . ~] 

[Neil* uso di cotesto metodo 
di confutazione conseguenzia' 
ria non é duopo avere in con- 
fiderà zinne le altre proposizio- 
ni delio scrittore confutato , 
allorché quelle,che s'impren- 
dono a confutare sono chiare, 
e determinate con tutte quelle 
circostanze, con cui lo deve , 
o lo può essere una proposizio- 
ne . V r.di Circostanze . Al- 
'lora la proposizioi.e circostan- 
ziata ha il suo senso determi- 
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nato, che non dipende dal con- 
testo dell' opera. Se la h pitti- 
ma illazione da conseguenzia- 
rio è disonorevole ali* autore 
della premessa confutata non 
é colpa del confutatore ; pur- 
ché questi se la pi fnr.'a colla 
proposizione, non colla perso- 
na del suo avversario . J 

[Quindi inutili ed ingiusti so- 
no i lamenti dell'anonimo scrit- 
tore dell' opuscolo .• Del'ìnfu- 
ste accusationetc. cio< Lamen- 
to dell' ingiusta accusa di 
Giansenismo col Sig. Habert 
etc. 1712. alla macchia . Dice 
egli §. XII. essere una ingiu- 
stizia il raccogliere dalle opi- 
nioni altrui delle ree conse- 
guenze , che sono espressa- 
mente negate dai sostenitori 
delle opinioni confutate dal 
Sig. Habert. ] 

f L' autore dell' opuscolo £ 
assai ingegnoso; ma sostenen- 
do egli una causa perduta, so- 
vente ancora perdette, o quel- 
che sarebbe peggio, volle per- 
dere le buone regole di un ret- 
to ragionare . Che giova ad 
uno scrittore il negare le pro- 
posizioni , mentre queste ne- 
cessariamente nascono da altre 
da lui asserite , e confermate 
con qualsisia ragione \ Avrà 
egli l'onore di essere inconse- 
guente , contradittorio * se 
stesso , e non avrà certamen- 
te il diritto di fare lomenti, 
col suoconfutatoreco/^«<7/iw 
ziario . 3 

[ Saggiamente poi egli af- 
ferma , essere cosa iniqua il 
trattare da eretica la scuola 
Tomistica , quasi che dalla fir 
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sica promozione sostenuta da' 
Tomisti ne segua necessaria- 
mente, essere Dio l'autore del 
peccato, mentre gli stessi To 
misti credono esprtssamente 
eretica quest* ultima proposi 
zione. Codesta é una meschina 
difesa della scuolaTomistica.] 

f Se bastasse il negare una 
proposizione erronea, che na- 
sce legittimamente da un' a!* 
tra che si afferma ; sarebbe le- 
cito, e segnatamente a* mo- 
derni perturbatoti della Cri- 
stianità lo spargere qualunque 
errore , purché o animo o ver- 
bis affermassero solo una ve- 
rità opposta , mentre si affati- 
cano a recare mille prove de* 
loro errori , ed a confutare i 
sostenitori del vero . La scuo- 
la Tomistica ha ragioni chia- 
rissime in sostegno del suo si- 
stema, che non potrà giammai 
da un saggio consequenziario 
dimostrarsi erroneo. E questo 
sistema , e l'Agostiniano , e Ì 
Moliniano escirono immuni 
dalle censure dopo un maturo 
e lungo esame , fattone dalla 
Chiesa Romana , nelle moltis- 
sime , ed accuratissime Con* 
gregazioni , dette de auxilUs . 
Ciò basterebbe al Cristiano 
saggiamente docile , por do-» 
versi astenere dalle censure a- 
mare contro que'scolastici si- 
stemi . Quale conseguenza ne 
venga , o ne possa venire da 
questa immunità di censure 
per quei sistemi , ci studiere- 
mo coli' analisi di indagarla 
nell'art. Sistema Scolastico.] 

CONSERVATOLE . Con- 
SEAVAZiOHE. La rivelazione si 
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unisce al lume naturale per 
insegnarci che Dio consci va le 
creature cui diede l'essere , e 
mantiene 1' ordine risico del 
mondo; l'Autore del libi o 
della Sapienza dice a lui : Co- 
me mai patria sussistere una 
qualche cosa , se voi noi vole- 
ste: o conser varsi senza vostro 
ordine ! Sap. c. 1 1 . v. 26. Egli 
conserva V ordine morale tra 
le creature intelligenti per l'i- 
stinto morale che loro diede, 
r la coscienza che gl'intima 
sua legge , e fa che tema il 
castigo della colpa . In questa 
doppia attenzione sta la Prov- 
videnza. 

Ma niente meglio ci mostra 
1' azione continua di Dio nel 
cammino della natura , quan- 
to il potere con cui , quando 
ad esso piace , ne sospende le 
leggi II mondo sommerso nell' 
acque del diluvio, il fuoco di- 
sceso dal cielo sovra Sodoma, 
i mari divisi per dare passag- 
gio agli Ebrei e sommergere 
gli Egiziani , oc. questi sono 
gli avvenimenti; coi quali Dio 
ha convintogli uomin che egli 
è il solo padrone, il spio conser- 
vatore dell' universo . Allora 
erano necessarj i miracoli , 
perchè il comune degli uomi- 
ni non era in istato di ragiona- 
re 8ÙU' ordine tisico del mon- 
do , di ravvisarvi una mano 
attenta e benefica . 

In tal guisa Dio anticipata- 
mente prevenne gli uomini an- 
co ignoranti e materiali contro 
i falsi sistemi dei Filosofi , al- 
cuni dei quali insegnarono, che 
Dìo è T atiimu del mondo , ed 
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il mondo eterno ; altri che Dio 
dopo averlo costruito ne lasciò 
la cura ad alcune intelligenze 
subalterne . Il domma di un 
solo Dio | creatore e conserva- 
tore , è la credenza primitiva. 
Se i popoli fossero stali fedeli 
nel conservarla , non sarebbe- 
ro stati iraviati nè dal Politei- 
smo , nè dulia Idolatria f ne 
dai prestigi della Filosofa . 

Ma dacché questa gran veri- 
tà ostata generalmente dimen- 
ticata, fu necessaria una nuo- 
va rivelazione per ristabilirne 
la credenza , e tal era l'ogget- 
to principale delle lezioni date 
da Dio agli Ebrei per mezzo 
di Mose , Pedi iti vela zione . 

CONSIGLI EVANGELI- 
CI , ovvero Massime DI PER- 
FEZIONE. Gesù Cristo eviden- 
temente li distingue dai pre- 
cetti . „ LTn giovane gli do- 
„ mandò , cosa si deve fare 
„ per ottenere la vita eterna, 
„ Gesù gli rispose : Osserva i 
„ comandamenti. Li ho gii os- 
„ servati sino dalla mia gio- 

vii ie zza, rispose questo Pro-. 
», sei ito ; cosa altro vi manca/ 
yt se vuoi essere perfetto , re- 
„ plico il Salvatore, va, vendi 
„ ciò che possiedila Ilo ai por 
„ veri , ed avrai un tesoro in 
,, cielo; allora vieni e seguii 
„ mi . „ JVIatt cap, ìq. v. ifi. 
Marc. i. io. v. 17. Lue. c. 18. 
v. 17, Secondo queste parole, 
quanto Gesù Cristo gli propo- 
neva non era necessario per ot- 
tenere la vita eterna, ma per 
praticare la perfezione , e per 
essere ammesso nel ministero 
apostolico . 
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Dissero molti censori dell* 
Evangelio che la distinzione 
tra i precetti e i consigli è una 
sottigliezza inventala dai Teo- 
logi per palliare l'assurdo del- 
la morale cristiana . £' chiaro 
che questo rimprovero è mai 
fondato . La legge ovvero il 
precetto si ristringe a proibi- 
re ciò che è vizio, a comanda- 
re ciò che e debito ; i consigli 
ovvero massime devono anda- 
re più avanti per la sicurezza 
stessa della legge; chiunque 
vuole starsene a ciò che stret- 
tamente è comandato, non 
tardei a a trasgredire la legge. 

Altri furono scandolezzati 
del termine di consigli; non 
conviene a Dio , dicòno essi , 
consigliare, ma ordinare. Que- 
sta osservazione non èpiù giu- 
sta della precedente . Iddio 
Legislatore saggio e buono , 
non misura l* estensione delle 
sue leggi su quella del Sovra- 
no suo potere, ma sulla fragi- 
lità dell' uomo Dopo aver co- 
mandato rigorosamente coli* 
alternativa di un premio o di 
una pena eterna , ciò che é as- 
solutamente necessario al buon 
ordine dell' universo ed alla 
conservazione della società; 
egli può mostrare all'uomo un 
più alto grado dj viriù , pro- 
mettergli delle grazie pei* ar- 
rivarvi s e proporgli un mag- 
gior premio. Cosi ha fatto Ge- 
sù Cristo . 

in generale non si può da- 
re all' uomo una troppa alta 
idea della perfezione cui può 
sollevarsi coli' aiuto della gra- 
zia divina . Subito che é pe- 
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netrato della nobiltà di sua o- 
rigine , della grandezza di sua 
sorte , delle perdite che fece, 
dei mezzi che ha per riparar- 
le, del premio che Dio riserva 
alla virtù , non v* é cosa alcu- 
na di cui non sia capace ; l'e- 
sempio dei Santi né la prova. 

Peraltro la prevenzione de- 
gli increduli contro i consigli 
evangelici, loro viene dai Pro- 
testanti; questi non ne hanno 
parlato di una maniera più. as- 
sennata ; dissero , che G. C. 
Uvea prescritto a tutti i suoi 
discepoli una sola e medesima 
norma di vita e di costumi ; 
ma che molti Cristiani , ossia 
pel genio dì una vita austera, 
ossia per imitare certi Filoso- 
fi , pretesero che il Salvatore 
avesse stabilito doppia regola 
di santità e di virtù : una or- 
dinaria e comune , l'altra stra- 
ordinaria e più sublime : la 
prima per le persone impegna- 
te nel mondo ; la seconda per 
quelli che vivendo nel ritiro, 
aspiravano alla sola feliciti 
del cielo; che distinsero conse- 
guentemente nella morale cri- 
Sliana i precotti obbligatori 
per tutti gli uomini , e i con- 
sigli che riguardavano i Cri- 
stiani più perfetti. Questo er- 
rore , dice Mosheim, procedé 
piuttosto da Imprudenza che 
da mala volontà; ma non lasciò 
di produrne degli altri in tutti 
i secoli della Chiesa e di mol- 
tiplicare i mali , sotto i quali 
sovente ha dovuto gemere I' 
Evangelio . Quindi , secondo 
jlsso, ebbero origine le auste- 
rità e la vita singoiare degli 
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Ascetici, dei Solitari . dei Mo- 
naci , ec. Hist . Eccl. 2. siede 
2. p. c. 3. §. 12. 

Ma domandiamo ai Pi ote- 
stanti, se Gesù Cristo abbia 
imposto un precetto a tutti i 
Cristiani , quando diceva: 
„ Chiunque tra voi non rinun- 
„ zia a Urti oc iò che possiede, 
„ non può essere mio Disce- 
„ polo. Lue. c. i4- v « 33. Bea- 
„ ti i poveri, quei che hanno 

fame, quei che piangono , 
„ date a chiunque vi doman- 
„ da, e se vi viene tolto ciò 
„ che avete noi ripetete, cap. 
„ 6. v. 20. 3o. Se qualcuno 
„ vuol venire dietro di me, ri- 
„ nunzi a se stesso , e porti 
„ sempre la sua croce, e mi 

segua, cap. 9. v. 24. Vi sono 
„ degli eunuchi che rinunzia- 

rono al matrimonio pel re- 
„ gno dei cieli: chi si crede ca- 
„ pace, lo faccia. Matt. c. 19. 
v. 12. IComentatori anco Pro- 
testanti furono costretti a ri- 
conoscere in questo passo un 
ettnsiglio, e non un precetto • 
Vedi* la Sinopsi su questo 
luogo. 

S. Paolo dice,, Cor. c. 7. v. 
„ 40. La vedova sarà più fe- 
„ lu e se rimane in questo sta- 
„ to, secondo il mio consi- 
9 , glio, ma io penso dì avere 

pure lo spirito di Dio,, In- 
sultando i Corinti alle limosi-' 
ne loro dice,, Non vi do un 

„ comando ma un con- 

„ siglio, perchè ciò è utile a 
„ voi. e 2. C>r. c. 8. v. 8. 10. 
„ Kd ai Galati c. 5. v. 14. 

Quei che sono di Gesù Cri- 
f) sto hanno crocilisso la loie 



Digitized by Googl 



CON 

carne coi vizj e le concupi- 
„ scenze. „ Se i Cristiani del 
secondo secolo si sono ingan- 
nati distinguendo i consigli 
dai precetti, furono indotti in 
errore da Gesù Cristo e da S. 
Paolo. Per pregare e praticare 
le austerità, le mortificazioni, 
le astinenze, e la rinunzia ai 
comodi della vita, non ebbero 
mestieri di osservare 1' esem- 
pio dei Filosofi, il genio degli 
Orientali, ne i costumi degli 
Esseni, ne dei Terapeuti ; fu 
loro bastevole di leggere V E- 
vangelio. 

Quanto ai pretesi mali che 
ne vennero; sono forse tanto 
terribili 1 Ci attestano i no- 
stri antichi Apologisti che la 
mortificazione, la castità, il 
disinteresse dei primi Cristia- 
ni, del pari che la loro dol- 
cezza, cariti, pazienza, fecero 
Stupire i Pagani, e produssero 
infinite conversioni. Nei secoli 
seguenti le stesse virtù prati- 
cate dai Solitàri sovente han- 
no mitigato la ferocia dei Bar- 
bari. Se i Missionarj che con- 
vertirono i popoli del Nord , 
non avessero praticato i con- 
sigli evangelici, forse non a- 
v ria no fatto un solo P roselito. 
Questi sono i mali che per o- 
pinione dei Protestanti fecero 
gemere la Chiesa in tutti i 
secoli e che con essi deplora- 
no gli increduli. Fortunata- 
mente al sedicesimo secolo 
vennero i Riformatori a ripa- 
rare tutti questi mali; eglino 
sì formarono dei seguaci non 
cogli esempj di virtù, ma colle 
declamazioni e cogli argomeo- 
Borgior Tom. ili, 



ti; fondarono una nuova reli- 
gione, non sulla perfezione 
dei costumi, ma sulla indipen- 
denza e sul dispregio delle pra- 
tiche religioso* cosi non han* 
no convertito né Pagani , nè 
B irbari , hanno sovvertito i 
Cristiani 

CONSOLAZIONE,- cere- 
monia dei Manichei Albigesi, 
con cui pretendevano che fos- 
sero cancellate tutte le loro 
colpe; la conferi vano al punto 
della morte; avendola sosti- 
tuita alla Penitenza ed al 
Viatico Questa consisteva 
neir imporre le mani, nel la- 
varsele sul capo del Penitente, 
nel tenervi il libro dei Vange- 
lj, e nel recitare sette Pater 
col principio del Vangelo se- 
condo S. Giovanni. Un Sacer- 
dote ne era il Ministro, e si 
ricercava, per la di lei effica- 
cia, che fosse senza peccato 
mortale . Dicesi che quando 
erano consolati , sarebbero 
morti in mezao le fiamme sen- 
za querelarsi , e che avriano 
dato tutto ciò che aveano per 
esserlo. Esempio che assai fa 
conoscere quanto possano l'en- 
tusiasmo e la superstizione, 
qualora si sono impadroniti 
degli animi. 

CONSORZ10;sqcietà o con- 
fraternita dei terzo Ordine di 
S. Francesco, fondata in Mi- 
lano, e composta di uomini e 
di donne cui fu affidata la di- 
stribuzione delle limosine; e 
la eseguiva con tanta fedeltà , 
che ben presto si conobhe il 
fallo che aveasi fatto coi pri- 
varla di questo delicato mi ni- 

16 
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stero. Fa necessaria la media- ma, e Paolo Vescovo di An-» 
zione del Papa Sisto IV. per tiochia vi fu condannato e de- 
obbligarla a riprenderla; prova posto. Ma nel suo decreto , 
che non vi avea trovato altro questo Concilio non adoprò la 
che travagli meritori per l'ai- parola consustanziale: temet- 
tra vita; vantaggio, cni facil- tero que' Padri che non se ne 
mente può procurarsi la soda abusasse per confondere le 
pietà.La questione la più scau» persone, ovvero per supporre 
dolosa che potria insorgere tra che il Padre ed il figliuolo 
i Cristiani, sarebbe quella che fossero formati di una stessi* 
avesse per oggetto l'economa- materia preesistente. Questa é 
io dei beni dei poveri} ma quei la ragione che ne di $. Ata T 
Shc hanno il coraggio di inca- nasio. 

ricarsené, sovente sono accu- V an. 325., quando gli A ris- 
sati fuor di ragione. ni di nuovo negarono la divi- 
CONSUSTANZJALE; che nità di G. C, il Concilio gene- 
é della medesima sostanza, e ra|e Niceno giudicò che non si 
della stessa essenza; questa è avesse più a temere l'abuso di 
la traduzione delia parola gre- questo termine, e che non ve 
ca OmousicjS, di cui si seryì il ne fosse alcuno pid adattato 
Concilio Niceno per decìdere per prevenire gli equivoci e i 
la divinità del Verbo; [cioè per sutterfugj degli Ariani; conse- 
tenere più fermamente i fedeli guentemente decis e che il Fi- 
lontani dall'errore degli Aria- gliuolo di Dio éconsustanzia- 
ni; giacché la Divinità del Ver- le a suo Padre, e lo espresse 
j>o cssendodomma fpndainen- anche nel Simbolo che si reci- 
tale della Cristian* religione , ta al presente nella Messa, 
non potè non essere notissi- Gli Ariani fecero gran ru- 
mo dal principio del ^ristia- more, perchè in Nieea conse- 
nesimo. laonde quel Concilio cravasi una parola, che era sta- 
fu fatto non per definire la ta rigettala dai Padri del Con- 
Divinità del Verbo, ma per ci|io di Antiochia; la interpre- 
condannare l'errore contrario, tarono maliziosamente nel 
né si condanna l'errore, se senso che questi Padri avea- 
prima non esiste la verità op- no voluto evitare. Successiva- 
posta alla medesima.] mente formarono venti formo- 
! 'NeJ primo secojo, gli Ebjo- le di fede, nelle quali dichia- 
riti e'i Cerintiani aveano at- rarono che il Figliuolo d) Dio 
laccato la divinità di G. G. è simile al Padre in tutte le 
pel secondo i Teo<Vziani, nej cose, che egli è a> lui simile , 
terzo gli Arle^oniani e di poi secondo le Scritture; che é 
i Samosatepi, seguaci di Pao- Dio, etc Protestavano che se 
io Samosateno. L* an. 270. si si volesse Sopprimere la pai ola 
radunò un Concilio in Antio- consustanziale, non vi sareb- 
^ia pQr decidere quésto dom- bero più questioni nè divi- 
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«ioni. L'imperatore Costanzo 
loro protettore adoprò ©giù 
sorta di violenza per costrin 
gere i Vescovi a sopprimerla. 

Ma gli Ortodossi sene stet- 
tero fermi; conobbero che «li 
Ariani non erano sinceri, che 
rigettavano la parola per di- 
struggere il domina: riguarda- 
rono come fraudolenti tutte 
Je forinole, nelle quali era 
soppressa la parola consustan- 
ziale. 

Al presente i Sociniani rin- 
novano gli schiamazzi degli 
Ariani; dicono che il Concilio 
di Nicea ha introdotto delle 
noviti ntlla dottrina, che ha 
stabilito un domma sino allora 
non inteso, poiché adoprò un 
termine che il Concilio d'An- 
tiochia cinquanta tre anni pri- 
ma avea rigettato. Loro si ha 
provato colle testimonianze 
espresse dei Padri dei tre pri- 
mi secoli, che in Antiochia a- 
veasi deciso lo stesso domma 
come in Nicea, e che gli Aria- 
ni non facevano altro che ri- 
petere I' errore condannato in 
Paolo Samosateno , e nei di 
lui partigiani. 

Per parte loro dicono gl'in- 
creduli che si ha sconvolto 
r universo per una parola, per 
una questione grammaticale ; 
ma questa parola traeva seco 
un domma fondamentale del 
Cristianesimo. Se questo dom- 
ma fosse falso, bisognerebbe 
conchiudere che la vera dot- 
trina di G. C. è stata obbliata 
sino all' an. 269. e che dopo 
questa epoca il Cristianesimo 
è una religione falsa. 
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Se la consustanzialità* del 
Verbo fosse una nuova dottri- 
na, perché non poterono mai 
accordarsi gli Ariani ? I puri 
Ariani ovvero i Fotiniani a- 
pertamente insegnavano, co- 
me Ario, che il Figliuolo di 
Dio era dissimile • suo Padre, 
che era una pura creatura 
tratta dui niente. I Semi Aria- 
ni dicevano che era simile al 
padre in natura e in ogni co- 
sa; alcuni confessavano che 
era Dio. E perchè queste di- 
spute, queste scambievoli con- 
danne, questa opposizione tra 
le differente condanne, ques- 
sta opposizione tra le diffe- 
renti Sette di Ariani? Per essi 
sarebbe stato più spedito di 
accorciarsi, e parlare tutti co- 
me Ario , come al presente 
fanno i Sociniani. Ma si vede- 
va che per arrivare a- tal fine 
doveasi contraddire la Scrittu- 
ra e la tradizione dei tre pri- 
mi secoli; ce rea vasi di pallia- 
re Terrore col farlo accettare 
dai fedeli con minore ripu- 
gnanza. 

Già il Patriarca Alessandri- 
no lo fece osservare nella let- 
tera che scrisse ai Vescovi av- 
valiti il Concilio Niceno , per 
avvisarli della condanna che 
avea fatto di Ario e dei di lui 
partigiani . Vedi Socrate Sto- 
rta Ucci. 1. i. c. 6. 

Fra i Protestanti , molti di 
quelli che inclinavano al Soci- 
nianismo sostennero che i Pa- 
dri di Nicea , decidendo che il 
Figliuolo di Dio è consustan- 
ziale al Padre , intendevano 
soltanto che la natura divina 
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f! perfettamente simile ed u- 
jguale in queste dwe Persone , 
ma non che è numericamente 
una e singolare. Cudworth , 
Syst. mtcll. t. |. cap. 4* §• 
5(i pretende che questo ulti* 
ìlio senso non si trovi negli 

Èutori Cristiani avanti il quar- 
i Concilio di Laterano, tenu- 
to V an, 121 5. che decise cosi 
contro l'Ab. Gioachimo. I Pa- 
ti ri , dice egli , sovente hanno 
replicato che la natura divina 
è una nelle tre Persone della 
Santa Trinità, come l'umanità 
e* una in tre uomini 5 parlava- 
no dunque di unità di specie , 
e non eli unità di numero.Inu 
prendono a provarlo con molti 
passi dei Padri : le Clerc era 
Jiella stessa opinione , e Mo- 
she im nelle sue note sovra 
Cudworth non si prese la pe- 
na di confutarla. Dal che dola- 
jiimno cdnehiudere , che se- 
pondo questi Critici , i Padri, 
che con tanto zelo sostennero 
la consuatanzialita del Verbo, 
in sostanza in questo mistero 
non erano più ortodossi degli 

* • • • 

Ariani. 

Ma 1. questi Padri, che per 
altro mostrano tanta penetra- 
zione e sagaci tà, poterono es- 
sere tanto stupidi per parago- 
nare in rigore la natura divi- 
na colla natura umana, l'uni- 
ta reale della prima col la unir 
ti impropriamente detta della 
seconda , che non è se non 
*im' astrazione l Sarebbero sta- 
ti costretti confessare, che co* 
me tre persone umane sono 
tre uomini, le tre persone divi- 
ne sono tre Dei . Questo è l'ar- 
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gomento che loro facevano j 
Sabelliani , e contro questo i 
Padri si sono difesi. 

2. V" é di più ; i Padri dis- 
sero , che la generazione de} 
Figliuolo di Dio non ha esem,- 

Eio ne paragone ; dunque non, 
anno riguardato i paragoni 
che fecero , come esatti e ri- 
gorosi. Euséb. adv. Marceli. 
Ancjr. I. i.p. y5.ee. 

5. Insegnarono che V uniti 
della natura divina in tre Per-? 
spne è un mistero ; dunque i 
Padri non credettero che que-j 
ste due unità fossero la stessa 
posa. 

4. Affermarono concorde- 
mente che la natura, divina è 
indivisa nelle tre Pcrsone,con» 
seguentemente che queste tre 
sono un solo Dio ; ma nt\ssu-> 
no pensò di dire che la natu- 
ra umana è indivisa in tre uo- 
mini, e chp questi tre sono un, 
nomo solo. 

5. Cudvyorth, insiste suqucr 
sto , phe dicendo che la natu- 
ra divina è una , i Padri non 
aggiunsero che el|asia singola- 
re j ma sfidiamo a trovare nella 
lingua greca una parola che 
risponda esattamente alla pa- 
rola stabulari $ dei Latini , 
Quando dissero che ella e una, 
e indivisa, non hanno creduto 
phe ciò si potesse intendere 
soltanto di una unità'specilica, 
poiché questa importa divi- 
sione. 

6. Qualora gli Ariani hanno 
posto nelle loro professioni di 
lede che ìl Figliuolo di Dio £ 
perfettamente simile a suo fa- 
are in natura , in sostanza , 
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Ih ógni cosa, i Padri rigetta- 
rono Queste espressioni come 
insufficienti ; nondimeno im> 
portavanorunitàspeciiicadi na- 
tura; dunque conia parola con- 
Sust anzi ale intendevano qudl' 
che cosa di più , cioè V uniti 
numerica e ringoiare* 

7. Oli Ariani non volevano 
ammettere generazione in Dio: 
ogni generazione , dicevano 
essi , si fa o per 1' effusione di 
qualche parte the si separa 
dal tutto , o per 1' estensione , 
per la dilatazione della sostan- 
za che genera : ma la sostanza 
divina non può ne dilatarsi , 
nè distruggersi, uè dividersi. I 
Padri rispondevano che Dìo 
genera della Sua propria so- 
stanza l'unigenito suo Figliuo- 
lo, senza divisione 9 senza al- 
terazione , senza mutazione $ 
senza diffusione , Senza spe- 
rimentare cosa alcuna di ciò 
che succede nelle generazioni 
animali. S. Hilar. I. 5. de Tri- 
nit. n. 8. lì. de Synodis n. 17. 
44* ec - Dunque hanno am- 
messo tra il Padre ed il Fi- 
gliuolo una unità numerica di 
natura , e non semplicemente 
una unità specifica , quale si 
trova tra un uomo e il di lui 
figliuolo. 

Si domanda : ma perchè Vo- 
lere spiegare ciò che è inespli- 
cabile ; perchè non determi- 
narsi a dire come #li Autori 
àaci i, che G. C. è il Figliuolo 
di Dio , senza impegnarsi di 
decidere come egli lo sia l Ri- 
spondiamo che non era pos- 
sibile starsene a questo , e 
èhe i Padri furono costretti 
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a darne una spiegazione. ì. Bi- 
sogna avere qualche idea di mi 
dommache si credeèprofessa< 
perché la fede non ha per ob-» 
Li etto le parole j ma le cose 
significate da queste parole. 2* 
Questa proposizione : G. Cri-, 
sto è il Figliuolo di Dio , po- 
teva avere diverso senso $ e gli 
eretici vi davano molti sensi 
falsi ; dunque era mestieri f»s-* 
sare il vero ed escluderà il fal- 
so. 3, Dire ai Pagani die G.C. 
è il Figliuolo di Dio , era un 
dar loro motivo di domanda- 
re , perché dunque i Cristiani 
rigettassero le genealogie degli 
Dei, quando eglino Stessi in- 
segnavano che Dio ha un fi- 
gliuolo. Dunque si era in ne- 
cessità di mostrare ai Pagani 
la differenza, che passa tra la 
Teologia Cristiana e le favole, 
della Mitologia. I . lo stesso di 
lutti gli altri mister) . Beauso- 
bre, Hist. du Manichei sme* t * 
1; t. 3. c. 6. 

CONSUSTANZIAUTÀ/ 
Vedi Consustanzul?. 

CONSUSTANZIÀTORI ♦ 
Pelisson pretende chè dopo il 
Concilio Niceno i Cattolici che, , 
asserivano la consustanzialità 
del Verbo , fossero chiamati 
dagli Ariani col nome di Coti' 
sustanziatori $ ma questa de7 
ri razione o traduzione della* 
parola homousiatii , non è na- 
turale. . 

Sono i Tèologi Cattolici che 
appellarono Consustariziatori 
i Luterani, che ammettono la 
consustanziazione neh" Euca- 
ristia. * 

CONSUSTANZIAZIONE I 
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termine con cui i Luterani e- 
^ sprimono la loro credenza 
sulla presenza reale di G. C. 
riell' Eucaristia . Pretendono 
che dopo la consacrazione , il 
corpo e sangue di Gesù Cri- 
sto sieno realmente presenti 
colla sostanza del p.me , e 
senza che questa sia distrutta. 
Perciò si chiama anco impa- 
nazione. 

Diceva Lutero : Credo con 
Wicleffo che resti il pane, 
* credo coi Sofisti , esservi 
il Corpo di Gesù Cristo. L. de 
Lapin-. Babjl. t: 2. Talvolta 
pretendeva che il corpo di 
Gesù Cristo fosse col pane , 
come il fuoco è col ferro ro- 
ventato ; tal' altra che fosse 
nel pane e sotto il pane, comi» 
il vino è nella e sotto la botte; 
in , sub , cum. Ma quando co- 
nobbe che queste parole ; 
questo è il mio corpo , signifi- 
cano qualche cosa di più , le 
spiegò cosi : attesto pane è so- 
stanzialmente il mìo corpo ; 
spiegazione inaudita e più 
assurda della prima. 

Zuin^lio e i difensori del 
senso figurato dimostrarono 
chiaramente a Lutero che fa- 
ceva violenza alle parole «iiG. 
Cristo . Di fatti questo divino 
Salvatore non disse : il mio 
corpo è qui , ovvero il corpo è 
gotto questo , con questo , ov- 
vero, questo contiene il mio 
corpo, ma questo è il mio cor- 
po. Dunque ciò che vuole dare 
ai fedeli non é una sostanza 
che contenga il suo corpo, o 
che lo accompagni , ma il suo 
«orpo senza alcuna sostanza 
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straniera. Non ha detto : que* 
sto pane è il mio corpo , rna 
questo è il mio corpo 9 con un 
termine indefinito , per mo- 
strare che ciò che egli da non 
è più pane , ma il suo corpo. 

Si può ben dire colla Chiesa 
Cattolica, che il pane diventa 
il corpo di Gesù Cristo, nel- 
lo stesso senso che l* acqua fu 
fatta vino , nelle nozze di Cu- 
na, per la mutazione dell'una 
nell altro. Si può dire che ciò 
che apparentemente è pane , 
realmente è il corpo dei nostro 
Signore ; ma che il pane re- 
stando tale , fosse nello stesso 
tempo il corpo di Gesù Cri- 
sto , come voleva Lutero, que- 
sto è un discorso che non ha 
senso. Dal che conchiudevasi 
contro di esso , o che devesi 
ammettere, come i Cattolici ; 
la mutazione della sostanza, o 
che bisogna starsene al senso 
figurato , e non supporre altro 
che una mutazione morale . 
Vedi Storia delle Variazioni 

t. I. 1. 2. 

Sembra che al presente i Lu- 
terani non sostengano più U 
consustanziazione ; la maggior 
parte credono che Gesù Cristo 
sia presente nella Eucaristia 
soltanto nell* uso , ovvero nél- 
T atto di riceverla . Ved. Lu- 
terani. 

CONSULTORI. In Ro- 
ma si da questo nome ad al- 
cuni Teologi incaricati dal 
Sommo Pontefice di esamina- 
re i libri e le proposizioni 
proposte al loro tribunale ; es- 
si ne rendono conto nelle 
Congregazioni, nelle quali non 
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hanno voce deliberativa . [ Si 
chiamano similmente Consul- 
tori i teològi di altre Congre- 
gazioni. ] In certi Ordini Mo- 
nastici chiamansi pure cosi al- 
cuni Religiosi incaricati di tra- 
smettere al Generale degli 
avvisi , che sono come il loro 
consiglio. 

CONTEMPLAZIONE; se- 
condo i mistici è un semplice 
ed affettuoso sguardo su Dio 
come presente all' anima no- 
stra . La contemplazione , di- 
cono essi , consiste in alcuni 
atti tanto semplici , tanto di- 
retti , tanto uniformi , tanto 
piaci di, che non hanno cosa al- 
cuna onde si possano capire 
per distinguerli . 

Nella stato contemplativo 
l'anima deve essere affatto pas- 
siva per rapporto a Dio ; deve 
essere irt un continuo riposo , 
scevra dalla perturbazione del- 
l' anime inquiete che si agita- 
no per sentire le loro opera- 
zioni ; questa è un'orazione di 
silenzio e di quiete . Non è 
questo, dicono essi , un rapi- 
mento , una sospensione esta- 
tica di tutte le facoltà dell'ani- 
ma , ma uno stato passivo , 
una pace profonda , che lascia 
l'anima perfettamente dispo- 
sta ad essere mossa dalle im- 
pressioni della grazia , e nello 
stato il più acconcio a seguir- 
ne i movimenti . [ La contem- 
plazione, secondo i dottori; 
é nel suo principio un' azione 
dell' umano intelletto , ed a- 
zione di vera umana liberti ; 
dunque il termine passiva non 
lo possiamo intendere se »ou 
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rapporto alla quiete delle d| 
sordinate passioni . Se quind 
poi Iddio renda il contemplà 
tivo estatico; questa è una di 
vina operazione mirabile , e 
da ammirarsi, anzi che da as« 
soggettarsi alle comuni teo- 
rie. ] 

Quelli che devono dirigere 1 
i contemplativi , è mestieri 
che abbiano molta prudenza 

Eer conoscere lo spirito di 
►io , e distinguerlo dalle illu- 
sioni dell' amor proprio » 

CONTESTO; parola usata 
fra i Teologi , e che ha molti 
sensi . Spesso significa sem- 
plicemente il testo della Scrit- 
tura Santa , ò di qualunque 
Autore . Ordinariamente si- 
gnifica ciò che precede , o ciò 
che segue un passo > ovvero 
indica urt' altro luogo che vi 
ha della relazione ; in questo 
senso dicesi , che per intender 
bene il testo , bisogna consul- 
tare il contesto. 

CONTINENZA ; stato d$ 
quelli che hanno rinunziato al 
matrimonio . Gesù Cristo di- 
mostrò quale stima ne faces- 
se , qualora disse esservi de- 
gli eunuchi che rinunziarono 
al matrimonio pel regno del 
cieli , che tutti noi compren- 
dono , ma soltanto quei ché 
ne hanno ricevuto il dono • 
Matt. c. 19. v. 1 1. ìa. All' ar- 
ticolo Celibato citammo le pa- 
role di S. Paolo . Quanti sut- 
terfugj si sono adoprati per 
sconvolgere il senso di questi 
passi ! 

I nostri Filosofi uniti ai Pro- 
testanti i asseriscono che la 4 
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continenza non è pregevole 
per se slessa , che diviene ta- 
le in quanto e necessaria acci- 
dentalmente per la pratica di 
qualche virtù , e per I' esecu- 
zione di qualche generoso pro- 
posito; che fuori di questo ca- 
so merita più dispregio che en- 
comj . 

Sembraci che il nome di 
virtù significhi la fortezza del- 
l' anima , e che è uopo di for- 
sa per resistere ad una impe- 
riosa inclinazione , com' è il 
desiderio dei piaceri sensuali; 
che questo coraggio é sempre 

Sregevole per se stesso, quan- 
o però non sia guastalo da 
un cattivo motivo . 

Certamente che vi sono al- 
cuni uomini che per vitupere- 
voli motivi rinunziano al ma- 
trimonio , e vivono nel celiba- 
to senza osservare la continen- 
za: molto sovente essi sono 
quei medesimi che vogliono 
screditare questa virtù . 

Chiunque , dicono , è posto 
in istato di poter procreare un 
suo simile , ha jus di farlo ; 
questo è il diritto e la voce 
della natura. Lo sia . L' uomo 
può rinunziare al Suo jus sen- 
za violare alcuna legge ; qua- 
lora lo fa per un motivo lode- 
vole, questue un atto di virtù. 
Quegli che senza nuocere alla 
sua salute , nè ai suoi doveri, 
l nè a quello della cristiana 
moderazione] può bere e man- 
giare più di un altro, ne ha pu- 
re il di ritto ; meriterà biasimo, 
•e si astiene per temperanza , 
o a fine di avere del superfluo 
da dare ai poveri l 
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Si aggiunge non esservi al- 
cuna ragione che obblighi a 
perpetua contine nzauBÌ più ve 
ne può essere alcuna che la 
renda necessaria per un certo 
tempo . Ma il proposito gene- 
roso di consecrarsi al culto di 
Dio ed alla salvezza degli uo- 
mini , non é buona ragione di 
abbracciare la continenza per- 
petua l Bisogna impiegare i 
primi anni della vita per ren- 
dersene capace r e consumare 
il resto nelle fatiche annesse 
a questo caritatevole mini- 
stero . 

Non veggiamo gli uomini 
ammogliati e carichi di fami- 
glia abbandonare la loro casa 
per portare la luce del Vange- 
lo ai confini del mondo , per 
andare a riscattare gli schia- 
vi e consolare i prigioni pres- 
so gì' infedeli , per esercitare 
simili opere di carità . Senza 
la stima che la Cattolica re- 
ligione ispira per lo stato di 
continenza e di virginità , si 
troverebbono forse delle fan- 
ciulle per aver cura degli spe- 
dali , per assistere gì* infermi, 
per allevare i fanciulli esposti 
e gli orfanelli, per istruire 
quelli dei poveri , per tenere 
delle case di educazione , per 
raccogliere le penitenti etrar- 
le dal disordine? ec. Quelle 
che aspirano al matrimonio , 
non si consacrano a questi pe- 
nosi ministeri ; pure queste 
buone opere sono assai trascu> 
rate nelle comunioni Prote- 
stanti; la cariti eroica non so- 
pravvisse alla conti nen z . Sarà 
bene mantenere delle persone 
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dell* uno e 1* altro sesso; il da- 
naro non farà mai quello che fa 
la religione . E ci dicono seria- 
mente che la continenza a nul- 
la serve , che é una virtù da 
cui non deriva alcun vantaggio? 

Non contiene appellare *- 
stitu zi Gru umane ciò che è sta- 
to istituito, commendato, con- 
secrato* praticato da Gesù 
Cristo . Quando i nostri Filo* 
sofi fanno delle dissertazioni 
sulle virtù e su i vizi, dovreb- 
bero ricordarsi che le nozioni 
cavate dal Vangelo, hanno più 
valore di quelle, che essi trag- 
gono dalla Filosofìa pagana . 

Dicesi che i Padri hanno 
ecceduto i limiti neir enco- 
miare fa continenza, che oltre 
modo la stimarono e commen- 
darono . Non sono piuttosto 
i loro censori che portano air 
eccesso l' indifferenza e il di- 
spregio per questa virtù? Quan- 
do si sa a qual punto fu por- 
tata dai Pagani l'impudicizia , 
si conosce che un tale disordi- 
ne non poteva essere riforma- 
to che da una morale severis- 
sima, ed encomiando oltremo- 
do la virtù opposta ; non si 
stupisce più del linguaggio dei 
Padri, che è quello della Scrit- 
tura Santa . Eglino credeva- 
no cosa buona poter dire del 
Cristianesimo, ciò che Tito 
Livio fa dire ad un antico 
Romano: Et facere et pati J or- 
tia Christianum est. Vedi Ce- 
libato , Castità', Virginità . 

CONTOBABD1TI . Fedi 

lì UT M HI API . 

CONTRÀDIZIONE. Gl'in- 
creduli coll'idea di provare che 
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i nostri libri santi non sono 
opere divine , si sono appli- 
cati a cercarvi delle contrad- 
dizioni , e si lusingarono di 
averne già trovate moltissime. 
Ma servendosi del loro meto- 
do, non v'è storia uè libro, do- 
ve non sia facile fame vedere 
ancora di più . 

Se uno dei quattro Vange- 
listi riferisce un fatto od una 
circostanza , di cui gli altri 
non abbiano parlato , i nostri 
sagaci Crìtici dicono , che e- 
gli è in contradizione con 
essi, come se il silenzio di uno 
storico fosse lo stesso che una 
espressa opposizione ; nessu- 
no dei Vangelisti si é propo- 
sto di scrivere esattamente tut- 
to ciò che Gesù Cristo ha det- 
to e fatto , nè di osservare 
scrupolosamente V ordine de- 
gli avvenimenti , ma soltanto 
di darne una sufficiente cogni- 
zione ai fedeli per fondare la 
loro fede . Gli Lvangelj , dice 
un celebre incredulo , ci sono 
stati dati accio impariamo a 
vivere santamente e non per 
criticarli eruditamente . Ci 
duole che egli stesso abbia so- 
vente dimenticato questo sa- 
vio riflesso . 

Quando due o tre Autori 
contemporanei composero una 
stessa storia , e parlarono di 
un' avventura molta circostan- 
ziata , avvenne loro mai , di 
raccontarla precisamente nel- 
lo stesso modo senza varietà 
alcuna/ Jn questo caso si pen- 
serebbe che uno avesse copiato 
F altro, ovvero che tra essi a- 
ve&sero avuto una intelligenza 
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secreta . Quelli che vollero 
comporre un corpo completo 
di Storia Romana furono co- 
stretti unire e confrontare in- 
sieme tutti gli antichi Storici * 
supplire al silenzio di uno col 
racconto di un altro , e quan- 1 
do credettero scorgervi dell' 
opposizione, cercarono il mez- 
zo di conciliarli ; né veggiamo 
che gli increduli abbiano di- 
sapprovato taie condotta.Que- 
sto é pure ciò che si fece com- 
ponendo la concordia o 1' ar- 
monia dei quattro Vangeli; in 
tale guisa si rese la narrazione 
più ornata e più facile ad es- 
sere intesa , e scorgesi che 
non v ha contradì zione . Pa- 
rimenti fu mestieri di confron- 
tare i libri dei Re con quelli 
dei Paralipomeni , che riferi- 
scono gli stessi fatti , ma con 
qualche varietà ; finalmente fu 
necessario unire i due libri dei 
Maccabei, gli Autori dei qua- 
li non hanno esattamente se- 
guito 1' ordine cronologico. Ma 
quando si parla degli Scrittori 
sacri , gl'increduli non voglio- 
no più conciliazione- non cer- 
cano di sapere la verità , ma di 
oscurarla quanto più possono. 

Una sola circostanza otn- 
messac che sembrò una mi- 
nuzia a lui che scrisse , sarà 
bastevole nel progresso dei 
tempi per rendere molto oscu- 
ro ed imbarazzato il di lui 
racconto ; sembrerà una co/i- 
tr adizione a quei che lo legge- 
ranno senza essere sufficiente- 
mente istruiti di ciò che allora 
correva? Nel tempo che gli E- 
vaogelisti scrissero, non v'era 
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pericolo d' inconvénieMejpel** 
ché scriveano dèi fatti pubbli- 
ci , la memoria de' quali era 
ancora recente . Non é più lo 
stesso dopo moltissimi secoli ; 
noi non abbiamo gran cogni- 
zione dei costumi , degli usi , 
delle consuetudinijdel linguag- 
gio degli abitanti della Giudea j 
il loro stato civile e politico t 
il brio del loro spirito , la si- 
tuazione dei luoghi , ec. cid 
che per essi era chiarissimo , 
divenne per noi oscuro. 

[ Ogni novizio di logica sa , 
che la vera contradizione , è 
1' affermare e negare insieme 
la cosa stessa nelle stesse cir- 
costanze . Erra di logica chi 
cade nella contradizione , ed 
erra similmente chi la vede 
ov' essa non v' è. Ed i critici 
nostri avversarj rinunziano al 
loro onore di ragionatori , o- 
biettancloci per contradizione 
ciò che può stare in armonia . 
Fanno pertanto la comparsa 
di ciechi, perchè possano per- 
cuotere l' atmosfera colle loro 
parole. J 

\ La pronta indagine delle 
circostanze , di cui abbiamo 
disteso l'articolo, gioverà mol- 
tissimo alla studiosa gioventù 
per dimostrare, che realmente 
non sono contradizioni quelle 
che essi ci oppongono . Fra 
le sette circostanze è comune- 
mente facilissimo il giudicare 
delle cinque posteriori . Le 
prime due Quis, Quid essendo 
più complesse d" idee, esigono 
maggiore 1' attenzione. Spesso 
accade che vengaci opposta la 
coni radinone per i' omono- 
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mia , ossia per la sinonimia 
delle parole indicanti quelle 
due circostanze; le quali pa- 
role però abbiano nell' uso 
delle lingue diversi i significa- 
ti. Assegnata la diversità di 
essi è tolta 1' omonomia , e la 
contradizione. ] 

[ Per toglierla più agevol- 
mente dalle parole latine della 
Vulgata, giova spesso consul- 
tare i testi greco ed ebraico 
della S. Scrittura , e talvolta 
ancora i Targumim, e le altre 
rispettabili antiche versioni e 
parafrasi della Bibbia. Questa 
e* cosa certissima , e ci asten- 
ghiamo dal recarne gli esempi] 

I Comentatori della Scrit- 
tura Santa non tacquero alcu- 
na delle pretese contradizio- 
ni , di cui »\ vantavano gli in* 
creduli ; e sovente i nostri 
dotti Critici le hanno prese 
dagli scritti di quelli, lascian- 
do da parte le illustrazioni e 
le risposte . Di poi gli uni co- 
piarono dagli altri e si sono 
trasmessi gli argomenti per 
tradizione. Li esamineremo in 
particolare negli articoli che vi 
hanno relazione , e mostrere- 
mo che la narrazione degli au- 
tori sacri punto non si con- 
tradice. 

Sovente ancora si rinfaccio 
ai Teologi lo spirito di con- 
tradizione , il piacere di que- 
stionare, la prontezza con cui 
prendono fuoco su tutto ciò 
che urta le loro opinioni. Ac- 
cordiamo che questo difetto , 
se è tale , é Y appannaggio ir- 
niver6ale della umanità, e the 
regna anco tra quelli che col- 



tivano le altre scienze , e quel- 
li che se ne querelano , qual- 
che volta ne sono attaccati 
senza accorgersene. Ma in 
ciò forse i Teologi non sono 
tanto da condannare . La ne- 
cessiti di vigilare da vicino 
sopra tutlo ciò che può attac- 
care le verità rivelate, la mol- 
titudine degli errori che hanno 
turbato la Chiesa , la faciliti 
con cui si prende occasione di 
attaccare la religione, devono 
rendere attenti quelli che so- 
no incaricati di difenderla: 
Dunque non si deve condan- 
nare la loro diligenza nel rile- 
vare le più lievi mancanze ; 
hanno appreso da una lungae- 
sperienzn,chefunapiccola scin- 
tilla pud causare un incendio. 
CONTRATTO sociale^. 

SocìfcTA. 

CONTRIZIONE j dolore di 
aver peccate . Questo termine 
derivato da contenere, tritare, 
spezzare, esprime lo stato 
di un' anima lacerata e pene- 
trata dal dolore di aver 
offeso Dio , che ardentemente 
desidera riconciliarsi con lui 
e ricuperarne la grazia . E' 
tratto dalla Sacra Scrittura . 
Gioele, c- il. v. i3. (liceva ai 
Giudei/ Spezzate i vostri cuori 
e non le vostre vesti, e Da- 
vidde Ps. 5o. Signore non ri" 
getterete un cuore spezzato 
dal dolore ed umiliato. 

Il Concilio di Trento sess. 
14. c. 4. definisce la contri- 
zione un dolore dell'anima ed 
una detestazione del peccato 
commesso, col proposito di 
non più peccare in avvenire $ 
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dichiara che questa contriiioné 
fu necessaria in ogni tempo 
per ottenere la remissione dei 
peccati. Questo è provato da- 
gli esempj di Davidde peni- 
tente , dei Niniviti , di Acab- 
bo , di Manasse , della pecca*- 
tiice di Naim , ec. 

Nella legge vangelica la 
Contrizione esige di più il pro- 
posito di fare tutto ciò cheG. 
Cristo ha ordinato per la re- 
missione de* peccati j in con- 
seguenza la volontà di confes- 
sarli e soddisfare alla divina 
giustizia: perciò i Teologi 
dopo Si Tommaso definiscono 
la contrizione un dolore del 
peccato , accompagnato dal 
proposito di confessarlo e sod- 
disfare. 

Lutero si è molto allonta- 
nato da queste nozioni, qua- 
lora ridusse tutta la penitenza 
al cambiamento di vita, senza 
esigere alcun dolore del pec- 
cato , ne veruna confessione 
di esso. Oltre gli esempj in 
contrario che vcggiamo nella 
Scrittura , gli si poteva op- 
porre la credenza e la pratica 
costante della Chiesa , atte- 
stata dai Padri , e fondata su 
questi medesimi esempi; Dun- 
que il Concilio di Trento giu- 
stamente ha condannato que- 
sto errore di Lutero. SeSA. 14* 
can. 5. 

Come mai potè questo set- 
tario asserire che il timore del- 
le pene eterne e la contrizione 
servono soltanto a rendere V 
uomo ipocrita e maggior pec- 
catore?,, Isaia c. 57. v. i5. di- 
ff te : che Dio se ne sta eoa 
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quelli che hanno lo Spirito' 
„ umile e contrito, e che loro 
„ dà la vita .... Sovra di 
,j chi getterò lo Sguardo , di^ 
ce il Signore , se non sul po- 
vero che ha lo spirito cun- 
,4 trito^ e che trema alla mia 
„ parola , c. 6i>. v. 1. Gesù G. 
,j applica a se stesso queste 
9 j parole ; ,) Il Signore mi ha 
„ spedito per risanare i cuori 
,i contriti i e mettere i cattivi 
„ in libertà. „ Lue 5 , c. 4« v. 18. 
Dopo la prima predicazione i 
Giudei furono tocchi dal do- 
lore: compuncti su ut corde, e 
domandarono j che fa rem noi t 
Fate penitenza, rispose l'Apo- 
stolo, e fatevi battezza re. Act. 
C. a.v 57. Questo non era né U 
pocrisia i ne aumento di pec- 
cato. 

La contri zione perchè si a ef- 
ficace , deve essere sincera , 
libera, sovrannaturale, fervida 
ed in te nsa^ Sincera } poiché 
Dio vuole il dolore del cuore : 
Libera e non forzata o strap- 
pata dal timore , e dai rimor- 
si . Sovrannaturale non solo 
nel Suo principio f che è la 
grazia , senza la quale non 
possiamo sinceramente pen- 
tirci : ma nel suo motivo,e ne! 
1' avere Dio per obietto . Con- 
seguentemente T Assemblea 
del Clero di Francia Y anno 
1700. condannò come eretica 
la proposizione di alcuni Ca- 
sisti , che dicevano che V ar- 
trizione concepita per un mo- 
tivo naturale, purché Sia one- 
sto , è sufficiente nel Sacra- 
mento della Penitenza. 

Finalmente la eontrizlorté 
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deve essere fervida, intensa , 
o somma ; un cuore veramen- 
te penitente deve esser Rispo- 
sto di preferire Dio ad ogni 
cosa, eli morire, sè è mestie- 
ri , anziché offenderlo • por- 
tarsi a Dio così vivamente che 
detesti il peccato , ed odiare 
senza eccezione tutti i suoi 
peccati. 

I teologi distinguono due 
sorte di contrizione ; l' una 
perfetta , 1* altra imperfetta , 
che chiamano attrizione. 

La prima è quella che ha per 
motivo T amore di Dio, ovvero 
la cariti propri, unente detta , 
questa gii riconcilia il pecca- 
tore con Dio avanti che riceva 
il Sacramento d) Penitenza ; 
però deve sempre racchiude- 
re la brama e la volontà di ri- 
ceverlo. Cosi' si esprime ilCon- 
ciliodi Trento Sess. 14 c. 4« 

Secondo lo stesso Concilio, 
la seconda è il dolore o la de- 
testazione del peccato , con- 
cepita dalla considerazione 
della turpitudine del peccato, 
e dal timore delle pene dell' 
Inferno. Dichiara , che se e- 
sclude la volontà di peccare, e 
contiene la speranza del per- 
dono , non solo non rende V 
uomo ipocrita e maggior pec- 
catore , ma lo dispone ad ot- 
tenere la grazia di Dio nel Sa- 
cramento delia Penitenza . 
Decide che questa attrizione 
è un dono di Dio ed una ino* 
zione dello Spirito Santo che 
non ani-ora abita nell' anima 
del penitente , ma che lo ec- 
cita a convertirsi ; che per se 
Stessa non lo giustifica punto 



senza il Sacramento , ma gli 
serve Ji disposizione. 

Su questa decisione del 
Concilio , disputano i Teologi 
in che precisamente consista 
la differenza tra la contrizione 
perfetta e V attrizione. Gii uni 
vogliono che il motivo dell'una 
è dell' altra sia assolutamente 
lo stesso , cioè V amore di 
Dio; che tutta la differenza 
sia in questo , che un tale a- 
more é più fervido nella con~ 
tri zione perfetta e più debole 
nelf attrizione . Gli altri so- 
stengono che il motivo dell' 
attrizione è differente , che 
secondo il Concilio di Trento 
questo e* la turpitudine del 
peccato, il timore dell'inferno, 
la speranza 4el perdono ; che 
pgni dolore del peccato con- 
cepito per motivo di amore di 
Dio per quanto sia debole , è 
contrizione perfetta. 

[ Se il dolore per la turpi- 
tudine del peccato risguarda 
la turpitudine di esso per es- 
sere offesa di Dio , infinita* 
mente perfetto ; è quel dolore 
necessuriamentecongiunto con 
qualche grado di amore di Dio; 
C ciò é per la ragione degli op- 
posti. La contrizione poi cosi 
concepita sebbene possa ap- 
pellarsi perfetta rapporto al li- 
ne ; pure non la è se non di 
rado per il grado di amore , 
che nei la creatura può essere 
diversissimo . Tutti gli amici 
sono congiunti per amore; 
eppure v' hanno i meno ed i 
p ù cari , ed i carissimi . j 

Pretendono i primi di quei 
Teologi che non basti la soja 
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attrizione nel vSacra mento del- 
la Penitenza, se sia priva di 
qualunque grado dì amore di 
pio offeso ; si appoggiano so- 
vra ciò che esige ii Concilio di 
Trento, parlando della giurò- 
ficazion*, come una disposi- 
zione essenziale ; che il pec- 
catore comincia ad amare Dio 
come fonte di ogni giustizia , 
Sess. 6. c. 6. Questo principio 
d'amore dicono essi, non può 
esser altro chela carità ancora 
debole, ma pura, per cui si 
ama Dio per se stesso . 

Rispondono i secondi che 
questo principio di amore é un 
amore di speranza o di concu- 
piscenza, per cui ci portiamo 
a Dio come ali' oggetto della 
nostra eterna felicità che con- 
frontando le due decisioni del 
Concilio , si vede che tale n' e 
il senso. Eglino si appoggiano 
sull'autorità di S. Tommaso 
2. 2. q. 17. il quale decide che 
la speranza ed ogni movimento 
di brama procede da un senti* 
mento di amore , e che in tal 
modo distingui si la carità per- 
fetta dall' amore imperfetto . 
hgli è impossibile, dicono es- 
si, che il Cristiano, il quale 
Crede l'efficacia del Sacra- 
mento, the spera ottenerne 
l'effetto per la misericordia di 
Dio, non sia mosso da un sen- 
timento di gratitudine, perchè 
Dio gli vuole perdonare quan- 
do se ne pente . Se la gratitu- 
dine non è amore verso il be-» 
nefattore; cosa è dunque/ 

[ Replicano i primi , che 
l'amare Djo come fonte di 
ogni giustizia è un amarlo 
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principalmente perché buona 
in se stesso , e poi buono a 
noi . j 

Il Clero di Francia 1* anno 
!«oo. condannò la proposizio- 
ne che diceva, che l'attrizio- 
ne , la quale nasce dal timore 
dell' inferno, basta senza vcrun 
amore di Dìo. Dunque il Clero 
esige, coinè il Concilio di 
Trento, un principio di amore 
di Dio: ma di qual amore? 
Forse della carità pura per cui 
amasi Dio perse stesso, ovvero 
dell'amore di speranza per cui 
si ama Dio come benefattore? 
Né il Concilio, nè il Clero lo 
decidono ; dunque è temerità 
}1 volerlo decidere. 

Questa temerità é maggiore 
nei sostenere* che la carità 

Eura , qualora è debole , non 
astia giustificare il peccatore 
o riconciliarlo con Dio avanti 
il Sacramento. 

Dunque il partito più sicuro 
Sembra quello della decisione 
del Clero concepita iu questi 
termini . „ Questi, secondo il 
„ Concilio di Trento, sono i 
„ due avvisi o punti di dottri- 
1, na che abbiamo giudicato 
„ necessarj . Il primo che pei 
„ Sacramenti dei Battesimo e 
„ della Penitenza , non è as- 
„ solutamente mestieri di ave - 
„ re la contrizione, concepita 
„ pel motivo di cariti perfet- 
ti ta , e che col desiderio del 
Sacramento riconcilia I" no- 
„ mo con Dio avanti che at- 
„ tualmente riceva il Sacra- 
„ mento. Jl secondo, che per 
„ l'uno e l'altro di questi 
w stessi Sacramenti T uomo 
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„ non deve credersi sicuro, se 
„ oltre gli atti di fede e di 
,, speranza, non comincia ad 
„ amare Dio come fonte di 
„ ogni giustizia „. E' difficile 
non intendere queste ultime 
parole dell' amore di grati* 
tudine . 

1 funtori della proposizio- 
ne condannata, che furono 
chi ama li Attrjzionarj,si erano 
appoggiati sovra un raziocinio 
assurdo . Dicevano , se per 
ottenere il perdono delie no- 
stre colpe, bisogna assoluta* 
mente amare Dio , qual van^ 
taggio abbiamo sovra i Giu- 
dei? A che serve il Sacramento 
della Peniteuza, se non sup- 
plisce alla mancanza dell'amo- 
re , e non ci leva la penosa 
obbligazione di amare Dio 
attualmente ? 

Non piaccia a pio che possa 
sembrare penosa ad un Cri- 
stiano l'obbligazione di amar- 
lo , ovvero che il privilegio 
della nuova le^ge superiore 
all' antica , sia la dispensa di 
amare Dio . La differenza tra 
queste due leggi , secondo S. 
Paolo, é questa , che V antica 
legge era una legge di timore 
e la nuova una legge di amo- 
re . Il Cristiano che riceve 
delle grazie più copiose di 
un Giudeo , certamente è più 
in dovere di esser grato e di 
amare il suo benefattore. Avvi 
un benefizio più prezioso del 
pendono del peccato concesso 
al dolore principalmente per 
gì' infiniti ineriti di Gesù Cri- 
sto/ 

Ma volendo portare troppo 
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avanti la perfezione , e su* 
b|imità dei sentimenti , "ai 
corre pericolo di tendere insi- 
die alle anime timorate , e col 
timore sopprimere in esse 1* a* 
more di Dio volendo fare ì\ 
Contrario. [E questo é un ec- 
cesso j l'altro sarebbe poi il 
consigliare un pentimento, che 
avesse un principio indiretto 
da Dio, e non terminasse in 
lui. ] Fed, l'antico Sacram. di 
Grandcolas a. p. p 453. 465. 

[E' stata in questa materia 
caritatevolmente, cioè conipo- 
tetica dichiarazione , condan- 
nata una delle proposizioni 
del famoso Sinodo Pistojese , 
talmente esposta , che può fa, 
cilmente essere intesa in un 
senso erroneo . La dottrina di 
codesto Sinodo è questa . Nel 
decreto della Grazia n. XV. 
della Sess. IH. si legge; „ 
„ Quando avremo segni non 
„ equivoci dell' amore di Dio 
„ dominante nel cuore dell'uo- 
,, mo, lo potremo con ragione 
„ giudicare degno di essere 

ammesso alla partecipazip- 
„ ne del sangue di G. C- che 
„ si fa nei Sacramenti., ..Dun- 
„ que il pastore dell'anime 
„ dovrà attenersi a segni non 

ecruivoci di una carità do- 
„ minante , prima di amettere 
„ ai vSacramenti \ suoi peni- 

tenti ciocché (n. XVII.) 

„ il Pastore potrà rilevare da 
„ una stabile cessazione del 
„ peccato ,edal fervore nelle 
„ opere buone : „ il qual/er- 
vore di carità nel decreto 
della Penitenza n. X. si asse- 
gna da codesto Sinodo, come 



# 56 CON 

la disposizione che deve pre- 
cedere 1' assoluzione . 

[Ora questa complessa dot- 
trina intesa in maniera che 
„ non solo la contrizione im- 
„ perfetta, che comunemente 

si appella attrizione , quella 
„ ancora che congiunta sia con 
„ taledilezione,con cui l'uomo 
„ incominci ad amare Dio, co- 
„ me fonte d'ogni giustizia , e 
f , non peranche contrizione 

formata dalla carila, ma il 
9 , fervore ancora della cariti 

dominante, e questuai certo 
„ si richiegga generalmente ed 
„ assolutamente provato da 
„ lungo esperimento del fervo- 

re nelle opere buone, accioc- 
„ che l'uomo e particolarmen- 
„ tei penitenti sieno ammessi 

al benefìcio dell' assoluzio- 
„ ne „;così intesa la suddetta 
dottrina , é stata nella recente 
dogmatica Costituzione Au- 
ctorem Fidei del S. P. PIO 
SLSTO , condannata come 
jalsa , temeraria , perturbatrir 
ce della quiete delle anime , 
contraria alla prassi sicura ed 
approvata nella Chiesa, de-r 
trattiti dell' efficacia del Sa- 
cramento , ed al medesimo 
ingiuriosa . 

CONTRO RIMOSTRAN-r 
TI,ovvero GOMMISTI. A'erf. 
Ahmi*iani . 

CONTROVERSIA; dispu^ 
ta in voce o in iscritto sulle 
materie dì religione. Queste 
sorte di dispute sono iuevita^ 
Li li , perchè il Cristianesimo 
sempre ha avuto ed avrà dei ne- 
mici . Sono necessarie, perché 
piente ai deve trascurare per 



CON 

ricondurre nel buon sentieri 
quei che sono traviati . Se di- 
sturbano ta pace , bisogna 
prendersela con quelli che ne 
sono i primi autori , e spiega- 
no bandiera contro la dottrina 
della Chiesa . Perchè produca- 
no elleno dei buoni effetti, è 
mestieri che da una parte e 
dall' altra non solo fieno libe- 
re , ma sempre tenute dentro 
i limiti dell'onesta e della mo- 
derazione . 

Sembraci in generale che i 
Controversisti Cattolici, spe- 
cialmente quei dell'ultimo se- 
colo, abbiano osservata que- 
•ta regola pili assai che i loro 
avversarj. Bossuet, Niccole , 
Pelisson, Papin etc. in questo 
genere sono esemplari; non 
possiamo far meglio che imi- 
tarli nelle attuali nostre di- 
spute cogli increduli • 

Quando una controversia 
comincia, è raro che prenda 
tosto quel giro che dovrà avere, 
acciò termini prontamente . 
Come i Novatori sono tutti 
Sofisti, cambiano la questio- 
ne ; i Teologi Cattolici che 
vogliono seguirli per confutar- 
li , si espongono a fare molto 
cammino fuori della vera stra- 
da^ senza fare un passo verso 
la meta . 

Cosi quando insorsero i 
pretesi Riformatori , se si 
avesse cominciato da doman- 
dar loro le prove della loro 
missione, sarebbonsi trovati 
in un grande imbarazzo. (Issi 
non erano stati mandati da 
verun leggittimo Pastore, né 
da alcuna società cristiana , 
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dunque era necessario che 
provassero coi miracoli una 
missione sovrannaturale, stra 
ordinaria, come Moisè, G. C, 
gli Apostoli aveaoo provato la 
loro; essi erano niente meno 
che Taumaturghi . 

Secondo essi, la Scrittura S. 
deve essere la sola regola di 
fede; dunque si dovea* prima 
d'ogni altra questione decidere 
quali sieno i libri che si devo- 
no tenere come Scrittura San- 
ta. Eglino rigettavano una par- 
te dei libri ricevuti della C liesa 
Cattolica ; ed anche questa 
disputa si dovea terminare 
colla Scrittura: Se ciascun fe- 
dele deve giudicare secondo ì 
suoi lumi ed il suo genio par- 
ticolare, pei che il genio m un 
Cattolico sarà m< no sicuro 
che qm Ilo di un Predicante ? 
Ogni uomo sensato poteva 
dirgli: poiché la Scrittura è la 
mia sola regola di fede , non 
ho mestieri né delle vostre 
spiegazioni ; già so leggere al 
pari di voi; {orca a me scor- 
gere nella So iltura quello che 
Dio ci ha rivelato ; e non a voi 
di mostrarmelo. La Bibbia è 
il mio solo Dottore, l' uffizio 
d'insegnare che usurpate, è 
una contraddizione col proprio 
vostro principio . 

Per verità i nostii contro* 
vertistl fecero ad essi questo 
argomento, ma soltanto dopo 
molte dispute: sarebbe stato 
meglio cominciare da questo, 
e non dare tempo a codesti 
uòmini senza fede di sedurre 
gì' ignoranti col far mostra 
peda loro dottrina. 

Herder T. Uh 
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Lo stesso difetto si commise 
nelle dispute avute nei secoli 
precedenti c gli Ussiti, Wi- 
clefiti, Valdesi, Manichei ap- 
pellati Alòigesi. Nelle opere 
che furono scritte contro di 
essi non veggiamo che si ab- 
bia insistito sul difetto di mis- 
sione di questi Novatori, uè 
sulla contraddizione dei loro 
principi. 

Sin dal principio del terzo 
secolo, Tertulliano avea inse- 
gnato, nel suo Trattato delie 
prescrizioni contro gli eretici, 
la maniera di confutarli} do- 
manda ad essi le prove dtila 
loro missione, ricusa di am- 
metterli a disputare sulla Scrit» 
tura, gli oppone la tradizione 
delle Chiese Apostoliche, li 
confonde colle loro proprie 
dissensioni, e per la costante 
opposizione dei loro diversi 
sistemi. Il Teologo cattolico 
non può far meglio che seguir 
sempre questo mètodo ; non 
solu è invincibile, ma rispetta- 
bile per la sua antichità. 

£)opo aver deciso che la 
Scrittura Santa è la sola re- 
gola di fede, pretesero ezian- 
dio i Protestanti die sia il Solo 
giudice delle controversie. Ma 
questo é abusare a prima giun- 
ta ilei teiiriine,Bppeliando giu- 
dice la legge che il giudice 
deve pronunziare, e della qua- 
le egli ne deve determinare il 
vero senso. In ogni controver- 
sia la questione sia nel sapere 
se il tale «loro ma sia, o no ri- 
velato mia Scrittura Santa; 
quale sia il vero senso dei te- 
sti, che ciascun partito cita 

*7 
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per appoggiare la sua opinio- 
ne; come questa stessa Scrit- 
tura potrà fare l'uffizio di giu- 
dice e terminare la questione? 
E* chiaro che il semplice pri- 
valo t il quale ammetta ogni 
Sorte di tribunale, si fa egli 
stesso giudice di ciò che de- 
ve credere. 

P r terminare, per esempio 
la controversia circa V Kuca- 
ri.stia, imitasi di sapere quale 
senso si debt>a ilare alle paro- 
le di Gesù Cristo: questa è il 
mio corpo. Secondo la creden- 
za della Chiesa Cattolica, si- 
gnificano che il coipo di Ge- 
sù Cristo è veramente presen- 
te sotto le appann.-.e del pa- 
ne: che questo non é più pa- 
ne , ma il corpo di Gesii Cri- 
sto. Secondo K opinione di Lu- 
tero vi è realmente questo 
corpo, ma col pane, nel. pane, 
o sotto il pan -, né si è fatta 
veruna mutazione. Se ascol- 
tiamo Calvin*», queste parole 
soltanto digiti !t ano : questo 
pane é la figura del mio cor- 
po, ma il. fcd.de mangiando 
questo pano riceverà median- 
te la fède e spiritualmente il 
corpo di Gesù Cristo. Ciascu- 
no di questi 're disputanti ci- 
ta differenti passi «iella Scrit- 
tura per confermare la sua 
spiegazione. Dunque tocca al 
semplice fe !cl' v giudicai ^ quale 
delire abbia ragione, e distar- 
sene al suo proprio giudi- 
zi-) . 

Il leJele Cattolico in tale 
causa non fa l' uffìzio del giu- 
dice. Quando la Ciiesa ha de- 
ciso per bocca dei suoi Pasto- 
ri o dispersi o congregati, qua» 
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le si è il senso del tale passo 
d^lla Scrittura ; sottomette i 
proprio_giudizio a quello del- 
ia C uesa, e crede v umilmente 
ciò che ella ha pronunziato. 
In sostanza, un Protestante fa 
lo stesso, senza volerlo accor- 
dare, ovvero senza accorrer- 
sene; prima di leggere laScrit- 
tura Santa, era già determinato 
dal catechismo che gli fu in- 
segnato nella sua infanzia, di 
dare ai passi su i quali si di- 
sputa, il senso adottato dalia 
società in cui nacque. 

Giova sapere qual giudizio 
i Protestanti abbiano fatto dei 
nostri Controversisti e dei lo- 
ro diversi metodi; ciò che ne 
dice Moshe im ci sembra me- 
ritare qua'che riflesso. 

Parlando dell' origine del 
Luteranismo , e delle dispute 
circa la Confessione di Augj- 
bourg, His. Eccl. 16. siede, 
sect 5. e. ?.. §. i\. dice che vi 
erano tre soli mezzi per ter- 
minarle: il primo e il più con- 
veniente al suo genio era di 
accordare ai Protestanti la li- 
bertà di seguire ì privati loro 
sentimenti, e lasciarli servire 
a Dio secondo i lumi della 
loro coscienza, purché non di- 
sturbassero la pubblica tran- 
quillità. Ma il Protestanti Si- 
mo poteva forse stabilirsi sen- 
za turbare la tranquillità pub- 
blica? Non solo trattavasi di 
abbracciare delle nuove opi- 
nioni speculiti ve, ma di aboli- 
re le pratiche , il culto este- 
riore, e tutta la disciplina dei- 
la Chiesa, di spogliare dei lo- 
ro beni i Vescovi e i Preti, di 
scacciare i Monaci e le ìlei*- 
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fctose, ec. Nessun Predicante, 
quando ne fu padrone, lasciò 
ai Cattolici la libertà di ser- 
vire a Dio secondo i lumi del- 
la loro coscienza ; Lutero a 
W i rt e m berg,Z wing lio a Zuri- 
go Calvino a Ginevra hanno 
iòrse tollerafo l'esercizio del 
CuttoJ/cMmo l L* anno i55o, 
quando l'Elettore di Sassonia 
e gli alt» i Principi Protestatiti 
presentarono la loro Confessio- 
ne di fede alla dieta di AugS' 
bourg, cominciarono forse dal 
gi uj are e promettere che accor- 
ti erebbono ai Cattolici la stes- 
sa libertà che esigevano per 
Se stessi? Già la Religione Cat 
tolica non pili esiste va. nei lo- 
ro Stati. 

Il secondo mezzo era di co- 
stringere i Piotestanli eolla 
spada alla mano a rientrare nel 
seno della Chiesa . Questo me- 
todo, dice Mopfeeim, era il più 
conforme allo spirito de! seco- 
lo; specialmente al genio di- 
spotico ed «i pensieri sangui- 
nai] deMa corte di Roma. Ma 
egli stesso confuta questa ca- 
lunnia. Proponendo il terzo 
espediente, che era di obbli- 
gare i due parliti contendenti 
a moderare il loro zelo, a ce- 
dere qualche cosa delle loro 
rispettive pretensioni, dice che 
questo mezzo fu generalmente 
approvato* che sembrò che il 
Papa" stesso noi rigettasse} non 
fu dileggiato alcuno dei Teo- 
logi che entrarono in confe- 
renza coi Novatori; dunque 
ove sono le prove dello spiri- 
to oppressore del secolo , del 
.genio dispotico e sanguinario 
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della Corte di Roma? Mosheim 
accorda §. 3. che i mezzi di 
conciliazione, non avendo pro- 
dotto aleno effetto , ebbero 
ricorso alla forza del bi accio 
secolare ed alla autorità im- 
periosa dei Decreti. Dunque 
a queste si venne negli ultimi 
estremi j costretti non solo 
dalla pertinacia, con cui i Pro- 
testanti ricusarono qualunque 
istruzione, ma dalle vie di tat- 
to e dalle violenze che ado- 
prarono per esterminare la 
Cattolica Religione. 

Esponen b>x diversi meto- 
di, oudei ControveréUti della 
diesa Romana si sono serviti 
per ricondurre i P ot* stanti , 
Mosheiin non ebbe riguardo 
di dire che cominciarono sem- 
pre dal provare i nostri doni- 
mi colla Scrittura Santa. Per- 
ché questo affettato silenzio? 
Ciò che viene dai nostri Con- 
tro versi Sii 5oddisfa pienamen- 
te alle querele , ai rimbrotti , 
alle dei binazioni dei Prole - 
stanti. Essi altro non oppone- 
vano che la Scrittura Santa , 
e quando questa si opponeva 
ad essi, non l'ascoltavano. 

Egli parla con moderazione 
del Gesuita Bellaitnino e delle 
di lui contrti~«ì*xie 9 sect. 5. i. 
p. c. i. §. rende giustizia 
non solo ai talenti di questo 
Scrittore; ma al candore e sin- 
cerità con cui propone le ra- 
gioni e le obiezioni dei suoi 
avversarj in tutta la sua for- 
za; di poi per un tratto di pu- 
ra malignità; aggiunge che que- 
sto Teologo avria avuto mag. 
gior concetto fra quei della sua 
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comunione, se avesse avuto 
minor esattezza e sinceriti . 
Ove n*é 1« prova? Anche fra i 
rivali dei Gesuiti, v'é foise 
un solo che abhia disprezza- 
to Bellarmino per la sua esat- 
tezza e sincerità/ Forse gli si 
rinfacciò dì non aver saputo 
guadagnar molto su i suoi van- 
taci, di non aver dato alle sue 
risposte tanta energia come 
fecero i Ce ntrove» sisti che ven- 
nero dopo dt lutj questo è as- 
sai diverso Poco prima Mo- 
sheiin avea detto die i Con- 
troversisti Gesuiti superarono 
o^ni altro in sottigliezze, in 
arditezza e nelle invettive ; 
l'esempio del Bellarmino cer- 
tamente none adattato a giu- 
sti fu are questo rimprovero. 

Egli non fu più ragionevole 
verso i Controversigli del 
X VII. secolo, 1 7. siede, sect^i. 
1. p. cap. 1. J. i5. Senza arri- 
schiarsi a deprimere i loro ta- 
lenti, li act usa di aver avuto 
ricorso alle frodi div ote, per- 
ché si diedero a mostrare cho 
i Protestanti mascheravano i 
donimi caitoliri per renderli 
odiosi, che esponendoli tali 
come sono non si trovano più 
cosi opposti ai sentimenti dei 
Protestanti, come questi pre- 
tendono. Ciò fece in particola- 
re M. Bossuet nella sua Espo- 
sizione della fede cattolica 
che venne alla luce lati. 1117^. 
Moshcim tosto osserva che 
qu/sti Teologi conciliatori trat- 
tavano io nome suo pr< pi io e 
privato, senza essere autoriz- 
zati dai capi deda C'iiesa: ri- 
dicolosissima osservazione . 
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Dunque è necessario per trat- 
ta, e la controversia esser mu- 
nito di una procu tabella Chie- 
sa universale/ Leggesi in una 
Nota del Traduttore che il 
Papa non approvò questa E- 
sposizione della jede^ se non 
dopo nove anni; che Clemente 
XI. ricusò di approvarla; clic 
Pan. ifiS5. F Università di Lo- 
vanio la condannò come un 
libro scandaloso e pernicioso . 

Queste sono le favole, onde 
si abusa della credulità dei 
Protestanti. Il Breve di ap- 
provazione di questo libro da- 
to da InnoccozoXI. è del gior- 
no 4- Gennajo 1670. e lo die- 
de per chiudere la bocca ai 
Protestanti , i quali pubbli- 
cavano che M. Bossuet non é- 
sponeva fedelmente la fede 
della Chiesa Romana . Già V 
an. 1677.. era stata approvata 
da undici Vescovi di Francia, 
dai Cardinali Bona c Chigi , 
dal Maestro del Sacro Palaz- 
zo; e da due o tre Consultori 
del Santo Offiizio. Astata tra- 
dotta in molte lingue; e si eb- 
be coraggio di scrivere che l 
an. iG85. 1' Università di Lo- 
vanìo la condannò; che Cle- 
mente XI. collocato sulla San- 
ta Sedo fan. 1700. ricusò di 
approvai la. Dopo un intero 
secolo che si profusero elogi a 
questa Opera , non si ha ros- 
sore di dire che e una frode 
divola , inventata per impor- 
re ai Proti stanti. Cento volte 
si disse loro: Voieie sotto- 
scrivere una professione di 
fede conforme a questa l La 
Chiesa Cattolica «ì «rceveri* 
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nel suo seno, e assolveravvi da 
ogni eresia. Nessuno di essi 
volle farlo , e persistono a di- 
re che ci<S non è quello che 
credono i Cattolici. 

Aggiungiamo che questa e- 
sposizione della nostra dot- 
trina è espressamente simile a 
quella che avea fatta France- 
sco Vcron ,< Curato di Cha- 
renton , morto V an. 164Ò. e 
che fu intitolata fibula Fidei 
Catholicae. Ma Mosheim mette 
questo Controversista coi fra 
felli di Wallembourg e di altri, 
fra quei che non disputavano 
sinceramente. ^Vorremmo sa- 
pere in che sieno stati convin- 
ti di mala fede. 

Ma egli non da una miglio- 
re idea dei conciliatori, anche 
Protestanti , come le Blanc , 
d' Huisyeaux , la Milletiere , 
Forbez, Grozio , Georgio Ca- 
listo. Non ardisce deciderete 
operino per amore della pace, 
ovvero per vista d' interesse 
e di ambizione. Questi erano, 
dice egli, mediatori impru- 
denti che non si accordavano 
tra essi , né aveano molto ge- 
nio e destrezza per eludere i 
sofismi dei Cattolici . Quindi 
non altro frutto trassero dalle 
Luto fatiche che disgustare i 
due partiti e meritarsi il rim- 
provero delle loro Chiese Ibid. 
$. 14. Quelli che vollero unire 
i Luterani coi Calvinisti , o 
conciliare gli Anglicani colle 
altre due Sette, non ebbero 
migliore esito. Vedi Sincre- 
tisti. 

Dunque egli è evidente che 
i Protestanti giammai vollero 
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la pace , ma la guerra . Non 
mai loro piacque ogni mezzo 
d' istruzione , ogm strada di 
conciliazione , ogni metodo di 
scoprire la verità . Si sono 
sempre querelati del tuono di 
arroganza e di dispotismo 
della Corte di Roma , e sem- 
pre hanno diffidato dei passi 
che fece per riacquistarli ; per- 
chè conobbero , aicono essi , 
che il di lei scopo non era di 
riconciliarsi con essi , ma di 
procurare ai suoi Vescovi il 
dominio dispotico che un tem- 
po esercitavano sul mondo 
Cristiano . Cosi in mancanza 
di querele esterne , infama- 
no i motivi e le intenzioni: vero 
linguaggio dei figliuoli inarati 
e ribellati contra la propria lo- 
ro madre. 

Tuttavia i Controversistt 
Cattolici non lasciarono di fa- 
re di tempo in tempo delle 
conversioni , ma Mosheim fe- 
dele al genio delli sua setta , 
le attribuisce a motivi viziosi. 
Vedi Conversione. 

I nostri moderni letterati , 
dicono , che chiunque si con- 
sacra al genere polemico , ed 
alla guerra di penna , sacrifi- 
ca all'avvenire il presente , 
che volendo trattenere ovvero 
occupare i suoi conte mpora* 
nei , accorda di essere indif- 
ferente per quei che verranno 
dopo di lui. Sia vero. Ne se- 
gue che i Cuntroversisti pre- 
feriscono gl'interessi della ve- 
rità e della religione alla pic- 
cola gloria , che unicamente 
cercano la maggior parte de- 
gli altri Scrittori. Questo nom 
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è un motivo di biasimo. MaU 
riflessione dei loro censori é 
falsa in se stessa. Le Opere di 
controversia di bussuet e di 
alcuni uli ri hanno forse al 
presente meno riputazione 
che m i secolo passato, e che 
gli scritti de^li Autori ,i quali 
trattarono di altre materie? La 
maggior parte di quelle dei 
Padri furono fatte per confu- 
tare i Pagani , i Giudei, u ^li 
Eretici ; esse saranno lette e 
iti mate finché vi saranno Cri- 
stiani zelanti per la loro ieli- 

fione ; non fa m «Ito onore ai 
'roteftanti il dispregio che ne 
fanno. 

CONVI NTO, Fedi Mowa- 
CONVENTUALE. Fedi 

F M MESCANO. 

CONVENZIONE della Ra- 

CIOTTE , E DELLA FEDE . F tdì 

Fede. Ragione . 

CONVERSIONE, mutazio- 
ne. Dicesi non solo del pecca- 
tore che si pente delle sue col- 
pe, e sinceramente si determi- 
na di espiarle e correggerse- 
ne , ma anco di quello che 
abbandona V errore per pro- 
fissare fa verità. Sembra che 
talvolta la Scrittura Santa e* 
insegni che la nostra conver- 
sione è propria opera nostra , 
sovente anco ci fa com- 
prendere che deve essere ope- 
razione della grazia. Un Pro- 
feta dice ai Giudei per parte 
di Dio : Convenitevi a me y ed 
io mi rivolgerò a voi, Malach. 
c. 3. v. 7. Un'altro dice a Dio : 
Convertiteci , Signore , e ri- 
torneremo a voi, Thren. c. 5.K. 
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11. perchè la conversione è 
tutta ad un tempo 1* effetto 
della grazia che ci previene , e 
della volontà che liberamente 
corrisponde alla grazia. Ma V 
invito che Dio fa ai peccatori 
di convertirsi , sarebbe illuso- 
rio , se ricusasse di prevenirli 
colla sua grazia. 

Vi sono dei Teologi che ri- 
guardano la conversione del 
peccatore come un miracolo , 
tanto grande, e a un dipresso si 
raro come il risuscitare un 
morto ; conseguentemente so- 
no assai cauti nel concedere ai 
peccatori 1' assoluzione e la 
comunione, persuasi che V una 
e l'altra sieno soltanto pei giu- 
sti , ovvero pei peccatori con- 
vertiti da molto tempo. E* fa- 
cile su questa materia cadere 
in uno dei due eccessi , o fi- 
dandosi troppo facilmente dei 
piccoli segni di conversione, o 
portando troppo avanti la dif- 
fidenza , e persuadendosi che 
i Sacramenti sieno destinati a 
farci perseverare nel hene , e 
non per fortificarci contro il 
male. 

Bisogna sempre ricordarsi 
che la penitenza é il tribuna- 
le della misericordia di Dio , 
e non quello della di lui giu- 
stizia ; che l'uomo sempre de- 
bole ed incostante, non osser- 
va meglio le risoluzioni fatte 
in tempo di malattia di con- 
servare la sua salute, che quel- 
le cui fece nella penitenza di 
non più peccare ; e cosi le ri- 
cadute non sodo sempre una 
prova di poca sincerità delle 
risoluzioni . U migliora mm^ 
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dello da seguire nel modo di 
trattare i peccatori , è la con- 
dotta di Gesù Cristo nostro 
maestro divino. 

Non é maraviglia che gl'in- 
creduli mettano in ridicolo 
ogni specie di conversione . 
Qualora in una malattia il mi- 
scredente rinunzia alla sua em- 
pietà , procurano persuadere 
che ebbe lo spirito indebolito 
dal timore della morte; come 
se la ostinazione nell* errore e 
nella irreligione, per non sof- 
frire il disonore di disdirsi , 
fosse segno di un gran corag- 
gio; Non v'è cosa pili detesta- 
bile della perversità di quelli 
che hanno attorniato i suoi 
confratelli negli ultimi mo- 
menti , e che non solo allon- 
tanarono da essi i Sacerdoti , 
ma tutti quelli che avriano 
potuto impegnarli a rientrare 
in se stessi. Eglino trionfano 
di aver potuto riuscire a far 
morire un preteso Filosofo 
coli' insensibilità di un ani- 
male . Quando le donne sull' 
invecchiare cominciano a me- 
nare una vita più regolata e 
più cristiana che nella giovw 
nezza, spacciano che elleno si 
convertono non perché sieno 
aiuioj.it e del mondo , ma per- 
chè il mondo é disgustato di 
esse. Quando ciò fosse vero , 
darebbero a vedere che hanno 
più prudenza di quelle che si 
ostinano a starsene attaccate 
a quello , malgrado la indif- 
ferenza e il dispregio che si 
ha per esse. Ma in generale é 
una assurda ingiustizi a di vo- 
ler penetrare i motivi inter- 
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ni e le secrete intenzioni dei 
nostri simili , e giudicare che 
Steno viziose, quando possouo 
essere buone e lodevoli. „ 

òi ha diritto di rimprovera- 
re ima tale iniquità ai Prote- 
stanti ; i. eglino sospettarono 
dei motivi per cui i popoli 
barbari , i Goti , i Franchi , 
li Borgognoni , li Vandali , ì 
Lombardi hanno abbraccialo 
il Cristianesimo , o si sono 
riuniti alia Chiesa dopo aver 
professato l'Ai ianismo. Le lo- 
ro congetture procedono da 
pura malignità, e dall'interes- 
se del loro sistema, poiché non 
hanno alcun fondamento ra- 
gionevole. Con ciò hanno da- 
to diritto ag»' iurreduli di for- 
mare gli stessi sospetti sui mo- 
tivi della conversione dei Giu- 
dei o dei Pagani nei primi 
tempi del Cristianesimo; né a 
questo hanno mai mancano 
gì' increduli. Vedi Missioni. 

a. Dissero lo stesso sulla 
mutazione di quelli che rinun- 
ciarono al Protestantesimo per 
rientrare nel seno della Chie- 
sa Romana od in Francia , od 
altrove ; non la risparmiaro- 
no ne ai Principi , nè ai Dotti 
che ebbero coraggio di farlo . 
Mosheim dice , che se si le- 
vano quelli, cui l'avversità, V 
avarizia I* ambizione, la volu- 
bilità personali, l'impero della 
superstizione sugli animi de- 
boli hanno impegnato a questo 
passo, sarà assai piccolo il nu- 
mero di questi prose liti , per 
eccitare l'invidia delle Chiese 
Protestanti. Jurieu,Spanheim 
ed altri ne parlarono con me-. 
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no ancora di moderazione, che sia divenuto uomo piò 
Dunque perche ci accusano dabbene per averlo abbando- 
dicalunnia,quandoattribuiamo nato; al contrariosi vi le un 
a questi stessi motivi T aposta- buon numero di Protestanti 
sia di quelli che abbracciane- convertiti , menare sino alla 
no la pretesa riforma nel lem- morte una vita di somma edi- 
po del suo nascere / I Princi- ficazione . Ma l'Evangelio ci 
pi die saccheggiavano i heniEc- ammaestra a giudicare degli 
clesiastici , e si rendevano più uomini dalle loro azioni, e 
indipendenti , i Monaci e le dell' albero dai suoi frutti : a 
Religiose che disertavano dai fructibus eorwn cognoscetis 
conventi per maritarsi , i Pre- eos. Matt. c.n.v. 16. 
dicami che portavansi ad oc- [ CONVITTO DI FAN- 
cupare i posti dei Vescovi e CIULLE wobili orfane , Ar- 
dei Pastori , gli avventurieri ticolo onorante la Religione , 
che acquistavano il diritto di il di cui scopo è la Teologia . 
fare dei ladronecci , gP igno- Il presente Arcivescovo della 
ranti eccitati dalle violente Piata già* Vescovo del Tucti- 
deciamazioni dei novelli Dot- man , Fr. Giuseppe Antonio 
tori,aveano dei motivi più di S. Alberto CarmelitanoScal- 
purie più rispettabili dei Pi in- zo , pensando , dice egli nella 
cipi e dei Dotti, la cui conver- sua Pastorale T. III. p. 555. al 
sione viene depressa dai nostri suo ministero di Padre, Supe- 
avversari ì Avvi almeno in fa- riore , Maestro e Pastore delle 
vore di questi un pregiudizio anime , e stimando , giusta il 
assai forte; i settarj scuoteva- sentimento di S. Agostino, di 
no il giogo delle leggi della S. Bernardo , e dell' Angelico, 
Chiesa, il cui peso hanno, sem- che il Vescovo, eccetto il sem- 
pre esagerato; quelli che vi si plice vestire, ed il vitto neces- 
sono di nuovo assoggettati , sario , e guanto è duopo al 
rinunziavano ad una libertà culto religioso, non é padrone 
che loro sembrava dolcissima de' beni ecclesiastici , che sa- 
cd assai comoda . Dopo che fu rebbe reo di furto sacrilegio e 
calmato il primo furore del '.rapina a' poverine in altro ne 
fanatismo , non si videro più facesse uso , eresse già prima 
alcuni tra Cattolici abbandona- nella citta* di Cordova un nuo- 
re una fortuna ragguardevole, vo Convitto di fanciulle nobili 
uno stato onesto, una comoda orfane , e due nel Tucunan , 
fami^Jia per andare a farsi un'altro ha stabilito di erige- 
Protestanti; potendosi citare re nella città di Cochabamba, 
un buon numero di Protestan- e di recente r<e ha eretto uno 
ti , i quali fecero tutti questi nella città della Piata , per lo 
sacrinzj per riternare all' an- di cui stabilimento ha speso 
tica religione . Non si conosce sinora più di sessanta mila 
alcun apostata del Cattolicismo scudi a mantenimento, e td«t* 
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•azione religiosa , e civile di 
cinquanta fanciulle della sud- 
detta specie . ] 

[Non paventa egli le gran-, 
di imprese ad onore solido 
della Religione come sono 
quelle che porgono sollievo a' 
nostri fratelli bisognosi. Si re 
gola , egli dice pag. 575. coli* 
insegnamento di S. Agostino, 
il quale scrisse : „ Intra prrn- 

dele pure cose grandi, opc- 
„ rate , studiate , in guisa , 

rome se Iddio non dovesse 
„ ajuturvi ; ma nello stesso 
„ tempo sperate, che Iddio de- 
„ veajutarvi in maniera, come 
„ se voi nulla faceste , nulla 

operaste, nulla studiaste.,,] 

Pieno egli di spirito vera- 
mente apostolico , e di quella 
soda dottrina , troppo neces- 
saria a' Pastori , che secondo 
S. Paolo, devono essere essen- 
zialmente Dottori , diresse al 
suo popolo una egregia pasto- 
rale , non di quelle, che in al- 
cune cifti sono considerate 
formole solenni , ordinarie , e 
più di urbanità che di dott ri- 
na , ma una Pastorale , che 
contiene un trattato sulla pru- 
dente elemosina , in cui dimo - 
stra ; che le limosina più sicu- 
re , le più utili, le più genera- 
li , le più accette e gradite a 
Dio sono quelle impiegate nel- 
la erezione di ospizi de* pove- 
ri , OSPITALI D* INFERMI i CASE 
DE* PROIETTI, E DI ORFANI, COL- 
LI G! , O SEMINARI DI EDUCA- 
ZIONE, SCUOLE PUBBLICHE. ] 

1 1 quattro volumi in quarto 
delle di lui Pastorali dottissi- 
me possono servire a* Vesca- 
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YÌ,come dissero già i beneme- 
riti Giornalisti ecclesiastici di 
Roma , per una dell* p'u? effi- 
caci Missioni , se obbligassero 
i Parrochi a farne l' acquisto , 

0 se loro le potessero diire in 
dono . La magnifica edizione 
romana e forse un obice a que- 
sto progetto ; ma vi potrebbe 
supplii e un i edizione in al- 
trettanti volumi in ottavo , di 
tenue spesa . vSe è a noi lecito 
di fare il progettista ecclesia- 
stico j perchè non potrebbono 

1 Vescovi di una provincia ,o 
di una nazione avere una co- 
mune stamperia , in cui a co- 
muni .spèse fare imprimere le 
opere più utili piima ai Par- 
rochi , come la è la raccolta 
delle Pastorali di codesto Ar- 
civescovo , e poi a tutte le 
Diocesi loro? Tenue sarebbe 
il dispendio , e grandissima 
la utilità . ] 

CONVULSIONARJ; setta 
di fanatici che si vide nel pas- 
sato, secolo e che cominciò ne' 
fervidissimi Gallicani al se- 
pi >lcro dell' Ab. Paris. Gli ap- 
pellanti dalla Bolla Unì geni' 
tus volevano avere dei miraco- 
li per appoggiare il loro par- 
tito : pretesero tosto che Dio 
li operasse in loro favore alla 
tomba del Diacono Paris fa- » 
moso appellante; e che furono 
confermati da una turba di te- 
stimoni prevenuti , ingannati 9 
accecati , ovvero apostati cor- 
rotti. iMolti pretesero provare 
delle convulsioni a questo stes- 
so sepolcro od altronde ; e si 
volle farle passare per mira- 
coli i questa nuova idea sere-* 
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dito la prima , e i suoi parti- 
giani si fecero ridicoli. Giam- 
mai gli appellanti poterono ri- 
spondere a questo argomento 
tanto semplice ; dove hanno 
avuto origine le vostre convul- 
sioni , ivi nacquero i vostri 
miracoli ; dunque gli uni e gli 
altri procedono da una stessa 
N sorgente . M i per confessione 
dei più saggi tra essi , l'opera 
delle convulsioni é una impo- 
stura , ovvero operazione del 
demonio ; dunque è lo stesso 
dei miracoli . 

Di fatto i più assennati tra 
gli appellanti scrissero con 
forza contro questo fanatismo: 
locchè causò tra essi la divi- 
sione in Anticonvulsionarj e 
in Convulsionisti . Questi di 
nuovo si sono divisi in Agosti- 
nianisti, Vaillantistt, Secouri- 
sti , Discernenti , Figuristi , 
Melangisti, ec. nomi degni di 
esser collocati con quelli de- 
li Umbilicali , Iscariotisti , 
tercoranisti , Indorfìani, Orc- 
hiti , Eoniani , ed altre Sette 
rinomate . 

. Arnaldo, Pascal, Nicole ap- 
pelanti sensati e dotti non ave- 
vano convulsioni e si guarda- 
vano dal profetizzare. Nel se- 
colo nono un Arcivescovo di 

' Lione diceva a proposito di 
certi pretesi prodigj di tal lat- 
ta ; „ Si è mai inteso parlare 
„ di tal sorte di miracoli che 
non risanano le malattie , 
ma a quei che stanno bene 
„ fanno perdere la s.dute e la 
„ ragione ì Non parlerei così, 
«, se io stesso non ne fossi sta- 
* Jto testimonio j poiché dan- 
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do loro de' colpi , confessa-. 
„ vano le loro imposture . „ 
Ved. Abrégé de PHist. in due 
volumi in t2. Parigi 1752. ali* 
an 884. Di fatto é un strano 
Taumaturgo quegli che guasta 
le membra invece di guarire. 

Forse è ancor più strano 
che i fautori di un fanatismo 
tanto scandaloso ed assurdo» 
siensi fregiati di un preteso» 
zelo di religione , ed abbiano 
voluto far credere che essi n' 
erano i soli di tensori; nessun" 
altra cosa ha maggiormente 
contribuito a far nascere l' in- 
credulità . Fortunatamente 
questo parossismo di stoltezza 
sembra affatto estinto. 

Neil' Inghilterra vi furono 
dei rifugiati Convulsionàrj , 
ed erano gli stessi che i Pro- 
feti di Gevennes. Scaftsbury 
Lettre sur V Enthuosiasme 
sect. 3. p. 25. E' noto che il 
dottore Hecquet in un' Opera 
intitolata le Naturalisme des 
Convulsions , ha dimostrato L* 
illusione di tale preteso pro- 
digio . 

COPTI, o COPTI; Cristia- 
ni di Egitto della setta del 
Giacobiti o Monofisiti , che 
ammettevano una sola natura 
in Gesù Cristo. Essi sono sog- 
getti al Patriarca Alessandri- 
no . Ordinariamente si deriva 
il loro nome da Copte oCoptos, 
città di Egitto : ma forse que- 
sta non é altro che un' altera- 
zione della parola ossia del 
nome greco di Egitto . Come 
questa Chiesa scismatica è se- 
parata da pili di mille dugen- 
to anni dalla Chiesa Romana, 
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non è fuor di proposito caper- 
ne r origine , la ciedenza , la 
disciplina . 

Dopo che fu condannato 
Euticnenel Concilio di Calce - 
donia l'an. ^5i. Dioscoro Pa- 
triarca di Alessandria uomo 
accreditato ed assai venerato 
dagli Egiziani , ostinatamente 
se ne stette attaccato al parti- 
to ed alla dottrina diEutiche; 
ed ebbe l'abilità di persuade- 
re il suo popolo, che il Conci- 
lio d i Calcedonia condannando 
Eutyche , avea adottato e con- 
sacrato V eresia di Nestorio , 
sebbene questo Concilio abbia 
anatematizzato V uno e l'altro. 
Le vessazioni e la violenza che 
gl'Imperatori di Costantinopo- 
li impiegarono, per far accet- 
ti re in Egitto 1 Decreti del 
Concilio dì Calcedonia , alie- 
narono gli animi; vi si spedi- 
rono da Costantinopoli dei Pa- 
triarchi, dei Vescovi, dèi Go- 
vernatori i dei Magistrati; gli 
Egiziani esclusi da tutte le di- 
gnità civili , militari ed eccle- 
siasl iche , concepirono un o- 
dio violento contro i Greci ed 
il Cattolicismo ; un gran nu- 
mero si ritirò neir alto Egitto 
col suo Patriarca scismatico . 

Verso l' anno 660. quando i 
Saraceni o Maomettani Arabi 
andarono ad attaccare l'Egit- 
to , i Copti o Egiziani scisma- 
tici consegnarono ad essi le 
piazze che avriano dovuto di- 
fendere, ed ottennero per 
convenzione il pubblico eser- 
cizio della loro religione; così 
sotto la protezione dei Mao- 
mettani 1 Copti si trovarono 
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in istato di opprimere a genio 
loro i Greci Cattolici che si 
trovavano nell'Egitto, e ren- 
derli sospetti ai novelli loro 
padroni . Da quel momento i 
Copti furono superiori ; pre- 
tendono avere conservato da 
Dioscoro sino ad ora la suc- 
cessione dei loro Patriarchi , 
e ne risulta che le loro ordina* 
«ioni sono valide. 

Ma quando i Maomettani si 
videro pacihei possessori del- 
l' Egitto , e niente più ebbero 
a temere per parte degl'Impe- 
ratori Greci, mancarono alle 
promesse che aveano fatto ai 
Copti t proibirono il pubblico 
esercizio del Critiancsimo ; e 
già a forza di molto danaro i 
Copti ottennero di essere tol- 
lerati e di conservare la loro 
religione . Questi Cristiani so- 
no la porzione più povera de- 
gli Egiziani ; 1 Maomettani 
loro affidarono V esazione del 
danaro pubblico dell' Egitto , 
Pretendesi che in tempo della 
conquista fossero al numero 
di seicentomille , e che al pre- 
sente sieno ridotti a quindici 
mille circa . 

Dopo che la lingua Araba 
divenne la lingua volgare del- 
l' Egitto, i naturali del paese 
non intendevano più la lingua 
Copta , che é un misto della 
lingua Greca e dell'antica Egi- 
ziana ; con tutto ciò prosegui- 
rono a celebrare V Offizio di- 
vino in questa lingua , e tra- 
dussero in arabo la loro Litur^ 
già, acciò che i Preti sappiano 
ciò che dicono in Copto • 
Quanto alle Lezioni dell'ufn- 
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zio , all' Epistole, e Vangeli , 
dopo averli letti in Copto , li 
leggono in una Bibbia Araba , 
per intendere con ogni possl- 
nile chiarezza ciò che è stato 
letto, fedi Bibbia opta. Il 
loro Brevario è assai lungo . 

In generale il Clero Copto è 
povero ed ignorante. E* com- 
posto di un Patriarca e di 
dieci o dodici Vescovi . Il 
Patriarca viene eletto dai Ve- 
scovi, dal Clero e dai principali 
Laici , è sempre preso dai 
Monaci del Monastero di S. 
Macario, nel deserto di Sceti. 
Egli nomina solo i Vescovi, e 
li sceglie fra i secolari che so- 
no vedovi; la decima è tutta la 
loro entrata , e la raccolgono 
nelle loro Diocesi per se stessi 
e pel Patriarca. I Preti per 
lo pili sono semplici artisti ; 
quantunque abbiano la libertà 
di maritarsi , molti se ne asten- 
gono , custodiscono la conti- 
nenza, sono assai onorati dal 
popolo, od hanno sotto di essi 
dei Diaconi ; fra i Copti vi 
sono dei Religiosi come anco 
delle Monache; gli uni eie 
altre sono vedovi . 

Essi anno tre Liturgìe , una 
di S. Basilio, l'altra di San 
Gregorio Nazianzeno, c la 
terza di S. Cirillo Alessandri- 
no ; furono tutte tradotte in 
lingua copta dall' originale 
greco . L'ultima è più simile 
a quella di S. Marco , che ere- 
desi essere l'antica Liturgia , 
di cui si serviva la Ciiesa di 
Alessandria avanti lo scisma 
di Dioscoro,o avanti il quinto 
secolo; i Cattolici di Egitto 
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finché sussistettero, continua- 
rono a servirsene; ma gli sci- 
smatici anteposero q iella di 
cri parlammo, e v' inserirono 
il loro errore circa l'unità della 
natura di Gesù Cristo . fedi 
Liturgia §. II. 

Questo é il solo errore che 
si possa loro rinfacciare sul 
domm.i ;in ogni altro articolo 
deila djttrina cristiana hanno 
la stessa credenza della Chiesa 
Romana. Dalle loro Liturgie, 
d.igli altri libri e dalle loro 
Confessioni di fede si conosce, 
che ammettono i sette Sacra- 
ménti ; ma differiscono il Bat- 
tesimo dei fanciulli maschi al 
quarantesimo giorno, e quello 
delle fanciulle a ottanta gior- 
ni . Lo amministrano sempre 
in Chiesa, e in cas » di perico- 
lo, credono supplirvi colie 
unzioni L > amiiii distrano con 
tre immersioni , una in nome 
del P 4 ire, la seconda in nome 
dei Figliuolo, la terra in nome 
delio Spirito Santo, adattando' 
a ciascuna le parole della for- 
inola ordinaria : io ti battez- 
zo , ec. Danno al fanciullo la 
Confermazione e la Comunio- 
ne sotto la sola specie del vi- 
no , subito dopo il battesimo. 

Circa l'Eucaristia , credono 
come i Cattolici , la presenza 
reale di Gesù Cristo, la tran- 
sustanziazione dimostrativa- 
mente provata dalla loro Litur- 
gia. Comunicano gli uomini 
sotto le due specie , portano 
alle donne la sola specie del 
pane, bagnata con alcune goc- 
cie del vino consacrato; giam- 
mai portano il calice conse- 



Digitized by Google 



CO P 

erato fuori del santuario, dove 
non è permesso alle donne di 
entrare. Quando è necessario 
amministrarla ad un infermo 
si dice la M< ssa in qualunqne 
ora, e danno il Viatico sotto la 
sola specie del pane . 

Tra essi è rarissima la con- 
fessione, poiché al più al più 
si confessano una o due volte 
all'anno; ma atti ibuiscono alla 
penitenza ed alla assoluzione 
il potere di rimettere i pecca- 
ti, e vi aggiungono ordinaria- 
mente le un/ ioni. 

Sembra che nienle manchi 
alla maniera con i ui fanno la 
Ordinazione per estenui vero 
Saci amento; quella del Pa- 
triarca si la con solennità , e 
con molte preghici *! Consio'e- 
nano parimente il matrimònio 
come un Sacramento ; ma as- 
sai di frequente usano del di- 
vorzio . 

Amministrano V estrema 
Unzione nelle più leggere in- 
disposizioni , ungono c* IT olio 
benedetto non solo I* infer- 
mo , ma tutti gli assistenti . 
Come hanno l'olio benedetto 
diverso da quello, di cuisi ser- 
vono pei Sai l amenti, ne fanno 
delle unzioni ai morti . 

Trovasi nella loro Liturgia 
1* invocazione dei Santi , l'ora- 
zione pei mojti, e non sono 
accusati di sprezzare il cullo 
delle immagini e delle reliquie. 
Non si possono rimproverare 
d* uver cambiato od alterato 
queste Liturgie; eccetto che 
SUll articolo di una sola na- 
tuia in Gesù Cristo, poiché .su 
tutto il it-sfco si tiuvuno con- 
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formi alle Liturgie dei Greci, 
dei Siri, degli Armeni e dei 
Nestoriau» , coi quali i Copti 
non hanno avuto alcuna unione 
più che colla Chiesa Romana. 

Lunghi , frequenti , e rigo- 
rosi sono i loro digiuni Osser- 
vano quattro quaresime ; la 
prima avanti Pasqua comincia 
nove giorni pi ima dei Latini; 
la seconda dopo la settimana 
della Pentecoste, e avanti la 
festa dei SS. Pietro e Paolo, è 
di tredici giorni , la terza 
avanti l'Assunzione di quindici 
giorni j la quarta avanti il Na- 
tale è di 4^- giorni pel Clero, e 
di ventitré giorni per il popolo. 

E' dunque evi» 'ente ine a 
riserva di un solo articolo di 
dottrina, la Chiesa C opta esat- 
tamente conservò la stessa 
credenza delia Chiesa Piuma - 
na; che pei ciò avanti il Con- 
cilio Calcedonese , e io scisma 
di Dioscoro , questa credenza 
era quella drlla Chiesa uni- 
versale . Ingiustamente alfer- 
maro no i Proiestanti the que- 
sta dottrina è nuova inventata 
nei secoli posteriori . JNoi la 
ritrovammo presso i Greti 
scismatici , presso i Siro-Jaco- 
biti , presso 1 ÌNestoriani, nella 
Persia e nell'Indie, ugualmente 
che presso gli i' gizie gli Llio- 
pi . (Queste diverse Chiese non 
si sono accordate tra ef»se, nò 
colia Chieda Romana per cani*, 
biarc la loro fede , la liturgia e 
disciplina. Sembra che Dio 
abbiale conservate per aue- 
stare l'antichità uei domivi , 
dai quali i Piote-stanti ha. ai* 
preso un pretesto UÌ fare un* 
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■cisma. Questi ultimi sono i 
soli nell'universo che profes- 
sano che la dottrina cui di fi 'ri- 
dono, è l'antica è primitiva 
credenza. 

Aggiungiamo che i Copti 
non escludono dal canone dei 
Libri santi "nessuno di quelli 
che la Chiesa Romana riceve 
come canonici . Vedi la per- 
petuità della Fede t. 4. /. 1 . c. 
9. 10. la Collezione delle Li. 
turgie Orientali dell' Ab. Ue- 
naudot, il P. le Brun t. 4. p. 
469. e seg. 

ÌPjÙ volte ma inutilmente, si 
è tentato di riunire ìCopti alla 
Chiesa Romana. 

J Protestanti fanno osser- 
yare con affettazione la resi- 
stenza di questi eretici alle 
istruzioni dei Missionarj Cat- 
tolici; ma niente dicono circa 
la conformità della Credenza 
dflla Chiesa Copta con quella 
delia Chiesa Romana . Nelle 
Memorie delV Acca A ernia del- 
le iscrizioni t. 5y. in 1 2.p. 385. 
avvi un erudito Progetto sulla 
lingua Copta ovvero Egiziana. 

COttBAN. Questa parola 
nella .Scrittura Santa significa 
un dono , una oblazione, ciò 
che si ha consecrato al Signo- 
re. Gesù Cristo nell'Evangelio 
confuta la falsa monde dei Fa- 
risei , che dispensavano i fi- 
gliuoli dall' assistere i loro ge- 
nitori nelle necessità , col pre- 
testo di fare dei coróna o delle 
oblazioni al Signore. Alare, c. 
7. o. 11. 

COftDICOLI , sono appel- 
lati quelli, che prestano un 
«ulto religioso al SS. Cuore di 
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G. C. in una maniera, creduta 
aliena dallo spirito di religio- 
ne . 'Ved. Cuore di Gesù' . 

CORDIt ;LIEl\I; C >n questo 
nome si chiamano in Francia i 
Religiosi Francescani, o del- 
l'ordine di S. Francesco di As- 
sisi , istituito nel principio del 
tredicesimo secolo. NelM sua 
origine erano vestiti di un gros- 
so panno grigio con un piccolo 
cappuccio, un mantelli) della 
stessa lana, ed una cintura di 
corda annodata con triplice 
nodo, dal che loro viene il 
nome di Cordiglieri . Si ap- 
pellavano poveri Minori , c di 
poi Frati Minori; sono i primi 
che abbiano rinunziato ad 
ogni proprietà . 

Molti Religiosi di quest'Or- 
dine esemplare e benemerito 
sono stati Papi , Cardinali , 
Vescovi ; vi furono fra essi 
degli uomini eccellenti in mol- 
ti generi ; particolarmente il 
Frale Bacone celebre per lt 
scoperte che fece in un secolo 
di tenebre. Questo Ordine in 
nessun tempo tralasciò di ser- 
vire utilmente la Chiesa e la 
società, anco al presente si di- 
stingue per la dottrina e i co* 
slumi. I Cordiglieri sono di visi 
in Conventuali ed Osservanti. 

Il P. Luca di Wading. Cor- 
digliero Irlandese morto a Ro- . 
ma Tati. i6t>5. scrisse gl'annali 
di quest'Ordine, e diede la Bi- 
blioteca degli Scrittori del me- 
desimo in un Volume in foglio 
che fu continuata e corretta 
dal F. Francesco Harol. 

COhDONE DI S. FRAN- 
CESCO ; una specie di fune 



COR 

con dei nodi, che portano per 
cintura diversi Ordini Reli- 
giosi, i quali riconoscono San 
Francesco per loro Istitutore. 
I Conventuali , gli Osservanti, 
i Cappuccini, i Riformati , o 
Kecoiletti lo portano bianco , 
quello dei Penitenti é nero . 

Parimente v' è una Confra- 
ternita del Cordone di San 
Francesco , che abbraccia non 
solo i Religiosi , ma anche le 
persone dell' uno e 1* altro 
sesso . Per ottenere le indul- 
genze concesse alla loro socie- 
tà , questi confratelli sono ob- 
bligati a dire ogni giorno cin- 
que Pater, cinque Ave Maria, 
e cinque Gloria Patri, porta- 
re il cordone , che tutti i Re- 
ligiosi possono dare , ma che 
deve essere benedetto dai Su- 
periori dell' Ordine . 

CORE , Ved. Aaron. 

COREPISCOPO . Chiama- 
vasi una volta con questo no- 
me un prete,che esercitava al- 
cune funzioni vescovili ne'ca- 
stelli e villaggi, e ch'era riguar- 
dato come iì Vicario del Ve- 
scovo . Questo nome deriva 
da Coros , regione , contrada. 
Non se ne fece questione nel- 
la Chiesa avanti il Concilio d' 
Antiochia tenuto nei a^o. , in 
cui si fissarono i limiti della 
giurisdizione de' Corepiscopi, 
il Concilio di Riez,che innal- 
zò Armentario a questa digni- 
tà oeir anno 43o,. , è il primo 
Concilio di Occidente , in. cui 
se ne abbia fatto pai ola. Il Papa 
Leone III. voleva abolire que- 
sto titolo; ma ne venne impedi- 
to dal Concilio di Ralisbona . 
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f Perdoni di grazia V autore 
dell' articolo . Questa non è 
proposizione convenevole al- 
ia antica urbanità del fatto . 
Essendo nati in Francia gra- 
vissimi disordini, prodotti da' 
Corepiscopi, Carlo IVI. quel 
Ré, quanto illuminato, altret- 
tanto ritpnttoso alla S. Sede 
Ap. Romana fece sì , che A- 
rone Vescovo di Saltzburg an- 
dasse a Roma a sentire V ora- 
colo Pontificio sù di quella cau- 
sa . Leone III. rispose , che 
dopo ie replicate decisioni de* 
suoi antecessori , e di vari.Si- 
nodi era già definita; che per- 
tanto si aressero per nulle tut- 
te le episcopali funzioni eser- 
citate da' que' Corepiscopi ; e 
che in pena de'loro delitti los- 
scro mandati in esilio . ] 

[ Nel Concilio adunque di 
Ratisbona dell' 8o3. i Vescovi 
Gallicani rispettarono in so- 
stanza la decisione del Rodi. 
Gerarca, ridussero que' Core- 
piscopi al semplice Ordine Pre- 
sbiterale , loro vietarono qua- 
lunque episcopale funzione , 
dichiarando nulle tutte le pas- 
sate e future . Credettero ciò 
non ostante di usare con quel- 
li misericordia, non imponendo 
loro la pena dell' esilio . Ma 
dovettero poi pentirsi di non 
avere eseguita anche in questo 
punto accidentale la .determi- 
nazione del Rom. Pontefice,- 
poiché quei superbi Corepisco- 
pi eccitarono di poi nuovi di- 
sordini, e nuove questi « ni nel- 
la Francia. Velatisi i Conci- 
ljdiLabbè, ed i Capitolari 
di Carlo Ali. 7. c. 200. al i8> 
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L'onoratezza di M. Bergier 
non ci permette di attribuirli 
ne qucst' arlicolo, ne la di lui 
recensione . ] 

Non lutti i Corepiscopi ave- 
vano ricevuta V ordinazione 
vescovile , ma solamente un 
grado di giurisdizione sopra 
gli altri Pitti, nulla ostante 
potevano conferire ai Cherici 
gli Ordini minori, ed il Sud- 
diaconato ; e unitamente al 
Yescovo Diocesano, il Diaco- 
nato ed il Sacerdozio : quelli 
che nell'Occidente vollero ar- 
rogarsi tutti gli uffizi vescovi- 
li , né furono impediti ; i Co- 
repiscopi furono deltullo sop- 
pressi nel decimo secolo , e si 
sostituirono ad 'essi gli Arci- 
preti , e i Decani rurali . Al 
giorno d' o^gi alcuni Vescovi, 
le cui Diocesi sono molto este- 
se , h.mno de* Vicarj Genera- 
li , cui spetta <ii fare molte 
funz ioni v escovili in una parte 
dei loro distretto , come era- 
no in Francia i Uran Vicarj 
di Pontoise , e di Moulius . Il 
pi imo de' Suddiaconi di S. 
Martino d'Utrecht, il piimo 
Cantare de' Coli gia'i di Colo- 
nia , ed ah uni Di g aitar] de* 
Capitoli di Treviri , hanno il 
titolo di Corepiscopi , e fanno 
funzioni di Decani rurali . 
Bingham , Orig. Eccl. lib. II. 
c. 14. 5- 4 pensa, come anche 
molti Teologi Anglicani , the 
tutti i Corepiscopi abbiano ri- 
cevuta 1' ordinazione vescovi- 
le ; ma le prove eh' egli ne dà, 
non vanno esenti da risposta. 

"Vloshehn fa pili antica V u- 
rigine de* Coi episcopi •> egli la 
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fa rimontare sino al primo se- 
colo , Ilist. Eccl. premier sie- 
de pur. x. cap. a. § i3. Insiti. 
Hi star. Crisi por. 2. cap. 1. §. 
17. I Vescovi , dice, avendo 
la loro Sede nelle città, sia in 
forza del loro ministero , sia 
per mezzo dei loro Preti , a- 
veano fondate dell', nuove Chic- 
se nelle città e villaggi vicini ; 
esse restarono sotto il domi- 
nio dei Vescovi, dai quali avea- 
no ricevuto 11 Vangelo . Ma a 
misura che s' accreubc il loro 
numero , esse formarono delle 
specie di provincie ecclesia- 
stiche , a cui i Greci diedero 
poscia il nome di Diocesi. Ma 
il Vescovo della citta princi- 
pale non potendo da per se 
solo invigilare su tante Chiese 
sparse qua e là per le citta e 
villaggi, perciò slabill dei Suf- 
fragatici o Deputati, ai quali 
si diede il titolo di Corepisco- 
pi , o Vescovi Preti, ed era- 
no inferiori ai primi , e supe- 
riori ai secondi . Quindi i Co- 
repiscopi in origine , erano 
i Pastori del secondo ordine , 
che in seguito sono alati delti 
Parrochi quando lurono fissati 
con untitolo perpetuo ad una 
Chiesa particolare : ma pa- 
re che nella prima istituzione 
essi fossero piuttosto Missio- 
nari di campagna , che Par- 
rochi . 

Pi etende Mosheim, che ver- 
so il quarlo secolo i Vescovi 
abbiano escluso interamente il 
popolo da qualunque mane g- 
j^ìo negli affari ecelesiastistici; 
che abbiano spi gliati i Preti 
stef."-* dei Jo*o autichi privile- 
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gj e della loro autorità primi- 
tiva, onde non avere più alcu- 
no che potesse far ostacolo alla 
loro ambizione , e poter di- 
sporre a piacet e dei benefizj 
e rendite della Chiesa ; che 
io molti luoghi abbiano sop- 
pressi i Corepiscopi , colla 
mira di estendere labaro pro- 
pria potestà , e la lor» giuri- 
sdizione , quatrieme siede, p. 
2. cap. 2. §• 2. e 5.^ 

Questo rimproecio sembra- 
ci una pura chimera , i. Mo- 
sheim suppone fuor di propo- 
sito, che nei tre primi secoli il 
popolo abbia avuto ingerenza 
nell' amministrazione degli af- 
fari ecclesiastici: si prova coli' 
Epistole di S. Paolo, coi Cano- 
ni Apostolici ; con quelli di 
molti Concilj , colla testimo- 
nianza degli Scrittori Eccle- 
siastici , che questa ammini- 
strazione è stata sempre la 
inesse dei Vescovi . Ved. Au- 
tor ita' Ecclesì astica , Ve- 
scovo , Gerarchia ec. 2. Non 
avvi alcuna prova , che nel 
corso di questi tre secoli i sem- 
plici preti abbiano avuto più 
autorità di quello che nel quar- 
to: sembra che Mosheim stesso 
supponga il contrario dicendo, 
che in questo secolo i Preti, e 
i Diaconi hanno accresciuta ec- 
cessivamente la loro ambizio- 
ne e le loro pretese . ìbid. §. 
8. 5. Al contrario sembra che 
nel quarto secolo i Corcpisco 
pi o Pastori delle Chiese di 
campagna sieno divenuti tito- 
lati e inamovibili , utenti e 
non lo erano per lo avanti. M i 
la prevenzione d':i Protestagli 
lìcr$iet 'l'om. Uh 



eoa 2 7 5 

contro il governo Gerarchico 
fa loro confondere tutte le e- 
poche ed oscurare tutti i fatti 
della Storia Ecclesiastica . 

6' avverta chen Corepiscopi 
non sono lo stesso che i Coe~> 
/pifco/uo.Suffraganci.A erf.Cviz- 
ptscopn . 

CORINTI . Delle due let- 
tere che S. Paol> ha diretto ai 
Corìntj sembra che la prima 
I' abbia loro scritta l' an. 56. 
quattro anni dopo la loro con- 
versione : allora l'Apostolo era 
in Efeso . Eo scopo di questa 
lettera si è di far cessare le 
dissensioni e i disordini che si 
erano introdotti Ira essi. L'- 
anno seguente loro scrisse la 
seconda per consolarli , aven- 
do inteso che la prima aveali 
afflitti e mortificati. Quando 
si rammenta V eccesso di cor- 
ruzione che avea dominato 
nella città di Corinto, sotto il 
paganesimo , eccesso confer- 
malo dagli Autori profani , e 
di cui S. Paolo loro rinnovò 
la memoria 1. Cor. c. 6. v. 9. 
è cosa ammirabile che l'Evan- 
gelio nello spazio di quattro 
anni abbia operato fra i fede- 
li di questa Chiesa una cosi 
prodigiosa mutazione nei co- 
stumi , e che sieno divenuti 
capaci di ricevere delle lezio* 
ni di una morale cosi pura co- 
me quella dell' Apostolo. 

Quando S. Clemente di Ro- 
ma loro scrisse circa quarant* 
anni dopo per esortarli nuo- 
vamente alla concordia edalla 
pace, loro rammemorò l'avvi- 
so che S. Paolo avea loro da- 
to nelle sue due lettere. 
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CORNARlSTI;DiscepoH di 
Teodoro Cornhert, Segretario 
degli Stati di Olanda, eretico 
entusiasta'. Non approvava al- 
cuna setta, e le attaccava tut- 
te. Scriveva e disputava nello 
stesso tempo contro i Cattolici 
i Luterani, e i Calvinisti 5 ed 
asseriva che tutte le Comunio- 
ni aveano bisogno di riforma; 
soggiugneva che senza mis- 
sione sostenuta da miracoli , 
nessuno avea diritto di farla , 
perchè i miracoli sono il solo 
segno a portata di tutto il 
mondo , per provare v he un 
uomo annunzia la verità. E' 
vero che egli non ne ha fatto 
alcuno per dimostrare la veri- 
tà della sua pretensione. Dun- 
que pensava dhe F uomo a- 
spettando xi^iracoli si accor- 
dasse prò interim, che si con- 
tentasse di leggete ai popoli 
la parola di Dio senza comen- 
tario, e che ciascuno la inten- 
desse come gli piacesse. 

Credeva che si potesse es- 
sere buon Cristiano senza es- 
ser membro di alcuna Chiesa 
visibile. Dutjque neppur era 
mestieri di accordarsi prò in- 
terim. Coi Calvinisti se la in- 
tendeva più che con alcun al- 
tro. Senza la protezione del 
Principe di Orarige che lo di- 
fendeva dalle persecuzioni , è 
probabile che i di lui avversa- 
ri non si sarebbero contentati 
di dirgli delle ingiurie. Tutta- 
via non ragionava molto male 
Secondo i principi generali 
della riforma ; non essendo 
questo il solo sistema assurdo 
cui ella diede motivo. 
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CORO, nelle nostre Chiese, 
è uno spazio situato o dietro 
l'altare, o tra Fallare e la na- 
vata, dov'è collocato il Clero 
per cantare l'Uffizio divino . 
N Ila magoior parte delle 
Chiese d' Italia il coro è situa- 
to dietro F altare, ed allora a 
questo si può avvicinare l'as- 
semblea del popolo, e perciò 
si chiama altare alla Romana. 
In Francia il coro ordinaria- 
mente è situato tra l'altare e 
la navata circondato da una 
balaustrata ovvero da un mu- 
ro con due ordini di sedie a 
destra ed a sinistra s ove si 
mettono gli Ecclesiastici , e i 
Cantori. 

Il coro significa parimente 
l'assemblea di quelli che can- 
tano; cosi' il coro risponde al 
Celebrantei si canta a due co- 
ri; il coro alto sono i Canoni- 
ci o i Preti che occupano le 
sedie più alte; il coro* basso 
sonoi Cantori, i Musici, i Co- 
risti che occupano le sedie 
basse. 

In origine coro significa un* 
assemblea formata in roton- 
do, un circuito; con questa 
voce si disegnava una truppa 
di Danzatori che si tenevano 
per «.mano e formavano un gi- 
ro. Non si deve conchiudere , 
come fecero alcuni Autori, 
che chorus abbia significato 
uno spazio nelle Chiese dove 
si danzasse. Nel secondo libro 
di Esdra c. 12. v. 5i. ^9. 
ebori significa evidentemente 
dei Cantori e non dei Danza- 
tori. 

Pretcndcsi che il core delle 
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Chiese sia stato diviso dalla 
navata soltanto sotto il regno 
di Costantino. Ciò non altro 
significa, se non che non v' è 
prova più antica di una tale 
divisione. Allora fu circonda- 
to da una balaustrata, ed an- 
che da un velo o cortina che si 
apriva dopo la consecrazionè. 
Nel dodicesimo secolo fu chiu- 
so con un muro; ma come 
questa divisione deforma la 
Chiesa, e toglie il colpo d' oc- 
chio dell'architettura, si ripi- 
gliò l'uso delle balaustrate. 

In molti Monasteri di Ver- 
gini il coro è una sala unita al 
corpo della Chiesa, da cui é 
diviso da una grata; ivi le Re- 
ligiose cantano l'Uffizio. 

Bingham Orig. Eccl. b 8. 
c/6. §. 7. provò con molti an- 
tichi monumenti, che nei pri- 
mi secoli il coro delle Chiese 
era riservato al solo Clero; 
non era permesso ai laici av- 
vicinarsi all'altare, se non se 
per fare la sua offerta e rice- 
vere la comunione. Questo re- 
cinto sovente viene appellato 
adjtum , luogo in cui non si 
entra. Quando si paragona il 
piano dell' antiche Basiliche 
culla descrizione delle assem- 
blee Cristiane fatta da S. Gio- 
vanni nell'Apocalisse c. 4« 5. 
scorgesi che questa discipli- 
na veniva dagli Apostoli; l'Im- 
peratore Giuliano tuttoché a- 
postata, la venerava. S. Am^ 
Lrogio non permise all'Impe- 
ratore Teodosio entrare nel 
coro della Chiesa di Milano ; 
specialmente alle donne era 
proibito l'ingresso nel Sao- 
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tuavio;i laici indistintamente 
in tempo dei santi misterj do- 
veano starsené nella navata ; 
prova irrefragabile contro i 
Protestanti della distinzione 
che regno tra i Preti ed i laici 
sino dal nascere del Cristiane"» 
si mo, e dell' idea che si avea 
dell' augusto sacrifizio degli 
altari. 

Ma quando i Barbari diven- 
nero padroni dell'Occidente, 
portarono nella religione il su- 
perbo, militare e feroce lor» 
caruttere,entrarono nelle Chie- 
se colle armi che giammai la- 
sciavano; occuparono le sedie 
del Clero, nè rispettarono al- 
cuna legge. 1 possessori dei 
piccioli feudi imitarono l'esem- 
pio dei Principi, ed aspirarono 
allo stesso privilegio; una se- 
dia nel coro divenne un jus 
patronato. 

Sarebbono molto maravi- 
gliati i Vescovi della primitiva 
Chiesa, i discepoli degli Apo- 
stoli, se ritornati al mondo , 
vedessero nei giorni più solen- 
ni il Santuario delle Chiese 
occupato da gènte armata, che 
vi vanno a un di presso come 
se si portassero a fare la* guer- 
ra a Dio; i laici e \è donne av- 
vicinarsi al santo* àltare con 
meno rispetto che ad una 
mensa profana , sopprimere 
coli' orgoglio e colla curiosità 
i sentimenti di religione. Tre- 
mate di rispetto innanzi al 
mio Santuario, io sono il Si- 
gnore Lev, c. 2(>. v. 2. Que- 
sta lezione è andata in dimen- 
ticanza. 

Tra le lettere di Giuliano , 
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ve d* ha una diretta ad Arsa,*: cp e eli altre materie più pre.- 

ciò, Sommo Pontefice dì Ga- ziose. II loro nome venne dal 

lazia, che è un* atroce censura rassomigliare ad una corona 

dei nostri costumi. Quando 1 di rose che in antico francese 

9) povema^ori, dice egli, ver- appellasi chapel de rosea. 

ranno nei Tempj, si andr4 Nella bussa latinità furono 

^, a riceverli nel vestibolo , appellato capellina, presso «li * 

« Non si facciano accompa- Italiani cotona^ contengono 

gnare dai Soldati, ma sia cinque diecine di grani/e i 

„ libero a chiunque vorrà di Rosai] ne hanno quindici. 
, ? scguirlj. Subito che entrano L uso di recitare la corona 

„ nel Tempio,diventnnosern.- non é molto antico; alcuni Pro- 

ii plici privati. Voi solo avete testanti ne (anno autore Paolo 

,j jus di coman.darvi, poiché l'Eremita, uomo celebre nella 

così comandano gli Dei. storia delle Crociate, verso il 

Quelli che sj' assoggetta- fine dejl'undedmo secolo; il 

« no a cjucsta (egge^ mostra- Rosario è stato istituito da S. 

no che veramente hanno de,!- Domenico. 
,j la religione, gli altri che non Di questa di vota, recita,, 4 a 

„ vogliono un momento spo- noi appellata Rosai io, se ne 

y gllarsi del loro fusto e gran- dovrà parlare più precisamen- 

„ dezza, sono uomini superbi nel suo articolo Rosario, pep- 

„ pieni di una sciocca vanità, ché siamo in obbligo di seguire. 

ìy Lettera 49* * p metodo del Dizionario. 

Jfon facciamo questa osser- [COUONA DI N. S. G- 

yazione per censurare le no- Questa è stafa istituita da un 

sire leggi^ sappiamo che' furo- Eremita Camaldolese , come 

no dettate dalle circostanze, daremo di poi, a similitudine 

^ 4 * v i il -••> 1^' J-' 'il j li ' t» ir 




pero è sempre utile ricordare ratcr noster a ni" pi 

{'antica disciplina, perchè essa ciascuna' l Ave Maria, e ter- 

è un monumento della primi- minando ciascuna, col Gloria 

tiva credenza. Patri, ovvero col Requiem ae- 

' CONO jDEGLI ANGEM . temami quindi ripigliando un' 

edi Aggeli- Ave Maria; proseguendo con 

CORONA. Sono molti pra,- tre Pater poster, e poi con 

ni infilati che servono a nu- un* altra Ave Maria, e col 

inerare dei Pater' e delle Ave Gloria, o co] Requiem; e ter- 

che si recitano in onore di Dio minandola col Creilo in onore 

e 4«'Ua Santa Verginei Si ap- de\SS, Apostoli. Tutto questi 

pel l^aho anco Pater nostri , e ordine 6 indicato dai globuli , 

quei che 11 fanno, Coronar) . dà cui la Corona è composta , 

vi sono parimenti delle curò- e formata di T[egno di abe\e f 

ne di corallo, di ambra, di toc- che nasce sul, monte, ove sta 
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il sacro Eremo de'Carrialdole- quale i Romàni Pontefici turi- 
si in Toscana; e perciò è anche no concesso indulgenze mol- 
la ppellata Corona di Carnai- tissime e particolari* accennai 
dolL ] te nei libretto; intitolato Co- 
[ Si può essa recitare nella rona del Signore, ed in cui v' 
semplice maniera accennata, hanno ancorale sopraddetti* 
• x ovvero coli' anteporre all'are orazioni.] 

Maria, ed ai Pater Nost'er al- CORONA. Furono dileg- 
cune brevi riflessioni sulla vi- giati assai amaramente i Pad ti 
|a t passione, e morte del no- della Chiesa che asserirono 
Siro divino Redendore, le qua- non convenire ad un Cristiano 
H si leggono nel libretto di coronarsi di fiori come face,- 
cui diremo fra poco. ] vahó i Pagani nei loro conviti 
[Fu adunque istituiti da ufr ed in alcune delle lóro cere- 
certo Michele detto da' Carnai- moniè; questa censura cade 
dòlesi Beato, nato circa l'anno sopra Minuzio Felice , Cle- 
i 44*j, il quale avendo primie- mente Alessandrino , e prin- 
ramente passata buòna parte ripalmente su Tertulliano r * 
della sua vita, coli* onore di Questo Padre compose un li- 
Ooppiere nella Corte di Lo- bro de corona , in cui si met- 
renzo dè' Medici, passò all' I- te a provare che un Cristiano 
stitutò del Patriarca S. Ro- assolutamente deve astenersi 
mualdo nel sagro eremo di dal portare le corone. 
Camaldolij ove dopo un lungo Barbeyrar, Traitè delaMo- 
esperimento di virtù, ottenne rale dei Perei c. 6. $. 14* si 
da' suoi Superiori la facoltà di scaglia cohtra questa decisio- 
ritirarsi a perpetua Clausura ne , dice > che secondo il sen- 
nella sua cella; come si pra- ti mento di Tertulliano il co* 
tica da' pili ferventi Eremiti ; ronarsi di fiori é una cosa ma~ 
e vi perseverò sino alla morte la in se stessa e contraria alla 
per anni vènti. Recitando egli legge naturale, ma che Jo 
nel suo ritiro, e colla sua fer- prova con meschine ragioni i 
vorosa orazione la Corona del- le principali sono che la Scrit- 
ta B. V. M. senti dentro di se tura Santa non permette in ve- 
lina voce, che gli disse: Mi» run luogo un tale uso , e che 
chele ricordati anche d i me. là natura fece i fiori per dilet- 
Avvezzo egli al divino linguag- tare 1' odorato, e non per a- 
gio, capi che N S. G. C. vole- domare il capo. La prima, di- 
va un simile cultoj in memo- ce Barbeyrac, è un falso prin- 
ria delia sua santissima vita , cipio ; la seconda é un volo di' 
creduta di anni 33. e pertanto sconvolta fantasia. Comunque 
egli formò la Corona da' noi si riguardi , questa critica è 
sopra detta, la quale deve es- falsa. 

sere benedetta da' Eremiti, o r . Il pretéso sbagliò di Ter^ 

Monaci Camaldolesi , ed atta tulliano prova bensì die le 
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corone sono una superfluità , „ Abbiamo paratamente 
che si usano non per bisogno , „ mo$trato,prosegueTertullia~ 
ma per qualche altra ragione , „ no c. 1 3.tutte le cause per cui 
che dunque devesi esaminare „ si portano le corine , tutte 
per quai motivi si portano ; „ sono straniere ad uh Cri- 
locché fece Tertulliano in tut- „ stiano, profane» viziose, con- 
to questo Trattato. Dopo aver „ trarie ai giuramenti del Bat- 
ricercato negli autori profani t esimo - queste sono le pom- 
T origine e i molivi di ogni ,, pe del demonio e dei suoi 
specie di corone , mostra ebe „ angeli, tutte sono infette d' 
nessuno di questi motivi è Io- j, idolatria, in omnibus istis i- 
devole. »? dolatria.lì Cristiano neppu- 
Quelle che portavano i Mi- „ re von i adornare di lauro la 
nistri di un sacrifizio e sii as- „ porta della sua casa,quando 
sistenti , erano una protessio- „ saprà quante divinità il genio 
ne dell' idolatria , quelle dei „ del Paganesimo prepose alla 
convitati ad un banchetto an- „ guardia delle porte, Giano, 
nunziavano la intemperanza e „ Limentino, Forcolo, Carda, 
la dissolutezza ; quelle dei „ ec. „ 

Trionfatori vittoriosi signifi- Presumiamo che Tertulliano 
cavano la strage ed il sangue conoscesse meglio di un Cri- 
sparso ; quelle degli sposi e- tico del secolo dccimottavo,le 
rano la mercè degli Dei dell'i- idee, i costumi , le pazze allu- 
meneo, ec. Osserva che non vi sioni , gli assurdi del Pagane- 
era alcun fiore, né foglia , nè si mo, le conseguenze che i Pa- 
pianta che non fosse conse- gani cavavano dai loro usi . 
crata a qualche Divinità, e che * Quando avesse portato troppo 
non fosse il simbolo del di lei avanti lo scrupolo e i sospetti 
culto , de Corona c. 8. Tutte d' idolatria, non ancora ne se- 
le cose, dic'eglijSono pure, co- gu irebbe che ragionasse male, 
me creature di Dio e sono de- in sostanza segue la regola se- 
stinate al nostro uso ; ma l'uso gnata da S. Paolo, Rom. c. 14 
che se ne fa, é quello che de- v . 20. Tutte le cose sono pure; 
cide , se sien buone o cattive , ma l'uomo fa male ad usare di 
c. 10. quelle, quando scandalezza gli 
Dunque non e vero cheTer- altri. i.Cor.c.8. v. i5. Se 
tulliano condanni assolutamene il mio cibo scandalezzasse il 
te e in se stesse lecoro/i<?,come mio fratello , non mangerei 
e contrarie alla legge natura- carne in vita mia. 
le, ma come segni d'idolatria. 2. ttarbevrac non vide che 
Per questo i Cristiani se n' a- condannando 1* argomento ne- 
stenevanoj questo è il rimpro- gativo che Tertulliano cava 
vero che loro faceva un Paga- dal silenzio della Scrittura 
no in Mimi zio Felice Octav. Santa , egli fa il processo al 
c. 12. • Protestantesimo. .TertuUiane 
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diceva: l'uso delle coroninoli mente Gesù Cristo presente 
è espressamente approvato nè nel Santo Sacramento, e reci- 
permesso dalla Scrittura ;dun- tare l'Uffizio composto da San 
que è vietato. I protestanti non Tommaso d* Aquino; e que- 
lasciano di ripetere: il tale sta fu 1' origine dei Religiosi di 
domma non é espressamente cui parliamo. L'anno i3cj5.Bo- 
insegnato dalla Scrittura; dun; nifazio )X. li uni all' Ordine 
que non è rivelato ; la tale dei Cisterciensi ; di poi si se- 
pratica non è espressamente pararono ; finalmente Gregorio 
confermata ; dunque é abusi- 1 XIII. un» questa Congregazio- 
va. Che differenza v'è tra que- ne a quella di Monte Oiveto. 
sto argomento , e quello di [ CORPO MISTICO DEL- 
Tertulliano?iNoiassolutamen- LA CHIESA. I Giansenisti 
te non lo approviamo, ma non non sogliono computare per 
tocca ad essi disprezzarlo. membri della Chiesa , se non 
Tertulliano ve ne aggiunge- i fedeli perfetti, escludendone 
va un altro, ed è , che 1' uso i peccatori, e dicono, che qua- 
delle corone non era confer- lunque peccatore é già scomu- 
mato dalla tradizionc,anzi prò- nicato da Dio; perciò non 
scritto dall'uso dei buoni Cri- può egli essere membro del 
siiani , dal che conchiudeva Corpo mistico di Cristo , cioè 
che dovevano astenersene , e della Chiesa sua Sposa. ] 
n'avea ragione : ma questa au- [ Sanno già coloro , essere 
torità che Tertulliano attribuì* condannata come eretica que- 
sce alla tradizione , non piace sta dottrina, la quale toglie la 
ai Protestanti;, essi giammai visibilità alla Chiesa; essendo 
glie la perdoneranno. invisibile 1' animo de* fedeli 
CORONA DE' SACERDO- perfetti , ed invisibile pari- 
TI. V edi Tonsura, mente essendo 1* animo del 
CORPO di Gesù' Cristo, peccatore. Pertanto i più de- 
Verso il principio del quattor- ficati , ossia i più fraudolenti 
di cesi ino seccalo, si vide nascere fi ai Giansenisti non pongono 
un Ordine appellato Religiosi schietta la proposizione,ludot- 
del corpo di Qesù Cristo, ov- trina; ma lasciano ne Ila penna 
vero Religiosi bianchi del San- ciò , che poi essi dicono a'io- 
to Sacramento , ovvero Fra* ro proseliti in segreto > cioè 
felli dell Uffizio del Santo Sh- lasciano nella penna quella 
cramento , e seguivano la Re- paroletta Soli, o simile» che ca- 
mola di S. benedetto . Non si ratterizerebbe V. eresia ; lascia- 
conosce il loro Istitutore . Si no in dubbio il senso della pro- 
pretende che dopo aver Urba- posizione : ed avvezzi già al 
no IV. r anno 1264. istituito gergo perpetuo delle loro dot- 
la festa del Santo Sacramento trine, i proseliti iniziati negli 
alcune persone divote si sieno iniqui loro misteri , le capi- 
unite per adorare particola^ scono distintamente. Loro ba. 
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sta, die il sons«> naturale delle 
bar ole con cui sono concepite 
le loro proposizioni, non sia a- 
pcrta mente eretico. ] 

[[ Ma costoro non riflettono, 
che se molte parole , e frasi 
del ragionamento hanno un 
senso , di tale convenzione,che 
per essa é inteso da tutti ; vi 
può essere anche un ceto di 
persone particolari , le quali 
abbiano insieme convenuto 
dell'uso di 'frasi e parole per 
ingiuncare quel di più che u* 
niversalmentc non significano 
nel comune vocabolario , di 

] tersone perciò che si sono 
ormata una lingua partitola- 
re. Ma ehi studia le lingue, ne 
può imparare quante ne vuole, 

Suando è noia Ja grammatica 
i esse. L' hanno fatta troppo 
manifesta i giansenisti colle 
loro opere, o proposizioni ; es- 
sendovi stati molli dei loro i- 
niziati , che essi o volendo , o 
non volendo hanno sciolto il 
vincolo del segreto. Gli altri 
più scrupolosi , e più fraudo- 
lenti proseguono nella loro 
professione, massime quando 
certe pubbliche circostanze il 
consigliano . Adunque il loro 
vocabolario in faccia al pub- 
blico compatisce incerto. ] 

[ Per questo motivo sono 
già state condannate dalla 
Maestra di tutte le Chiede va- 
rie loro proposizioni, che 
coli' incertezza pregiudicava- 
no al costume , ed alla fede ; 
e nella nova Culla dummatica 
Auctorem Fidei é stata con- 
dannata la prop. XV. del fa- 
moso Sinodo di Pistoja ( Ap~ 
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pend, n. XXVIII. ) in cui la 
Chiesa si descrive „ come un 
„ corpo mistico ,che si forma 
fi di G. C., che ne è il Capo , 

e dei fedeli , che ne sono le 
„ membra per una unione i- 
„ neffabile, per cui diventiamo 
„ mirabilmente con lui un so- 
„ lo Sacerdote, una sola viiti- 

ma, un solo adoratore per- 

letto di Dio Padre in ispi- 
„ rito , e verità „ . Avendo 
1' autore di questa per iscru* 
polo fatto l'errore di lingua 
in spirico , non ha avuto quel- 
lo di lasciare dubbio il senso 
della proposizione ; perciò 
nella suddetta Bolla a «uesta 
proposizione è notato leci- 
teci a hoc scnsu , ut ad corpus 
Ecclesiae non pertinea.it nifi 
Fideles f qui sunt perfecti ado- 
ratore^ in spiri tu et ventate; 
Herf.tica. 

CORPORALE; pannolino 
sacro che si distende sotto il 
calice in tempo delia Messa , 
per ponervi decentemente il 
corpo di Gesù Cristo ; serve 
anco a raccogliere le particel- 
le dell' ostia che si possono 
staccare o quando il Sacerdo- 
te la spezza , o quando comu- 
nica . Alcuni attribuiscono il 
primo uso del corporale al Pa- 
pa Eusebio , altri a S. Silve- 
stro . 

Quanto al dono fatto dal 
Papa a Luigi XI. di un corpo- 
rate su cui S. Pietro avea det- 
to la Messa » non si è in obbli* 
goi di credere a Filippo di Go- 
ra ines. 

Un tempo era in costume 
di portare i corporali dov'era- 
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no gì' incendj , e presentarli ordinato secondo il rito galli- 

ollc fiamme per ispcgnei li ; cano , era appellato Cursus 

questa pratica fu proibita con Gallicanus , c Lursarius era il 

ragione nella maggior parte libro che lo conteneva . Du- 

delle Di ocesi . Vedi V amico change , alla parola Cursus . 

Sacrameat. di Gnmdcolas 1. f^ediVlvriiMì invino. 

p. p. i56. 730. Le Brun t. 2. [ CORSISTI . I teologi ita- 

p.2Qj: liani intendono sotto di que- 

CORRUTICOLI , setta di nom« i Scrittori di tutti , o 
Eutichiani che insorse iteli' E^ quasi tutti i trattati di Teolo- 
gi Ito verso Fan. 53i. e che già, principalmente dqmma- 
ebbe per capo Severo, Pscudo- tica, con metodo scolastico 
Patriarca di Alessandria . A f- esposti, a difesa de' domini 
fermava che il corpo di Gesti cattolici , ed ancora delle Io- 
Cristo era corruttibile j che ro particolari opinioni. "| 
negare quella verità, era lo E' lodevolissima la loro fa- 
stesso che impugnare la rea- tica , e per 1' ottimo scopo , 
lìtà dei patimenti del Salvato- che essi ebbero di difendere le 
re . Dall' altra patte Giuliano verità della Religione, e per 
ili Alicai nasso , altro tuli- averci abbreviata la fatica ed 
chiano rifugiato in Egiito,pre- il tempo per i nostri studj . 
tendeva che il corpo di Gesti Noi siccome abbiamo comin- 
Cri.Hto fba#fl stato sempre in- ciato di sopra ; cosi prosegui- 
corruttibile; che affermare il remo a dare una succinta no- 
contrario , era ammettere di- tizia de' loro corsi , giusta 1* 
«Unzione tra Ges» Cristo ed ordine alfabetico di questo 
il Verbo; per conseguenza Dizionario . Non è nostro sco- 
supporre due nature in Gesti po di formare di proposito una 
Cristo; domma che Eutiche a- Biblioteca di èssi ; perciò ci 
vea di già attaccato con tutte conlentenmo di parlare a suo 
le sue forze . luogo de' più rinomati , e di 

I partigiani di Severo furo- quei , che de' nostri giorni si 
no appellati Corrutticoli , ov- fa un uso maggiore dai teo- 
vero adoratori del Cornuti In- logi . ] 

le ; quei di Giuliano Incorna- [Sono moltissimi i Corsisti 
ubili e Fantasiasti 1 In questa universali , cioè quei che han- 
disputa che divideva la città no dato tutto il corso teologi- 
di Alessandria , il Clero e le co, ed i particolari , che non 
Potenze secolari favorivano il hanno pubblicato se non che 
primo partito , i Monaci ed il alcuni trattati . I llafaelli , ed 
popolo stavano pel secondo . ì Tiziani sono sempre pochis- 
CORSO, cursu s, rinomava- si mi in ogni arte , ed in ogni 
no nei bassi secoli V Oflizio scienza ; i mediocri molti. Dei 
divino , ovvero 1' ordine delle cattivi non possiamo farne il 
ore canoniche; questo offizio, calcola a noi ignoto. Quanto 
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pili un arte é necessaria alla 
società , tanto é maggiore il 
numero degli artefici di essa ; 
cosi è incirca rapporto alla 
necessità de* studj ed al meri- 
to de 7 studiosi • ] 

[ L'anonimo tutore dell' o- 
pera stampata in Amsterdam 
1* an. 1744. col titolo Examen 
des Defauts ec. ossia Esame 
dei difetti teologici in cui si 
accennano i mezzi di emen- 
darli t. 2. in ì 2, bene dislin- 
gue la scienza teologica dai 
professori di essa . Se di que- 
sti nota i difetti , dà anche le 
lodi ai più meritevoli . Ma ciò 
di ràdo arcade; lo scopo suo 
primario è di osservare i loro 
mancamenti . Egli é aperta- 
mente anti-romano, seguace 
delle quattro famigerate pro- 
posizioni gallicane , e di altre 
antipatie contro il Vaticano ; 
ma a dirla con ingenuità è au- 
tore, che per lo più ragiona 
assai adequatamente annove- 
rando gli errori de' varj scola- 
stici; sebbene non possiamo 
sempre dare il nostro voto a' 
di lui sentimenti . ] 

[La dimostrazione degli er- 
rori , in cui quelli caddero è 
certamente un' utile lezione , 
perché altri non vi cadano. Noi 
contuttociò portiamo opinione, 
che 1' apprendere colla sola 
veduta de' mancamenti altrui, 
sia un' imparare la Morale a 
casi, cioè assai imperfettamen- 
te , il rilevare da essi le rego- 
le teoretiche generali , è cosa 
di talenti non ordinar) . Sarà 
adunque , a nostro sentimen- 
to, assai più utile cosa l'accen- 
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tiare quelle regole , che tratte- 
nerci nella enumerazione de- 
gli altrui difetti. E' inoltre po- 
ca umanità verso de' nostri 
antecessori, il far loro una 
minuta anatomia in quelle 
parti , che 1' umanità stessa 
consiglia di ricuoprire ; è un 
dare occasione alia gioventù 
illuminata , ma non possedi- 
trice della p» udenza , di trop- 
po esaltare se 9tessa con ingiu- 
sto dispregio de' nostri mae- 
stri . ] 

[ L'opera suddetta di ouel- 
1' anonimo supera le mole di 
mille pagine; speriamo con 
tuttociò di estrarvi lo spirito 
con quella economia di paro- 
le , che al nostro scopo è ne- 
cessaria non meno , che utile 
alla studiosa gioventù . Tal- 
volta anche la brevità può a- 
vere compagna la chiarezza , 
e 1' utilità . Speriamo tale 
quella , che noi siamo per u- 
sare. Le regole , che accenne- 
remo , gioveranno a fuggire i 
mancamenti altrui, senza far- 
ne di essi menzione . Dimo- 
strata l'unica via da percorre- 
re per felicemente pervenire 
al bramato termine , restano 
dimostrate false tutte le altre 
da fuggirsi . ] 

l La regola I.é di tenera ne' 
suoi limiti la ragione natura- 
le nella tratta ziohe di teologi- 
che materie. Di questa ne di- 
remo di proposito nel suo ar- 
ticolo . Qui basta riflettere , 
che 1' ufficio della ragione na- 
turale deve essere quello di 
separare la esistenza della es- 
senza de* donimi , di ditto- 
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strare quella , di adorare que- 
sta, che non essendo di sua 
natura contraria alla ragione , 
ne supera però le forze della 
nostra . Colla ragione s' hanno 
a dissipare le difficolta obiet- 
tate contro de' dommi j ma a- 
doprando que' capitali , che 
sono proporzionati alla mate- 
ria . La ragione stessa insegna 
con quali mezzi debbasi giun- 
gere ad un fine . Vedi Ragio- 
ne , Obiezioni , Metodo . J 

[ li. E' necessaria la chia- 
rezza , e la determinazione 
delle idee, rapporto alla natu- 
ra , ed agli attributi di Dio . 
TI suddetto autore anotomico 
de* difetti teologici , mentre e- 
gli pretende, chei teologi non 
si formano rette idee della im- 
mensità , eternità , infinità di 
Dio , egli senza avvedersene 
disapprova il linguaggio della 
Scrittura , la quale per darci 
l' idea delle immensità dice , 
essere Iddio più alto de' Cieli, 
più profondo degli abissi ec. 
È* adunque irragionevole la 
Mia critica, allorché afferma , 
non essera giusta V idea , che 
i teologi si formano dell* im- 
mensità , dicendo , che la é 
una estensione senza limiti . 
Non è fuor di ragióne la di lui 
, critica sulle false idee , che 
taluno concepisce dalle com- 
parazioni. Vedi l'art. Compa- 
razione . ] 

[ III. Anche le parole deb- 
bono scegliersi , libere dal pe- 
ricolo di errare . Tali sono 
quelle che hanno una sola i- 
dea tìt termi nata, un solo signi- 
écaio. Il più genera confusio- 
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ne, e moltiplica le questioni . 
La distinzione dei formaliter, 
e virtualiter è si feconda di 
sentimenti , che uno scrittore 
da noi veduto molti anni sono, 
di cui non ci rammentiamo il 
nome, vi ha composto un vo- 
lume in 8. a dichiarazione 
della medesima . Non v'ha 
bisogno di profondo ingegno» 
per dedurne le conseguenze. ] 
[ IV. Le massime ancora, ossia 
gli assiomi teologici debbono 
avere quella determinata si- 
gnificazione , che merita la 
natura di assioma . Molto si 
trattiene 1' anatomico scritte- 
re suddetto nel criticare quel- 
1' assioma : tutto ciò, che è in 
una cosa realmente , ritrovasi 
nella sua causa formalmente , 
ed eminentemente . Que' vo- 
cabili di eminenza,* di forma 
egli non capisce quale idea 
partoriscano nella mente. Sa- 
rebbe cosa utilissima , che 1' 
intelligenza di questo , e di 
tant' altri simili assiomi non 
andasse solo per orale tradi- 
zione delle scuole diverse, ma 
che la fosse dichiarata dalle 
parole , da cui sono composti 
gli assiomi . ] 

[ Per lo più dessi servono 
alla gioventù scolastica di tan- 
ti ohjicies contro la verità di 
proposizioni certissime ; sic- 
come a cagion d' esempio lo è 
l'assioma: ex nihilo nihil fit tJ 
che si objetta anche contro la 
Creazione . La distinzione , 
che viene data dal difensore 
di essa vi finita , concedo ; 
infinita , nego ; è una chiara 
dimostrazione , che la propa- 
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«izione non è coucepita con 
quella determinazione , che è 
propria di un' assioma . ] 

[ Non è tale quello , che é 
soggetto a distinzioni . Se di 
codesti assiomi usa la studio- 
sa gioventù nell'esercizio sco- 
lastico dell' argomentazione; 
dunque nemmeno per tradi- 
zione orale ne passa il ce» to 
significato nelle scuole $ altri- 
menti 1' objettare contro la 
creazione: ex nihilo $ nihil fit, 
sarebbe lo stesso, che obietta- 
re : ex nihilo nihil fit divina 
firtute . Che se si possa ciò 
pure objettare , ne viene , non 
essere adequata alle nostre i- 
dee la espressione , ex nihilo 
etc. per significare la Creazio- 
ne ; mentre il l'are una cosa 
ex alia , significa , giusta il 
senso comune, la mutazione di 
una in un altra ; e perciò si- 
gnifica esistente la prima , da 
Cui é formata la seconda . 
Quindi altri vorrebbono , che 
si usassero altre parole , aitra 
frase , ma a noi basta che v' 
abbia nella Sapienza c. 2. v. a. 
ex nihilo nati sumus , perchè 
possa adoprarsi codesta frase 
nelle scuole teologiche . ] 

£ Si può soltanto bramare , 
che le parole con cui si espri- 
mono gli assiomi teologici, 
comprendano tutte le circo- 
stanze necessarie ad una pro- 
posizione. Vedi Circostanza. 

[ 5. Lo stesso' si esige nelle 
definizioni . Pretende quello 
scrittore anonimo , che non 
abbia luogo nella definizione 
di Dio la regola delle definì- 
doni , che sono da farsi psr 
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genus ni t imam , et. dìfcrèà- 
tiam prozi mam ; <na qualun- 
que giovane teologo il puéf 
confutare . J 

[Illa è esatta qualsisia defi-» 
nizione , quando adequata- 
mente distingue da ogni altra 
la cosi definità Questo é la 
scopo della definizione ; ques- 
to dimostra il difetto delle de- 
finizioni inadequate . Le pro- 
posizioni teologiche sono al-» 
trettante definizioni , siccome 
ogni definizione comprende 
una proposizione; L'esattezza 
adunque delle leologichè pro- 
posizioni è omonima a quella 
delie definizioni stesse.] 

[ La definizione fa com- 
prendere la natura di una cosa 
che sia dall'uomo comprendi- 
bile; ovvero fa solo intendere* 
non contraddittoria l'armonia 
di un predicato, quando la 
proposizione contenga miste- 
ro. Vedi Definizione. ] 

[ Il vocabolario da usarsi 
nelle definizioni e proposizio- 
ni , è quello della Sagra Scrit- 
tura , de'Concilj , e delle Pon- 
tificie Bolle dommatiebe. U 
usarne altri , nati dal sistema 
di scuole diverse il potrà per- 
mettere la necessità , non as- 
sòluta , ma relativa alle perso- 
ne , che sono da istruirsi, od 
a quelle , che sono da confu- 
tarsi ; ed in questo caso egli è 
duopo ridurre le voci tolte da 
altro vocabolario all'equazione 
con quelle della Scritttura * e 
delle ecclesiastiche dichiara- 
zioni de' donimi . Queste seno 
quelle , per di cui mezzo la 
Chiesa obbliga i suoi seguaci 
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ajja credenza delle cattoliche 
verità. ] 

[ 6. Le censure delle propo- 
sizioni suppongono la dimo- 
strazione de' dommi, o della 
probabilità , e della convenien- 
za di proposizioni più o meno 
prossime ai domini, i'edì 

CENSURA. ] 

[ 7. Le opinioni , ed i siste- 
mi, che si appellano teologici, 
fatti per dichiarare i domini 
C le discipline della Chiesa 1. 
dovranno avere quella chia- 
rezza di termini , che non 
sieno soggetti a molte sanili- 
c a/ioni, ma ad una sola deter- 
minata, più analoghi quant'è 
possibile ai termini del la Scrit- 
tura e delle ecclesiastiche de- 
finizioni i 2. qon dovranno 4 
teologi co'loro sistemi , e colle 
loro opinioni tentare dì togliere, 
il velu ai misteri; cosa impos- 
sibile, cosa groppo perigliosa 
ai Fedeli , i quali debbono 
avere un ragionevole ossequio 
a* misteri : ragionevole^ solo 
perchè conoscono, che V auto- 
rità infallibile di chi li propo- 
ne, non può incannare ; fi 
quindi ossequio* perché sono 
da credersi intimamente, seb- 
bene dalla umana finita ragio- 
ne non si comprendano . £ió 
saia dichiarato ncll' art. JVli t 
sieri . Per ora può bastare dì 
riconoscere sempre qualche 
speeje di mistero , ov* è ope- 
razione divina sovrannatura- 
le , o ordinaria , o straordina- 
ria Vedi Opinioni, Sistemi. ] 
[ 8,È inoltre cosa assai diffi- 
cile ,il di: lini re se qualche pro- 
posizione, che non. *ia chia- 



COH *85 

rissimamente espressa nella 
Scrittura , o egualmente defi- 
nita ne'generali Concilj , abbia 
a tenersi nel numero de'dom- 
mi Cattolici , o soltanto in 
quello de* dommi teologici , 
cioè di quelli , che per legitti- 
ma immediata conseguenza 
discendono da un domina 
espressamente definito. Ma su 
dì ciò è da considerarsi il no- 
stro art. Conseguenza , e gli 
altri Domma , Opinione.] 

[9. Quindi ne nasce la regola 
dalla prudenza teologica, af- 
fatto necessaria , di astenersi 
dal censurare con nota di ere- 
sia , di prossima all' eresia ec. 
le opinioni sostenute da' catto- 
liei, allorché non sieno all'ul- 
tima evidenza in qualche ma- 
niera erronee . Ed è molto più 
ancora da astenersi dal cen- 
surare le persone non cen- 
surate dalla Chiesa, quando 
abbiano pronunciata qualche 
proposizione erronea , o gra- 
vemente sospetta di errore j 

Poiché, siccome dicono i SS. 
adri , altro sono le parole in 
se stesse, altro è il sentimen- 
to , che loro venga ciato dalle 
persone, che pronunciano delle 
proposizioni . Non è sempre 
nella mente di questo il senso 
ovvio delle proposizioni. Ksse 
possono essere contrarie alla 
cattolica verità , mentre con- 
trario non lo é V animo di chi 
le proferì . L' errore è Una 
teoria ; V errante è un pratico. 
Vedi Censura teologica.] 

!" 10. Giusta il sentimento 
dell' autore anonimo, che ab- 
biami per le mani , alcuni de- 
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gii antichi ecclesiastici Scrit- 
tori hanno fatta menzione di 
eresie, che non ebbero reale 
esistenza , e sono dessi stati 
innocentemente seguitati da 
alcuni Scolastici. Qualunque 
sia il giudizio, che fare si debba 
di questo fatto istorico , sari 
prudenza teologica l' esami- 
narci fondamenti dell'esisten- 
za di alcune eresie , notate 
dagli antichi. Pertanto sarà 
scansato il difetto di cui egli 
a lungo ragiona , cioè di avere 
i teologi piantate delle Sette 
di eretici , che mai non tocca- 
rono il nostro globo, o di avere 
accresciuto il numero degli 
errori de* Cristiani Orientali , 
de' Greci , de' Nestoriani , de* 
Giacobiti Armeni , e de' Pro- 
testanti . J 

[ Di questi ultimi , egli dice 
una verità, che i moderni Pro- 
testanti non sostengono più 
tutti gli errori , che da prima 
sostennero i loro empj genitori 
Lutero, e Calvino; e lo stesso 
dice degli Anglicani . Ma egli 
è da avvertire primieramente , 
che molti privati degli etero- 
dossi , per forza de' principi 
stessi delle loro Sette 3 pensa- 
no a modo loro, senza esserne 
disturbati dalla illegittima au- 
torità de' loro Concistori ; ma 
che v' hanncL. però fra essi di 
quegli ancora, che sostengono 
con iscrupolo farisaico le ere- 
sie de' loro iniqui patriarchi. 
Secondo, se i moderni Prote- 
stanti non pubblicano nuove 
confessioni di Fede ; chi potrà 
essere legittimamente ripreso 
di aver loro ascritti degli erro- 
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ri, di cui non sieno più segua- 
ci? Incolpino dunque se stessi, 
e non i- teologi romani , se 
vengano attribuiti loro degli 
errori , che pi ù non professano. 
Possiamo, egli è vero, consul- 
tare i loro corsi moderni di 
teologia; ma per l'anzidetta , 
ragione, se codesti non portano 
in fronte la pubblica autorità 
di tutta la Setta, non possiamo 
noi quindi arguirne , se non 
che una parte di essi hanno 
mutato credenza ; siccome 
siamo troppo persuasi , che la 
muteranno in avvenire alcuni 
in peggio , essendovene già 
|'/an numero d'Atei fra de'Pro- 
testanti . J 

f 1 1. Dissapprova quell'ano- 
nimo scrittor e il metodo geo- 
metrico ne* corsi, ossia istitu- 
zioni teologiche . Non é duo- 
po , che ne rechi i suoi argo* 
menti . Avremmo bramato , 
che prima avesse egli usata 
una distinzione fra tutto il 
corso , e fra alcune parti della 
teologia. Il metodo geometrico 
altro non esige che posti alcu- 
ni generali assiomi, definizio- 
ni , e postulati , si formi una 
serie non interotta di imme- 
diate, legittime , necessarie 
conseguenze . Dunque non 
sembra possibile un'esattezza 
di codesto metodo in un iu- 
tiero Corso di tutti i trattati 
di Teologia. In questa si tralt* 
anche della Creazione, e delle 
sue conseguenze ; e la Crea- 
zione non è una conseguenza 
necessaria dell' esistenza di 
Dio in quel senso , che posto 
Dio, debbasi necessariamente 
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porre anche la Creazione ; al- 
Lrimente sarebbe essa una 
cosa necessaria alla divina esi- 
stenza ; sebbene al contrario 
, posta l' esistenza del globo 
terraqueo ne venga per neces- 
saria illazione resistenza di 
Dio . Adunque al più potrà 
essere esatto metodo di geo- 
metria, ossia vi potrà essere 
concatenazione di conseguen- 
ze in uno o più trattati; ma non 
in tutti . J t 

[Vedemmo gi,i trent* anni 
sono in circa formato da un 
Armeno, studioso di S. Tom- 
maso , l'Angelico, un albero, 
con cui si procurava di dimo- 
strare dal primo punto geome- 
trico tuttala Somma teologica 
di quel S. Dottore , vero capo 
geometrico . Ma dalla antece- 
dente osservazione può cia- 
scuno raccogliere, quale con- 
catenazione di consegtieme 
poteva avere luogo nel tutto.] 

[ 12. Termina quello scrit- 
tore anonimo la sua critica , 
andando in traccia dei parti- 
colari difetti di tutti i secoli , 
incominciando da S. Anselmo 
sino a J tempi,in cui egli pub- 
blicò la sua opera ; ed i loro 
difetti non sono diversi da 
quei , che aveva egli prima di 
già notati in generale. Alcuni 
al piò sono relativi al sistema 
de' tempi diversi; che perciò 
sarebbono difetti ora , mentre 
in que' tempi non furono tali , 
che anzi meritano lode; sic- 
come metodi proporzionati al 
bisogno delle stagioni . ] 

{ A questo genere noi cre- 
diamo, che appartenga il me- 
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todo di stabilire le proposizio- 
ni , anche certissime, in aspet- 
to di dubitazione ; per esem- 
pio ;an Deus existat;e quindi 
incominciare dalla serie delle 
obiezioni , di qualunque forza 
esse fossero , poi distendere 
le prove della proposizione ; e 
finalmente dare la risposta 
singolare a tutti gli obiettati 
argomenti . Non siamo in gra- 
do di fare la ricerca della ra- 
gione di questo metodo . Poi- 
che il reggiamo usato da teo- 
logi antichi di grand' ingegno, 
e penetrazione , e dallo .stesso 
Angelico Dottore r che vene- 
riamo come dotato di una 
mente sublime; non dubitiamo 
punto , che fosse quel metodo 
richiesto nelle scuole per co- 
stume de' filosofi . Questi per 
una semplice esercitazione de' 
filosofici studj inventavano 
questioni di cose, che o non 
erano da porsi in dubbio per 
la loro evidenza e certezza , 
ovvero de'paradossi, che nulla 
interessavano il costume ; 
quindi senza tema di recare 
danno alla gioventù non im- 
bevuta degli errori , che p 0 i 
confutavansi da' precettori , 
potevano costoro prendere in- 
cominciamento dalle difficol- 
tà, avanti di recare le prove 
della' verità , che era da di- 
fendersi . "] 

[ Tale è da credersi l'animo 
della studiosa gioventù di que' 
tempi , che non fosse per ri- 
cevere alcun detrimento da 
quel metodo . Imperciocché 
noi abbiamo di quello cosi ra- 
gionato. Il proporre alla fervi- 
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da gioventù una teologica ve-* 
rita in aspetto di ricerca se 
sia vera , questo stesso inco- 
minciamelo sembra di sua 
natura idoneo a indebolire al- 
quanto la forza della verità ; 
molto piùpoi lo sembra in un' 
occasione capace di produrre 
queir effetto . Ma questo é 
quasi un nulla, a confronto 
dell' altra parte di quel meto-r 
do. Dopo avere esposta una 
verità in modo di dubitazione 
seguivano subito le objezioni 
contro la verità proposta dur 
bitativamente. Quelle talvolta 
formano uoa impressione non 
tenue nelle persone già assai 
erudite nella materia , adde-r 
strat e nello sciogliere le dilli— 
coltà , quanto più la devono 
produrre nell'animo della gio- 
vcntu ? Questa é una età trop- 
po prossima a quella , che 
naturalmente crede qualunque 
cosa le venga ri ferità ; é quel- 
la età, che p; iva di cognizioni 
positive , non ha pronto alla 
mente il mezzo di sciogliere 
la difficoltà, e tanto meno lo ha^ 
quanto essa è più gagliarda , 
oltre 1' essere anche propria 
delia gioventù la tendenza al 
male per la corrotta natura.] 
[ Sembra adunque almeno 
de' nostri tempi ottimo il me- 
todo odierno di prima valida- 
mente dimostrare le verità cat- 
toliche, contrastate dagli e- 
retici , e da' cattivi cristiani, e 
pqi registrare le loro objezio- 
ni. In questa maniera essendo 
preparato l' intelletto alla ve- 
rità delle lesi proposte , non 
riceve ferita valida daUe dU(i- 
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coltà contrarie. 11 veleno <H 
queste ritrova già preparato 
l'animo col conlraweleno» 
mentre se ora si usasse l'antic 0 
metodo di dare prima il vele* 
no , e poi la medicina , code- 
sto, veleno potrebbe agevol- 
mente fare una non leggiera 
ferita. ] 

[ i5. Ora diremo ciò , che 
taluni desiderano ne' Corsi 
teologici . rViraieramente la 
analizzata dimostrazione de 1 
donimi. Ella non é tale, allor- 
ché si stabilisce una proposi- 
zione dommatica , quale ri- 
trovasi espressa ne* Canoni 
Conciliari, ovvero col vocabo- 
lario addottato da' Scolastici , 
e poi si recano testi di Scrit- 
tura , de $6. Padri semplice- 
mente , con un ergo di con- 
segue nza. Questa è retta e le- 
gittima ; ma la gioventù stu- 
diosa brama la dimostrazione 
di quella rettitudine e necessi- 
tà della conseguenza . Dalle 
cose , da noi osservale nell* 
articolo Conseguenza Teo- 
logica ne segue , che tale di- 
mostrazione consiste nel (ar 
vedere la sinonimia, di frasi c 
di parole fra la tesi stabilita , 
e Irai testi recati in prova . 
Non è dimostrata la tesi , so 
questa non islà in equazione 
coi tcsli j perché altrimenti la 
tesi non é contenuta in V orbo. 
Dei scripto et tradito ; V equa- • 
zione, l'identità, é dimostrata, 
con quella sinonimia. L' ispe- 
zione dell* articolo Circostan- 
ze faciliterà allo studiosogiuv- 
vane'la materia di questa uc- 
ci ssaria dimostrazione.! 
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[ Se il principio d' identiti* posti in obbligazione di re- 
dimostra la verità delle teolo- carvi risposte con molte pe- 
cche proposizioni ; quello di nose ricerche, e lunghi ragio- 
divcrsità , e di conti addizione numeriti. ] 
scioglie le obiezioni , estratte [ In secondo luogo sarebbe 
dai testi di Scrittura e di Tra- forse non inutile cosa il di- 
dizione. Gli eretici, i novatori stingucre in due classi leobie- 
pretendono , che i testi da lo- zioni. Dicemmo già altrove , 
ro recati sieno sinonimi , ab* doversi distinguere ne* domini 
biano equazione, identità col- la esistenza dulìa essenza j non 
le loro erronee opinioni . Si ri- potersi dimostrare, che la sola 
sponde loro, dimostrandone la esistenza de' dommi mi- 
diversità nelle circostanze di steriori , e non essere tenuto il 
queste , e di quelli. Inoltre coi teologo alla dimostrazione dei- 
testi recati in dimostrazione 1' essenza di altri donimi non 
della teologica ventasi ditnò- misteriosi , sebbene di molti 
stra la contraddizione colsen- rendere quella si possa. Se ra- 
so ,che vorrebbono gli eretici brerebbe adunque cosa utile il 
e novatori rinvenire ne' testi , distinguere ancora e separare 
recati a loro proprio favore, le difficoltà , che si obiettano 
Che se si rinvengano de' testi contro la esistenza , da quelle 
scritturali , in apparenza con-» che direttamente attaccano T 
traddittorj , esponemmo già essenza. La distinzione di que- 
le regole dì loro interpretazio- ste difficoltà è primieramente 
nevneir articolo Contradoj-. utile alla metahsicaprecisione 
zioni. J delle idee , troppo necessaria 

[ Rapporto alle obiezioni e- alle teologiche istituzioni ; é 

stratte dalle opere de* SS. Fa- utile di poi al cattolico, il 

di i , o da altri monumenti quale sapendo che altro cer- 

della Tradizione , fuorché de' car non deve , che l'esistenza 

Concilj ecumenici ', si vegga de' dommi , e di questa devesi 

ciò che abbiamo anticipata- persuadere, perciò si contenta 

mente osservato nella nostra di vedere sciolte le difficoltà 

Prefazione num.XII.e seguen* contro Yesistenza^ disprezza 

ti ; d' onde ne segue un gran- quelle con cui i miscredenti 

dissimo vantaggio di brevità pretendono vanamente di aa- 

nel formare i Corsi teologici , saltare la loro essenza. ] 

e di disimpegno ragionevole [ Quanto all'estensione, che 

per quelli , che difendendo deve avere un moderno Corso 

una verità dommatica , sanno di teologia , é da consultarsi 

calcolare il peso dell' opposte c : ò, che dicemmo nella nostra 

difficoltà , e veggono quelle Prefazione num. V. e segg. 

che possono trascurare , con Attendiamo ancora con im- 

dise-noredi chi le obicttò,men- pazienza un Corso teologico, 

tre tant' altri si ci-cdettcre )1 quale comprenda tutte le 

Qergier T. ili 1 K% 
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questioni assai interessanti in V ■ ha egli aggiunti de' prqle- 
confutazione cicali errori , di? gomeni , e delle prefazioni,dei 
cmino ne| piccolo manifesto, di cui merito non ne possiamo 
da 5o., e più anni in questa disputare, j 
secolo, (q) Il dicemmo della più [ Dice V autore, sotto il no- 
abbondante copia di errori me del libraio , promulgatore 
anticattolici, spai si in codesto del progettato Corso t eologico, 
spazio di tempo; non esciti- di avere omesso in questo S. 
deniio però altri simili errori , Anselmo , S. Bernardo , S. 
nati anche più di settantanni Tommaso d' Aquino, S. Bo- 
rono , la di rui confutazione è na> entura , solo perchè gli e- 
111 j :j *„ «.:_: _u 



ancora desiderata. ne' recenti 
Corsi teologici. E frai moder- 
ni errori ve n ■ hanno di quelli , 
che certamente esigono gra- 
ve fatica, acuta penetrazione, 
e dottrina , che non sogliono 
essere in que ? Corsi esposte . 
Vedi f art. Novatori moder- 
ivi, in cui dovrà* darsi un idea 
dell'arte finissima de' moderni 
errant i, col nome di cattolici.] 
[ E' da chiudersi quest' ar- 
ticolo colla notizia di un re- 
pente Corsista^ il quale sta tut- 
tora producendo i volumi del 
«uo Corso teologico. Egli è un 
anonimo Sacerdote Toscano , 
il quale stimando di seguire il 
progetto del celebre Cardinale 
Tom ma si, ha intrapresa l'o- 
pera iscritta .* Veterum Eccie- 
siae Catholicae Patrum The' 
logia universa. Questa final- 
mente altro non é 9 che una 
raccolta di opuscoli degli an- 
tichi Padri rapporto alla Dom- 
matica , alla Morale , ed ai 
Sa grani e ut i. Sapra egli col suo 
ingegno ritrovare degli opu- 
«coli de' SS. Padri relativa- 
mente a) tratto de' Sagra- 
menti che parte è dommatico, 
parte! liturgico, parte moraje. 



retici vantano gli antichi , e 
sprezzano i posteriori , come 
prevenuti a loro falso senti- 
mento da' pregiudizj del tem- 
po. Se è realmente falsa code- 
sta opinione degli eretici, ella 
si dimostra loro, come si può 
e si deve ad evidenza ; e si 
pongano anch'essi in quel gra- 
do, che loro conviene 9 essen r 
do persone per ingegno , dot- 
trina , e santità rispettabilissi- 
me , persone temute da#li ere- 
tici ; come eglino stessi lohan- 
no ingenuamente confessato. 
Dicono pregiudizi del tempo \ 
ma il dicono per lo timore 
gravissimo , che essi hanno 
della loro vasta dottrina, e del 
loro acuto, raziocinio ; ed essi 
poi col proprio raziocinio si 
credono sciolti dall' autorità 
de' SS. Padri antichi . Il re- 
care dopo questi i posteriori ; 
che danno può mai cagionare? 
Se i posteriori pensano , co- 
me gli antecessori , certa- 
mente ne' dorami hanno pen- 
sato, ecco la più solida difesa 
di essi. ] 

[ Aggiugne il zelante auto- 
re , che si prende a cagione d* 
esempio il Gennet per la, m#ra- 



(«) V Autore scriveva- negV ultimi anni del Secolo XV Uh 



uigi 
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le , e poi si leggano quegli o- eionatorj e panegiristi ; 8. U, 
puscoli de 'SS. Padri , che egli miscellanea inevitabile di più 
ha insieme raccolti in questa materie . Vi si dovrebbe pre- 
materia ; e cosi , ei dice, s'im- mettere una compendiosa no- 
para il linguaggio ed il ragio- ti zia del merito di ciascuno di 
nare de' SS. Padri. ] que' Scrittori , e di quelle cir- 

[ Dunque tutta quest* opera costanze, che interessano l'in- 
di tomi n. 24. in 4. e' un Cor- tendimento delle loro opere . 
so di universale teologia , che II pili misero teologo compren- 
suppone già l'acquisto di altri de la massima utilità di questo 
due Corsi almeno di Domma- indice generale per gì' inter- 
tica , e di Morale ; cioè é un «reti di S. Scrittura, per i teo- 
Corso , con cui si può formare logi , moralisti, confessori ec. 
un Corso . E' però utilissimo Noi abbiamo già raccolto ma- 
a' privati , i quali non sono teria in questo genere , non 
forniti di ricca Biblioteca ; e senza fatica , ed impiego di 
per quei che già lo sono in pos- tempo . Non vorremmo,come 
sesso delle opere de'SS. Padri, suole accadere, inutilmente e 
i quali potranno, per non mol- con nostro danno dedicarvi 
tiplicare gli enti senza bisogno, oltre il dispendio per racco - 
fare P elenco di quegli opu- gliere le ma terie,quello ancora, 
scoli , raccolti dal benemerito per pubblicare 1' opera. Forse 
autore , per sapere ove pron- proporremo un letterario ma- 
lamente ricorrere all' uopo . ìiifesto , per accettarsi degli 

[ Quindi raccoglieremo un associati all'opera stessa. Vedi 
corollario . Fra tante opere u- Teologia . 
tili e necessarie , che tuttora [ CORTE DI ilOMA; frase 
desideriamole quella di un in- de' nostri giorni usata da' mo- 
dice generale delle materie derni novatori in dispregio 
trattate almeno ex projesso delle Costituzioni dommati- 
da* SS. Padri , e Scrittori ec- che , de' Brevi ec, della S.Se- 
clesiastici rinomati e venerati, de Ap. Rum. Se bene ci ri- 
Crediamo di non errare , se corda , codesta è una frase u- 
portiamo opinione , che nem-j sata,e crediamo incominciata 
meno gli eruditi bibliotecarj , ad usare da Calvino, e da suoi 
generalmente parlando, hanno seguaci . Inorriditi anch'essi 
pronte alla memoria tutte le dal furioso insieme e villane- 
materie da essi maneggiate di sco vocabolario ^uterano,ciòè 
proposito ] . di gente settentrionale non 
[ Cocfesto indice generale troppo colta, il Calvinista nato 
dovrebbe separatamente* ac- in una più colta nazione , vo- 
cennare 1. i trattati sulla Bib~ lendo errare anticattolicamen- 
bia; 2* i dominatici; 5. i dist i- te , volle almeno accoppiare 
pi in ari; 4- 1 liturgici; 5. i mo- all'errore la francese urbanità 
salisti; 6. ali ascetici; 7. i eoa- e pulitezza apparente : adot- 
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tata poi anche da que' nostri 
italiani Infanatichii per gli 
irrori insieme , e per tutto lo 
aitile della Francia . ] 

£ fl[el vocabolario de'modcr* 
ni giansenisti la frase Corte di 
floma presa per sinonimo <Jelr 
la S.S. Ap. R. sebbene dovesse 
collocarsi soltanto nella lètte? 
ra C,pure si trova come lettera 
comune ih tutte le pagine di 
esso . Sapendo eglino , di non 
avere nell' animo la fede della 
cattolica £hiesa Romana , co- 
municano colla Corte, giacché 
pqn possono comunicare colla 
Romana Chiesa. J 

f II loro antesignano Pavese 
nel suo libro iscritto foltamen- 
te itera idea dellq S. Sede ha 
spiegate sii quella frase le sue 
analitiche dottrine . Nel cap. 
5. distingue la Romana porte 
civile dfail* ecclesiastica , con T 
siderando nella persona del 
jorr^mo Pontefice, come Capo 
di uno stolto civile , Principe 
delia terra , e come ., Vesco- 

vo della Chiesa di Roma , 
,m Capo visibile della Chiesa 
„ universale , accompagnato 
n da uri certo numero di ec- 
v clesiastici ', cioè da alcuni 
y Cardinali , da 1 suoi teologi , 
i, e Canonisti , dalle sue con- 
>». gT^^^oicc. forma ciò che 
,, si chiama ancora assoluta-* 
„ mente la Corte di Roma , 

Corte ecclesiastica „ . Cosi 
egli nel $. U l 

' [ Nel J. li. poi prosegue la 
dotta analisi , osservando , 
iphe „ questa Corte spesso si 
„ prende per l'unione di tutti 
„ $li Òftìciali, Ministri, Con* 
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„ gregazioni , Tribunali , che 
,, formano il corpo della cu-r 
„ ria ? ,prescindenclo dalla per-r 
sona dei Sovrano o ecclesias- 
tico , o civile . ] 

[ Nel §. 1 1 1 ' na creduto ber\ 
occupato il suo profondo ta r 
lento nel dimostrare primiera- 
mente, che la Corte dì Roma, 
come Corte civile, non può es- 
sere sicuramente la S. Sede . 
Proposizione e dimostrazione^ 
cui non poteva gitignere , che 
un sublime ingegno . Merita 
egli perciò i ringraziaménti di 
tutte le Università cattoliche, e 
I' aumento delia sua pensione 
economicorteologica 1] 

[ Capisce egli però iv. es- 
sere un problema più profon- 
do quello con cui si possa ade- 
quatamente distinguere la Cor- 
/«.ecclesiàstica di Roma dalla 
Sede Ap. Romana. Nulla .«j 
lui importava della Corte civi- 
le . Tutto il suo studio, come, 
dicemmo nell' art. Clero Rom. 
e quello di sottrarre dalle au- 
torevoli condanne, fluì fulmini 
del Vaticano , e del Quirinale 
le sue proposizioni , i suoi li- 
bercoli , ed anche all'uopo la 
Sua persona. Qui aguzzo l'in- 
gegno con tutta V acutezza % 
ed ha stimato di avere ritro- 
vati (elicemente i condotti e-r 
lettrici, con cu» circondare U 
colle ed il monteRomano, sic- 
ché ricada sempre il fulmine 
a pie' di essi, ed allorché ere-. 
dessero i Papi di avere con- 
dannati centuno errori, vedes- 
sero <r avere condannati se 
stessi insieme a centuria veri- 
tà . Cosi ha egli bravamente , 
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èopra ogni credere salvati tutti e sappiamo anzi i che hanno 

i suoi antenati , tutti i suoi ne' tempi scoi si disturbato il 

presenti seguaci , e tutti i Tu- sonno di cjuel Professore art-* 

turi primi , secondi ce. Felice che i Decreti di quella Con^ 

ingegno ! ] gregaziòné Romana , là pili 

[ Qui adunque è tutto attuo da lui censurata , cioè quella 

cendato il teologo Pavese per dell' Indice , allorché" portavi 

dimostrare dallu Corte Roma- proibizione de* suoi ^teologici 

na ecclesiastica distinta la S. libèrcoli ; 

Sede Ap.Rom. allorché il Pa- [Le prove ili Professor* 

pa fa qualche decreto di ma- Pavese recate cóntro il valore 

terie ecclesiastiche , presenti de' moderni decréti della Si 

e congiudici i sei Cardinali su- Sede , Sono già da noi cunfli- 

burbicarj * i Parrochi , e ne- tate nell' articolo Clero bi 

gli affari interessanti , anche Roma; e sarà ampliata, e con- 

quei di campagna , in Somma fermata la confutazione stèssa 

tutto quel Clero, che ha drit- nell' articolo Dbci*io*e ÙeLla 

to al sinodo Diocesano .Co- S. Sede. J 

deste soltanto egli dice sono COSCIENZA ; giudizio ché 

le vere decisioni ex cathedra, facciamo noi stessi sulle nostre 

Quindi nel §. V. conchiude , murai i obbligazioni, sulla bon- 

che „ non essendo presente tà o malizia delle nostre azió- 

i, ( al giudizio di quegli af- ni , ossia prima di farle , os- 

„ fari ) il Clero , ond è co- sia dopo che le abbiamo fatte. 

stituita la Chiesa di iioma, In tutte le opere vos&e / dice 

„ e non giudicando questo in- 1' Ecclesiastico, àscoltaté V a- 

sieme coi Capo , il rito ino- nima vostra^ è èiate fedeli ad 

„ derno > per quanto solenne essa : così si osservano i pire- 

h egli sia , non rappresenta il cetti di Dió r EccL c. 3a. v; 

tribunale della 5. Sede,uori 27. Con questo Pentimento in- 

significa per se stesso un tèriore Dio c' intima la sua 

jy giudizio della Chiesa Ro- leggè, ci fa conoscere i nostri 

j, mana . Egli è sempre il Pa- doveri , ci rimproveri le no- 

pa solo y che parla ; e per stre colpe . 

ft conseguenza i suoi decreti Qualora siamo pressati da 

„ non si possono dire decreti cfualché interesse , da qualche- 

delia Sede Apostolica , prò- passione , ordinariamente la 

„ nunziati ex cathedra . ] nostra Coscienza è retta ; ma 

[ Ecco già caduti per sem- un forte interesse , una vio- 

pre mai i fulmini del Papa , a lenta passione , ale Cini pregi u- 

piè del Vaticano , e del Qui- dizj 0 consuetudini contratte 

rinaie . Rimbombano però ga- da molto tempo sovente rèn- 

gliardamente ; e si odono sino dono la coscienza erronea e 

a Pavia ,come se codesta città falsa . 

f«s*« di quà dal ponte Milvio, S. PaoU Rom. c. 14 v. a5. 
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dice : Tutto ciò che non è se- Bayle risponde che queste 
condo la fede è peccalo. E' conseguenze sono false , i. 
chiaro che S. Paolo per fede , perché non vi può essere er- 
intende il giudizio della co- rore innocente su punti di mo- 
scienza, che perciò siamo te- rale tanto chiari, come sono 
nuti a seguire in ogni nostra questi ; 2. perché se un mal- 
azione il dettame della nostra fattore ha trascurato d'istrtiir- 
coscienza y di fare ciò che ci si di ciò che deve fare o schi- 
prescrivc,di evitare ciò che vare , sarà degno di pena per 
ci proibisce ; ma su di ciò si aver seguito la coscienza lal- 
devono fare molte osserva- sa ; 3. perché i Magistrati so- 
zioni . no tenuti a punire ogni mal- 

Bayle nel suo Coment. filo- fattore che inquieta la società, 
sqf. a. p. e 8. 9. 10. raccolse senza imbarazzarsi a sapere 
molti sofismi per provare che se la di lui coscienza sia stata 
la coscienza erronea e falsa vera o falsa , retta ovvero er- 
c' impone la stessa obbligazio- ronea . 

ne che la coscienza retta , che Così dopo aver detto che 
in egual modo dobbiamo se- quando Dio ci comanda scgui- 
guire il giudizio dell' una e re la verità , ciò devesi inten- 
deU* altra . Questo principio è dere di quello che ci sembra 
falso , perchè é troppo gene- vero , della verità apparente 
rale j lo stesso Bayle ha do- e putativa , ugualmente che 
vuto mettervi molte restri- della verità assoluta, aggiugne, 
zioni . purché sempre si abbia usata 

Dopo avere deciso che la tutta la diligenza necessaria 
obbligazione è la stessa, ossia per non ingannarsi , e senza 
chela coscienza e' inganni in . pregiudizio di esaminare quale 
materia di diritto , o in mate- sia la causa che fa che talvolta 
ria di fatto . aggiugne, purché la menzogna sembri la verità, 
l' errore sia assolutamente in- Finalmente , dopo essersi 
noccnte e non preceda da ve- obbiettato che se il suo prin- 
runa passione viziosa. Quando cipio generale è vero , scusa i 
gli si obbietta che ne segui- persecutori i quali seguivano 
1 ebbe dal suo principio , che i i moti della loro coscienza ; ac- 
Magistrati non possono legit- corda da prima questa conse- 
ti inamente punire un malfat- guenza , di poi la ritratta , di- 
tole, che giudicò essergli per- cendo , che non ne segue che 
messo rubare , o commettere sia scevro di colpa , ciò che 
un omicidio nella tale occa- si fa secondo la propria cosci- 
sione , né un Ateo che doni- enza, che 1* juspuò essere mal 
matizza, nè uno stolto che in- acquistato , e che si può abu- 
segnasse che la prostituzione sarsenc portandolo all'ecces- 
e l'adulterio non sono peccati, so. Non é possibile contradir- 
giacchè egli era cosi persuaso; si più apertamente . 
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Barbeyrac che hà ripetuto loro coscienza , levar loro ogni 
la maggior parte de' sofismi rispetto per la verità e la virtù, 
di Bayle, JMorale des Peres c. precipitarli nel Pirronismo in 
12. $, 55. porto la pertinacia fatto di moral", nel!' Ateismo 
ancor più avanti. Che V errore e nel libertinaggio , ec. 
di un uomoj dice egli , sia Ma secondo le riflessioni e- 
vincibile o invincibile , avria videnti da noi fatte , avanti di 
sempre peccato non seguendo- decidere che gli eretici possa- 
io, quando rie fosse prevenuto, no e debbano in coscienza prò- 
Secondo questa decisione, ec- fessare le loro opinioni * è che 
to tutti i malfattori , di cui si abbia torto a molestarli , bi- 
parlammo, pienamente giusti- sogna comiirciar dal provare 
ficati j e cosi Barheyrac cor- che il loro errore é involonta^ 
regge gli errori della morale rio ed invincibile^ che niente 
dei Padri della Chiesa . trascurarono per istruirsi, che 

E' evidente per confessione sinceramente hanno cercato 
dello stesso Bayle , che accio la verità" , che non furono gui- 
una falsa coscienza ci scusi in- dati da veruna passione , né 
nanzi a Dio , è mestieri i. che da alcun motivo sospetto. Mi- 
niente abbiamo trascurato per sogna dimostrare cne nella 
istruirci , e che l'errore in cui loro dottrina niente Vi é che 
siamo, sia invincibile ; 2. che possa inquietare 11 Governò,- 
questo errore non proceda da e nella loro condotta niente 
qualche motivo vituperevole ,* di contrario alla quiete ed al 
da nessuna viziósa passione , buon ordine della società" . £' 
da nessun ostinato pregiudi- necessario essere certi che noti 
zio ; 3. che quanto a ciò che andranno troppo avanti colle 
riguarda gli uomini , ogni de- loro pretensioni , che non si a- 
litto , il quale disturba la so- buseranno della tolleranza che 
cietà , merita il gastigo e deve loro si accorderà , che eglino 
essere punito, qualunque sia steSsi la osserveranno per rap- 
stata la coscienza di chi lo cerni- porto agli altri . Se manca una» 
mise con proposito deliberato, di queste condizioni, tutte le 

Merita riflessione , chè que- belle dissertazioni in favore 
sti due Autorijtollerofare u*0 degli eretici sono false , e non 
del loro principio per prova- sono che inutili ciarle 
re che gli eretici hanno dh it- Non è vero che costringen- 
te di seguire e professare i lo- doli a lasciarsi istruire , sie- 
ro errori , quando sembra ad no obbligati ad operare contro 
èssi che sieno la verità, che si la loro coscienza: si obbligano 
pecca contro la giustizia quan- Soltanto ad illuminarla ed a ri- 
do si adopra la forza per re- formarla ; il loro rifiuto su ciò 
primerli j che volerli far cani- non é delicatezza di coscien- 
biare di religione,è lo stesso che za , ma pura ostinazione : eia 
«forzarli ad operare contro la che lo dimostra è , che non' 
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sono scrupolosi intornoi mez- 
zi di tener lungi l'istruzione 
e di sbarazzarsi dei Missiona- 
rj . Dunque non si obbligano 
a mettere sotto i piedi la ve- 
rità e la virtù , ma a cercare 
la verità e rispettare la virtù; 
ed è una cosa singolare che 
gli eretici e i loro apologisti 
non riconoscano maggior vir- 
tù della oziosa ostinatezza . 
Come in tutta questa disputa 
sì parla principalmente dei 
Calvinisti, vedremo a suo luo- 
go come hanno formato la lo- 
ro coscienza , per quali motivi 
abbracciarono ciò che appel- 
lano la verità , di quai mezzi 
si sono serviti per propagarla , 
la st/roa che fecero delle istru- 
zioni, e delle vie di dolcezza, 
come hanno osservato la tolle- 
ranza che esigevano per se 
.stessi , ec. 

Quelli tra i nostri incredu- 
li che vollero inventare una 
morale indipendente da ogni 
nozione di Dio , nella stessa 
foggia hanno ragionato anche 
sulla coscienza. La coscien- 
„ za , dice uno tra essi, è nel - 
„ V uomo la cognizione degli 
„ effetti che le sue azioni pro- 
„ dorranno sugli altri. Per lo 
superstizioso ( cioè per chi 
crede in Dio ) questa è la 
cognizione,che egli crede a- 
vere degli effetti, che le sue 
„ azioni produrranno sulla di - 
„ vinita; ma come non ha che 
„ idee false , la sua coscienza 
„ érronea sovente gli permet- 
„ te di fare il male, eh' essere 
„ intollerante , persecutore , 
„ crudele , turbolento , inso- 
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ciabile. [ Ecco la sana mo~ 
„ rale de sanguinar) C alvini- 
„ Sii, ] La coscienza per or- 
„ dinario non ci rinfaccia al- 
„ tro che le cose cui veggiamo 
„ disapprovate dai nostri si- 
„ mili ; sperimentiamo- del 
„ rossore e dei rimorsi solo 
„ per le azioni che crediamo 
„ dover sembrare ridicole , 
,, spregevoli , e degne di ga- 
,; st.'go agli occhi degli uomi- 
„ ni . . Quando la opinione 
„ pubblica éviziatajOttenghia- 
„ mo di trarre gloria dal vi- 
„ zio e dall' infamia; gli uo- 
„ mini temono più gli occhi 
„ dei loro simili che glisguar- 

di della Divinità . Sysi. so- 
„ cial. 2. p. c. i3. „ 

Di questa bella teoria ne se- 
gue , i. che Ih coscienza di un 
Ateo non ha altra regola che 
il giudizio degli altri uomini j 
che quando un vizio qualun- 
que cessa di essere biasimato 
e punito , lo commette senza 
rossore e senza rimorsi. Dun- 
que dove sono le pretese no- 
zioni del bene e del male mo- 
rale , del vizio e della virtù, 
che alcuni speculatori affer- 
marono essere immutabili , 
indipendenti da ogni legge di- 
vina ed umana? 

2. Che quando un Ateo ar- 
disce professare la sua dottri- 
na, è sicuro che essa non sem- 
brerà spregevole , nè degna di 
gastigo agli occhi degli uomi- 
ni ; altrimenti questo é un 
forsennato che opera contro 
la propria coscienza. 

5. Che in secreto e lontano 
dalla vista degli uomini, 
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un Àteo può commettere in una mala educazione , dal 
coscienza quel delitto che più corruzione dei pubblici co- 
gli piacerà . «Lumi . 

4- L* Autore contraddice la I rimorsi della coscienza so- 
sua propria dottrina coli' e- 110 una grazia , che Dio fa al 
Sempio di tutti quelli che chia- peccatore per eccitarlo alla pe- 
ma superstiziosi , poiché que- nitenza .6 peri mentoli a il pri- 
sti temono pili gli occhi della mo uomo immeilialamenle dò- 
divinità che quelli degli uomi- po il suo pi ccato ; si avvidde 
ni . Quanti uomini per altro della sua nudità jsi nascose, 
si possono citare che vollero né più ebbe coraggio di pre- 
piuttoslo soffrire il dispregio , presentarsi al suo creatore . 
T ignominia , i tormenti e la Dio dice a Caino qualora me. 
morte , che fare un' azione dilava il suo delitto : Se tu fai 
contraria alla legge di Dio, ed bene, non ne riceverai forse, la 
alla loro coscienza l Dunque ricompensai Se tu fai male, il 
punto non stimavano il giudi- tuo peccato si solleverà contro 
zio degli uomini , non lo pa- di te. Gen. c. 4» 7« Davidde 
ventavano, per seguire il giù- gemendo dice t La vista dei 
dizio della loro coscienza . miei peccati non mi lascia 

5. Quante volte gli stessi quiete Ps. 47. v. 4* Un malfat- 
malfattori confessarono che tore che (osse arrivato a non 
resistevano alla voce della lo- sentire* più rimorsi , sarebbe 
ro coscienza, commettendo dei un formidabile mostro* 
peccati , pe' quali già sapeva- Coscienza ( Libertà di ) . 
no non aver niente a temere Nei secoli passati ed in que- 
per parte degli uomini ? sto si fece uno.stianoabusodi 

6. «Anche in mezzo ai più questo termine . Se quelli che 
corrotti costumi si chieda ad la imploravano avessero sol- 
un uomo , se la tale azione , tanto chiestola libertà di cre- 
cui forse più di una volta per- dere ciò che giudicavano a 
mise a se stesso , sia buona o proposito , questa domanda 
malvaggia , deciderà senza e- sarebbe stata assurda ; nessu- 
sitare che é un peccato ; così no in questo senso può costrin- 
nello stesso tempo condanne- gere la coscienza di un altro . 
fa e il giudizio dei suoi simi- Ma sotto il nome di libertà di 
li , e la sua propria condotta . coscienza i Protestanti esigeva- 

Dunque avvi un alira rego- nolalibertà di professare pub- 
la di coscienza , diversa dal blicamentc e di esercitare con 
giudizio degli uomini , e noi tutta la possibile magnificenza 
affermiamo che questa é la una religione diversa dalla re- 
legge di Dio 1 che ej.fi stesso ligione dominante, e d' impa- 
scolpi in tutti i cuori , ma che dronirsi delle Chiese , di ban- 
spesso viene oscurata dalla dire i Cattolici , di scacciare 
stupidità , dalle passioni , da e sterminar* i Preti j questo è 
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quello che fecero in tutti i luo- re della pretenaioné dei Pre- 
ghi dove furono padroni . Gf testanti e dogi* increduli . 
increduli a giorni nostri Dre- I primi Cristiani sin dal 
di cari do la tolleranza, coli ut- loro nascere esposti ai supplì- 
fermare che non si deve co- zj , non hanno preso le armi 
stringere la coscienza di alcu- per ottenere colla forza la li- 
no , pretendono esser loro per- berta di coscienza , non sono 
messo di declamare e scrivere entrati in alcuna delle con- 
contro la religione , d'insul- giure formate contro la vita o 
tar impunemente quei che V autorità de^P imperatori^ 
sono incaricati d' insegnare ; non hanno tentato d'insinuarsi 
questo è ciò che fecero in tut- presso la loro persona ad og- 
ti i loro libri. [ Questa non é getto di dar loro dei Cristiani 
liberti di coscienza , è abuso per ministri e consiglieri . li- 
massimo della umana libertà), glino non hanno scelto per 

Per sostenere le loro pre- loro Capi dei Grandi dell' Im- 
tensioni fecero causa comune pero ambiziosi e malcontenti; 
coi protestanti, rinnovarono non cercarono di procurarsi il 
le loro querele e le antiche ca- maneggio negli affari di politi- 
lunnie. E perchè non chiama- ca e del governo , non pubbli- 
re in ajuto anco i Giudei , i carono scritti sediziosi contro 
Turchi ed i Pagani ? Questi il Principe , nè contro i Magi- 
pure hanno una coscienza;per strati; tuttavia avriano potuto 
Conseguenza 1' jus incontra- addurre delle forti ragioni , 
stabile divenire a predicare e almeno quanto i Calvinisti - 
professare fra noi la loro reli- Quando Costantino e Lici- 
gione . nio tutti due Pagani ebbero 

Quando i primi Cristiani do- fatto il decreto di tolleranza, 
mandavano agi* Imperatori i Cristiani non pensarono a 
Pagani la libertà di coscienza, chiedere delle città di asilo ; 
erano più moderati j chiede- né di usurparne per mettervi 
vano di non èssere strascinati guarnigione di soldati Gristia- 
appié degli altari per offerire ni , né stanze separate nei 
incenso agi' idoli , dì non es- Tribunali , né giammai furo- 
sere mandati al supplizio pel no si arditi di trattare col lorp 
solo nome di Cristiani .Si può Sovrano come un loro simile; 
convincersene dalle Apologie giammai diressero agi' Impe- 
dì S. Giustino e di Tertullia- latori , nè ai Magistrati me- 
no. Questo ultimo dice, esser moriali minacciosi , nè que- 
una empietà obbligare un uo- relè contro gli abusi del Go- 
mo ad una religione , e co- verno , ne insulti contro V an- 
stringerlo ad adorare un Dio tica Religione, per farne proi- 
che non vuole , Apol. c. 24. bire V esercizio . 
Non veggiamo che vantaggio Colla conversione de gì* Im- 
»i possa cavare da ciò in favo- peratori divenuti padroni, non 
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nanne saccheggiato ,nè demo- gua , nè di perdono delle pas- 
lito , né abbruciato di propria sate loro ribellioni . 
autorità i Tempi dei Pagani ; Non fu lo stesso quando al- 
ai può appena citarne uno o cuni Imperatori si dichiara- 
due esempj ; non trucidarono rono protettori dell' Arianis- 
i Sacerdoti degl' Idoli , non smo . Molti Vescovi Catto- 
costrinsero i Pagani a frequen- liei furono spogliati dei beni , 
tare le assemblee cristiane., e esiliati , posti in prigione, tor- 
a farsi battezzare. Eglino non mentati; nessuno pero predicò 
li scacciarono dalle città , nè alle sue pecorelle la ribellione; 
li spogliarono dei beni ; non molti ricusarono di lasciare 
si impadronirono per violen- -volontariamente le Chiese agli 
za delle terre e degli edifizj Ariani , ma non fecero alcun 
che erano stati degl* idolatri, attentato contra V autorità ci- 
Giuliano dopo aver rinun- vile .1 popoli furono soggetti 
zi alo al Cristianes : mo , resti- ai novelli barbari conquistato- 
tuì il dominio al Paganesimo; ri > come lo erano stati agli 
con tutto ciò i Cristiani non antichi loro Padroni . 
gli presentarono alcun memo- Nei secoli seguenti , i Mis- 
leale sullo stile di quelli che i sionarj che portaronsi a pre- 
Calvinisti diressero ad Enrico dicare il Cristianesimo presso 
IV. , dopo la di lui conversio- gl'infedeli, lo hanno stabilito 
ne ; non cercarono d' intimo- colla istruzione, colla persua- 
di lo colle minaccie ; non ten- sione , coli' autorità" delle loro 
tarono di collegarsi coi Prin- virtù , e non colla violenza ; i 
cipi stranieri , non introdus- Protestanti fecero delli sforzi 
sero nelF Impero truppe ne- inutili per oscurare lo zelo e i 
michej'non usurparono le ren- travagli di questi uomini apo- 
dite del fisco per stipendiarle, stolici . 

Eglino non cedettero #i Per- Gli eccessi contrarj dei Cal- 
siani alcuna piazza di frontie- vinisti sono registrati non solo 
ra; non formarono il progetto nella nostra storia , ma nei 
di fondare una Repubblica nel fasti delle nazioni circonvici- 
scno della Monarchia ; i sol- ne ; furono gli stessi nella 
dati Cristiani proseguirono a Francia , negli Svizzeri , nell' 
servire nelle armate Romane Olanda, nelT Inghilterra, nella 
colla stessa fedeltà che aveva- Scozia . In nessuna parte si 
no usato per I' avanti. Nessun sono stabiliti senza spargimen- 
decreto dei Concilj giammai to di sangue ; tale era lo spi- 
comandò* nè permise ai Cri- rito del fondatore della loro 
stiani di ricorrere alla forza setta ; tutti i delitti eh* eglino 
ed alle vie di fatto col pre testo si sono permessi , furono giu- 
di farsi rendere giustiziamosi stificati e consecrati coi decreti 
giammai ebbero mestieri di dei loro sinodi , e cogli Scritti 
decreto di abolizione , di tre- dei loro Teologi . 
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COSMOGONIA! Cosmolo- 
gia .Vedi Mondo. 

COSTANTINO . Niente a- 
vremmo adire circa questo Im- 
jperatorej ma i Critici moderni 
si sono applicati ad infamarlo, 
a fine di rendere sospetta la di 
lui conversione al Cristianesi- 
mo , e screditare gli Scrittori 
Ecclesiastici che encomiarono 
le di lui virtù . Basnage som- 
ministrò loro i inaici tali. ih \7. 
de V Eglise t. 2. p. 1077. Mo- 
siici m non é stato molto più 
ragionevole . Hist. Crisi, sae- 
cul. l\.p. 95a. Un Teologo de* 
ve sapere quale sia stato il ca- 
rattere di questo Principe . 

Gli si rinfacciano le ucci- 
sioni di Licinio suo cognato , 
assassinato malgrado la fede 
dei trattati ; di Licinio suo ni- 
pote trucidato in età di dodici 
anni j di Massimiano suo suo- 
cero ucciso per di lui ordine in 
Marsiglia ; di Crispo suo pro- 
prio figliuolo, Principe di som- 
ma espettaz i one , ingi usta men- 
te messo a morte dopo che fu 
vittorioso in alcune battaglie; 
della Imperatrice Fausta sua 
moglie affogata in un bagno . 
S'insiste sulla crudeltà con cui 
fece divorare dalle bestie fe- 
roci a vista del circo tutti i 
Capi deiF ranchi coi prigionieri 
che avea fatti in una impresa 
militare sul rleno ; si aggiun- 
ge che tutti questi esecrabili 
delitti disonoreranno per sem- 
pre la memoria di lui . 

Se tutti fossero veri, sareb- 
be da stupirsi che Giuliano, il 
quale non la risparmia a Co- 
stantitio nella Satira dei Ce- 
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sari , non ne avesse detto qiìal j 
che cosa, quando egli trattava 
da Mostri i due Competitori 
di Costantino ; che Zosimd 
Storico pagano male animato 
contro di lui , non gli avesse 
rinfacciato questi delitti ; » he 
Libanio e Prassagora , altri 
l'agani zelanti , avessero ardi- 
to encomiare le virtù di Co- 
scantino qualora non più esi- 
steva 1 e che impunemente si 
poteva infamare la di lui me- 
moria . Ma i pagani contem- 
poranei furono meno ingiusti 
dei Filosofi del secolo deci- 
mottavo; i primi l'hanno ado- 
rato dopo morte come un Dio; 
i secondi vogliono farlo dete- 
stare quale scellerato . 

Per giudicare Costantino 
imparzialmente bisogna leg- 
gere 1 illcmont; egli non passò 
sotto silenzio alcuno dei rim- 
proveri che furono fatti a que- 
sto Principe ; egli vi oppone 
non solo la testimonianza de- 
gli Autori Cristiani, ma quella 
degli Storici pagani; di Aurelio 
Vittori, di Eutropio , di Am- 
miano Marcellino , di Libanio, 
di Giuliano ; la maggior parte 
avendo scritto dopo la morte 
ài Costantino e dopo che fu e- 
stinta la di lui famiglia , non 
aveano alcun interesse a ma- 
scherare la verità . 

E* falso che Costantino ab- 
bia fatto assassinare Licinio 
non ostante la fede dei tratta-* 
ti . Tre volte Licinio, avea aix 
mato contro di lui,ed era stato, 
vinto in regolare battaglia , ed 
aveagli perdonato . Dopo aver 
solennemente rinunziato att' 
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Impero , divenuto semplice sogna rammentarsi che da 

privato congiurò ancora; don- gran tempo era costume dei 

quenon fu messo a morte con- Romani far la guerra contro i 

tro la fede dei trattati: non fu barbari con tutto il rigore ; 

giammai un assassinio la mor- che dopo la vittoria ottenuta 

te di un suddito ribelle cornan- sovra Massenzio , Costantino 

data da un Imperatore despo- avea comprato con danaro la 

ta dopo avergli concesso tre vita dei prigionieri ; che avea 

volte il perdono . posto nell'llliriae nella Tracia 

Costantino non é 1' autore trecento mila Sarmati , che i 

della uccisione del giovine Li- Barbari a veano scacciat i dal 

cinio ; nessun Scrittore ebbe loro prtese: dunque questi non 

coraggio di accusamelo , e non era un mostro intriso di san- 

v* è alcuna prova . guc umano . I suoi predeces- 

IVlassi miano di lui suocero sori pel corso di trecento anni 
avea attentato alla vita di lui, aveano fatto divorare dalle be- 
questi era per altro un mostro stie nel circo i Cristiani che 
occulto di misfatti: dopo aver non erano nè Franchi nè Sar- 
rinun/iato all'Impero , voleva mati , ma Romani ; e i censori 
nuovamente impadronirsene , di Costantino pensarono e*so- 
e strapparlo aì suo genero; fu re stata cosa buona . 
ridotto a scannarsi da se stes- II: Gli accusatori di Costan- 
zo. E- forse un delitto liberarsi tino cercarono di rendere so- 
di un rivale ingiusto , o piut- spetti i motivi e le cause delia 
tosto di un assassino , per di lui conversione al d istia - 
prevenire delle nuove guerre ncsimo; gli «ni dissero sulla 
Civili ? fede di Zosimo, Storico paga- 

Accordiamo la morte in^iu- no assai prevenuto contro que- 
sta di Crtspo .Fausta sua Ina- sto Principe ; che si fece 
drigna lo accusava di aver Cristiano, perché i Pontefici 
macchinato contro la vita di del Paganesimo l'assicurarono 
suo padre ; Costantino troppe che la ìorb religione non avea 
credulo ebbe il torto di non espiazioni tanto efficaci da 
verificare meglio questo pre- purgare i delitti da lui com- 
teso delitto: ma qualora per- messi. Questo assurdo é abba- 
*uaso della innocenza del suo stanza confutato dagli clo^i , 
figliuolo , Costantino punì la che largamente gli furono fatti 
calunnia di Fausta, affermiamo da altri Autori padani, e dal 
che fece un atto di giustizia . culto idolatro che dopò la di 
Nessun Cristiano Scrittore lui morte gli hanno reso i pa- 
cercò di giustificai* , nè di na gani . Eutropio l. 5o. Altri 
«condere l'uccisione di Crispo. Imperatori più rei di esso non 

Quanto alla crudeltà* eser- aveauo credulo aver bisogno 

Citata contro i Capi dei Fran- di espiazione, e d" altronde si 

chi e contro i prigionieri, bi- sa che i Pontefici dei Pagane- 



i 



/ 



Digitized by Google 



3o2 C O S CO S 

simo non erano censori molto con questa iscrizione: Per la 
rigidi per rapporto agi Impc- virtù di questo segno ho libe- 
ratori . bevuto la vostra città dal giogo 

Gli altri dicono che Costan- della tirannia , ec. Eusebio 

tino si è fatto Cristiano per nella vita di Costantino l. i. 

politica , poiché vide che i c. 28. e seq. attesta di avere 

Cristiani erano già numerosi e inteso questo fattodalla bocca 

potenti , che poteva far conto stessa dell' Imperatore , che 

sulla loro fedeltà , che la loro glielo aveva attestato con giù* 

religione più che il Paganesi- ramenfco , dice che più di una 

ino era capace di tenere i pò- volta avea veduto il labarum* 

poli neir ubbidienza. Ne segue Ne fa cenno anche nel Pane» 

che Costantino fu più saggio e girico di questo Prìncipe reci- 

migliore politico dei suoi pre- tato alla di lui presenza il 

decessori, che rese al Cristia- trentesimo anno del regno di 

nesimo più giustizia che non lui , ovvero l'an. 335. Orai, 

gli rendono gì' increduli , e de laudib. Costoni, c. 6. 9. 

dall'esito non fu ingannato, Sembra che lo smesso Costan- 

poiché il suo regno fu pacifico tinov'i faccia allusione nel suo 

c felice . Ma i motivi dipoli- discorso all' assemblea dei 

tìca non tolgono punto alle Santi , Orat. ad Sanctor. eoe- 

prove che questo Principe po- tum, c. 26. quando dice che le 

teva altronde avere della di- sue imprese militari comin- 

vinità del Cristianesimo . eiarono da una sovrana ispi- 

Lo stesso Costantino rac- razione di Dio . 
conta che prima di dare batta- Lattanzio, Autore contem- 
glia al suo rivale Massenzio , poraneo , /. de mortib. persec 
avea veduto dopo il mezzo c. 44. dice soltanto che Co- 
giorno, in cielo e sopra il Sole stantino fu avvertito in sogno 
una croce luminosa con que- di fare scolpire sopra gli scu- 
ste parole, sarai vincitore per di dei suoi soldati il segno ce • 
questo segno , e che ne erano leste di Dio, prima di comin 
stati testimonj i soldati che lo ciare la guerra , e che di fatto 
accompagnavano . Soggiunge- fece scolpire sopra gli scudi il 
va che la notte seguente gli segno di Gesù Oristo. Socra- 
cra apparso Gesù Cristo , ed te , Sozomeno , Fiiostorgio , 
aveagli ordinato di far fare un Teodoreto,Ostaziano Portino 
vessillo militare fregiato colla in un poema in lode di Costan- 
croce che avea veduto . Di tino, due Oratori pagani nei 
fatti Constantino lo fece fare; panegirici di questo Principe, 
e fu appellalo labarum .. Otte- il Poeta Prudenzio ed altri 
nuta la vittoria , questo Prin- confermano la narrazione di 
cipe fece mettere io Roma la Eusebio, 
sua statua che teneva in mano Sino , al secolo sedicesimo 
una lancia in forma di croqe nessuno Scrittore la avea eoa- 
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ti astata; ma come i Prote- 
stanti videro che poteva ser- 
vire a confermare il culto della 
Croce, molti tra essi intra- 
presero a toglierle ogni cre- 
denza. Dissero che tutti i 
testimoni prodotti in favore di 
tale miracolo si riducono in 
sostanza a quello di Costanti- 
no, che dal canto suo fu un 
astuzia militare per incorag- 
gi re i soldati alla guerra » 
Chauffepié nel Supplemento 
al Dizionario di Bayle rac- 
colse tutte le obbiezioni e le 
congetture di questi Critici . 
Ivlosheim fece lo stesso Hist. 
Christ. saec. 4- P> 978- • Imo- 
fierni increduli trionfarono, e 
non mancarono di mettere un 
lungo estratto di questa dis- 
sertazione nell'antica Enciclo- 
pedia , alla parola Visione di 
Costantino . 

L- an. 1774- 1*-Àb. Duvoisin 
gli oppose una dissertazione 
più esatta e più solida , egli 
riportò esattamente le prove 
e le testimonianze già da noi 
indicate , gliene fece sentire la 
energia e lispose a tutte le 
obbiezioni ; si può leggere 
cjuesta Opera . Vi si scorgerà 
in tutta la sua luce la teme- 
rità , con cui i Protestanti ai 
sono affaticati a spargere dei 
dubbi su i fatti 'della Storia 
Ecclesiastica che sembrano* 
più certi , e le armi che som- 
ministrarono agl'increduli per 
attaccare tutti i fatti che favo- 
riscono il Cristianesimo . 

[Anche il P. Ab. Giacu- 
zio, Monaco V ireiniano pub- 
blicò ncit'an. 1755. un Sjrti- 



tagma, in cui comprese tut- 
ta la storia della visione di 
Costantino e la difese da tutte 
l'obiezioni 

Noi pi ristringiamo ad os- 
servare che senza alcuna ra- 
gione si sospetta della probità, 
di Costantino . 1. Si ha forse 
provato che Dio non ha potuta 
nè voluto fare un miracolo per 
convertire questo Imperatore, 
e per preparare in tal guisa il 
trionfo del Cristianesimo? 2» 
Bisogna dire che tutti i soldati 
della di lui armata fossero 
Cristiani , locchè non pud es- 
sere, poiché allora questo 
Principe non per anco avea 
prolessato la Religione Cri- 
stiana; i soldati pagani non 
potevano avere alcun rispetto 
nè alcuna confidenza al nome, 
nè al segno di Gesù Cristo f 
anzi si dovea temere che que- 
sto segno d< testato dai Pagani 
non li facesse disertare e pas- 
sare nelle truppe di Massenzio. 

3. Dopo la vittoria che uvea 
ottenuta su Massenzio, qual 
. interesse poteva avere Costan- 
tino a far certilìcare colle sue 
insegne, colla sua statua, e 
con altri monumenti 1" impo- 
stura che avea inventala per 
ispirare del coraggio ai suoi 
s,o Ida ti? Mollo meno ancora ne 
avea Eusebio a ripetere questa 
favola, dodici o quindici anni 
appresso , ad attestarla con 
giuramento, a dire che questo 
prodigio era stato veduto dai 
soldati che in quel tempo lo 
accompagnavano . Se ciò non 
era vero , i Pagani e spe- 
cialmente i soldati doverono 
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farai beffe dell'astuzia dell'Ini, 
peratore e dei di lui pretesi 
monumenti, e vieppiù osti- 
narsi nella professione del 
Paganesimo . Da una parte si 
attribusce a questo Principe 
una politica molto acuta, dal- 
l'altra una incredibile impru- 
denza . 

4. La visione di Costantino, 
in sostanza , non è una prova 
molto necessaria al Cristiane- 
simo/ si pud facilmente pas- 
sarla; non veggiamo che quelli 
i quali la riferiscono, ne cavi- 
no alcuna conseguenza uè al- 
cun vantaggio . Dunque essi 
hanno avuto meno interesse e 
farla credere, che i Protestanti 
e gl'increduli non ne hanno 
avuto a renderla sospetta . 
Vc<li anco le 'fi te dei Padri 
e dei martiri , c. 3. p- 4°$< 
eseg- 
WÌ. Gli accusatori moderni 
di (Costantino gli negano la 
qualità di Saggio Legislatore , 
perchè accordo delle immunità 
ai Cherioi ; e diede motivo di 
accrescerne il numero, perché 
concesse ai Vescovi grandi 
privilegi: in particolare quello, 
di dare la libertà agli schiavi; 
perchè lavori il celibato , abor- 
tendo Ja legge Papia 1 oppaea, 
che privava i Celibatari delie 
successioni collaterali . 

Quand'anche Costantino'}* 
tutto ciò avesse operato maie, 
che pur none vero, avrebbe 
egli distrutto con questo il 
bene che dovettero produrre 
più di quaranta leggi molto 
sag^ie da esso latte sovra di- 
versi oggetti di politica ì Que- 
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ste sono nel Codice Teodot- 
siano ; Tillemont le ha riporv 
tate ; ma per un tratto di 
esemplare equità i nostri Cri- 
tici le passano sotto silenzio ; 
sare')be troppo lungo di farne 
un minuto racconto, e mo- 
strarne i felici effetti . Vedi le 
Traité de la vraie Relig, t. 

U.C. IO. 2. t. §. 9 

Ma Costantino era migliore 
politico di questi che hanno il 
coraggio di disprezzarlo. Con- 
cede ai Medici, ed ai Profes- 
sori di Belle Lettere le stesse 
im muniti che ai Cherici: spe- 
riamo che glielo avranno a gra- 
do; però in vece di accrescere 
il numero dei Cherici, coman- 
dò (e si può credere, col cotU 
senso de' Vescovi ) che non si 
facessero altri Cherici se non 
in luogo di quei che fossero 
morti, e che si preferissero 
quelli che non erano ricchi . 
Sotto la Repubblica Romana i 
Pontefici aveano avuto mag- 
giori privilegj che non ebber» 
i Vescovi. 

Non si capisce come certi 
Filosofi ardiscano imputale 
una colpa a questo Imperato- 
re di avere facilitato la libera- 
zione degli Schiavi, quando 1' 
Imperio, era spopolato dalle 
guerre civili e straniere che 
aveano preceduto. E per ri- 
popolarlo concesse delle terre 
a trecento mila Sarmati scac- 
ciati dagli altri Barbari dal 
loro paese. La legge Papia , 
Poppaea ei a ingiusta ed as- 
surde-., perchè puniva gl'inno- 
centi ugualmente che 1 rei; uè 
Jad altro avaa prodotto verum 
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effètto; é falso che dopo l'abo- 
lizione di essa il celibato sia 
divenuto più comune che pei* 
innanzi. 

Finalmente scrissero e re- 
plicarono che Costantino ado- 
prò le violenze ed i castighi 
per aterminare il Paganesimo, 
e collocarvi in fece la Reli- 
gione Cristiana; confuteremo 
questa calunnia alla parola Im- 
peratore. [*Vedi la Vita di 
Costantino del eh. ab. Gusta. J 
COSTANTINOPOLI.OItre i 
Concilj particolari che furono 
tenuti in questa città , ve ne 
sono quattro che vi si sono te- 
nuti come generali ed ecume- 
nici. Il primo fu convocato 
l'an. 58 i. còli' aiuto dell'Im- 
peratore Teodosio, e fu com- 
posto di circa cencinquanta 
Vescovi Orientali , un gran 
numero dei quali era rispetta- 
bile per la sua dottrina e vir- 
tù. Dopo aver posto un Ve- 
scovo ìe^ittimo sulla Sede di 

Suesta città che era occupata 
a uno intruso, il Concilio 
condannò di nuovo gli Ariani 
e gli Eunomiani; proscrisse gli 
errori di Macedonio che ne- 
gava la divinità dello Spirito 
£>., e quelli di Apollinare, con- 
tro la verità* dell' incarnazio- 
ne. Decise che lo Spirito San- 
to è consustanziale al Padre 
ed al Figliuolo, che queste tre 
persone sono una sola e me- 
desima divinità; confermò il 
Simbolo Niceno, e vi fece al- 
cune addizioni relative ai nuo- 
vi errori: finalmente formò 
alcuni canoni di disciplina . 
L'anno seguente il Papa Da- 
fìorgier Tom. III. 



mnso, e in seguito i Vescovi 
di Occidente, accettarono le 
decisioni di questo Concilio , e 
ciò gli diede l'autorità di Con- 
cilio generale. 

II secondo che é chiamato 
anche il quinto generale, fu 
convocato per opera di Giu- 
stiniano l'an. 555. presente il 
Papa Vigilio, il quale tuttavia 
non volle assistervi, vi si tro- 
varono almeno cencinquanta 
Vescovi quasi tutti Orientali. 
Jl motivo della convocazione 
era di condannare itre Capi- 
toli Sotto questo nome intcn- 
devasi i. gli scritti di Teodoro 
Mopsusteno;2. quei che Teodo- 
reto Vescovo di Ciro avea fat- 
to per confutare gli Anatema- 
tismi di S. Cirillo Alessandri- 
no contro Nestorioj 5. una let- 
tera che Ibas Vescovo di Edcs- 
sa avea scritto ad un Persiano 
chiamato Maris. Molti Vesco- 
vi dopo il loro esame giudica- 
rono che fosse necessario con- 
dannare queste Opere, perchè 
i Nestoriani se nè servivano 
per confermare i loro errori , 
e pretendevano che questi 
stessi scritti fossero stati ap- 
provati dal Concilio Calcedo- 
ni, locché é falso. Gli Euti- 
chiani per parie loro doman- 
davano la condanna di questi 
scritti per far tacere i Nesto- 
riani; *1 eodoro di Cesarea , il 
quale era del partito degli Eu- 
tichiani Acefali, aveà assicu- 
rato 1' Imperatore che con 
questa condizione i suoi ade- 
renti volentieri si sarebbero 
riconciliati colla Chiesa. 
Dall'altra parte anco fra i 

20 



5<* CO S 

fattoli*: special mente fra gli 
Occidentali, molti non appro- 
vavano la condanna che Giu- 
stiniano di sua propria auro-. 
jjtà avea fatta dei tre Capitoli, 
£li uni perchè erano persuasi 
che questi scritti fossero or- 
todossi, e che \ Nestoriam a- 
vessero torto a prevalercene ; 
gli altri perchè credevano che 
quesicOpe re fossero state real- 
mente approvate dal Concilio 
tiì CalcéóWa, e che la do- 
manda degli Eutichiani fosse 
Ùria insidia inventata perisce* 
mare l'autorità di questo. Con- 
cilioj altri fuialmeute, perché 
loro sembrava non '-onvenire 
che si processassero i defonti, 
è s'infamasse la memoria di 
%ra YescOvi morti nella co- 
munione della Chiesa. 

Tale era il sentimento del 
Papa Vigilio. L'ani 5/|f). chia- 
mato da Giustiniano, a Co- 
stantinopoli è molestato Ha 
questo Imperatore, lilialmente" 
acconsenti a' condannare i tre 
Capitoli, dopo aver resistito 
3ue anni, e dopo ayer consul- 
tato uni Sinodo di settanta 
Vescovi -, e lo lece con una 
scrittura pubblica che si ap- 
pellò kidicàtum o (Jostitutunì, 
ma che avea la clausola, sen- 
ta pregiudizio def concilio di 
Calcedoni. Una tale e >ndi- 
s^eodenza non las« io dì con- 
tundere il Papa coi Vescovi di 
Affrica o d'Italia. In vanoGiu- 
siiniano aùop'ò la violenza per 
ottenere da.hu la pura e sena* 
plica condanna. Vigilio do- 
mandò U convocazione di un 

Cune ilio, generale, e l'ottenne. 
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Frattanto ci vi riterò il «ma, 
iudicatum e la sottoscrizione 
dei Vescovi che erano segnati, 
e proibì sotto pena di scomu- 
nica, di niente scrivere più 
contrai tre Capitoli «rvanti \a 
decisione del Concilio,. 

Quando questo fu congre- 
gato , Vigilio ricuso di assi- 
stervi perché vi erano pochis- 
simi Vescovi Occidentali , e, 
perchè previde che i voti non, 
sarebbero liberi. Il Concilio* 
avendo con'iannato assoluta- 
mente i. tre Capitoli, e pro- 
nunziato r anatema, contro gli 
Autori, non ó certo quo Vigi- 
lio vi abbia sottoscritto; molti 
pretendono, che giammài l'ab- 
bia fatato, altri hanno prodotto 
un ConsUtutum di questi» Papa 
cdeil' an. 5,54- in cui dichiarò, 
che dopo aver meglio esami- 
nati gli scritti <li"cui si parln , ti 
\ìì giudicati depù di condanna. 
Questa Opera s\ riferisce nelle 
n;uove collezióni diftalùzio. 
* Una tale condanna causo Io 
scisma Irà i Vescovi Q^cideri- 
^ali, sempre persuasi che i tre 
Capitoli fossero Stati approva- 
ti dal Concilio £ alcedonese, . 
\ a divisione tra essi durò piy 
di un secolo; anche fra gli O- 
\ie n^ali durò molto tempo; ar- 
cuai dei quali erano dichiarati 
pei NeJttorianismo, altri porgli 
errori di Eutiche, altri hnal^ 
mente per la dottrina cattoli- 
ca, stabilita nel Concilo Cal- 
cedpnese. 

Dunque tutta la questione si 
riduce a sapere se 1 %re Rapi- 
toli fossero stati approvati dal 
Concilio, di Calcedonia; ma si 
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cerca in vano i. Negli atti di 
questo Concilio, e negli Scrit- 
tori contemporanei niente si 
scorge, onde si possa conchiù- 
dere che vi si parlo delie Ope- 
re di Teodoro Mospsuc&teuo. 
Questo Vescovo era morto 
l'an, 4?4, prima che Nestorio 
di lui Discepolo avesse pub- 
blicato i suoi errori. Col rin- 
novare la condanna di Nesto- 
rio, giudicavasi che il Conci- 
lio Calcedonese avesse pro- 
scritto, an%i che approvato 
h!i scritti, dai quali questo e- 
resiarca avea cavato la sua 
dottrina. 

t. Teodoreto el Ibas .assi- 
stevano a auesto Concilio; non 
si poteva dubitare della loro 
Cieienza personale, poiché 
l'uno e l'altro sottoscrissero 
senza esitanza alla condanna 
di Nestorio. Se nei loro scritti 
vi fossero state delle cose ri- 
prensibili, il Concilio era per- 
suaso che avrebbero cambiato 
opinione. Dunque giustamen- 
te li riconobbe per ortodossi, e 
li ristabilì nelle loro Sedi, da 
cui erano stati scacciati due 
anni prima da Dioscoro e dal 
pseudo Concilio Efesino, cui 
egli presedeva, d'altronde si 
sapeva che Teodoreto avea 
abbandonato assolutami te il 
partito di Nestorio, ed erasi 
riconciliato si liberamente, con 

Cirillo Alessandri no x dun? 
que ella è cosa evidente, che 
Teodoreto avea abbastanza 
disapprovato tutto ciò che pri,- 
, ma avea scritto contro questo 
%Dottore. Che necessità vi 
poteva essere di esaminare i 
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di lui scritti? Ibas era presen- 
te per rendere ragione di ciò 
che avea detto nella sua lette- 
ra a Maris , in quel temrpo non 
faceva a nepra rumore. Il Con- 
cilio giudicò della ortodossia- 
personale di questi due Ve- 
scovi, senza niente stabilire su 
i loro scritti. 

5. Dunque l'impostura dei 
Nestoriani che pubblicavano 
che questi scritti cranu stati 
approvati da questo Concilio, 
nieute provava; era malfonda- 
ta la prevenzione di quelli che 
credevano sulla loro parola , 
ed era una vaua immaginazio- 
ne l'arti tìzio degli Kutichjani 
che si lusingavano, distruggere 
l'autorità del Concilio Calce- 
donese, col farli condannare . 
Illusi irono ad accrescere lo 
scisma ed a turbare la Chiesa, 
e niente perciò ne è segui to^ 
. 4. Perché il Concilio di Co- 
stantinopoli avesse avuto il dU 
i*itto di condannare i tre Ca- 
pitoli^ bastava che l'espressio- 
ni contenute in questi scritti 
non fossero, multo chiare, né 
molto esalte , e cho dassero 
V'ampo ai Nestoriani di con- 
fermarsi nei loro errori. Gli 
Autori aveano potuto' inno- 
centemente adoprarle avanti 
le replicate condanne di Ne- 
storio, ma es-te si dovevano 
proscrivere dbpo che la Ciie- 
sa: avea espressamente mani- 
festatola suacredenza.Sc qu?» 
stoConcilio andò troppo avanti 
coli' infamat e la memoria de- 
gli Autori , questo alto di se- 
verità niente appartiene alia 
lede ed e da provarsi il troppo. 
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Brisnage , che fece una lun- 
ga storia del quinto Concilio 
generale , e che la riempi d' 
invettive , avrebbe dovuto fa- 
re questi riflessi , Hist. de V 
Eglise l. io. c. 6. Egli si osti- 
na a supporre che il Concilio 
di Calcerionia avesse appro- 
vato i tre Capitoli ; che il 
condannarli a Costantinopoli 
era un riformare il giudizio e 
i decreti di Calcedonia, ed at- 
taccare 1* autorità pili venera- 
bile che sia stata conosciuta ; 
che questo Concilio avea deci- 
so eh' era ortodossa la lettera 
d' Ibbs . §. 4. 22. , il che è fal- 
so. K li stesso confessa che in 
Calcedonia non si avea parlato 
di Teodoro Mopsuesteno , se 
non trattando dell' affare d' li- 
basi dal che conchiude che 
né* la di lui persona , ne gli 
scritti di lui potevano essere 
stati condannati ; ma per la 
Stessa ragione , molto meno 
potevano essere stati approva- 
ti. L' affare d* Ibas non era 
già 1' esame della di lui lettera 
a Maris, ma dei di lui senti- 
menti attuali e personali. 

Dopo avere rappresentano 
nella torma più odiosa, la in- 
costanza , le dubitazioni , i 
cambiamenti della condotta 
del Papa Vigilio, è costretto 
àd accordare che il giudizio 
di questo Pontefice , dopo la 
decisione del Concilio di Co- 
stantinopoli, era prudente , 
che giudiziosamente dal fatto 
ne giudicava il diritto. Da una 
parte censurava gli errori di 
Teodoro Mopsuesteno «ulP 
estratto dei di lui libri che a- 



vea terminato , dall' altra non 
voleva che fosse condannata 
la persona di lui, perchè era 
morto nella pace della Chiesa, 
come lbas e Teodoreto , §. 17 
Senza dubbio avriano fatto lo 
stesso i Padri di Costantinopo- 
li se non fossero stati distur- 
bati dai clamori degli Euti- 
chiani e dalla pertinacia di 
Giustiniano . Il loro rigore 
nella condanna delle persone 
fu quello che ribello principal- 
mente gli Occidentali, ma re- 
plichiamolo, questo procedere 
niente appartiene alla questio- 
ne di diritto , con cui si ceroa 
se gli scritti in se stessi me- 
ritassero censura ; ma noi af- 
fermiamo che la condanna di 
questi scritti non fu ingiusta, 
che che ne dicaBasnage , §• 8. 

Quindi pure ne risulta che 
non si deve dare una' intiera 
credenza a tutto ciò che è sta- 
to scritto da una parte e rìall J 
altra , specialmente dagli Af- 
fricani $ essi giudicavano della 
condotta del Papa Vigilio e 
del Concilio di CoAantinopoli 
secondo la loro prevenzione ; 
essi non erano molto in istato 
di ponderare il valore delle e- 
spressioni greche , contenute 
nei Capitoli. Questo Concilio 
non fu generale od ecumenico 
nè nella sua convocazione, nè 
nella sua durata, né nella sua 
conchiusioneji voti non erano 
liberi ; viene giudicato gene- 
rale per 1' accettazione uni- 
versale che in progresso di 
tempo ne fece la Chiesa. Ba- 
snage conchiuse assai inalba 
proposito che quelli i quali lo 
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rigettavano, non credevano la le iue lettere non si potrebbe 

infallibilità dei Concilj ecu- convincerlo di Monoteismo „ 

menici §. «2. Gli Occidentali Vedi Monoteismo ed Octo- 

non lo tenevano come talé. rio [e frattanto vedi i fatti 

Il terzo dei Coucilj di Co- dwm alici del eh. Ab. bolge- 

stantinopoli annoverati fra i ni. ] 

Concili generali , fu tenuto Y Comunemente si considera 
anno 608. sotto il regno dell' come una continuazione di 
Imperatore Costantini!) Pogo- questo Concilio quello che fa 
nato, e sotto il Poniticato del tenuto nello stesso luogo do- 
Papa Agatone ; questo è il se- dici anni appresso , T an. 692. 
sto ecumenico . Fu composto e che fu chiamato il Concilio 
da circa censessanta Vescovi, in Trullo , perché fu congre- 
e congregato per condannare gato come il precedente in 
l'errore dei Monoteliti, che una sala del palazzo impe-- 
era un germoglio dell' Euti- riale coperta da una cupola ; 
chianiamo. Eutiche avea pre- si chiamò anco Quinisesto , 
teso che in Gesù C. la divini- perche avea per oggetto di 
ti e 1' umanità fossero tal- regolare la disciplina , su di 
mente unite e confuse , che cui niente avevano stabilito 
formassero una sola natura . il quinto e il sesto Concilio, e 
I Monoteliti affermavano che rinnovò i decreti di queste due 
vi era in Gesù Cristo una so- assemblea. Allora era Impe- 
la volontà ed una sola epe- ratore Giustiniano II. ed oc- 
razione, cupava la Sede di Roma Ser- 
II Concilio , al contrario , gio I. Vi assiderono ducento 
dopo aver dichiarato che ade- undici Vescovi , e vi fecero 
riva ai decreti dei cinque ore- cento due canoni^ di discipli- 
cedenti Concilj generali, deci- na , che costantemente da quel 
ae che vi erano in G. Cristo tempo furono seguiti nella 
due nature distinte e compie- Chiesa Greca j tutti questi de- 
te , ciascuna fornita delle sue creti però non furono a dot- 
facoltà e delle sue operazioni, lati dai Papi, né dalla Chiesa 
1' una divina, 1' altra umana . Latina , perché molti non era- 
Fra i fautori del Monoteismo no conformi alla disciplina sta- 
condannati, fu nominato il Pa- bilita neli' Occidente, 
pa Onorio, perchè in una let- L' Ottavo Concilio generale 
tera scritta a Sergio Patriarca congregato parimenti a Co- 
di Costantinopoli Autore e di- stantinopoli r an. 860, sotto 
fensore del Monoteismo Sem- il Papa Adriano II. e 1' Impe- 
bra che questo Papa abbia in- ratore Basilio , fu composto di 
segnato lo stesso errore. Cre- cento due Vescovi . Aveasi 
desi che il nome di questu Pa- proposto di riparare i mali' 
pa sia stato inserito dopo in causati dall' intrusione di Fo- 
questo Concilio . Per altro dal- zio nella Sede di Costantino- 
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poli , e le conseguenze dello tino Vv che fu da tutti univer* 

scisma, che avea fatto tra la saknente riconosciuto. Gli al- 

Chiesa Greca c la Chiesa Ro- tri oggetti erano di condanua- 

mana * Vi si l'ormarono ven- re gli errori di Giovanni Hus 

tisette canoni di disciplina, e e di Girolamo di Praga che 

si rinnovò la condanna degli erano quelli stessi di Wiclef , 

errori che erano stati pi o- e di riformare la Chiesa si nel 

scritti dai precedenti Concili. Capo > come nei suoi Meai- 

Dieci anni dopo essendo bri. 
arrivato Fozio a farsi ristabi- Merita riflessione il decreto 
lire sulla Sede di Costantino- di questo Concilio pubblicato 
poli , dopo la morte del Pa- ne Ih: quarta sessione: vi silegge 
triarca Ignazio , trovò il mez~ che il Concilio di Costanza , 
zo di congregare piò di quat- legittimamente congregato 
tro cento Vescovi e di far an- nel nomé dello Spirito Santo, 
tiullare tutto ciò che era stato formando un Concilio genera- 
fatto contro di esso ; chiamò le, che rappresenta la Chiesa 
questo pseudo- Sinodo l'ottavo Cattolica militante, ricevette 
Concilio generale; c i Greci immediatamente da Gesii Cri- 
Io considerano come tale, do- sto la podestà , cui ognuno di 
po aver compiuto il loro scisma qual si sia condizione e digni- 
colla Chiesa Latina . Vedi tà anche papale é tenuto di 
Greci. ubbidire in quello che concer- 

COSTANZA. Il Concilio ne la fede , 1' estirpazione dei- 
generale tenuto in questa cit- lo scisma , e la riforma della 
tà fu congregato verso il fine Chiesa nel suo Capo e nei suoi 
di Ottobre V anno 1414. e du- Membri, 
rò sino al mese di Aprile del [ Questa è la solita fraude 
14 18. Uno dei principali og- del Sig. Tamburini . 11 Con* 
getti di questa assemblea era cilio non dice semplicemente 
di metter line allo scisma, che Scisma, ma questo Scisma, 
persisteva dall' anno 1577. tra cioè quando vi sieno Papi di 
molti pretendenti al Papato, e elezione incerta. ] 
che tutti avevano dei paitigia- Niente manca a questa de- 
ni. In quel tempo ve u erano cisione per avere una piena 
ancora tre , cioè Giovanni autorità , poiché Martino V. 
XXI li. che avea convocato il eletto Papa nel mese di No- 
Concilio , Gregorio XII. eBe- vembre i4»7- I ece immediata - 
ne detto X III. Questi due ul- mente dopo la sua elezione una 
timi erano già ciuque annipri- Bolla, con cui vuole che que- 
ma stati deposti dal Concilio gli il, quale sari sospetto nella 
di Pisa , e di nuovo anco in fede, giuri , che riceve lutti i 
Costanza ; parimenti il Conci- Concilj generali , ed in parti- 
nò depose Giovanni XXIII. colare quello di Costanza , 
ed tiesse in di lui luogo Mar- rappresentante la Chiesa uni- 



Versale > e tutto ciò che fuap- Chiesa Gallicana insegnante . 

jprovato e condannato da que- La vi'olehzu de* tribunali civi- 

sto Concilio , sia approvato e li , la debolezza di molti proi 

condannato da tutti i fedeli, fessóri francési furono la cau- 

£ Anche qui v' è errore. Mar- &a di iniell' oscuramento della 

tino V. approvò solo ciò che Frància* ; ma anche dòpo di 

vi fu definito rapportò alla quello abbiamo Vescovi frà»i- 

F< de. ] Per conseguenza que- cesi sostenitori della Pontifichi 

sto stesso Pontefice approva e infallibilità" , e delle sue legit- 

cÓnfermaciò che era stato de- lime conseguenze. E' cosà ob~ 

ciso nella quarta sessione fece brobriosaa quella porzione del 

10 stesso in due Bólle contro gli C-ero francese , 1' essere stata 
Ussiti lì 22. Febbràjo i4i.& e riprovata Sino da' Calvinisti 
peli' ultima sessioue del Con- quella forzàta; illegittima , ef- 
lio, confermò altresì espressa- rante assemblea . Vedi Bos-i 
jViente tutto ciò eh' era stato sùet , Clero di Francia, j 
fatto in piena assemblea, Con- Il Concilio nella qùindicesi- 
ciliariter. ma' sessione condannò gli er- 

Questo medesimo décreto rori di Wi'dlef e di Giovanni 
fu approvato e confermato Hus che avfea già proscritti 
nuovamente dal Concilio di nell* ottava . Come Giòvànhi 
Basilea l'anno iq r >r. Questa Hus non volle soltometteisi a 
pure èia dottrina , cui il Clero questa Condanna , né ritrat- 
ti Francia ha sempre profes- tarsi , fu dichiarato eretico , 
salo di starsene soggetto, sue- degradata e còiisegriatoàlbrac- 
cialmente ueìla sua assemblèa clu setolare , che Io fece ab- 
dell' anno i68a. bruciare . Girolamo di Praga 

f Se una Chiesa figlia e ài' di lui discepolo dopò essersi 
scepola ha più autoriti della ritrattate nella Sessione deci- 
Chiesa Madre e Maestra di manona , dissapproto* la sua 
tutte la Romana, la quale non ritrattazione nella vigeSima* 
inai riconobbe per ecumenico prima , osti datamente sòsten- 

11 Concilio ' t avrà ragione il ne i siioi errori , ed ebbe la 
saggio autore di questo para- stessa sorte del Suo Maestro . 
grafo . Vedi Schelestjate de Nella Sessione decimaterza 
Concìlio Constàntiensi , ed il il Concìlio pronunziò V anale- • 
francese CharlaSdt Uberìatib. ma contro quelli i quali affer- 
EccL Gallic. "] ma vano che la comunione sot- 

[ La Chieia di Francia ha to una sola specie era iHcgit- 
sempre professata f infallibi- lima ed abusiva i quésto era 
lità del Rom. Pontefice , con uno degl'i errori di Giovanni 
tutto il gracchiare di Gersone Hus . Nella quindicesima, di- 
sino a quel!' Assemblea del chiarò eretica , scandalosa e 
ÌO82. Codesta intorbidò a ino- sediziosa la proposi ziòoe di 1 
meati 1* suddette fede della Giovanni Petit, Dottor* dì Pa- . 

- 
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rigi, che V anno 1408. ave* ti tirca i doveri de? Cristiani r 

pubblicamente sostenuto esser e particolarmente circa le ce- 

permesso di usare inganno , rimonie 'e la disciplina della 

tradimento , ed ogni sorta di Chiesa . 

mezzi per liberarsi da un ti- Accordano quasi tutti gli 
ranno , e che non v' è obbli- eruditi che sono supposte , e 
gazione di mantenergli la fede provano essere molto poste- 
giurata . Nelle sessioni 40. 4 2 * riori al tempo degli Apostoli; 
e 45. si fecero alcuni decreti si videro soltanto nel quarto 
per riformare gli abusi intro- o quinto secolo , e per conse- 
dotti nella disciplina . guenza S. Clemente non n' é 

Molti protestanti e molti in- r Autore . 
creduli accusarono il Concilio Wisthon non ha temuto di- 
di Costanza di aver violato l* chiararsi contro questo senti- 
jus naturale , e le leggi della mento universale: adoprò mol- 
gìustizia e dell' umanità con- ti raziocinj ed erudizione per 
segnando Giov.Hus ai braccio provare che le Costituzioni A- 
secolare per essere punito coli' postoliche sono opera sacra 
ultimo supplìzio , non ostante dettata dagli Apostoli nelle 
il m\ vocondo feto che aveva a- loro assemblee , e scritta da 
vuto dall' Imperatore ; questa S. Clemente . Vuol farle ri- 
é una calunnia che confutere- guardare come un supplemen- 
mo alla parola Ussiti . to del Nuovo Testamento, co- 
COSTITUZIONEj decreto me la esposizione fedele detla 
del Sommo Pontefice in mate- fede cristiana e del governo 
ria di dottrina . Questo nome della Chiesa. /^erf/il suo Com- 

. diedesi principalmente alta pendio sulle Costituzioni Apo- 

famosa Bolla del Papa Cle- stoliche e la sua Prefazione 

mente XI. del mese di Settem- Storica . Come questo Autore 

bre dell'anno 17I.3. che co- favoriva l'Arianismo ed il 80- 

mincia cosi : Unigenitus Dei cinianismo,non é sorprenden- 

Filius , e che condanna cento te che sia prevenuto in favore 

una proposizioni cavate dal di un'Opera , dove trovava mol- 

. libro del padre Quesnel,intito- ti testi, che gli sembravano con- 
lato : il Nuovo Testamento , formi alla sua opinione . 
con riflessioni morali ec, V e- Ma questo è cne giustamen- 
te UwiGENiTus . te rende sospetto un tale mo- 
COSTITUZIONI APOSTO- numento . Di fatto queste CO- 
LICHE : questa é la raccolta stituzioni pretese Apostoliche, 
delle regole attribuite agli A- sono in molti luoghi infette di 
postoli , che si suppone essere Arianismo , contengono degli 
state fatte da 8. Clemente , e anacronismi e delle singolari 
che portano il di lui nome . opinioni su molti punti di re- 
Sono divise in otto libri, i quali ligione . 
contengono moltissimi precet- Ciò nondimeno non si può 
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negare che questa raccolta nen gior ostinatezza asserirono ai 
contenga molti squarci ossia giorni nostri , è che la religio- 
delle antiche liturgie , ossia ne niente contribuisce alla pu» 
delle regole di disciplina os- rità de' costumi, che le opinio- 
servate nei tempi apostolici * ni degli uomini in nessun mo* 
Cosi giudicarono non solo i do influiscono sulla loro con* 
Critici cattolici , ma Grabe , dotta. In questo caso non veg- 
Hicks, Beveridge ed alcuni al- giamo per qual motivo i Filo- 
tri Protestanti moderati. Quasi soli possano essere mossi ad 
tutti accordano che i cinquan- insegnare con tanto zelo ciò 
ta canoni degli Apostoli , i che appellano la verità. Se le 
quali fanno una parte di que- opinioni e i donimi a niente 
ste Costituzioni , sono almeno servono per regolare la con - 
del terzo secolo ed anteriori al dotta, cosa loto importa sapere 
Concilio Niceno . Vedi • Pa- se gli uomini sieno credenti 
dri Apost. t. i. p. 190. e seg. od increduli , Cristiani od A- 

Mosheim nelle sue Dissert. tei? E' tanto assurdo predicare 
sulla Stor. Eccl. t. 1. 411. V empietà che insegnare la re- 
giudica che le Costituzioni A- ligione . 
postoliche sieno state scritte Per conoscere la falsità della 
nel terzo secolo : f. 2 p. ito. loro massima , basta ce nfron- 
dice che già vi erano nel se* tare i costumi che ebbero ne Ut 
condo . diverse età gli adoratori del 

Il P. le Brun Spieg. delle vero Dio con quelli delle na.- 
eerem. della Messa t.$.p.ig.e zionidate al Politeismo ed alla 
seg. pensa che non vi sieno idolatria . Il solo libFQ della 
state avanti il fine del quarto . Genesi e quello di Giobbe ci 
Avvi un meazo di conciliare possono dare qualche lumesu 
queste due opinioni , ed è che questo punto di storia antica, 
f primi libri di questa raccolta Gei tamente passa della gran 
possono essere stati fatti molto differenza tra 1 costumi de' Pa- 
tempo prima delli ultimi, spe- triarchi e quelli che la Scrit- 
cialmente prima dell' ottavo , tura Santa ci mostra pi esso gli 
che contiene la liturgia . It Egizj e i Cananei. Àbramo si 
concilio in Trullo tenuto nel rese venerabile fra essi , non 
settimo secolo dice precisa- solo per le sue ricchezze e 
mente can. 2. che questa Ope- per la sua prosperità , ma au- 
ra fu alterata dagli eretici:quin- co per la dolcezza e regolarità 
di vi si trovano dei vestigj di dei costumi, per la sua giusti- 
Arianismo . zia , disinteresse ed umanità 
COSTUME Religioso ed verso gli stranieri , per la fe- 
EccLESiASTfco , Vedi Osser- deità alla sua parola, per ia 
vainza . sua riverenza e sommessionc 

Costumi. Uno dei parados- verso la divinità . Scorgiamo 

si che gV increduli colla mag- maggior virtù ne Ila famiglia 
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ài lui che in quella di Laba- 
110 , che cominciava ad essere 
infetta di Politeismo ; 

La storia vi osserva anco 
dei delitti , ma non furono 
frequenti* se i figliuoli di Gia- 
cobbe sembrano essere stati 
per la piò parte di un caratte- 
re assai cattivo , ciò fu perchè 
erano nati e da principio stati 
allevati nella famiglia di La- 
bario . Gli esempj di deprava- 
zione che dijjoi videro nell* fc- 
gitto , non erano molto adat- 
tati a renderli tèdeli imitatori 
delle virtù antiche dei loro 
padri . 

Giobbe fa la numerazione 
di molti delitti commessi da- 
gl' Idurnei fra i quali vivevi , 
e che adoravano il soie e la 
luna ; egli si consola di aver 
saputo preservarsene , c. i3. 
Le storie deiChinesi , degl'in- 
diani } dei Greci e dei homani 
si accordano insieme a descrì- 
verci tutte le prime colonie 
come truppe di selvaggi im- 
mersi nella ignoranza e nella 
barbarie , e che fu necessario 
addomesticarle a poco a poco; 
si sa quai sieno i costumi degli 
uomini in questo slato deplo- 
rabile . Giammai vi furono ri- 
dotte le famiglie patriarcali $ 
Iddio vi uvea proveduto accor- 
dando molti secoli di vita ai 
capi di queste famiglie : con 
un tale mezzo ebbero il vati-, 
faggio di potere istruire e di- 
sciplinare i loro discendenti 
sino alla duodecima o quindi- 
cesima generazione . 

Forse ci si obbictterà* i che 
secondo noi tutte le antiche. 
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colonie tuttavia conoscevano* 
il vero Dio e l'adoravano.* 
poiché il Politeismo non é Iti 
religione primitiva . Certai 
mente che lo conoscevano; ma 
non ne scorgiamo alcuna che 
r abbia adorato soip , come; 
facevano i Patriarchi . Fedi 
Dio §. V. 

La rivelazione fatta agli E- 
brei col ministero di Moisè » 
presenta la seconda epoca > 
sotto cui troviamo lo stessa 
fenomeno per rapporto ai co- 
stumi . La descrizione fatta 
dall' Ab. Fieurv dei costumi 
degl* ]Srraeliti,è assai diversa 
da quello che si faceva presso 
le nazioni idolatre , e dalla de- 
scrizione che lo stesso Moisè 
fece della corruzione dei Ca- 
nanei . Nulla di meno non sì 
pud accusare questo Legislar 
tare di aver esagerato i loro 
delitti per somministrare alla 
sua nazione un pretesto di 
sterminarli ; questo sospetto 
prodotto dagl' increduli è, di- 
mostrato lai. so Di fatto Moisè 
avverti il suo popolo che ca- 
drà negli stessi disordini sem- 
pre che vorrà collegarsi in sob- 
rietà eoa queste nazioni, e gli 
avvenimenti, confermarono fa 
di lui predizione . Qualora" 
accadde questa disgrazia , t 
Proleti non mancarono mai di 
rimp coverai e agli Israeliti che 
fioro sregolamenti erano ef- 
fetto degli esempj appresi dai 
loro vicini , e dell'entusiasmò 
che aveano di imitarli . Cosl 
le stesse declamazioni che gfi 
increduli fecero sovra i vizj 
enormi dei Giudei , tono una: 
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prova della depravazione de- nè alle riflessioni di Boa- 
^1* idolatri , poiché i Giudei suet , nel suo discoro sulla 
: hanno contratti per imita- Storia universale, nè ai Libro 
zinne, e tutti questi disordini dell' Ab. Fleurjr su i costumi 
erano loro severamente proi- dèi Cristiani, tutti questi ti- 
biti delle leggi. L' Autore del toli sono ad essi sospetti. Ma 
Libro della Sapienza con tilt- ricuseranno forse la tesrimo- 
ta ragione osserva che V ido- nianza dei nemici stessi della 
latria era la sorgente ed il nostra religione, di Plinio il 
complesso, di tutti i delitti . giovane, di Celso> del l'I mpe- 
Sap~ c. i4* v. 2 5. ratoie Antonino, di Giuliano , 
Quelli che volessero dubi- di Luciano, ec. e il testimonio 
tarne , possono convinte! si , che furono costretti di rende- 
leggendo ciò che gli .Autori re dell' illibatezza dei costumi 
profani dissero dei costumi e della innocenza della con- 
delle divèrse nazioni cono- dotta di quelli che l'avevano 
sciute all'epoca dell'origine abbracciata? * 
del Cristianesimo^ Gli Apulo- Plinio, nella sua celebre let- 
gisti della nostra religione non tera a Trajano /. to.lett. 97; 
lasciar ono di raccorrò queste attesta, che ossia per la con- 
prove, per dimostrare quanto fessione dei Cristiani cui fece 
bisogno vi era di una riforma mettere alla tortura, ossia per 
nei costumi di tutti i popoli, la confessione di quelli che 
quando Gesù Cristo venne al hanno apostatato , nuli' altro 
mon^o. I poeti, gli Storici, gli ha scoperto, se non che i Cri* 
Filosofi tutti involontarinmen- stiani si congregavano segré- 
te contribuirono a caricare i tqmente per onorare Cristo 
tratti della pittura. come un Dio; che si obbligà- 
Specialmente in questa ter- vano con giuramento, non a 
za epoca della rivelazione l'in- commettere dei delitti) ma ad 
fluenza della religione sui co- astenersi dal ladrocinio, dall' 
.Stiimi si è resa più evidente adulterio, dal mancare di pa- 
pe r la rivoluzione che il Cri- rola, dal negare un deposito ; 
stianesioio produsse nelle sue che innocentemente prauzava- 
leggi, nei costumi, nelle con- 110 in compagnia e che aveano 
sucludini dei diversi popoli cessato di fare le loro assem- 
del mondo. Se non fosse stato blee, dopoché furono proibite 
mestieri rifondere in qualche con un decreto, 
modo l'umanità per istabrlire Celso confessa che tra i Cu- 
l' Evangelio, i pruni Predica- stiani v'erano degli uomini 
tori di quello non avrebbono moderati, temperanti, saggi , 
provato tanta resistenza. dotti; non rinfaccia loco altro 
Noi non rimetteremo gì* delitto, che il ricusare d'ado- 
increduli né alla testiinonian- rare gli Dei, di congregarsi 
za dai Padri della Chiesa , ad onta delle leggi, di cercare 
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di persuadere la loro dottrina 
a giovani inesperti ed ignoranti 
L'Imperatore Antonino nel 
suo rescritto agli stati dell'A- 
sia, rimprovera ai Pagani, *o- 
stinati in perseguitare i Cri- 
stiani, che questi uomini, di 
cui chiedono la morte , sono 
più virtuosi di essi; rende giu- 
sti zia alla innocenza, al ca- 
rattere pacifico, al coraggio 
dei Cristiani : proibisce di 
farli morire per motivo di re- 
ligione. S. Giustino Apolog. f, 
». 69. 70. Eusebio Hist. Eccl. 
L 4. c. 1 3. Fra i varj decreti 
che furono fatti contro di essi 
dagl'Imperatori che vennero 
poi, ve n' ha forse uno solo 
che li accusi di qualche delit- 
to/ JNon per anco ne hanno 
potuto citare uno solo. 

V'èdi più: Giuliano 1 è co- 
stretto encomiarli in molte 
sue lèttere. Egli rimprovera ai 
Pagani di essere meno carita- 
tevoli e meno virtuosi dei Ga- 
lilei. Bice che la loro empie- 
tà viene confermata nel mon- 
do per la ospitalità, per la cu- 
/a di seppellire i morti , per 
/ una vita regolata, per l'eserci- 
zio di tutte la viriti. E % vergo- 
gna, dice egli, che gli empj 
Galilei, oltre i loropoveri ali- 
mentino anco inostri, cui la- 
sciamo mancare ogni cosa . 
Avrebbe voluto introdurre tra 
i Sacerdoti Pagani la stessa di- 
sriplina, regolarità di condotta 
che regnavano tra i Preti dei 
Cristianesimo; Lett. 5-2. adAr- 
socio, ec 
Luciano nella sua storia del- 
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In morte di Pellegrino rende 
giustizia alla carità , fraterni- 
tà, coraggio, innocenza di co- 
stumi dei Cristiani. Essi co- 
staniemente rigettano, dice e- 
gli, gli Dei dei Greci, adora- 
no solo Questo Sofista che è 
stato crocifisso, regolano iloro 
costumi e la loro condotta 
sulle leggi di lui; dispregiano 
i beni della terra e li mettono 
in comune. 

Fra i frammenti che ci re- 
stano degli scritti di Porfirio , 
di Jerocle, di Jamblico e de- 
gli altri Filosofi nemici del Cri- 
stianesi mo, e in tutto* ciò che 
dissero i Padri della Chiesa 
niente vi scorgiamo che ci di- 
ca aver questi Filosofi sprez- 
zato i costumi dei Cristiani ; 
altro non rinfacciano loro che 
T avversione pel culto degli 
Dei del Paganesimo. 

Dunque v'è qualche altro 
allettamento , oltre la virtù , 
che ha potuto impegnare i Pa- 
gani ad abbracciare il Cristia- 
nesimo ? Se si vuol confronta- 
re il genio , la credenza, le 
pratiche de! Paganesimo col 
Vangelo, si vedrà che per cam- 
biare di religione era necessa- 
rio che si facesse un maggior 
cambiamento nello spirito e 
nel cuore del convertilo. Quali 
funesti effetti non dovea pro^ 
durre su i costumi una reli- 
gione che insegnava ai Pagani 
che il mondo era governato da 
molti genj viziosi, bizzarri, 
capricciosi, assai discordi tra 
loro: sovente nemici dichiara- 
ti, che niente stimavano leva*» 
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tù morali degli uomini, ma 
soltanto l' incenso e le vittime 
che loro offerivano? Perciò il 
culto che loro si rendeva era 
forse puramente esterno e> 
mercenario l Chiedevasi agli 
Dei la sanità, le ricchezze, la 
prosperità, la sicurezza da o- 
gni disgrazia, sovente il mez- 
zo di soddisfare una rea pas- 
sione. 1 Filosofi avéano deci- 
so che la sapienza e la virtù 
roti sono dono della divinità, 
ma un vantaggio che l' uomo 
può procurare a se stesso. I 
voti ingiusti , l'impudicizia , 
la divinazione , gli augurj, la 
magia, lo spargimento dell'u- 
mano sangue, formavano una 
parte della religione. Questa 
in vece di regolare i costumi 
era al contrario l' effetto della 
depravaz»one dei costumi. Ve- 
di Paganesimo §. vi. 

L' Evangelo insegna agli uo- 
mini esservi un solo DijO infi- 
nitamente santo , giusto , sag- 
gio, che solo governa il mon- 
do, e che lo ha creato colla 
sua parola; che non può la- 
sciare impunita la colpa e la 
virtù senza premio^ che pene- 
tra gli spiriti e i cuori, che 
non solo vede tutte le nostre 
azioni ma» inostri pensieri e 
desiderj, che il suo culto non 
consiste in vane ceremonie, 
ina nei sentimenti di rispett- 
to, di gratitudine, di amore , 
di confidenza, di sommissione 
alle sue leggi, di rassegnazione 
ai di lui comandi , che vuole 
che lo amiamo sopra tutte le 
cose, ed il prossimo còme noi 
stessi. Insegnò che la carità è 
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le più sublimi- di tutte le vir- 
tù, che un bicchiere d* acqua 
dato in nome di Gesù Cristo 
non resteri senza premio, che 
si deve benedire la Provvi- 
denza nelle afflizioni, , perché 
purgano il peccato, reprimono 
le passioni, purificano la vir- 
tù, ci rendono uguali nei pati* 
menti ai nostri simili; che per 
piacere a Dio, non solo si de- 
ve essere senza peccato, ma 
fornito di tutte le virtù, e che 
Dio é quegli che colla sua gra«» 
zia ci fa essere virtuosi. 

Da questo momento i pove- 
ri non furono più riguardati 
quali oggetti dello sdegno di- 
vino, e si conobbe esser un 
dovere di assisterli. Non vi 
fu più distinzione tra il Greco 
e il barbaro, tra il Romano e 

10 straniero^ tra il Giudeo ed 

11 Gentile. Tutti uniti appiè 
di uno stesso altare, ammessi 
alla stessa mensa, onorati del 
medesimo titolo di figliuoli di 
Dio, conobbero di essere fra- 
telli. Allora cominciò a spun- 
tare I' e roismo di Ila cariti 9 
nelle pubbliche calamiti si vi- 
dero i Cristiani dedi carsi a 
soccorrere gl'infermi, i lebbro- 
si, gli appestati, senza far di- 
stinzione tra fedeli ed infedeli, 
si videro alcuni vendere la sua 
propria liberti per riscattare 
quella degli altri. S. Clemen. 
te, Epist. 1. n. 7. 

Sott o il Paganesimo la con- 
dizione degli schiavi era a un 
di presso la stessa che quella 
delle bestie da carico: quando 
furono battezzati si awiddero 
che erano uomini , e che era 
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una inumanità trattarli come stri costumi con quelli delle 

i bruti , che non erano fatti- nazioni infedeli. « 
per servire di spettacolo colla Questa rivoluzione non sr è 

loro morte ad un popolo con» fatta pressa una o due nazio- 

gregato nell'anfiteatro, nè per zioni, ma in ogni clima, ncl- 

perire di fame, qualora erano la Grecia e nel!' Italia, sulle 

vecchi ed infermi. coste e nell' interiore dell' 

La poligamia e il divorzio Affrica , nell' Egitto e nel* 

furono proscrìtti e repressi, si 1' Arabia , presso i Persiani 

posero alcuni limiti alla po- 6 gii Sciti, nelle Gal li e e nella 

desta patema , divenne certa Germania, in qualunque luo-* 

la sorte dei figli: non fu più go si è stabilito il Cristiancsi- 

permesso di ucciderli, dlven- mo, tosto o tardi produsse gli 

oerli, di esporli, di destinare stessi effetti . 
gli uni alla schiavitù, e le altre Certamente dirassi , che 

alla prostituzione. questo fenomeno è stato pas- 

II dispot ismi degl' Impera- seggiero; e che insensibilmente 
tori era stato portato al som- le nazioni cristiane ricaddero 
mo dell'eccesso; Costantino a un di presso nello stessa 
non si tosto fu Cristiano che stato in cuierano.sottoil Paga- 
vi pose limiti colle leggi . I*e nesimo. Questo é ciò. che giam- 
guerre civili pressoché inevi- mai accorderemo , che che ne 
tabili in ciascuna mutaziono dicano, certi melanconici Mo- 
ri' impero cessarono j gì' Im- ralisti , che non si presero la 
peratorì non furono più tru- pena di esaminare pili da vi- 
cidati, ne le provincieabban- cino i costumi dei Pagani an- 
donate al saccheggio delie tichi o moderni . 
armate. Dobbiamo al Grislia- Concediamo che l' inonda- 
ti ncsimo, f//"ce Montesquieu , zione dei Barbari nel quinto 

nel governo un certo jus. secolo e nei seguenti produsse 
,, politico, nella guerra un una dolorosa rivoluzione nella 
„ certo jus delle genti, che religione e nei costumi. Ma. 
„ l'umana natura non sapreh- finalmente il Cristianesimo a 
„ be bastevolmenteconos.ee- poco a poco rese sociabili que- 
„ re. Esprit des loix l. 24. s *i feroci conquistatori : e 
c. 2. Aggiungiamo che gli sia- quando passò questa burra- 
mo debitori nella società" ci vi- sca che duro, per molti se- 
le, della affabilità' di commer- coli, questa medesima reli- 
ciò, della scambievole confi-, gione insensibilmente riparò 
den za, della decenza, e liberta le stragi che avea causato. Gii 
che non si trovano in alcun Sciti o Tartari sparsi nell' O- 
aitra parte, di cui ne cono- rienic abbracciarono il Mao 
sciamo il pregio soltanto quali- mettiamo; conservarono la lo- 
do abbiamy confrontato i no- ro ignoranza e ferocia. 1 Frati- 
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cht, i Borgognoni , i Goti , i 
jtformandi, i Lomhardi nell'ori- 
gine non aveano migliori co- 
• Stumi dei Tartari ^ gli hanno 
cambiati essendo Cristia ni . 

Come non si può giudicare 
del bene e del male che per 
confranto,bisogna cominciare 
dal fare 1' esatto parallelo dei 
nostri costumi con quelli di 
tutte le nazioni che sono, an- 
cora immerse nella infedeltà; 
ed a tal proposito basta lecere 
lo Spirito degli usi e dei co- 
stumi dei diversi popoli. Qua- 
lora un Filosofo ce n avrà 
istruito, lo pregheremo dirci 
fra quale di tutte le nazioni 
gli piacerebbe vivere più che 
in mezzo del Cristianesimo. 
Molte di quelle che al presente 
«ono mezzo barbare, un tem- 
po erano cristiane, coi perdere 
la loro idigione ricaddero 
nella ignoranza e nella corru- 
zione , che gii avea dissipalo 
la 1 luce del Vangelo. Ad onta 
di questo fatto incontrastabile 
fi dicono seriamente che la 
religione non influisce punto 
su i costuryi, né sulla so«te 
dei popoli, come neppure su 
quella dei privati ; akuni in- 
creduli furono tanto stolti sino 
ad asserire che il Cristianesi- 
mo ha piuttosto guastato anzi- 
ché riformato i costumi. 

Quando ci viene opposto 
X esempio di alcuni Filosofi 
senza religione, i quali non 
ostante possedono tutte le vir- 
tù morali, non altro fauno che 
puerile sofisma . Questi, incre- 
duli sin dall' infanzia furono 
Rilevati , istruiti e formati in 
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una società che crede in Dio; 
essi sono tenuti a seguire l'uso 
dei costumi pubblici; la morale 
di cui fanno mostra, e della 
quale s\ credono autori , è 
realmente effetto de'la religio- 
ne . L' avrebbero essi accet- 
tata, se fossero nati in una 
nazione che non avesse nò 
Dio, nè culto pubblico, ne 
morale popolare? Ogni nazio- 
ne che si trovasse in tal caso, 
Sarebbe selvaggia, barbara, 
senza leggi, senza principi e 
senza costumi : diecsi esserve- 
ne una di questa specie neU* 
Indie ; ma si aggio» ne che 
questi sono bruti anziché uo- 
mini • 

-M 'Ito meno si ragiona, , 
quando 8* insiste sulla molti- 
tudine dei Cristiani , la con- 
dotta de' quali é diametral- 
mente opposta alla morale del 
Vangelo; ne segue soltanto, 
che la violenza delle passioni 
impedisce che la religione in- 
fluisca su i costumi dei parti- 
polari con tanta costanza co- 
me dovrebbe farlo . Come non 
y' ha alcun uomo che sia do- 
minato da tutte le passioni; 
cosi non ve n'è alcuno .su cui 
la religione non abbia qualche 
impero; egli la Segue auche 
senza accorgersene , quando 
non è strascinato dall'ardore 
di una passione. Dunque non 
v ' è mai alcun motivo di eoo- 
chiudere che la religione in 
nessuna posa influisce su i 
costumi generali di una nazio- 
ne ; antòi dal fatto è dimo- 
strato il contrario, non esser- 
vi sotto il cielo a\cui\ popolo , 
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i cui costumi in generale «ieno quei che se la prendessero con - 

migliori, ed anco si buoni , tro di codesti assassini, proibì 

come quelli delle nazioni cri- sotto censura di favorirli o 

Stiane . difenderli. Dicesi che nel Ber- 

Per intender ciò , non si res ne furono sterminati più 
devono consultare i Filosofi di sette mila, 
che hanno vaneggiato nel loro Alcuni Censori biasimarono 
gabinetto , e che per necessiti questa condotta del Papa co* 
di sistemarono interessati a me contraria allo spirito del 
negare i fatti più incontrasta* Cristianesimo ; 5. Agostino , 
bili , bisogna leggere le relà- dicono essi , consultato dai 
zioni dei Viaggiatocene fecero Giudici civili , su ciò che si 
il giro del mjudo , che hanno dovesse fare dei Circoncelli o- 
conversato ed esaminato mol- ni, che a ve a no ucciso molti 
tissime nazioni . Tutti speri- Cattolici, ripose: Abbiamo in 
mentarono la grandissima dif- terrogato su tal proposito i 
ferenza che v'ha tra i costami santi Martìri, udimmo unt 
delle une e delle altre, e ce no voce uscire dal loro sepolcro , 
rendono certificati. Presso un che ci diceva di pregare per la 
popolo infedele , lo straniero conversione dei nostri nemici, 
è sempre nella diffi lenza, in e lasciare a Dio il pensiero 
pericolo pel suo equipaggio , della vendetta. Altri Critici 
per la sua vita, in balia di una accusarono S. Agostino di aver 
guida odi un uomo potente; pensato per rapporto ai Do- 
se arriva fra i Cristiani, an- natisti ed ai loro Circoncelliò- 
corchè fosse nei confini del ni a un di presso come Ales- 
mondo, ritrova la sicurezza , Sandro IH. per rapporto ai 
la libertà ; eeli crede essere Coleresi . 
ritornato alla sua patria. Vedi Tutti questi rimproveri se- 
Cristianesimo, Morale . no ugualmente ingiusti. La 

CO ri&KESI; eretici , o piut- nostra religione comanda per- 

tosto assassini e malfattori, donare ai nostri nemici parti - 

che vendevano le loro braccia colari e personali ; ma non di 

e la loro vita per servire alle perdonare ai nemici pubblici 

passioni sanguinarie dei Pe- armati contro la .-sicurezza e 

trobrusiani e degli Albigesi; quiete della società; non ci 

si chiamano anche Cattari , proibisce nè di far loro guer- 

Corrieri, Rotieri . Essi eser- ra , né di sterminarli, quando 

citarono la loro violenza nella in. altro modo non si può im- 

Linguadoea , e nella Guasco- _ pedire che essi non sieno più 

gna sotto il regno di Lodovico in istato di nuocere. Tale era 

VII. verso il fine del duode- il caso dei Coteresi. Per la 

cimo secolo. Furono scarna- stessa ragione S. Agostino 

nicati dà Alessandro IH. che pensò d'implorare l'ajuto del 

concesse delle Indulgerne a braccio •ecolare per 
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Il corso dell' assassinio dei toraettono alla sóla Scrittura 

Circoliceli; oni ; ma quando Santa . ]n questa medesima 

molti di essi furono nelle forze Opera trovasi un esattissimo 

dei Giudici, non volle chiedere compendio della credenza dei 

né il loro sangue, nè alcuna Giudei. Tosto fu tradotto in 

vendetta , perchè non erano in arabo,dipo.i in ebreo dal ftab- 

i stato di nuocere. La condotta bino R. Giuda A ben Thibbon. 

dei Martiri per rapporto ai Ve ne sono due edizioni di 

presecutori non era punto Venezia « una che contiene il 

applicabile al caso presente. I solo f esto, l'altra cui vi é ag- 

Rersecutori erano Sovrani , o giunto il Comentnrio del fu 
lagistrati investiti delU pub- Giuda Moscaio. Eustoi fio lo 
blica podestà di cui si abusa- fece stampare a Basilea l'an. 
vano; i Ci roncellioni e i Co- . in'Go. con una versione latina 
teresi erano privati armati e con note . Vi é anco una tra- 
contro le leggi . duziona spagnuola fatta dal 
COTTA . Fedi Vesti Sa- Giudeo Abtn-Dana, con al- 
cre, o Sacerdotali, cune osservazioni nella stessa 

* COUTURIErVP.etro) Dot- lingua . 

tore e professore della Sorbo- CHEATORE , Creazione . 

na, conosciuto sotto il nome Creare , è produrle degli enti 

di Pietro Sutor , si fece Cer- colla sola volontà. Non si può 

tosino. Le sue opere principali in un modo più energico e pià 

sono, i. De Voti s Monastici* sublime di quello che fece 

in 8.; 2. de Potestate E cele- Moisé attribuire a Dio questo 

siae in occultis in 8 Parisiis potere , Gen. c. i. v. 3. Dio 

i54o" ;3 de TranslationeDiblió* dice : sia Jatta la lucere la /w- 

rum^.DeVita Carthusiana in ce fu fatta. In questa guisa e- 

8- Parisiis i5o.6. spose successivamente tuttele 

CQZRl, che: alcuni Giudei produzioni di Dio , che a Jut 

pronunziavano Cuzari\ libro non costarono altro se non 

dei Giudei composto già sono una sola parola , un solo atto 

più di cinquecento anni dal di volontà. Secondo il Sai mi - 

R. Giuda il Levita. Questa è sta Dio disse , ed ogni cosa 

una disputa in forma di dialo- fu fatta ; egli comandò , ed 

go sulla religione, dove TAu- ogni co^a fu creata. Fs. i4& 

tore difende il Giudaismo con- v. 5. Lo stesso Dio dice per 

tro i Filosofi Pagani , e pi inci- bocca d' Isaia : ho chiamato il 

palmente si appoggia sull'au- cielo e la terra , e si sono pre- 

torità della tradizione^secon do sentati a me, c. tfi. v. 24. c. 

esso non è possibile stabilire tfò.v.i? .Della stessa foggia 

alcuna religione su i soli pr n- parla Giuditta : Voi , Signore^ 

cipj della ragione. Nello stesso avete dettole tutto è stato fat» 

tempo attacca la setta dei to ; avete soffiato : e tutto è 

Giudei Caraiti,i quali si sot- stato creai*. Judith, c. 16. v. 

tiergiej Tom. 1 IL 21 
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17. La matàre dei MàCcs-fcei 
mostra al SUO figliuolo che Dio 
fece dal nulla il cielo, la* terra, 
tutto ciò che contengono , e 
H genere umano . 2. Màchab. 
è. 7. v. 28. Dunque il domma 
della creazione fu costante- 
jhente professato dai Giudei , 
potè forse derivare d* altra 
sorgente che dalla primitiva 
rivelazione? 

Di fatto c' insegna Moisé 
die Dìo ha benedetto e santi- 
ficato il settimo giorno • e per- 
ché , se non* acciò fosse di 
monumento perpetuò della 
creazione ? La settimana , ov- 
vero l' uso di contare i giorni 
per sette, é stato osservato 
dai Patriarchi , prima che si 
potesse attribuirlo ai calcoli 
astronomici. Noè stette sette 
giorni avanti di sortire dell' 
arca ; Gen. c. 8. v. 10. 12. 
Sette giornf durarono le noz- 
ze di Giacobbe ,c. 29. ir. 27. 
come anco i di lui funerali , c. 
5o. v. lo. La legge di santifi- 
care il sabbato ovvero il setti- 
mo giorno , ih memoria della 
creazione fu rinnovata nel 
deserto : Exod. c. 16. v. 23. 
cap. 20. v. li. Quindi la vene- 
razione dei Giudei pel nume- 
ro settenario. 

Se Fu comandala la Santifi- 
cazione del sabbato sótto peh& 
di morte , ciò è stato per V 
importanza del domma della 
creazione. Egli è evidente che 
I* intenzione di Moi.se scriven- 
do ia Genesi fu di premunire 
gli Ebrei contro Y errore dé- 
gli altri popoli , che ammet- 
tevano iholti Dèi , e adorava- 



ho gli astri e eli elementi , é 
contro tutti i Ubi Sistemi fi- 
losofici che dovevano n a se <* ce 
nel progresso dei secoli . Con- 
seguentemente loro insega* 
che un solo D*o ha creato ogni 
cosa ; dunque Dio non ebbe 
mestieri dì cooperatori , poi- 
ché egli opera col suo solo vo- 
lere; gli astri e gli elementi 
non sono Dei , poiché sono 
creature fatte da Dio a van- 
taggio dell' uomo ; egli salo 
colla sua provvidenza governa 
il tutto, poiché sin da princi- 
pio subili T ordine che regnar 
nella natura ; dunque egli solo 
é il distributore dèi beni e dei 
mali , e sarebbe un assurdo 
attribuire ciò agli altri e non 
a lui. Cosi ad un solo tratto 
Moisé estirpò dalla radice i 
fondamenti del Politeismo è 
della idolatria, il falso siste- 
ma delle emanazioni , che fu 
la sorgente di tanti errori, l'i- 
potesi non meno assurda del 
destino o della fatalità , e tut- 
te le altre stravaganze filosa 
fiche molto tempo prima che 
nascessero. 

Ih secondo luogo dalla no- 
zione di Creatore ne seguono 
tutti gli attributi di Dio; que- 
sto solo domma ce ne da la 
vera nozione. Iddio è l'ente 
necessario ovvero esistente da 
se stesso , poiché egli è la pri- 
ma causa, senza cui niente 
non avrebbe potuto sortire 
dal nulla ; egli è eterno, nien- 
te esisteva print'a di lui ; égli 
è avanti di tutti i tempi , egli 
è onnipotente , niente può re- 
sistere a quello che opera cai 
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suo solo volere . EgK è infmi- gli antichi Filosofi abbia am- 
to , nessuna causa ha potuto messo il domina della crea* 
circoscriverlo : da quale spa- zionc , se tutti espi essamente 
zio potea essere circoscritto 1' abbiano rigettato ; se tutti 
prima della creazione l Egli è abbiano assento o 1' eternità 
puro spirito , poiché ha tratto del mondo , o 1' eternità del» 
dal nulla la materia ed opera la materia, Cudworth,uel suo 
con cognizione ; per conosce- Sistema intellettuale avea eg- 
re tutto ciò che é, sa ré, e puòes- serito che i Filosofi più anti- 
sere , non abbisogna, d' altro chi di Aristotile non avevano 
che di vedere V estensione del considerato il principio : dal 
suo potere 2 per governare il niente niente sija. f come in- 
orando deve adoperare tanta contrastabile > avea citato al- 
virtù che a formarlo. cimi testi che sembravano pro- 

1 Filosofi per non aver co- vare che Pitagora , Platone ed 
nosciuto questo domma esaen- alcuni al ir i loro discepoli a- 
ziale, non poterono dimostra- vesserò supposto una specie 
re r unità , la semplicità , la di creazione. Ma Beausobre , 
perfetta spiritualità di Dio; le Clero, Mosheim , Brucker 
eglino o lo concepirono come ed altri pensano che questi 
1' anima del mondo , o pensa- fatti non sieno decisivi , e che 
rono che Dio avesse lasciatola Steno contraddetti da altri te- 
cura di fabbricarlo e gover- sti più chiari; dal che con- 
narlo ad alcuni spiriti inferio- chiudono che nessun Filosofo 
ri. Dunque la teologia di Moi - ha insegnato la creazione pre* 
tè che è quella del nostro p, i- sa in rigore. M. Anquetil die- 
mo padre, era il migliore pre- desi a dimostrare che Zu ri- 
servai ivo contro i diversi tra- atro e i di lui discepoli hanno 
> lamenti del genere umano. espressamente professa toque- 

Nulladimeno certi Scrittori sta verità , Man. de V Accad* 

arditi asserirono che la crea- des Jnicript. t. 69. in 1*. 

zione é un domma nuovo, p. 

una idea filosofica , che Moisò Ciò nulla ostante devesi 
non insegno chiaramente ; ohe confessare che é difficile co- 
molti Padri della Chiesa lo noscere quale sia stato il vero 
hanno ignorato j che non é sentimento dei Filosofi circa 
molto essenziale alla teologia, una questione che superava il 
etc. Tutte queste asserzioni loro intelletto, per le frequen- 
a*venturate e replicate cieca- ti contraddizioni in cui sono 
mente dai nostri increduli, ca- caduti. Se avessero ammesso 
dono da se stesse a vista dalla un Dio creatore ,é presumivi-* 
chiarezza e dell* energia dei le che da questa nozione *- 
sacio testo. vrebbono cavato le < unse - 
, Irai più dotti Critici si fa guenze che ad evidenza nese- 
gtan.queslioiie, se alcuun de- guooo, che n avw*4*o dedotti 
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l'unità, la semplicità, la prov- 
videnza di Dio; né giammai 1' • 
avrebbero preso per 1* anima 
del mondo. Mosheim arrivò 
sino a pretendere che anco i 
Platonici del terzo e quarto 
secolo, i quali conoscevano i 
dommi del Cristianesimo, ab- 
biano ammesso solo in appa- 
renza quello della creazione ; 
che lo intendevano non in un 
senso reale, ma metaforico , 
nel quale niente si capisce ; 
Cudworth Hist. intell. t. a. . 
p. 287. Comunque siasi , resta 
incontrastabile che il do ruma 
della creazione venne non dai 
rariocinj Filosofici , mu dalla 
primitiva rivelazione, e dalla 
tradizione conservata dai Pa- 
triarchi e dai loro discendenti. 

Dunque é inescusabile la 
temerità di Beausobre che as- 
serisce dopo Burnet , essere 
incerto , se questo domma 
formasse parte dell' antica 
Teologia Giudea j che non v* 
ha nei Libri santi alcun passo 
con cui si possa provarlo evi- 
dentemente ad uno spirito pre- 
venuto. Hist. du Manich., t. 
2. 1. 5. v. 4* Concediamo che 
non vi sia alcun passo chiaris- 
simo, nè alcun argomento ab- 
bastanza dimostrativo per con- 
vincere uno spirito prevenuto} 
ma la prevenzione di un ra- 
gionatore ostinato cambia for- 
se il significato naturale dei 
termini? Confessiamo ancora 
che la parola della lingua e- 
hrea della greca e della latina 
creare non sempre esprimano 
la creazione . propriamente 
detta; nessun» lingua può a- 
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vere un termine essenziale per 
indicarla , poiché non è que- 
sta una idea <:he sia venuta 
naturalmente nel pensiero de- 
gl' inventori delle lingue ; v m» 
non v* è forse altro mezzo di 
esprimerla? Se noi crediamo 
a Beausobre, gli Autori sacri 
dicono che Dio ha fatto dal 
niente ogpi cosa , che tutte le 
cose le trasse dal nulla , che 
egli fece ciò che esiste da ciò . 
che non esisteva , perchè gli 
antichi appellarono niente , 
nulla , ciò che non era, la ma- 
teria e gli enti che non ancora 
avevano ricevuto la loro for- 
ma. Non è questo un abusarsi 
dei termini? Beausobre dovea • 
almeno dirci di quale espres- 
sioni dovevano servirsi gli 
Scrittori Sacri per insegnare 
con tutta chiarezza la crea-, 
zione. Ragionando come esso 
proverebbe si che egli stesso 
non ammette con molta chia- 
rezza questo domma , non o- 
stante che lo professa . Iddio 
ha detto, e fu fatto ogni cosa, 
egli disse che sia la luce, e fu. 
la luce ; cosi parlano gli Au- 
tori sacri ; un tale linguaggio 
si trova forse trai Profani? 

Per la stessa prevenzione , . 
Beausobre dubita se S. Giu- 
stino nelle parole di Moisé ab- 
bia conosciuto la creazione 
della materia , perchè nella 
sua prima Apol. n. 59. pensa 
che Platone abbia tratto da 
Moisè ciò che disse della for- 
mazione del mondo ; ma Pla- 
tone suppone che Dio lo abbia 
formato di una materia presi- 
s tenie. Ma per sapere cosa ne 
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•bbia pensato S. Giustino,non la religione, poiché non porta 
bisognava contentarsi di un all' Ateismo ; ed alcuni Deisti 
solo testo. Nella sua Esorta* parimente 1' hanno asserito 
zione ai Greci n. 22. dice, che sulla di lui parola . Secondo 
la differenza , la quale passa questo bel discorso -, bisogna 
tra il Creatore e f artefice , scusare qualunque errore quan- 
consiste in questo , che il pri- do non distrugga di fatto ogni 
mo abbisogna soltanto del suo religione . Ma questo Critico 
proprio potere per produrre tanto pieno _di cariti per rap- 
degli enti , quando che il se- porto a tutti gli eretici, di tan- 
condo ha bisogno della mate- to ingegno nel fare la loro apo- 
ria per fare la sua opera ; n. logia , avria dovuto essere più 
a5. prova che «e la materia indulgente pei Padri dellaChie- 
cra increata, Dio non avreb- sa e per tutti i Teologi Gatto- 
be alcuna podestà yovra di liei; quando si tratta di giusti- 
essa , né potria disporre di fìcare i primi , gli basta una 
quella. Ciò è abbastanza c hi a- piccola espressione suscettibi- 
j o. Così Beausobre confessa le di un buon senso , per non 
che se questo Padre fu co- imputargli un errore ; quando 
stante nei suoi priucipj , biso- si parla dei secondi , giammai 
gna che abbia creduto la crea- si sono sufficientemente e- 
zione della materia. Hist . du spressi secondo il sno genio : 
Maniche 1. 5. c. 5- 5. 5. Ma S. giammai anno ragionato con e- 
Giustino non trasse questa o- sattezza ; non si deve loro ac- 
pinione da Platone, poiché lo cordare cosa alcuna , 
confuta ; né dagli altri Filoso- Brucher meno ostinato con- 
fi , poiché nessuno di essi ha fessa che la prevenzione degli 
insegnato la creazione . Di- antichi Filosofi* contro il dom- 
chi ara-questo Padre che rinun- ma della creazione fece loro 
zio alla loro dottrina per stu- adottare l'assordo sistema del- 
diarei Profeti. Dial. cum Try- le emanazioni , che fu la sor- 
ph. n. 7. 8. ; dunq te nei Pro- gente di tutte 4e stravaganze 
ièti,o negli sci itti di Moisè dei Gnostici, e che S. Ireneo 
ha trovato il dornma della benissimo lo conobbe , seri- 
creazione, vendo contro questi eretici . 

Peraltro Beausobre non ha Hist; Philos. t. 6. p. 559. «o- 
dissimulutola sua intenzione; ta{o). Dunque questo domma 
voleva giustificare i Soeinia- non é indifferente , né mai 
ni , accusati di negare la créa- sembrò tale ai Padri della 
zione della materia , per farli Chiesa . . 
compari re menò rei,pensò be- Il P. Balto nella sua Difesa 
ne asserire che questo domma dei SS. Padri accusati di 
non é insegnato non tutta chia- Platonicismo /. 3. p.Jl*). e seq. 
re/.zi nei Libri santi; òhe per mostròche tutti hanno profes- 
sò non è molto essenziale ài» sata questa importante verità, 
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• che confutarono Platon* ♦ » 
quale supponeva la materia n- 
terna . F'edi. Evirazione . 

CREDENZA. Credere è lo 
stesso che esser persuaso e 
convinto; in questa guisa cre- 
denza lignifica persuasione ; 
ma qualunque persuasione non 
può essere appellata credenza. 
Siamo persuasi che due e due 
fanno quattro , che i tre ango- 
li di un triangolo sono uguali 
a due retti ; queste due pro- 
posizioni sono evidenti per se 
stesse. Quantunque non cono- 
sciamo come la libertà si pos- 
si conciliare colla immutabi- 
lità , tuttavia siamo convinti 
che Dio è libero ed immuta- 
bile, perchè questa è una ve- 
rità cfce evidentemente si de- 
duce dalla nozione dell'ente 
necessario; conseguentemen- 
te una verità dimostrata . 

Siamo certi che un corpo 
viene mosso da un altro cor- 
po ; lo veggiamo coi nostri oc- 
chi , lo sentiamo col tatto , 
•ebbene non comprendiamo 
perché il moto si comunichi 
da un corpo ad un altro corpo. 
Sentiamo che 1* anima nostra 
muove il nostro corpo; 'uiesta 
è una verità di coscienza , tut- 
toché non sia possibile di com- 
prendere come lo spirito pos- 
sa agire sopra un corpo . 

In tutti questi casi la nostra 
persuasione non e propria- 
mente una credenza; noi non 
crediamo, ma vergiamo e sen. 
tiamo . 

Avvegnaché non abbiamo 
veduto la città di Reims, crer 
diamo che esiste sull'asser- 
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zione di quelli che la vioVrV^ 
di quelli che 1* abitarono, sul- 
le relazioni che abbiamo con 
essi , ec. I popoli della Gui- 
nea,che giammai videro ghiac- 
cio , e non capiscono come V 
acqua possa diventare un cor- 
po solido , credono tuttavia 
1' esistenza del ghiaccio, sulla 
testimonianza dì mille viaggia- 
tori ; se non la credessero « 
sarebbero insensati . I ciechi 
nati non capiscono i fenome- 
ni dei colori , lo specchio , la 
prospettiva , la pittura ; nulla- 
dimeno ne credono l'esistenza, 
ed una tale persuasione viene 
loro dettata dal buon senso . 
In questi divèrsi casi , la ere* 
denzaè ia fede umana fondata 
sul testimonio degli uomini . 

Crediamo che Dio sia uno 
ih tre persone , chè il Verbo 
incarnato sia Dio ed uomo , 
che ft. C. sia realmente nell* 
Eucaristia , ec. sebbene noi 
non intendiamo questi mister j, 
li crediamo sulla testimonian- 
za di Dio , o perchè Dio li ha 
rivelati ; questa credenza é la 
fede divina. Ne siamo convin- 
ti dèlia rivelazione pei motivi 
di credibilità di cui ella é mu- 
nita . 

Qualora si domando , pos- 
siamo noi credere ciò che non 
intendiamo! egli è lo stesso cha 
chiedere se i ciechi nati pos- 
sano credere 1' esistenza dei 
colori ; se i popoli della Gui- 
nea possano credere V esisten- 
za del ghiaccio , se noi stessi 
possiamo credere la comuni- 
cazione del moto da un corpo 
ad un altra . Ciò nondimeno si 



•om pendono dei Hbncciattoji , che giammai è stata vile rrot- 

per provare che è impossibile ta , ma dall' effetto che prò-», 
di credere seriamente ciò che dussero , il qual é lo stabili- 
noti »i capisce; che questo è mento delCristianesimo.Giam- 
ua entusiasmo ed una pazzia, mai ayrabbono gli Apos ioli 
che le nostre professioni di le- convertito alcuno, Se i fatti 
de non sano altro che MA ger- che annunziavamo , non fosse- 
ro di parole senza idee j che r,o siati certi- V*4ì Qert^z^, 
proporre ad un uomo un mi- Quando si rimproverano a- 
stero , è lo stesso t c»we se gli gii Atei e agli ajitiji increduli 
si parlasse una lingua ignota , le conseguenze della loro dot? 
te. i e tutte «queste massima trina , e i funesti effetti che 
sono altrettanti assiomi della deve produrre sui costumi, di- 
fdosofia degli increduli . cono , che la credenza pochis- % 

Per credere un domma simo iufluisce sulla condotta 
di fede .divina., è necessario degli uomini, che il solo tem- 
chc questo duinma sia oscuro pei amento decide dei loro vi- 
ed ine once pi hi le ' No . La zj o delle loro virtù , quindi 
spiritualità ed immortalità del- ponchi udono che la religione, 
l'anima non sembrano verità é la cosa la più indifferen T 
dimostrate ma possiamo a- te più inutile che vi sia nel 
strarci dalie prore natMrali che mondo . Dall' altra parte , 
abbiamo , e credere queste asseriscono che i vizj e le ' 
medesime verità , perchè Dio disgrazie degli uomini ven go- 
le ha rivelate ; V ignorante che no dai lorp errori , che loro si 1 
non ha mai Catto riflesso sulle deve insegnare la verità per 
prove , crede questi due dona- renderli le liei , che per conse- 
nsi , perché la religione gliel' gueoaa è bene predicare l'A* * 
insegna. , deismo, perché questo è la ve*. 
' Quelli ohe videro Gesù Cri- rita ; aggiungono che gli erro? 
Sto operare un miracolo , per ri m &t*o di religione sono 1«| 
provare che egli avea la pode- causa della maggipr parte dei 
stà di rimettere i peccati , delitti commessi nel mondo • 
àfatt. c. 9. v. 6. furono testi- La contradizione di questi 
monj ocuiarj della rivelazione, principj é palpabile. ,A 
ovvero del segno con cui. Dio servirà la verità ag" uomini, se 
attestava la podestà di Gesù una tale cognizione in niente 
Cristo , essi n'ebbero una cer- può influire su li a loro condot- 
tezza fisica . Senza avere ve- ta / Come la reggiana che go- 
duto i miracoli del Salvatore, manda tutte le virtù e proibì- 
ne abbiamo una certewa mo- sce ogni vizio , può per se 
rale portata al maggior grado; stessa.produrre un effetto di- 
non solo ci sono attestati da- rettamente opposto allo scopo I 
gli scritti dei testi monj ocula- del suo istituto l 
tia di una vivente tradiziona, Anutfa se*ye. ùtare^esenv 
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pio dei Cristiani viziosi , per' 
provare che la loro religione 
niente influisce su i loro co* 
stumi . Qualora la credenza 
molesta le passioni , non é me- 
raviglia che queste sovente 
sieno più forti e strascinino- 
¥ uomo al peccato malgrado i 
rimorsi causati dalla religio- 
ne . Ài contrario , se la dottri- 
na favorisce le passioni , rum - 
pendo il vincolo che tende a 
reprimerle ; certamente deve 
render l'uomo pin vizioso , 
poiché fa tacere in esso la vo- 
ce di Ila coscienza edéirimor- 
ài . Questo dunque è 1' effetto 
che produrrei/he V Ateismo e 
la irreligione su tutti quelli 
che sortirono dalla natura pas- 
sioni violente . 

» Dove decidono i fatti , sono 
superflue le congetture e i di- 
scorsi ; è incontrastabile che 
il Cristianesimo dal momen* 
to che fu stabilito causò una 
sensibile rivoluzione liei co- 
stumi dei Giudei e dei Paga- 
ni , e li rese molto migliori di 
quello che erano ; questo è un 
fatto accordato dagli stessi ne» 
mici della religione . Dunque 
non è vero | in generale , che 
la credenza degli uomini nien- 
te influisca sulla loro condotta. 

CREDIBILITÀ' . Si chia- 
mano motivi di credibilità le 
prove che ci convincono che 
lina religione sia stata rivelata 
da Dio, che conseguentemen- 
te é vera ; poiché Dio che é la 
stessa verità non può rivelare 
cosa alcuna falsa . Neil' arti- 
colo Cristianesimo abbiamo 
«i'ato aommariamente i moti • 
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vi di credibilità che provano 
che questa è una religione di- 
vina o rivelata da Dio . 

Si fa gran questione tra i 
teologi e gì' increduli sul co- 
me s'abbia a provare la verità 
di una religione . Pretendono 
questi ultimi doversi esamina- 
re i dommi che insegna , ve- 
dere se sono veri o falsi in se 
stessi , a line di giudicare , se 
sieno o no rivelati. I primi 
sostengono doversi comincia- 
re dall' esaminare se sia pro- 
vato , o non provato il tatto 
della rivelazione; che se é pro- 
vato, si deve conchiudere che 
i domini sono veri, senza cre- 
dersi in ? stato di giudicarli in 
se stessi . Si tratta di saper* 
quale di questi due processi 
sia il pili ragionevole , .e che 
con più sicurezza conduca alla 
Verità; a noi pare che sia quel- 
lo dei Teologi . 

r. La religione è per gì* i- 
pnoranti ugualmente che per 
ì dotti; dunque deve avere del- 
le prove che sieno a portata 
dei primi e dei secondi ; gli 
stessi increduli confessano ed 
affermano una tale conseguen- 
za . Ma l' ignorante non è in 
istato di giudicare se i dommi 
del cristianesimo , per esem- 
pio , sieno veri o falsi : se 
buona o cattiva sia la morale 
che insegna ; se il culto che 
prescrive sia ragionevole o su- 
perstizioso ; se utile od abu- 
siva la disciplina che ha sta- 
bilito . Questo esame supera 
«videotemente ledi lui forze ; 
dunque per parte sua sarebbe 
uua imprudenza se vi volesse 
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entrare . Altra conseguenza 
che accontano gì' increduli . 

Ma r ignorante può essere 
convinto con fatti incontrasi a 
bili f che Dio ha rivelato la 
[Religione Cristiana . Può a- 
vere la certezza morale dei 
miracoli' di Gesù Cristo e de- 
gli Apostoli , della testimo- 
nianza dei Martiri , dello sta- 
bilimento miracoloso del Cri- 
stianesimo, degli efletti cui 
produsse , ed opera ancofa 
presso i popoli che lo protes- 
sano' , di quelli che egli stesso 
proverebbe se costantemente 
soddisfacesse ai suoi doveri , 
ec. Dunque da queste prove 
esterne, o da questi motivi di 
credibilità devé giudicare del- 
la verità del Cristianesimo 
Inutilmente pensano gl'i ^cre- 
duli che per i dotti ed i Filo- 
sofi Dio abbia stabilito un altro 
modo di giudicare diverso da 
quello degli ignoranti. I primi 
possono avere un maggior nu- 
mero di prove che i secondi , 
ma le prove che sono vere e 
solide per questi, non possono 
essere false ed ingannevoli per f 
quelli . [ Vedasi a questo pro- 
posito il profondo Filosofo e 
Teologo NiccolaSpedalieri nel- 
la sua Analisi a Freret tom. 
11. Capo IH. art- IL ,e HI. ] 

a. Dacché un domma qua- 
lunque ci sembri vero, non ne 
segue perquestoche Dio l'ab- 
bia rivelato : dunque perchè 
ci sembra falso non ne segue 
che Dio non 1' ubbia rivelato . 
-L* molto più facile che c' in- 
canniamo uell' esame di una 
uo Urina oscurai astratta, che 
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ne 11* esame di un fatto sensi- 
bile e palpabile. Con raziocinj 
fallaci si può facilmente di*, 
strarre e indurre in errore un 
uomo che non è avvezzato alla 
disputa ; ma a che servono i 
raziocinj , le congetture , i 
sospetti contro fatti invincibil- 
mente provati ! Non è già una 
sola ver ila-speculativa, contro 
Cui non si possano fare delle 
obbiezioni che sembrano inso- 
lùbili ; ma tutte le objezioni 
possibili non ci dissuaderanno 
mai di un fatto; dunque la cer- 
tezza morale è. portata al mag- 
gior grado di notorietà . I so- 
fismi degli Scettici, dei Pirro- 
nisti, degli Acatalettici hanno 
potuto fare che sembrino dub- 
biosi tutti i domini filosofici; 
ma hanno mal impedito dal 
fidarsi del testimonio dei sensi, 
e di quello degli altri uomini l 
{ Filosofi i più increduli sono 
costretlidi consentirvi nell'or- 
dinario commercio della vita. 

3. Dio è certamente in di- 
ritto di rivelarci dei misterj o 
delle verità incomprensibili, 
poiché ne conosciamo alcuno 
delle simili pel sentimento in- 
terno, pei nostri discorsi, pel 
testimonio dei sensi , per la 
testimonianza di altri uomini; 
lo must rei evo alla parola Jii'- 
stero.È parimente impossibile 
d'inventare una religione senza 
mlstcrj , alcun sistema di filo- 
sofia ovvero d* increduli tà,che 
non ne contenga un gran nu- 
mero. Ma qual esame possiamo 
fare di un domma incompren- 
sibile l Quello appunto di ve- 
dere se chi ce lo annauzia , 
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menta fede, ovvero se non la 
merita ; se la di lui testimo- 
nianza deve essere ammessa 
od esclusa; se ha diritto o non 
lo ha di assoggettarvici . Che 
si dirà di un cieco nato , il 
quale prima di credere a quelli 
che parlano dei colori, di uno 
specchio , di una prospettiva, 
volesse per se stesso capirà 
cosa gli si dice l Tale precisa- 
mente si è il caso , in cui ci 
troviamo, quando Dio si de- 
gna parlarci . 

4. Egli è un assurdo che vo. 
gliamo essere convinti dei no- 
stri doveri religiosità diverso 
modo che lo siamo dei nostri 
doveri naturali e civili. Siamo 
istruiti di questi ultimi , non 
per me/zzo di un esame specu- 
lativo di ciò che é buono , lo- 
devole , utile , onesto , ragio- 
nevole in se stesso , ma per 
prove morali , dalle quali ne 
risulta che la tal legge è stata 
fatta , che H tale governo ed i 
tali usi sono stabiliti ed osser- 
vati nella socie là ; su questo 
punto a niente servono le ob- 
biezioni e i raziocinj dei Filo- 
sofi ; non vi si fa verun rifles- 
so , eglino stessi non avriano 
coraggio di rea con formarvi si 
inpratica Con qual diritto pre- 
tendono decidere colle loro 
speculazioni di ciò che Dio 
può o non può insegnarci , 
prescriverci o permetterci ? 

5. Non appartiene a noi di 
provare al di d'oggi il Cristia- 
nesimo in modo diverso da 
quegli stessi che lo f ondarono, 
che hanno convertito iGiudei 
ed i Padani . Ma gli Apostoli 
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non hanno questionato su cia - 
scun domma che annunziava- 
no , eglino provarono coi fatti 
la missione divina di Gesù Cri- 
Sto e la loro propria . S. Paola 
dice ai Corinti : „ Non ho ap- 
» Poggiato » mie» discorsane 
M la mia predicazione su ra- 
„ ziociirj , di cui si serve l'u- 
mana sapienza per persua- 
,, dere, ma sulle dimostra zi 0 - 
„ ni del potere divino, e dello 
spinto di Dio (sopra i mi- 
„ racoli ) acciò che la vostra 
„ fede fosse fondata non sulla, 
„ sapienza degli uomini , m* 
„ sulla virtù di Dio 1. Cor. c. 
a. v. 4. 

Di fatto la persuasione che 
abbiamo di una verità per mez- 
zo di raziocinio , non è ^fe- 
de ; non si pensò mai chiamar 
fede il consenso ad una verità 
dimostrata. Qual merito vi 
può essere a crederla? Ma Dio 
vuole che prestiamo fede alfe 
Sila parola* questo é un orna g- 
gio che dobbiamo alla .supre- 
ma sua veracità . 11 merito dì 
questa fede consiste nel resi- 
stere ai dubbj che possono sug- 
gerirci i nostri discorsi e quelli 
degli increduli.Coloro che vol- 
lero ragionare contro gli Apo- 
stoli , turono gli autori dello 
prime eresie , e si sa sino a 
qual eccesso portarono le as- 
surde loro opinioni . La stessa 
disgrazia deve accadere ,,s ino 
alla fine dei secoli, a tutti quelli 
che si ostineranno a seguire 
questo perfido metodo ■ 

6. Le conseguenze enormi, 
che seguirono dal metodo dei 
Deisti, sono palpabili. Collo*- 
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aprire che Dio non ci può ri- 
velare verità incompleta ibi li, 
che ci è impossibile di crédere 
ciò che non comprendiamo , 
sono pervenuti al punto di pre- 
tendere che Dio non possa ri- 
Telarci cosa veruna; che quan- 
do lo fosse , non potremimo 
giammai essere certi del fatto 
della rivelai ione .Per conse- 
guenza un selvaggio , un igno- 
rante, incapace di scuoprir co' 
tuoi discorsi alcuna verità , è 
•pure dispensato dell'ascoltare 
un Predicatore che si portasse 
àd istruirlo per parte di Dio ; 
deve anco diffidare e resister- 
gli , vivere e morire nella stu- 
pidezza in cui nacque. In for- 
za dell'esame speculativo che 
i Deisti prescrivono a tutti gli 
uomini, vi devono essere tante 
religioni nel mondo, quante vi 
sono teste bene o mai fermate. 

Essi olxbiettano che seguen- 
do il nòstro metodo , ti Mao- 
mettana , il Pagano, l'Idolatra 
devono credere con uguale cer- 
tezza che il Cristiano , che la 
rloro religione è vera , poiché 
tntti devono giudicare , che la 
loro sia Mata annunziata da 
uomini ispirati da Dio . Ma, 
dov* è la prova della ispirazio- 
ne di Maometto , e di quelli 
che insegnarono il Paganesimo? 
I micacei attribuiti al primo 
sono assurdi , ed egli stesso 
dichiaro nell'Alcorano che non 
era venuto per fare miracoli ; 
«li Apologisti del Paganesimo, 
Gelso , Giuliano , Porfirio ce. 
citarono dt i prodigi che nes- 
suno avea li veduti. Non é que- 
sto il luogo dt fars un più iua- 



go parallelo tra gli Autori del 
le false Religioni, e i Fonda- 
tori della nostra . 

Non è piuttosto il metodo 
dei Deisti che deve confermare 
ogni infedele nei suoi errori l 
Un Musulmano che non sa teg- 
gere, non è certamente in ista- 
to di dimostrare a se »tcs»o la 
falsità dei domini insegnati da 
Maometto ; né l'assurdo delle 
leggi che ha stabilito . Forse 
arriverà il Pagano a scoprire 
1* assurdo del Politeismo , in 
tempo che Platone, e Cicerone 
1' hanno sostenuto con ragio- 
namenti filosofici I I ragiona- 
tori non hanno mai stabilito 
una sola verità » né distrutto 
un solo errore in materia di 
religione . 

Egli éa proposito osservare 
che il metodo , onde i Deisti 
vogliono giudicare della rive- 
lazione^ precisamente lo stes- 
so che quello dei Protestanti, 
e che questo apri la strada a 
queH© . Il Protestante vuole 
vedere nella Scrittura « quale 
sia la dottrina che Gesù Cri- 
sto e gli Apostoli hanno inse- 
gnata, e giudicare da so stesso 
del senso , in cui si deve in» 
tendere; nello stesso modo con 
cui il Deista vuol giudicare coi 
suoi proprj lumi della verità 
o falsità di questa dottrina a 
per sapere di poi , se ella sia 
o no rivelata . Il Cattolico 
sempre costante nei suoi prin- 
cipi ««asse lisce ohe bisogna e- 
sanìiuare la missione di quelli 
che si chiamano Inviali daDio; 
che se telino la provano, toc- 
ca ad essi insegnarci c.ù die 
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Dio ci ha ri Telato , ossia a vi- 
va voce , ossia in iscritto, e di 
darci il vero senso di questa 
rivelazione . Vedi Cattoli- 
cità* . 

CREDO. Appellasi così il 
Simbolo degli Apostoli , che è 
un compendio delle verità del- 
la fede cristiana, e che comin- 
cia con questa parola Credo , 
io credo . Ogni Cristiano che 
lo recita , fa un atto di fede , 
tuttavia si sentono talvolta al- 
cuni Moralisti aquerelarsi che 
i fedeli fanno troppo di raro 
gli atti di fede j dunque sup- 
pongono che i fedeli non va- 
dano alla Messa , ovvero che 
non dicano ilSimbolo degli A- 
postoli nel e loro .preghiere . 

Cbkdo : indica anco il Sim- 
bolo più diffuso di quello de- 
gli Apostoli,e che.é stato com- 
posto dai Concilj NicenoTan. 
525. e di Costantinopoli f an. 
58i. , Simbolo che si canta o » 
che si recita nella Messa , al- 
meno dopo il principio del se- 
sto secolo . »Si dice immedia- 
tamente dopo il Vangelo , per 
attentare che si crede e si ri- 
ceve per parola di Dio ciò che 
é stato letto . IIP. le Bran d 
dà. una diffusissima spiegazio- 
ne di questo Simbolo , e ci 
mostra la varietà dei riti os- 
servati in tal proposito nelle 
diverse Chiese . S/neg, delle 
crrem. della Messa, t. 2. p. 
a4 0i Vedi Sìmbolo. 

CRESIMA, termine forma- 
to da Crisma , unzione : è un 
composto di olio d'olive e di 
balsamo , consecrato dal Ve- 
scovo aet Giovedì .Santo , di 
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cui si fa oso neh" amministra- 
zione del Bittesimo , della 
Confermazione,e dell'Ordine . 
Per I' Estrema Unzione si a- 
dopra il solo olio benedetto 
parimente dal Vescovo a tal 
effetto . I Greci appellano il 
santo crisma, myron unguen- 
to , profumo . 

I Maroniti avanti la loro 
riunione colla Chiesa Roma- 
na, adopravano nella compo- 
sizione del loro crisma , l'o- 
lio , il balsamo , il muschio , 
lo zafferano , la cannella , le 
rose , T incenso bianco, ed al- 
tre droghe . Il P. Dandini Ge- 
suita spedito al monte Libano 
in qualità di Nunzio Pontificio 
1* an. i556. comandò in un Si- 
nudo , che il santo crisma in 
avvenire fosse composto di so- 
lo olio e balsamo . 
, Come si è creduto, che l'un- 
zione del santo crisma faccia 
parte della materia del Sacra- 
mento della Confermazione , il 
solo Vescovo ha la podestà di 
farla , del pari che quella che 
siadopra nella Ordinazione 1 : 
ma i! Sacerdote la fa nel Bat- 
tesimo e nell'Estrema Unzione. 

Un tempo i Vescovi esige- 
vano dal Clero una contribu- 
zione che appellavano denarii 
Chrismales , per fare il santo 
crisma: al presente distribuen- 
do issanti 01 j si riscuote sol- 
tanto una piccola contribuzio- 
ne per le fabbriche nella mag- 
gior parte delle Diocesi. Vedi 
V antico t Sacramentario di 
Grandcolas , i.-p.p. no 

La Benedizione o consecra* 
zione del crisma che serve <U 



C UE 

materia a molti Sacramenti , 
è testimonio della credenza 
della Chiesa,edeglìeffetti che 
ella attribuisce a queste augu- 
ste cerimonie ; ciò si vede nel 
Pontificale Romano , dove si 
trova la formula di cui si ser- 
ve il Vescovo , 

Non inaurarono i Protestan- 
ti di mettere in derisione que- 
sto uso e trattarlo di supersti- 
zione; tuttavia è antichissimo, 
poiché è stato conservato dal- 
le Sette de' Cristiani Orientali, 
che da mille duecento anni si 
sono separati dalla Chiesa Ro- 
mana . Non v* é più di super- 
stizione in questa ceremonia 
che nel!' azione di Gesù Cri- 
sto , il quale si servi del fango 
e dello sputo per restituire la 
vista ul cieco nato . Jo. c.g.y.6. 

La Croze nella sua Storia 
del Cristianesimo dell' Indie 
t. i. p. 5o8. pretende che gli 
Armeni riguardino Li benedi- 
zione del mj'ron , ovvero «lei 
sunto crisma ,come un Sacra- 
mento , e che attribuiscano a 
quest'azione la stessa virtù che 
alla consecrazione dell' Euca* 
stia . Cita in prova una Ome- 
lia di S. Gregorio di Hareka , 
Dottore detla Chiesa Armena, 
che visse nel decimo secolo , 
ed un passo diVaidanes altro 
Dottore Armeno del tredice- 
simo ^ dove dice: leggiamo 
cogli occhi del corpo nelf Ew 
caristia del pane e del vino, e 
cogli ocelli della fede o dell 1 
intelletto vi comprendiamo il 
corpo ed il sangue di Gesù Ci 
tome che nelmjron veg giamo 
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il solo olio ; ma mediante In 
fede vi discerniamo lo Spirito 
di Dio . Dunque, dice la Cro- 
ze , o gli Armeni ammettono 
un Sacramento sconosciuto 
nella Chiesa Romana , o se- 
condo la loro opinione , non 
si fa maggior transustanziazio- 
ne nella Eucaristia mediante 
la consecrazione, che nel my- 
ron con la benedizione . 

Questo è senza dubbio un 
forte argomento ; ma da due 
Dottori assai moderni e che 
non sembrano gran Teologi , 
dobbiamo noi apprendere la 
credenza della Chiesa Arme- 
na/ I Libri liturgici di questa 
Chiesa , e le Professioni di fe- 
de dei suoi Vescovi ci sembra- 
no prove più sode della di lei 
dottrina , che gli scritti di due 
particolari ; queste prove si 
possono vedere nel primo e ' 
terzo tornò della Perpetuità V 
della Fede , e nel P. le Brun 
t. 5. Tutto ciò che segue dal 
passo di Vardanes si é , che il 
paragone che fa tra V Eucari- 
stia e il mj-ràn , non è mollo 
esatto , soltanto significa che 
per V unzione del santo crisma 
riceviamo la grazia dello Spi- 
rito Santo realmente, come ri- 
ceviamo il corpo e sangue di 
Gesù Cristo nell'Eucaristia; 
e tal' è auro la dottrina della 
Chiesa Romana . Non v' è bi- 
sogno per questo di una tran- 
sustanziazione nel santo cri. 
sma , più che nell* acqua del 
Battesimo per cancellare il p< c- 
cato originale .• Noi non fon- 
diamo già il do m ni a della trau- 
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sustanziazionesuir effetto che questo articolo più da vicino • 

produce l'Eucaristia , ma sul- di lontano appartengono più 

U parole di Gesù Cristo. o meno tutti quelli di questo 

l'era Uro questo ritte sso del- Dizionario . 



CKETEN1STE . Fedi So- Quella che Dio avea dato ai 
HELLE ni S. Giuseppe . primi uomini dai principiodel 

CRISTI A NEòIMO; religio- inondo era destinata a stabbi- 
ne stabilita da Gesù Cristo , re 1* società naturale e doni e- 
«ui riconosce e adora come stica, conveniva a famiglie na- 
Figliuolo di Dio e redentore scenti e che non ancora potè- 
degli uomini.Ha cominciato già vano formare delle colonie 
da mille ottocento e più anni, e considerabili . La seconda di 
lo stahilioiento dicsS'i produs- cui Moiaè fu l'organo, «vee 
se una grande rivoluzione nel- per iscopo evidente di sta bili- 
gior parte dell' universo . Al re trai discendenti di Àbramo 
giorno d* oggi si domanda se una società nazionale, di fon- 
questa religione sia opera di dare sulla stessa base la reli- 
Dio, ovvero un ritrovato degli gione e le leggi; legislazione 
nomini, se abbia prodotto nel che Dio pose espressamente 
mondo più bene che male ; e nel centro dell' universo cono- 
q<K>to dubbio non può essere scinto, e che avria dovuto ser- 
promosso che da uomini assai vire di modello a tutti i popò* 
mal istruiti, o determinati ad li • La terza rivelazione ésta- 
ac ficcare se stessi • ta data da Gesù Cristo, quan- 

La prima questione versa do le nazioni si sono trovate 
sulle prove del Cristianesimo, auffioientemente regolate per 
ovvero i motivi di credibilità formare tra esse una società 
che devono impegnare l'uomo religiosa universale , e tale fu 
sensato a starsene unito a quel* il di lui disegno qualora co* 
lo . Quei che lo attaccano , Y maodò ai suoi A postoli d'< j#ru*+ 
ignorano, ovvero affettano di re tutte le twzioni. Cosi una 
non conoscerli t non possiamo di queste rivelazioni ha ser- 
virai irò che indicarli breve- vito di preparazione all'altra, 
mente ; sarebbero necessarj tutte furono analoghe alio sta** 
molti volumi per ispiegarli ; lo in cui trovavasi il genere u« 
ma saranno più dift usamente mano . Iddio fece camminare 
Imitali in ciascuno degli arti, l'opera della grazia collo stes- 
egli , cui siamo in necessita di so passo che quella della na- 
rimettete il lettore , e che qui tura . 

indicheremo con lettere distia- Questa é ciò che giammai 
te. A parlare propriamente , a compresero i nemici del Cri- 
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Stìnnr umn ; essi lo ri^nnntano 4- * ,a predicazione degli À- 

come se fosse caduto dalle postoli, e le circostanze che 

nubi , come se non avesse né V accompagnarono , le loro 

titoli originali , né relazione (piatiti personali, la certezza 

ron alcuno ; non veggo. io che della loro testimonianza , gli 

questo è un piano preparato ostacoli che aveano da supe- 

dalla creazionedel mondo . rare, la continuazione dei sue- 

2. La seconda prova sono cessi, la morte che incontra- 
le prof ezie che lo hanno a nnun* rono per autenticare la verità 
ziuto . Questa parte è una ca- dei fatti che annunziavano, la 
tena che cominciò da Adamo, maniera onde fu attaccato il 
continuò pel corso di quaranta Cristianesimo, e il modo onde 
secoli, e terminò in Gesù Cri- è stato difeso, le rivolli/ioni 
sto.Cresce sempre più la chia- avvenute nel progresso dei se- 
rezza di queste profezie a mi- coli, che sembravano doverlo 
aura che gli avvenimenti si av- annichilare, e che in fatti han- 
vicinano , e finalmente si svi* no contribuito a propagarlo . 
loppa il loro senso col loro av- I nostri antichi apologisti O- 
vcramento . Una non ha po- rigene, S. Giustino, Tertullia- 
tuto servire di modello all' al- nu, Lattanzio già aveano dato 
tra ; tutte annunziano degli un gran peso a questa prova, 
avvenimenti che Dio solo po- che divenne più forte colla 
teva operare. Gl'increduli qui successione dei tempi, 
ancora prendono una cosa per 5 La testimonianza data dai 
l'altra, o la vogliono far pren- Martiri ai fatti, su cài è fon- 
dere,riguaidanoleprofeziesol- dato il Cristianesimi ed alla 
4anto separatamente, affettano santità di questa religione, che 
di non conoscere che il com- con piena cognizione di cau- 
plessodi asse ne fa la maggior sa aveano abbracciato; testi- 
forza . monianza confermata dagli 

3. Una prova più convin- stessi assalti dei Filosofi, dalle 
ccnte si é il carattere augusto necessarie approvazioni degli 
di Gesù Cristo, la sapienza eretici, dalla condotta degli 
delle sue lezioni, la sublimiti apostati. Oggidì caviamo a un 
della sua dottrina, la santi à di presso tanto vanfaggio da- 
della sua morale, 1* eroismo gli scritti dei nostri nemici 
delle sue virtù, lo splendore che dalle Opere dei nostri a- 
dei suoi miracoli. Dov'è il le- pologisti. 

gislatore, il fondatore di i eli- 6. Se esaminiamo il Cristia- 

gione che abbia riunito nella nesimo in se stesso , che vi 

sua persona tanti segni di una scorgiam noi/ Dommi sublimi, 

missione divina? tigli solo si morale santa, culto maestoso 

attribuì la qualità di Figliuolo e puro, disciplina se vera. Tut- 

di Dio, né mancò di alcuno dei te queste parti si sostengono 

caratteri che potevano conve- e scambievolmente si sono di 

nii e a un Dio fatto nomo. appoggio, se non vi fos*«rt 
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nostri mister], la morale non 
avrebbe alcun fondamento ; 
Tuna e gli altri non sarebbo- 
no conosciuti, se le pratiche 
del culto di continuo non ce li 
facessero ricordare} anche il 
culto sarebbe ben tosto alle- 
gato, se la disciplina non ve- 
gliasse alla conservazione dì 
esso. 

7. Tutto ciò è appoggiato 
fluii* ammaestramento vivente 
e pubblico della Chiesa; que- 
sto è lo stesso pei dotti e pe- 
pi' ignoranti, tutti vi trovano 
felicemente l'unita, 1* univer- 
salità della fede. Venti Sette 
che si sono traviate, non altro 
fecero che rendere più fermo 
e più magnifico un tale am- 
maestramento; al presente el- 
leno attestano ciò che erede- 
vasi ed in segna vasi all' epoca 
della loro separazione. 

8. Quali effetti non ha pro- 
dotto questa divina relig; ne 
in ogni eli mal Operò su i co- 
stumi e sulla politica dei po- 
poli la stessa rivoluzione in 
Europa ed in Asia, nell'Affrica 
e nei paesi del Nord} nessuna 
nazione l'abbracciò che tosto 
non abbia lasciato la hai ba- 
ile, e nessuna 1' abbandono* 
senza ricadérvi . Dopo mille 
settecento anni la differenza è 
sempre la stessa tra le nazioni 
cristiane, e quelle che non lo 
sono. 

9. Qualora paragoniamo il 
cristianesimo colle altre r#- 
lig*oni antiche o moderne , 
colia credenza dei Chinesi* de- 
gl' Indiani, dei Persi, degli E- 
giziani, dei Greci, dei Mao- 
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mettami, non è molto diffìcile 
distinguere quella che viene 
da Dio dalle altre che sono 
state inventate dagli uomini ; 
tutte queste ultime conoscono 
il terreno da cui sono naie ; 
la nostra non ha maggior re- 
lazione con una parte di mon* 
do che coli' altra. 

10. Finalmente una prova 
non meno convincente che le 
precedenti della < verità del 
cristianesimo, è la catena dc- 

Sli errori ne' quali bisogna ca- 
ere subito che una volta si 
travia dui cammino che ci 
mostra, e dalle verità che c'inse- 
gna. Quela che ricusano sot- 
tomettersi al giogo della fede, 
passano rapidamente dall'ere- 
sia al Socinianismo ed al Dei- 
smo, da questo all'Ateismo ed 
alMaterialismo, per terminare 
finalmente nell'assoluto Pir- 
ronismo. Onesta progressione 
è inevitabile ad ognuno che si 
vanta di ragionare giusta- 
mente. 

Senza dubbio, si possono 
aggiungere a queste delle al- 
tre prove} quanto più si Stu- 
dia la religione, tanto più se 
ne scopi ono di nuove. Poiché 
v* é un Dio, egli non potè per- 
mettere che una religione f. I- 
sa portasse tanti .segni di ve- 
rità; avrebbe teso una insidia 
inevitabile di errereagli spiri- 
ti retti ed ai cuori virtuosi. 

Fra i molti increduli che as- 
serirono che le prove del Cri- 
stianesimo non sono solido , 
non ancora se né trovato uno 
ohe abbia avuto il coraggio di 
mettersi a clistroggcilc una 
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\ dopo l'altra, ovvero di darci solo punto dell'eternila*, do* 
yn sistema più ragionato, vea farsi premura di adempire 
Kon conosciamo alcuno che i suoi disegni? Che importa , 
siasi dato a mostral o esservi che abbia concesso ai primi 
nel mondo alcuna falsa reli- uomini meno lami e meno 
gione, che possa addurre in grazie, meno mezzi di salute 
Suo favore gli stessi motivi di che a n<»i, giacché non mai do- 
credibilità che il cristianesimo, mandò conto ad aluno se non 
A dir vero, non v' é alcuna di quella misura di ajuti che 
di queste prove contro cui non loro ayea connessi? L'ugua» 
sì faccia qualche obbiezione, glianza dei benefizi natura- 
ma elleno dimostrano meno la li o sovrannaturali in ogni 
sagacita dei nostri avversai tempo , ripugna tanto alla 
che la loro prevenzione e ca-r sapienza divina, quanto vi 
parbietà. Servono a fortificare ripugna 1' uguaglianza ri- 
1 nostri ragionamenti , anziché guardo tutti i luoghi* tutti i 
a snervarli. popoli, tutti gl'individui, ?e- 

Essi domandano perchè Dio di. Invocagli anzi. 
abbia dato tre rivelazioni, Dissero gl increduli che per 
quando ohe con una sola potea dedurre una prova dalle pro- 
produrre lo stesso effetto ; fezie, bisogna intenderle in un 
perchè dal principio del mon- senso mastico , allegorico, fi- 
do non abbia operato ciò che gurato, assai diverso dal seni 
voleva fare dopo quattro mjia^ $o che il Pronta avea in vista, 
anni. e che al^ro non è se non un 
Questo è lo stesso che do-, capriccio della fantasia dei- 
mandare perchè un padre non Cementatori Giudei a, Cri* 
dà al soo figliuolo, quando sor- stiani. 

te dalla culla^ le smesse lezioni Noi affermiamo il contrario, 

che gli riserva all'età di quin- ed in ciascuna profezia ohe ci- 

dici anni; perché Dio non fa tfamo in prova,, facciamo ve- 

nascere gli uomini in una età dere che tale ne è il senso dw 

matura^ in vece che nascono retto, letterale e naturale; si 

nell'infanzia- perchè Dio non possono lasciare da parte le 

creò ii mondo quattro mila x profezie figurative ad' allego- 

venti mila,, o cento mila, an- riche* senza che il cristia/iesì- 

pi prima.; perché non ha dato j$o niente vi perda, e senza 

l'esistenza a cento milioni d} che si nossano biasimare gli 

uomini di più j pi rchè non u Apostoli, nei Padri della Ohie- 

ha resi cosi perfetti come gli sa,, di aver avuto «Ielle huone 

angeli? ec. Tutte queste que- ragioni di citare ai Giudei le 

Stioni sono assurde , perchè profezie figurative nel senso , 

vanno all' infinito. che vi davano i Dottori Giudei. 

Quel Dio, ai cui occhj tut- Vedi Allegorie. Fìgumsmo , 

ta la durazione dei secoli é un Tiro, ec. 

Bor$icr Tom. UL *a 
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Per attaccare il carattere 

. personale di Qesy Cristo fu 
mestieri portare la malignità 
p.ù avanti che i Giudei, tra- 
vestire i di Jui discorsi ed a- 
zioqi, corrompere le di lui in- 
tensioni e mcitivi, alterare la 
narrazione dei Vangelisti) fai' 
si ficai e i testi; ec. ; procedere 
inonesto e odioso che disono- 
ra gV increduli, e eh' è baste- 
vole per far detestare le loro 
ppimpnH 

jpiss^rq con un tuono di di- 
sprezzo, che Gesù era un 
semplice artigiano, della Giu- 
ri a, fh<: non ha potuto, aver 
credenza fra i suoi compatriot- 
ti, ohe fu fatto morire qual 
sedizioso e malfattore , e di 
cui alcuni fanatici dopo la di 
lui morte pensa ronu farsi mi 
Pio, * 

Yorrem tqstq sapere perchè 
Dio dolesse servirsi piuttosto 
di un Caldeo, di un Greco, e 
di un homano.che di un Gin 
deo per istruire, sai - are e san- 
tificare gli uomini. Avca pre 
de|tp ai Giudei che il Messia 
sarebbe figliuolo di Davidde e 
di Abram 0 * e 1 d genealogia di 
Gesù prova che veramente di- 
scendeva da questi Patriar- 
chi; oasi nel!' universo san- 
gue più nobile^ h' falso, che 
Gesù non;- abbia trovato cre- 
denza fra i G.iudei, poiché il 
£r,stianesimo cominciò a sta 
fedirsi uellt Q.udca stessa. 
,Gesù fu condannato a morte, 
non p?r aver commesso alcun 
, delitto, ma perche* sj é attri- 
buito la qualità di Messia e 
di Fi^plo di Pio; la questio- 
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mt sta nel sapere se l* abbia 
provata colla sua dottrina, 
colle sue virtù, coi suoi mira- 
coli. Se cosi non fosse, il pro- 
getto formato dui di lui Di- 
scepoli di farlo riconoscere 
dopo morte per Dio sarebbe il 
più stolto che giammai avesse 
potuto venire in men,te all'" 
uomo, e sarebbe stato ad essi 
impossibile riuscirvi. Se Gesù, 
Cristo ha provato la sua mis- 
sione, e la sua divinità, 1* esita 
non ci deve più fare stupire , 
ma preghiamo gì' i nei eduli 
spiegarai come avrebbe ciq 
potuto accadere diversamente. 

Loro domandiamo ancora 
quale di questi due misteri 
sia più facile a comprendere ; 
Dio per istruire , per redi- 
mere e santificare gli uomini 
si è degnato farsi uomo , farsi 
conoscere qua} artigiano nella 
Giudea , lasciarsi crocifiggere 
e di poi risuscitare; ovvero x 
Dio permise che u,n, vile arti- 
giano, della Giudea unisse nel- 
la sua persona tutti i caratteri, 
che lo potevano far Hconost;c-r 
re pel MessiXpromesso ai Giu- 
dei , e per il Figritttjio di Dio t 
che sia arrivato a farsi adora- 
re come tale da un,a gran parte 
del genere umano , e che que- 
sta illusione don da diciott o 
secoli. 

I nem>ci del Cristianesimo 
non sono stati pr» ragionevoli 
per rapporto agli Apostoli ; 
joro assegnarono un carattere 
che non si può definire e delle 
qualità contraddittorie, una 
s upida ignoranza e delle a- 
stuzie impenetrabili * una ma- 
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terialità senza pari ed una di opinioni disordinale come 
consumata prudenza , un sor- il Protestantesimo é stato nel- 
dido intcrresse, un eroico co- la sua origine e Io sarà 
raggio,. un fanatismo irritante sempre, e come avvenne a 
ed uno zelo ardente per la tutte 1' eresie che durarono 
gloria di G. C un ardita scel- lungo tempo, 
leratezza e la brama di santi- Nello stesso imbarazzo si 
ficare il mondo, una cieca am- trovarono i nostri avversar) 
bizione , e la sete del marti- qualora e stato d' uopo spie-* 
rio. Tali ragionatori ridotti a gare le cause della propaga- 
questo eccesso di assurdo, do- zinne dell* Evangelio e della 
vriano parlare con un tuono conversione del mondo . Agli 
più modesto, occhi dell' uomo sensato sono 
Come non conobbero essi evidenti queste cause. 1. La 
che quanto più esagerano i forza persuasiva che G. C. a- 
vizj dello spirito e del cuore vea promesso di dare ai suoi 
degli Apostoli, più accresco* Apostoli , Lue. c, 12. v. i5. 2. 
no il prodigiosa dei loro' aY- La santità della loro dottrina » 
venimenti , Alcuni ignoranti la sublimità della loro inorale, 
incolti non a vriano insegnato 3. I miracoli che hanno ope* 
una dottrina tanto sublime , rato, e la podestà che ebbero 
nè lasciato scritti tanto saggi, di comunicare ai fedeli i doni 
né tratto alla loro scuola i miracolosi. 4- Lo Spirito pro- 
dotti ed i Filosofi. Degli uo- fetico', e la cognizione dei più 
mini internamente viziosi non segreti pensieri dell'uomo . 5. 
avriano predicato una morale L eroica loro carità , il loro 
così perfetta, e non sarebbero coraggio , disinteresse e pa- 
stati i primi a darne V esem- /.ienza. b\ Le stesse virtù che 
pio. Se fossero .stati ambiziosi fecero regnare fra \ primi 
ed interessati > ciascuno di Cristian^ 
essi avrebbe faticato per S£ Ma gl'increduli si stillarono 
stesso ,nò avrebbe voluto in- il cervello per trovare delle 
tendersela con gli altri, avreU cause naturali .di questa rivo- 
be fatto una società a parte , luzione , e tentarono di farne 
come fecero i fondatori della, svanire il prodigioso ; non ci 
pretesa riforma. Se avessero possiamo dispensare dall' esa- 
faticato solo per questo mon-i minarle > almeno somrnaria- 
do avrebbero fuggito quanto, mente. Eglino dissero, 
avessero potuto le persecuzio-v 1. Che erano disgustati del- 
ni e la morte, come fecero an- k favole , superstizioni, e di- 
co i Fredicanti del sedicesimo aordini dei Paganesimo , che 
secolo , e i Dottori della in- l'incostanza e il genio deiìa 
credulità. Finalmente .se fos- novità impegnarono molti ai 
scro stati una truppa di fana- abbracciare 1* Evangelio . Ma 
tici,avriano prodotto un can* gli editti de$>U Imperatori ria- 
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novali pel corso eli più di due- religione; ella consolò i popo- 
lino cinquantanni per man- li nell'eccesso delle loro di* 
tenere I* idolatria, 1* apologia sgrazie, loro insegnò a soffri- 
àcl J^gunesim</ ? latta da mol- re con coraggio* e se* deresi 
(i Fiiosoh in questo stesso, in- credere la provvidenza, si de- 
Vci*vallo,e i crudeli loro scrit- ye anco confessare che noli 
ii contro Ja nostra religione; le potè Va più a proposito man- 
k ciida tumultuose elei Pagani dare questa consolazione. Ben 
nell'anfiteatro per chiedere il testo vennero i Bai bari amet- 
san{jp.ie dei Cristiani ; iì supplì- (ere i{ colmo a|le disgrazie* 
zio di questi continuato da che avea Sofferlo l'Impero l\o- 
^ erape sinoa Co8tantiuo,sona mane» per parte dei suoi pa- 
tbrae prova' del disgusto che droni. Dunque possiamo ape-: 
àv^easi pel Paganesimo , ov- rare che al' increduli ritoruè- 
vero di' una graii brama di raiino Cristiani, quando a- 
cambiare religione? Poteva far vraqhp gualche cosa a soi> 
tf' a v vantaggio il fanatismo pii\ frire. 

Ostinato f ' 3. Pretendono che la mani- 
Basta leggere in Minuzia festa persecuziòne conno i 
Felice 1' apologia che un Fa- Cristiani abbiali resi interes-, 
gano fece del politeismo e del- $ati , che la pietà naturale lo- 
I' idolatria , e re^rassi se il ro. (ece dei partigiani , che ha 
.inondo ne fosse disgustato . commosso 1a loro costanza . 
Ved. Paganesimo. Bisognerebbe cominciare dal 
a. Ohe in mezzo alle di- provare ebe la costanza dei 
Sgrazie onde eia oppresso 1' Martiri in mezzo ai pivi crude- 
tmpero , i popoli avevan^ me T li tormenti era naturale. Co- 
stieri ai una Religione che lo* poli avvezzati di continuo a 
ro insegnasse a soffrire . Cer- vedere scorrere aull* erena il 
lamento ne avevano, bisogno; sangue dei gladiatori, a pa- 
nia se \à conoscevano \ come sceie gli occhi collo apetlaco- 
Vi hanno resistita, tanto lem* lo di chi moriva per piacere j 
pof Attribuivansi queste di- ad eccitare co,i loro clamori 
sgrazie ai Cristianesimò ed a 1 la crucièl^ dei manigoldi ^ 
lo sdegno degli pei i^riiat} certamente . non erano molto, 
contro i Cristiani. §. Agostino portati affa pietà. Chiedevano, 
tu costretto scrivere contro fon alte giida il supplizio dei 
questo pregiudizio dopo, quat- Cristiani, non per avern^aje- 
tiO cento anni. Per altro pàti- ti , ma per soddisfar^ fella 
re pei motivi sovrannaturali propria loro bai barie. Sovente 
che somministra HGristiaìics^ alcuni Magistrati poco incli- 
rno non è pili uh' procedere nati ad inveire contro i Cri^ 
ii.itvnalnicf.ie, 1 nostri avver- stiaiii , vi furono a ciò sforzati 
s .rj sono costretti di rendere per- soddisfare un popolacci** 
almeno omaggio alla nostra sfrenato. Accordiamo che se- 
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tondo il parlare di Tertullia- runa passione umana, da neii* 

ho, il sangue dei Martiri era sun umano motivo. Tn vanò 

semente di Cristiani ; ma è un cercherebbesi tra i fondatori 

assurdo pensare che questo delle False religioni uno zelo" 

Fenomeno fosse naturale. Vi- simile a quello de^li Apostoli* 

desi forse che la persecuzione ed accompagnato dalle Stesse 

esercitata da AlesSaiidrb* con- virtù. 

irò i Maghi ; dai Romani con- 6. Dicesi ctie jiersuaderoni» 

tro i Druidi da molti impera- gli spiriti col domma ihteres- 

tori contro i Giudei , da alcii- sante della vita futura , che 

ni Sovrani contro i M*omet- mossero i cuori collà lbrb su- 

tani, abbia moltiplicato^ fati- blirrie morate ; colla dolcezza 

tori di queste religioni ì , e carità; che questa medesi- 

4. DirOno i nòstri profondi ma virtù praticata dai primi 
ragionatori : già* erano preve- fedeli, fu un attrattiva spe- 
ntiti dei prodigj e dei mira- ciulmente pei poveri e i nie- 
to!i,che i Predicatori del Cri- schini. Nuovo omàggio reso 
stiatwsimo professavano di q- dagl* increduli alla Santità del 
perare. Noi accordiamo che di Cristianesimo. Ma questa san- 
Fatto lie operavano i Giudei ; tita* avrebbe potuto trovarsi 
Celso , ed altri Pagani lo cori- e perseverare costantemente 
fermano; ma attribuivano que- presso uomini pieni d'impo- 
sti miracoli alla magia. Que- stura , d* infarini , e di altri 
sta non é una causa naturale, vizj , de } quali si ebbe il cd- 
e non fu Un accidente che i raggio di accusare gli A post o- 
veri miracoli dei Cristiani ab- li? tn tempo che il domma 
biano fatto cadere i falsi prò- della vita futura erà Scòsso 
digl dei pagani . Se anche og- dalle favole del Paganèsimo* , 
gidl i Missioharj avessero il dalie dispute de* filòsofi , dà» 
dono dei miracoli , come gli gli errori dei Sadducèi; meli- 
apostoli e i primi Cristiani , tre che la morale degli uni e* 
avrinno lo stesso esito. degli altri era così corrotta 

5. Concedono i n off ri ay- come \ costumi pubblici, do- 
veraàri chè lo zelo ardente e . dici Pescatori della Giudc* 
indefesso di questi pVimiPre- fanno stupire 1' univèrso colla 
dicatori hor> poteva mancare Sublimità delle loro lezioni 
di faré Analmente un gran colla sai.tità dèi lóro esemrfj i 
numero di proseliti. Gli reti- Se questo none fin prodigio 
diam grazia di una tate con- della grazia , dove si ha mai 
fessi one . Ma, Uno zelo cosi a cercarlo/ 

puro , cosi disinteressato e Nel principio dèi sècolo li. 

indefesso come quello degli Celso riguardava qua! pazzia 

Apostoli e dei loro Discepoli, il progetto di dare la stessa 1 

hon é tratto dalla natura , credenza e le medesime leggi 

non poteva proceder* da ve- ai popoli d* 1U tre parti oet 
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mondo allora conosciuto; tut- prodigj di Maometto, etcì 
tuvia non laido molto ad esse- nostri avversai j non si degna- 
re eseguita questa intrapresa; no di riflettere a questa dif- 
ed al presente preiendcsi prò- f e l'enea . 

vare che ciò si fcoc naturai- Eglino chiudono gli occhj 

mefite, .è the niente v* ha di sugli ostatoli che si oppone- 

maiavigUoso* vano alla propagazione del 

Assi* i irono molti dei nostri Vangelo. Era necessario im- 
avversari] che il Cristianesimo pegnarc i Giudei ed i Pagani» 
era dehitore dei suoi progressi the scambievolmente si ab- 
alla proti zione degl Impera- borrivano e detestavano , a 
tori, alh: leggi che fecero in vivere in fratellanza ed a for- 
fa vote di esso, alla violenza mere una sola Chiesa , avvez* 
stessa che osarono verso i Fa lare i padroni a riguardare i 
gani acciò cambiassero di reli- loro schiavi a un di presso 
gionc . Proveremo il contrario come loro uguaji , insegnarle 
alla parola Imperatore . si Principi a rispettare i di- 

Bisvigna rammentarsi che il ritti d< ila umanità . Era di 
Giudeo od il Pagano, il quale mestieri di f*tr riformare tutte 
si voleva fare Cristiano, dovea le leggi e gli usi che offende- 
cominciare dal credere i mi- vano questi sacri diritti , cam- 
racoli di Gesù Cristo, sopra biare le idte, i costumi, le 
tutto la di lui risurrezione ed consuetudini , le pretensioni 
ascensione al cielo j questi di ogni *uto, rifondere, per 
fatti sono due articob del cosi dire , i caratteri di ogni 
Simbolo della fede cristiana . popolo. Già si sa che gli Egì'^j 
Ma era facile specialmente ai e gli Arabi, i Sirj ed i Persi, 
Giudei convincersi della verità gli Sciti ed i Gieci, gli abitanti 
o falsili dei miracoli di Gesù dell' Italia, delia Gailia^ della 
Cristo, pubblicati dagli Apo- Spagna e dell'Africa sono stati 
Stoli . Se questi latti non erano tutti Pagani. Tutti aveano i 
veri ed invincibilmente prò- loro propi j Dei , le loro favo - 
vati, nessuna delle cause della le, e le loro feste particolari, 
conversione, di cui parlammo, degli usi e delle pratiche ana~ 
poteva impegnare un proselito loghe ai loro costumi ; il ( \ri- 
a crederle . Questo è un carat- stienesirno non 'lasciava più 
tere talmente proprio del Cri- libertà nella credenza, ne prù 
stianesimOi che non si trova varietà nella morale, né pili 
in alcuna falsa religione. Si differenza nel cullo esterno j 
poteva essere Pagano senza proponeva a tutti un solo Dio, 
credere alle favole del Paga- una sola tede, un solobattesi- 
ncsirao, seguace di Zoroastro ino, una sola Chiesa. Chi vuol 
senza informarsi se avesse persuadersi che questa v volu- 
ta ito miracoli, Musulmano zione sia accaduta ratui as- 
senza prestar lede ai pretesi mente e senza miracolo, pre- 



fessa di non conoscere la na- 
tura umana . 

Quando mostriamo agi' in- 
creduli la moltitudine degli 
uomini istruiti, illuminati, dot- 
ti che abbracciarono il Crt- 
st ennesimo , e che scrissero 
per difenderlo , essi dicono die 
questo pregiudi /.io niente pro- 
va ; che il Paganesimo quan- 
tunque assurdo ^ è stato seguito 
e professato dai più grandi 
uomini . 

Ma lo professare io essi por 
evidenza, per persuasione; o 
soltanto per consuetudine / 
Egliuo Stessi confessano che 
questa religione non é fondata 
sovra alcuna prova; nulladi 
meno dicono , che si deve se- 
guirla , perché é Stata tra- 
smessa dai nostri maggiori j 
perchè é confermata dalle leg 
pi , perché sarebbe un temera- 
rio chi volesse inventarne un' 
altra . Cosi parlarono Platone, 
Varrone; Cicerone, Seneca, 
M i un zi o Felice , ec. ; dunque 
la loro opinione é piuttosto 
contraria che favorevole al 
paganesimo. Jji tal guisa non 
riguardarono la nostra reli^io 
ne i Dottori Cristiani ; eglino 
l'abbracciarono , perchè la 
giudicarono vera , e ne prova- 
rono la verità con tanta forza 
che hanno convertito i dotti e 
i Filosofi; dunque la loro testi- 
monianza è una soda pro va , 
e non un semplice pregiudizio. 

Quelli fra gl'increduli che 
simularono di esaminare i 
donimi , la morale, il culto, la 
disciplina dei Cristianesimo , 
Don hanno mostrato molta sin- 
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ferità; èglino alterarono il ud- 
stro Simbolo e i nostri cate-i 
Ciiismi, mascherarono i de ereti 
dei Concili j presero sinistra- 
mente le massime del Vange- 
lo , paragonarono il nostro 
culto con quello dei Pagani , 
dissi mularond 1* oggetto , 1 
motivi, gli effetti di tutte lé 
leggi ecclesiastiche . Tratte- 
remo di ciascuno di questi 
articoli in particolare . Ma i 
nostri avversarj. giammai liun- 
no considerato il tutto , e la 
connessione; nelle false re li* 
gioni non si trova questo carat- 
tere di verità faremo vedere nort 
esservi alcuno dei nostri dom- 
ini che essenzialmente non cor- 
risponda a tutti gli altri , chfi 
non tiri seco delie conseguen- 
ze morati; che non stabilisca 
le pratiche del culto , ed a cui 
la disciplina non abbia quasi- 
ché relazione; prova evidente 
che una sapienza più che unci- 
na ha costruito tutto questo 
edilizio . Nessuna delle sette 
che attaccarono una di queste 
parti i ha potuto conservare 
interamente le altre i 

Ohe serve agl'increduli il 
ripetere con tra la dottrina 
della Chiesa , di cui i Pastori 
sono l' organo , i sofismi e le 
declamazioni dei Protestanti l 
Gii uni e gli altri neppure 
hanno inteso il vero stalo 
della questione. L* inf allibi là 
che noi diamo alla Chiesa è 
fondata sull' ajuto sovranna- 
turale che Gesù Cristo le prò» 
mise, e che è aggiunto alla 
certezza morale del testimo- 
nio di questa stessa. G>iesa , 
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certezaa portata al sommo 
grado; lo mostreremo alla pa- 
rola infallibilità. Quando Ge- 
sù Cristo non avesse espressa- 
mente promesso alla sua Chie- 
sa una perpetua ^assistenza , 
saremmo ancora costretti a 
•riconoscerla in mezzo alle 
terribili rivoluzioni che avven- 
nero nel mondo dopo mille 
ottocento anni . Persecuzioni 
crudeli, eresie di ogni specie, 
irruzioni di Barbari) mescuglio 
di popoli, cangiamento nel 
linguaggio, nei costumi) nelle 
leggi, negli usi, distruzione 
della maggior parte dei monu- 
menti delle scienze e delle 
arti; semi <ra va che tutto co- 
spirasse alla totale rovina del 
Cristianesimo ; nessun* altra 
religione andò soggetta a Simili 
procelle; la nostra religione 
mon solo sussiste,essa r é quella 
che riparò ad ogni cosa, e con- 
.servò ugni cosa. Non é un pro- 
digio che le altre sussistano 
in mezzo all'ignoranza e cor- 
ruzione dei costumi ; il Cristi»- 
nesimo cercala luce, non lascia 
di diffonderla, e in tal guisa si 
sostiene . 

1 Protestanti per deprimere 
la dottrina della Chiesa , e 
per rendere sospetta la tradi- 
zione di quella, vomitarono 
un torrente d'ingiurie contro 
il Clero; mostrarono i Pastori 
di tutti i secoli, come un cor- 
po di prevaricatori, applicati 
non già a conservare ciò che 
GeMi C visto avea stabilito, ma 
a corromperlo ; gì* increduli 
i«»ro seguaci servili non fecero 
che accrescere le loro in v etti - 
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ve r non si rispettarono neni-» 
meno i successori immediati 
degli Apostoli. Che ne risolta? 
Che i diversi nostri avversari 
sono condotti dalla passione, 
da il* interesse a nascondere la 
loro turpitudine, e non dall'a- 
more della verità. Ma non vi 
riuscirono ; basta solo consi- 
derare l'analisi della fedm % 
per conoscere che in cattolicità 
della dottrina é la sola base 
su cui unsemplice fedele possa 
ragionevolmente fon lare ia 
sua credenza, e che il C atoli- 
cismo è il solo sistema in cui 
si ragiona con aggiustatezza . 
Bisogna che questo sistema sia 
sodo , poiché si mantiene da 
diciassette secoli contro gli 
assalti terribili dei suoi di- 
versi nemici. 

Ecco un riflesso che può 
convincere un'animo ragione- 
vole; quest'è il considerare gli 
effetti civili, e politici che il 
Cristianesimo produsse in tut- 
te le nazioni che lo hanno ab- 
bracciato. Hiconobbeli Mon- 
tesquieu, che dice essere noi 
debitori ai Cristianesimo noi) 
solo della decenza e dolcezza 
dei costumi ; ma nel governo 
di un certo dritto politico , e 
in guerra ui un certo dritto 
delle genti che l'umana natura . 
non saprebbe bastevolmeute 
riconoscere . Afferma che i 
principj del Cristianesimo be- 
ne scolpiti nel cuore, sarebbero 
infinitamente più iVrti per 
farei soddisfare ai nostri do. 
veri di cittadino, che il falso 
onoiedelle monarchie, levit- 
ili umane delle i epubbli che 
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ed il timore servile degli stati 
despotici . Gran maravigliai 
dice e^li : la religione cristiana 
che sembra nmi aver altro og- 
getto die la felif ita dell' altra 
vita, forma la nostra felicita 
anc he presente. Spirito dalie 
lessi l. 24. # c. 3. fi. 

Ma era riservato ai profondi 
politici del nostro secolo di 
inoltrarci la falsità di questo 
elisio i ed insegnare all'uni- 
verso che i t Cristianesimo pro- 
dusse assai più male che bene. 
Essi portarono la stoltezza 
lino a scrivere che questa reli- 
gione ha indebolito gli spiriti, 
ciré ha corrotto anziché rifor- 
mato i costumi ; che tiranneg* 
già la niente , ispira uno zelo 
fanatico e crudele; che è ia più 
sanguinaria di ogni altra reli- 
gione; che essa sola causo più 
omuidj che non tutte le altre 
religioni unite $ che produsse 
dei Martiri insensati , degli 
Anacoreti melanconici > dei 
Penitenti frenetici* dei He de* 
époti e persecutori , che sono 
onorati quai Santi . In vece di 
diminuire le disgrazie dei po* 
p Al, loro in vece aggravò il 
giogo: a) giorno d'oggi, si Vuol 
eompiagnere il Paganesimo . 
In tal guisa aveano declamato 
i Deisti ; gli Atei che vennero 
dopo, fecero un pas'sodi più; 
da queste sublimi riflessioni 
conchiusero che la soia nozio- 
ne di Dio causò tutti questi 
mali, che il « lo mezzo di 
ripararli sarebbe ili distrugge- 
re per sempre questa fatale 

nozione, e stahiiirc l' Ateismo 

• ■> • ... 
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da un polo all'altro dell' uni- 
verso . 

Prima di entrare in qualche 
circostanza , diciamo a questi 
gravi ragionatori : mostrateci 
qui in terra una nazione pres- 
so cui vi sia maggior lume, 
costumi più puri, legislazione 
più prudente, governo più mo- 
derato, socield più dolce e più 
decente , felicita pubblica più 
sensibile di quella Che trovasi 
nelle nazioni cristiane . Fate- 
cene Conoscere una, che dopo 
aver goduto sotto il Cristia- 
nesimo di questi vantàggi, ab- 
biali conservati abbracciando 
un' altra religione ; allora ac- 
corderemo che la nostra non 
ha prodotto alcun bene , che 
quello che v'èuel mondo viene 
da un' altra causa , e niente 
prova . Leggete soltanto lo 
Spirito degli usi e dei costumi 
dei diversi popoli , e confron- 
tateli coi nostri ; vedrete se 
per essi v' è nulla da perdere 
facendosi Cristiani . Non di 
danno risposta , e seguono a 
declamare t Atm , Scien- 
za, Léggi ♦ Governo ec Quan- 
to ai prodi gj che produrrebbe 
V Ateismo, leggete questo ar- 
ticolo . 

Secondo il giudizio dei no- 
stri avversarj , la nostra reli- 
gione nuoce alla popolazione . 
Se ciò fosse vero , diremmo 
che ella peraltro risarcisce la 
società del numero degl' indi- 
vidui , coi costumi che loro 
ispira ; per procurare il bene 
generale, sono necessarj degli 
' uomini e non degli animali J*i- 
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pedi Ma il rimprovero ètatso 
in se stesso, nessuna religione 
qu.into il Cristianesimo favo- 
risce la procreazione» né ve- 
glia tanto alla conservazione 
degli uomini ; nessun paese 
de:P universo, senz.a eccettua- 
re la China , é tanto popolato 
rome quelli che sono abitati 
dalle nazioni cristiane , e la 
politica non é in alcuna parte 
cosi perfetta . 

Dicono che \\ Cristianesimo 
condannando il lusso , nuoce 
alia industria ed al couimcr* 
ciò ; ma è dimostrato che il 
lusso fomentato dal commer- 
cio , ed il commercio animato 
dal lusso si divorano e distrug- 
gono V un 1' ultro ; che V ec- 
cesso , in questo genere , trae 
seco la rovina degli Stali e 
delle società; questo é un fatto 
che accordano tutti i Fdosoti, 
ed é confermato dalla sperien- 
?,a di mille anni . 

Il rimprovero più grave é 
Y intolleranza annessa al Cri' 
stianesinw ; questa divide gli 
uomini e fa insorgere le dispu- 
te , gli odj , le guerre di reli- 
gione . Cento volte il rispose 
che T intolleranza è unita non 
solo ad ot ni religione qualun- 
que siasi, ma ad ogni opinione 
cui credesi necessaria , anche 
ad ogni sistema d' incredulità* 
Ma nessuna religione si ado- 
pra più efficacemente della no- 
stra a reprimere ogni passione, 
ad ispirare agli uomini la dol- 
cezza , la pace , la mutua ca- 
rità , e per conseguenza una 
ragionevole toUerauza.Quanto 
alla tolleranza illimitata che 
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esigono gl increduli , questo 
è un disordine che giammai è 
stato sofferto da nessuna na- 
zione ben governata . Fedi 
Tolleranza . 

Il Cristianesimo, dicono es- 
si , ci occupa troppo della fe- 
licità dell' altra vitti , ci disto- 
glie dalla vi la presente . Se 
1' uomo fosse della stessa na- 
tura che i bruti , determinato 
come quelli per la vita presen- 
te , si potrebbero con ragione 
sprezzare le speranze che dà 
i I Cri stia nesimo , e i d es i de r j 
che c ispira ; ma provò forse 
la filosofia clie noi siamo bi u» 
ti? Questa é la colpa essenziale 
che hanno commesso la mag- 
gior parte dei Legislatori ; e- 
glinp pensarono soltanto a que- 
sta vita , e niente fecero per 
impegnare gli uomini a procu- 
rarsi la futura felicità. Gestì 
Cristo solo sapiente , ci co- 
manda la virtù come il solo 
mezzo di essere felici in que- 
sto e nell' altro 'inondo j e l'a- 
more del prossimo è la princi- 
pale virtù checi prescrive; per 
conseguenza la brama di coi>- 
tri bui re all' altrui felicità . 

Pure abbiamo in nostro fa- 
vore anche la testimonianza 
delia sperienza. Gli Epicurei, 
i Filosofi egoisti, gl' increduli 
che niente desiderano né spe- 
rano nell' altra vita, sono tor- 
se più instancabili nel lavoro, 
più occupati del bene dei lortf 
simili , migliori cittadini, c)ie 
un Cristiano penetrato dalla 
fede e dalla speranza di una 
futura felicità l In vano cer- 
chiamo ueUecoii passati « uelr 
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presente i servigi che gì' in- 
creduli fecero all' umanità . 
E' assurdo pi ctern ir i c che una 
religione , la quale ci obbliga 
ai nostri doveri per un interes- 
se più efficace che quello della 
vita presente , ci distragga da 
essi . In qual senso la brama 
di essere felice in cielo può 
nuocere al desiderio dì ren- 
derci utili sulla terra ( H più 
grande elogio ebe la Scrittura 
fa dei Santi dell* Antico Te- 
stamento , è quello di aver 
procurato la gloria e la felicità 
della loro nazione . Eccle. c. 
48. e seg. 

Spesse finte si replicò che il 
Cristianesimo stabilì due po- 
destà ; due legislazioni che 
reciproca mente si oppongono 
e si pregiudicano , t autorità* 
ecclesiastica sempre occupata 
ad usurpare i diritti dei Magi* 
strati e del Governo ; non la- 
sciano di parlarci delle usur- 
pazioni del Clero , e dell'abu- 
so c he fece della sua ^iurisdi* 
zi one . Pure Gesù Cristo n* a- 
vea stabilito la redola subli- 
me ; e fissato il limite che do- 
vea dividere queste due pode- 
stà , dicendo : date a Cesare 
ciò che è di Cesare^ e a Dio ciò 
che appartiene a Dìo . Finché 
ciò si osserverà è impossibile 
che una offenda \* altra ; anzi 
scambievolmente si fortifiche- 
ranno . 

Ma quando mai avvenne che 
si opponessero / Quando i 
Principi paghi di dominare 
colla violenza, non conosceva- 
*o più né dritto naturale , né 
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leggi ci vili, opprimevano i po- 
poli come bruti $ senza V ap- 
poggio delle lepgi ecclesiasti- 
che, il pubblico m^le sarebbe 
stato maggiore . Per sortire 
da questo caos , dissero che i 
Preti aveano voluto dare tutto 
a Dio, e niente aveano lasciato 
a Cesare; al giorno di oggi si 
asserisce che tutto édi Cesa- 
re, cosicché niente resta a Dio. 
Quali di questi due eccessi è 
maggiore l L* esito solo ne de- 
ciderà . Ma se Dio uon avesse 
oonsecrato ciò che diede a Ce- 
sare, cosa resterebbe a questo 
per governare l La violenza 
come ai Barbari ; la verga co- 
me nella China, la spada come 
in Turchia e negli altri Stati 
maomettani. E tacile scorge- 
re se i popoli vivessero over 
gho > 

Così per una contraddizione 
assai comune ai nostri avver- 
sar] , dissero che il Cristiane- 
simo ave a in m..a di divinù> 
zn-e 1* autorità dei Principi , 
e per conseguenza di rendere 
i popoli schiavi, che tra iPie- 
ti e 1 Re eravi una mutua col- 
lisione per distruggere ogni 
specie di libertà civile : che i 
Preti davano ai Sovrani il di- 
spotismo politico, a fine di ot- 
tenere anco essi il dispotismo 
spirituale. Questa assurda ca- 
lunnia fu cento volte ripetuta 
a' giorni nostri . Se fosse vera, 
le nazioni cristiane sarebbero 
più schiave di qualunque altra 
nazione della terra ; fortuna- 
tamente basta il solo fatto a 
mostrare che in un tale rim- 



_pigitized by Google 



5 4 3 CRI Uni 

proverò non v* ha buon senso, sottomessi alle di lui leggi è? 
non v'ha ragione . gli certamente in questo Sensd 
Finalmente alcuni vaneg- W è il I\e da diciotto secoli 4 
gianti Scrissero che quando si el egli stesso Ìo manifestò ; e 
volle fare del Cristianesimo a dispétto degl'increduli lo sa- 
una religione nazionale, si al- ri siti al fine dei sed ili . 
lontanarono dallo spirito di Jf »n termineremmo mai, se 
G. C, il cui regno non è di avessimo a confutare in uri 
questo mondo. Se pèrrèligio- solo articolo tutte le obbiezioni 
ne nazionale inlendesi una ré- dei nostri avversarj ; eSsi ne 
ligione,la quale sia di tal mo- formarono intieri volumi. Nul- 
do propria ad un popolo che la ostante ridn ne conosciamo 
fton possa convenire ad un al- alcuno chè^^n un esatto pa- 
|ro , non fu giammai intenzio- rallelo tra il Cristia/iesimo ed 
ne di G. G. stabilirne una si- un'ultra religioiae abbia intra- 
niile poiché comandò ai suoi preso di far vedére quale fosse 
Discepoli di ammaestrare tut- la migliore 9 ognuno conobbe 
te le nazioni , e si é propostò che il confronto ridonderebbe 
diunirle tutte in una sola Ghie- a sua confusione. Ma essi cer- 
ea , quali pecorelle in un solo cat ono di palliare 1* assurdo" 
ovilè è sotto uno stesso Pasto- delle altre , e dissimularne gir 
re . Ma sarebbe di gran van- effetti e le cònseguertze , per 
taggio al genere umano chele diminuire altrettanto il trionfo 
nazioni , già per altro troppo del Cristianesimo per questo 
divise , lo fossero anco per la a' giorni nostri il politeismo , 
religione *nè avessero lo stes- l'idolatria 4 il maomettismo 
so JDKo , né la stessa credenza, trovarono degli Apologisti . Si 
ne il medesimo culto /Da una' pretese che queste false reli- 
parte si rinfaccia al Cristiane- gioui potessero produrre le 
simo che divide gli uomini col- stesse pro ve che la nostra 
le dispute di rcligionè , dall' fortunatamente questa fatto 
altra gli s'imputa una colpa di non è ancora dimostrato , e 
non ispirar loro a sulficienzai siém'o certi che ifon Si dimo- 
lo spirito nazionale , esclusi- strerà . 

vo, isolatoci patriottismo smo- Egli è pure impossibile ai 
derato, nemico della quiete di nostri avversar), spezzate 1$ * 
tutti gli altri popoli f come fu Catene de^li errori da cui sì - '■■ 
quello dei Romani . trovano stretti ; come quella- 
Parimente se per regno di delle verni eheforooptaonghia- 
6. 0. inlcndesi un regno tem- mó ^non v'è nienU ai mezic/ 
pa rale, civile, politico, è chia- tra il Cristianesimo Cattolico* 
ix> che ( i. G non lo ha mai pVè- e l' incredulità assoluta : il lo- 
teso $ se si parla di uu rcguo ro proprio esempio serve a noi 
spirituale per cui gli animi ^ di dimostrazione . 
le volontà*, i costumi Steno Forse ci obbietteranno che' 

f 
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Je prove da noi addotte non sotto gli occhi di tutti; se un 

Sono ali * portata depV igno- incredulo volesse contrastare 

ranti .Se si vuol dire che non questo fatto , gii si farebbe 

sono ugualmente àììa loro por- vedere che ne sono d'accordo 

tata, e che perciò non sono io i Giudei, i Pagani) i MaomeU 

istatb di conoscerne [colla tanì. 

stessa chiarezza d' idee meta- Gli ostacoli che si oppone- 
fisiche ] la forza come i dotti , vano ajla propagazione della 
facilmente ci accorderemo . nostra religione , le persecu- 
M'a noi affermiamo che sono zioni cui andòsoggetta,i mez- 
molto a portata dei più Sem- zi coi quali ha vinto , sono 
plici per poco che ne sieno noti agi* ignoranti per la nioU 
istruiti . [ Anzi per lo me no titudine c|ei Martiri che la 
Sono gl'indotti cristiani egual- Chiesa onora , i sepolcri e, ce- 
rnente convinti che i dotti del- neri de* quali noi pure veggìa- 
la verità cW Cristianesimo. ] mo. L'uomo più materiale già 

Di fatto un uomo allevato nel Sia che vi fu un tempo in cui a, 
seno del Cristianesimo non riserva dei Giudei , tutti i po- 
puó ignorare che la venuta dì poli erano Pagani ; e conosce 
G. C. , e [o stabilimento della chei nostri f adri non poteva- - 
sua Chiesa furono predetti no abbandonare una religione 
dalle profezie; che queste pre^ cosi licenziosa coinè il Paga- 
dizioni 9ono nei libri dei Giù* nesimo , per abbracciarne una 
dei ; che certamente i Giudei santissima , senza che Dio 
non T hanno inventate per la-» sia entrato ih questa Hvoluzio- 
vorirc la nostra reiigione.'Qgni rie. Senza aver letto la, Storia, 
anno queste predizioni ne( è convito che i Barbari del 
tempo dell' Avvento scino il Nord non eranoCristiani quan- 
principale soggetto dell' Uf- do sono venuti a saccheggiare 
tìzio cavino , e delle istruzio- le nostre contrade , e che la 
ni dei Pastori : ognuno sa che loro conversione non dovette 
i Giudei anco al presente ai- essere facile intrapresa . 
fendono i\ Messia , sulla fede. Quando non si avesse il te- 
(ìi queste antiche predizioni. $timon}o della propria c» se ieo- 

Non si può dubitare cheQ. za per assicurarlo della saiiti- 

C. e i dì lui Apostoli non, ab» ia e purità della morale eristia- 

£iano fatti) dei miracoli ; se na , la scorgerebbe eziau^io 

non ne avessero fatto t sareb- per la 4' Inerenza che passa tra 

he loro stato impossibile r\i quelli cho là praticano, e quel 

fondare il Cristionesimo!Q\ie- che n bn 1' osservano, e per \e 

«ti miracoli sono il soggetto virtù sublimi de* Santi di cui 

Clelia maggior parte de'Vange- intende riferire le azioni . La 

H che si leggono nella Messa , moltitudine stessa degli scan- 

delle frequenti istruzioni dei dali« he succedono,degli errcn 

dedicatori, dei quadri sposti ri che si diffondono , % degli 



55o C FM £ K l 
•forzi che al presente fanno ci competenti gl'increduli erì- 
gi' increduli per distruggere tici , i quali o non vollero la 
sino i primi prmcipj di religio- grazia della fede , o ad essa 
ne . serve a convincere ogni vi rinunziarono dopo averne 
spirito capace di riflessione ; avuto da Oio il dono ; e quin- 
che se Dio non la sostenesse- di argomentano con un falso 
con una sovrannaturale prov- supposto. Essi insistono su 
videnza crebbe impossibile delle ragioni puramente natu- 
che^hirasse lungo tempo . rati; sebbene errino anche con 
Comunemente i Dotti non queste , pure è difetto della 
sono molto atti a scorgere ciò natura il poter errare con qual- 
che sa o che ignora un som- che facilità . Il vero cristiano 
plice fedele , ciò che pensa a è illuminato e fortificato dalla 
non pensa , sino a qual punto grazia della fede , de* Sagra- 
possa ragionare sulla sua reli- menti ec. Contro questi doni 
gione . Qvunqne 1 costumi so- sovrannaturali sono inutili i 
no innocenti e puri , ré popolo ciarlìi metafisici, prodotti dal- 
ama la sua religione , ha pia- l' abuso dell' ingegno .] Fedi 
cere sentirne parlare, conver- Ignoranza . Fede , §. VI. 
sa volentieri coi suoi Pastori , Non possiamo dispensarci 
li ascolta con attenzione, l'in- dall' osservare che i Protestan- 
terroga quando può ; sovente ti hanno aperto la strada alla 
ai maraviglia della saviezza maggior parte degli argomenti 
delle loro questioni e della degl'increduli. Èglino disse- 
facilità con cui rendono le ri- ro , che il Cristi«Zesimo nella 
sposte . Qu,lora f ignorante sua origine, quale venne dalla 
neppurè capace <Ji render con- mano di Gesù Cristo , e deeli 
to di ciò che pensa, non segue Apostoli , era veramente una 
eh egli non pensi, o che la di religione divina , santa , irre- 
Jui credenza non sia ragione- prensibile , h più" perfetta e 
vole , perché non, sa addurne più utile al geneVe umane»: ma 
te ragioni ; egli conosce assai che subito dopo i Pastori, col 
bene la falsità di una obiczio- mescuglin di opinioni filosofi- 
ne quantunque non sia in i- che , per V ambizione di arro- 
stato di rispondere e Hi mn. « mai • > .,^,;»à „ • ■ 



u,,m u /" "'"Sere le anime za di tutte le umane pacioni, 
semplici e pure, ammirano ao\ erano venuti inscusibil.nente 
ogni momento il modo onde ad alterare i domni, a cor- 
Dio le illumina , j riflèssi che romperne il culto , a sn-rvar- 
In o suggerisce , la grafia , la ne la morale , a cambiarne la 

ttl? r ?n nte , e /T ,a Che lo, :° * l * c 'P ÌU " i che colla sucecs- 

isp.ra. [Quest é ,1 punto pn- sione <lei sedi questa re ligio- 

mano , di cui non sono mutfiv n,. -, .1:. 1 ,.° 



i;„ r r 7. 'i! questa n Ugio- 

mauo , di cui non sono g.udi- ne eia divenuta un caos di er- 

'^^ • .... . ."A'v-^: .. \ •• e 
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rorl , di superstizioni , ai abu- cuno? Mostrateci le guerre che 
si , e di disordini , ed avea prevenne , gli scismi che ha 
causato tutti i mali , di cui al «oppresso , le dispute che m 
presente ci quereliamo , ma ?f* sare 4 ■ \ 5ovia . n f ? *? 
che finalmente nel sedicesimo »ese P 1U prudenti e pacifici , 
«ecolo Dio suscitò i Riforma- W] ^ U corretto , i pop«.h 
tori per ristabilirla nel suo de' quali tonno la lel.cita . \ 
primiero stato dì purilàe san. voSt » proprj autori deplora- 
nti : secondo questo sublime »V f ^dmi.che regnano tra 
piano r hanno costruita ; Iq vo1 i 1 costumi non sono pjù 
scopo di tutte le loro storie ec- P^ 1 c ¥ P r f. wo 1 Cal ° U ? • 
clesiastiche non é altro che di «* ntro 1 V ah ™ et * U,lt ° „ti 
Convincerne i lettori . dd,nato i ì '«Pranza non J 
Ben si ravvisa che gPincre. *f «P* * e *°»f non rt f a da T 01 
dulinon aveano guardato di j| rinnovare le traged. e crude- 

fermarsi in una si bella strada, h . che faCei " e nel pm 

e che da questa descrizione di uiwecolo per istabil.rvi 

non era loro difficile formarsi L immaginaria vostra riforma 

un partito . Dissero ai Prole- servl * * mrt * trar f , che 1 6 " " 

•tanti; per vostrapropria con- ^««coessenzialmente non 

fessione il Cristianesimo non « c *P ace * riforma , ec. 

poteva mancare di corromper- *on per anco sappiamo co- 

Si , di diventai e pernicioso e ** rispondano i Protestanti a 

funesto al genere umano,dun. q u ^to sgomento degi incre- 

que Dio non n*è V autore . Se duhi sembraci però chegiam-. 

egli stesso lo avesse stabilito, ma * faraaim una soda apolo- 

avrebbe sostenuto l'onera sua, S»? del Cristi nesimo in gene, 

avria usato dei mezzi più si- rale, senza che nello stesso 

curi per conservarlo nella sua tempo non facciano . quella del 

purità . «rendersi pensiero di -CaUoliciemo e del'u Chiesa 

scompigliare 1* universo per h ^5?.™ t » «,« c r.,„. « 

Stahifre una religione che C ^S JIAM oi $• Giovak- 

oo di un secolo dopo la sua »■ ' 

Origine dovea cominciare a Ca^. 1 ^ 1 ^S.Tomma- 

corrompersi, diventare per- «<> . f^s Nawoeuiu J. IV. 

nicioa. fé Che di età in età si CRISTIANI VA , u.:a vo - 

rese pessima. Era forse me- ta sigodicava il Um> ,appe - 

•tieri aspettarèqt.indici secoli Uvasi Corte della , p*#Wi<4 

pria di arrestare .questo tur- »a giurisdizione ecclesiastica e 

rente di corruzione , e questo il luogo m cui si teneva .Vi 

diluvio di mali che aggravò P «uno ancora delie Diocesi do- 

uman genere X ve » Decani rurali si appellano 

Avrete voi il coraggio di af- Decani della Cristianità A 

fermare che la pretesa vostra giorni nostri perCristumitam 

ferma ne ha riparto quul- tende*! ia società geni ale di 
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lutti gli uomini che professa- si iu tutte le Religioni , nelle 

no la Religione di GesùCristo, scuole di filosofia , pressa gì' 

senzaaverriguardoalje diverse increduli , come fra i credei** 

opinioni che la dividono in ti. Ma non v' ha sulla terra 

diverse sette. Iti tal guisa la alcuna Religione che abbia a- 

Cristiani(à non è contenuta voto la forza di prevenire le 

bella sola Chiesa Cattolica, questioni e gli sciami, nessun 

poiché fuori di questa Chiesa sistema che abbia unito tutti \ 

vi sono degli uomini e delie so- Filosofi , uè alcun piano d* m- 

cietà che portano il nome di credulità che abbia potuto ac- 

Cristiano, e fanno professione cordare tutti gì' increduli. Gli 

di credere in Q. C. Cosi il N. uni sono Deisti , gli altri Atei; 

Autore . questi J^faterialiati , quegli 

IVJa nei primi aecpli, prose- Scettici e Pirronisti ; alcuni 

gue, non si accordava àgli e- tollerati , altri intolleranti, 

retici il titolo di Cristiano . e te. 

Tertulliano , S. Girolamo , S, [ Ma V autore ha prevenuta 
Atanasio , Lattanzio, due e- di già la vera risposta nel §■ a. 
ditti, uno di Costantino , l'ai- di questo articolo . Meritano 
tro di Teodosio , il Concilio di essere qui registrate le pa- 
GeneraleSarcJicense, decidono role di alcuni di que* Padri da 
che gli eretici non sono Crt- lui menzionati. Ei dice so.l- 
stìcvii. Bjngham f Origin. EccL ^anto , che ne' primi secali 
/.i. c. 5. §. 4. t. 1. p. 35. Cosi della Chiesa non si accordava 
La parola Cristianità al preseti- agli eretici il titolo di Cestia- 
te , scrive 1* autore dell' arti- no , ma que* scrittori rendono 
colo , ha un senso più estesa o espressamente ,,0 implicita/» 
che non avea per lo passato . mente con chiarezza la ragia* 
In ogni tempo, prosegua ne per cui non era loro per- 
coli , i nemici del Cnstianesi- messo, questo venerando no- 
mo gì* imputarono una colpa me , divino; come l'appellano 
per quella moltitudine di Set- i SS. Padri. J 
te che lo dividono, prendono ( Tertulliano avendo, in più 
occasione di asserire che que- luoghi insegnato, essere vero 
sta religione è il pomo della Cristiano quello , che segue 
discoi dia che sembra sia* stato la dottrina di Cripto j egli poi 
gettato fra i Cristiani , acciò de praescript. n. 5^. per di- 
si facciano guerra e si sollevi- mostrare, che all' eretico non, 
no gli uni contro gli altri. è da permettersi la provoca- 
la , egli risponde , non ai zione alle Scritture , ne ren.de 
de/e attribuire alla tteligiane questa, ragione : Si enim haje- 
\n generale un vizio dell' mx- retici su,nt , Christian* es$e 
mo che dovrebbe correggere, non possunt ,«on a Cìèristo ha- 
pè ad una Religione particola- bendo y quod, de sua election^e 
re T inconveniente cne trava- sec$at{ y haereticorum nomila 

1 « 
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mtmittunt. Ita non Christiani, per rimproverare quel cost u- 

Htdlum fus copiarti Christiana- me degli eretici disse:,, Io 

rum Utterarum, Ad quos me- „ onoro Pietro ; né pertanto 

rito dicendum est quid „ mi chiamo Petriano : onoro 

in meo agitis , non mei 1} „ Paolo ; neppure mi nomino 

[ A Tertulliano serve di il- „ Pauliano „ I cristiani dun- 
lustrazione Lattanzio nella que comunemente si appella- 
stessu materia. K^ìi lib. iv. c. rono col solo nome di cristia» 
5o. scrisse: ( um Phryges^aut no- t laddove tutti gli eretici si 
I\'ovatiani , aut y alenti ninni , denominavano dal loro ere- 
aut Marcionittte , aut Ariani siarca, e molti inoltre preten- 
aut quMbet olii nominantur , devano il nome di cristiano. ] 
Christiani esse desierunt hi , [ Questa fu una temeraria 
qui Christi nomine admisse , usurpazione. Klla è evidente dai 
fiumana et externa vocabula recati testi di Tertulliano, di 
indurr une. Cosi V antico au- Lattanzio, e dell' antico ano- 
tore dell' opuscolo de lapsis nimo. Lo è ancora dalia gra- 
ad Novatian. disse :Quid enim ve sentenza di S. Cipriano, 
aliquando Christiani t nunc epist. 5a. ove scrive : Quisquis 
Novatiani , jarn non Christia- Me est, et qualiscumque est . 
ni. Cosi 5. Ilario ad Constant, cristianus non est, qui in Cri- 
Aug. sul principio disse:CAr*- sti Ecclesia non est.] 
ttiatuts sum , non Arianus . [ Siccome V eietico^ era pri- 
Non disse Catholicus sum ; vato della comunione de' fe* 
cosi 1' anonimo suddetto disse deli , ed era creduto infame ; 
jam non Christiani, non disse perciò ebbe 1' ardire di usur- 
jam non Catholici ; lo stesso parsi il nome di Cristiano ; co- 
si osservi in Lattanzio. ] me ora ldIHU) > Protestali ti, che 

[ L' eretioo il quale ebbe la ai usurpano il nome Hi or/o- 

temeritàdi appoggiare i suoi dosso e di cattolico. Giovanni 

errori alle Scritture , ebbe Antiocheno nel Non ocan ,n<s 

snesfo quella aucoi a di voler tit. 36. Bibliothec. Sur. Can. 

essere chiamato cristiano co- scrisse: „ Quei che credono V 

me per nome proprio , e poi „ unità della essenza , e della 

per cognome assunse un nome ,, potenza della SS. Trinitàri 

derivato dal capo della sua „ chiamano evi stiani ; tutti gli 

setta ; come pocanzi udimmo altri sono stimati eretici 7 

da Lattanzio. Perloché Pacia- „ ed infami . „ Cosi presso 

no nella sua lettera a Sem prò- Fazio nel Nomocanone titolo 

niano, eretico Novazianoscris- la. cap. a. „ Coltri , che non 

se : „ il mio nome è Cristiano; „ crede le tre divine persone 

„ il mio cognome è cattolico; „ in una sola Deità, edugua- 

„ quello mi chiama, questo di- li nei potere , non si appel- 

» mostra qual'io sono. „ S. „ la cristiano^ m» egli é pazzo 

Gie^i io Nazianzeno Orat.5a „ furioso , egli è eretico „ , 

Bergier Tom. UL a5 
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Chiunque chiaramente vede, „ ne portino ancora il nome, 
ae posti codesti nomi d' in/a- Di questa legge si fa meo» 
me di pazzo furioso , non do- zione nel Concilio Efesino. ] 
vevano tentare gli eretici di [ Ella è cosa nota agli eru- 
usurparsi violentemente il no- diti , e da noi dimostrata ne- 
nie di Cristiano. ] gli articoli Comes Giustiwia- 
[ Un simile ladrocinio non no e Teodosi amo che i saggi 
dovette , e non potè essere Imperatori cristiani facevano 
tollerato da' Cristiani. Non ab- leggi in qualche maniera rela- 
biamo potuto rinvenire il testo ti ve ai Cristianesimo, o per 
del Concilio di Sardi™ , che preghiera , o col consiglio de' 
senza citazione è nominato dal Vescovi , da loro venerati co- 
nostro autore. Recheremo quei me Padri ; siccome pure face- 
degli Imperadori . E primie- va il Carlo che si meritò 
r amen te lo è quello , che di- per le sue imprese e ta- 
cemmo essere presso di Fozio lento il nome di Magno( So- 
die è tolto dalla Costituzione vrani per comune consensode* 
I. titolo 1. lib. 1. del Codice storici, assai più illuminati di 
Teodosiano. Un altro pili e- quei che in diverse età si u- 
sp ressi vo ve n' ha nello stesso surparono gran parte dell'au- 
Godice lib. VI. de haeret ,co}i torità ecclesiastica , e furono 
emendato da Fabroti ne' Ba- col fatto violatori del giura- 
ssici , di cui abbiamo tessuto mento di proteggere la Chie- 
a suo luogo l* articolo. La leg- sa , ma piucchè onnipotente- 
$ «e e questa ; „ Essendo con- mente assoluti da qualche pro- 
dannato Nes torio , autore del- fessore pseudo-teologo . ) A- 
„ la portentosa superstizione, dunque non dubitiamo punto, 
„ cioè eresia, si imponga a' che i Cristiani Imperadori ub- 
„ suoi masnadieri V infamia hiano promulgata codesta leg- 
„ del nome loro proporziona- ge, vietante agli eretici il nome 
9 , to, acciocché non si abusino di cristiani coli' impulsolo col 
5> del nome di cristiano . Ma consenso de' Vescovi. ] 
„ siccome gli Ariani per leg- ( Quindi se si raccolgono 
9» ge di Costantino , furono insieme ed i testi de' Padri , 
, 9 app« l'ati Porfiriani a muti- de' Conci Ij di Sardi™ ( stima- 
99 vo della simiglianza dell' to generale , come sequela del 
„ empietà; cosi i seguaci del- Niceno I. ) e di Efeso pari- 
„ la ne f uria setta di NestOrio, menre ecumenico , ed inoltre 
„ si chiamino Simoniani „ gli editti de' Sovrani ; ella è 
Ecco la legge di Costantino cosa manifesta , essere senti- 
prcsso Sor rate, Hist. eocl.ì. 1. mento della Cristianità, che 
c. 9. H Abbiamo decretato che gli eretici non debbano ap- 
„ Ario, ed i suoi seguaci si pellai si cristiani, che dessi u- 
yy appellino Porfiriani, perchè sando per se questo venera- 
99 avendone essi il costume , bile nome , sono usurpatori 
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violenti di un nostro primario lo delle genti . £ chi crede a 

diritto. ] se, non a Dìo , non alla sua 

[Fra di essi come diremo Chiesa da Cristo fondata, po- 
altrove ,sono unicamente cri- tra appellarsi Cristiano? J 
stiuni i fanciulli battezzati fin- La dottrina rivelata contra* 
ché non giungono a quella re- ria ai pregiudizi ed alle indi* 
lati va maturità da sospettare nazioni della natura, destinata 
di essere fuori dell' Arca della a soggiogare lo spirito ed a ri- 
salute. Tutti gli altri hanno formare ile uore, non può man- 
rinunziato al Battesimo,subito care di mettere la divisione 
che rinunziarono alla credenza fra gli uomini naturalmente 
cattolica. Sapevano anche gli curiosi , vani f contenziosi « 
antichi Padri che gli eretici pertinaci. Ciascuno lusingasi 
sonò battezzati, che ilBattesi- per vanità d' intendere meglio 
ino imprime il carattere inde- di un altro , vuole aver ragio- 
lch ile .• econtuttociò , siccome ne, far adottare le sueopinio- 
abbiamo pocanzi dimostrato, ni, farsi dei fautori ; sovente 
procurarono quanto fu loro vi è riuscito , diviene Capo di 
possibile , d' impedire agli e- setta , e vuol fare una conc- 
retici il suddetto nome cristi- pagnia a parte. Questa mala t- 
no. ] ' tia a véa cominciato nelle scuo- 

f Dicono gli eretici di ere- le di Filosofìa , fu portata nel 
de re, come crediamo noi, mo- Cristianesimo dai ragionatori 
strano, le loro confessioni di indocili e mal convertiti. Essi 
fede i dicono , che la di fiere n» vollero unire la dottrina di 
za fra di essi e di noi è acci- Gesù Cristo colle loro opinio- 
dentale, e che ne' punti fonda- ni filosofiche , in vece di ri- 
mentali siamo d'accordo; pei- formare queste eòi turni della 
ciò pretendono non solo il no- rivelazione j fecero nascere le 
me di Cristiano , ma anche diverse eresie che afflissero la 
quello di cattolico . A luogo Chiesa quasi sino dal suo na- 
opportuno vedremo che la lo- scere. Gesù Cristo già lo avea 
ro denominazione di dommi predetto , e ali Apostoli ci han- 
fondamentali é subdola. Qui no premuniti contro questo 
deficit in uno, deficit in ornai- scandalo. Non tocca ai succes- 
sa* ; questa è dottrina di S. sori di quelli che lo hanno 
Paolo , vero ragionatore . Chi fatto nascere, di o bbie ttarcelo, 
non crede ad un solo de' doni- eglino stessi lo perpetuano , e 
mi cattolici, ha già disprez- si adoprano per rendere il ma- 
zata nell'autorità della Chiesa le,incurabile . Da dove venne- 
quella di Dio ; crede agii altri ro l' eresie , se non da un fon- 
do mini in ultima analisi non do d' incredulità ? 
per divina , ma per umana Già si sa in che consista il 
autorità fallibile ; ecco la le- Cristianesimo eia predicazio- 
gittima illazione dell' Aposto- «e^ degli Apostoli» essi hannis 
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lrì na cne vi abbiamo affidato, vita cristiana, ec. 
e inscenatela agli altri , 2. [ Giova qui osservare, che i 
Tim. cap. 2. v. 2. Quivi la Fi- SS. Padri dissero già , che 
losofia, la curiosità , V entu- quelli i quali vissero anche 
«iasrao di dommattizzare non nella legge di natura, crede»- 
vi hanno niente a scorgere. O do nel venturo Messia, erano, 
bisogna credere agli Apostoli se non di nome, almeno in so- 
ed ai loro successori, o non si *tanz*cnstiaru. rson ha alcun 
é Cristiano. Se taluno vuole bisogno di cemento la loro 
regolare la sua fede, creare un troppo giusta , e chiara sen- 
•istema, scegliere delle opi- lenza. V 
nioni a suo genio, questi non [ Altri frai SS. Padn stessi 
crede alla parola di Dio, nrn appellai ono cristiani que'Gen- 
ai suoi propij lumi,egli é ere- tili, che avevano un costume 
tico e non fedele. E per c hè simile a quello de cristiani . 
questo metodo diede occasi- £' una comparazione, di cui si 
ne ad alcune dispute/ Per eS- è abusato un benigno scritto 
sersi ribellato contro di esso: re, il quale non rimettendo ai 
Uno dire: Voglio credere sol- cur furono cosi chiamati, S* 
tanto quello che è scritto, e impegnò «empre più nel pro- 
vo dio intenderlo come mi vare, che 1 Turchi, Maomet- 
piacerà: ed io, dice un altro, tani*, Gentili etc. si potevano 
voHio credi re soltanto ciò salvare colla sola fede impli- 
chi conosco; Dio stesso non ha cita in G. C V edi Fede. ] 
diritto di farmi credere quel Nella citta di Antiochia ver- 
che non comprendo; io, dice so Tan. 44; > Discepoli di Ge- 
un terzo, niente voglio crede- su Cristo furono chiamati cri- 
re di tutto ciò cHe credono gli stiani. Si chiamarono anche 
altri, voglio formarmi un si- Metti, fratelli Santi , Ci- 
sterna. Con tali disposizioni è denti, fedeli, IKazareni, o Pu- 
forse questi Cristiano od in- rificati, Gesseni Pesci perchè 
crt duKE' ugualmente assur- G. C ai suoi diletti Apostoli 
do attribuire al Cristianesimo che erano parte pescatori, diS- 
uoa tale pertinacia , come at- se già: 10 vi faro diventare pe- 
tribuire alla ragione i capricci scaton degli uomini Si disse - 
dei falsi ragionamenti. Fedi ro pure: Gnostici ^Inteliigntt 
D.Iput., Eresìa jb o II luminati, I eofon o Cristo 

CK ISTIANO , parlando di fori, Tempj di Dio e di Ge*u 
persone,significa propriamen- Cristo , qualche volta anche 
te un uomo battezzato a che Crw^conaecraU a Dio per 
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la «anta unzione. iSTon é certo violenze verso i Pagani, e loro 

che Filone li abbia indicati restituirono con usura le cru- 

col nome di Terapeuti. Vedi delta* cha aveano sofferto, f 

questa parola. necessario confutare questo 

I Pagani per odio li carica- tre accuse, 
rono di nomi ingiuriosi; li Prima di provare il contra- 
chiamavano Impostori, Ma- rio, osserviamo tosto che il 
ghi, Giudei, Galilei, Sofisti, prodigio dello stabilimento 
Atei, Parabolarj o Parabolani del Cristianesimo sàrebbe del 
vale a dire Disperati, pel co- pari grande quand' anche da 
raggio con cui i cristiani an- principio fosse stato abbrac- 
davano incontro alla morte; ciato soltanto dal popolo; p,li 
Biothanati, genti che vivevano ignoranti e i poveri sono più 
per morire; Sqrmentitii, uo- portati alla superstizione che 
mini che pizzicano di eretico; gli uomini istruiti e di un* o- 
Semaxii dedicati al patibolo , nesta condizione ; in conse- 
ec. Gli eretici fecero lo stes- guenza i primi dovettero esse- 
eo,chiamando iG«itotiéi,&m- re più attaccati al Paganesimo. 
plici, Allegoristi, Anthropola- che non i secondi, e più diffi- 
tri ovvero adoratori di un uo- cile da convertire, 
mo ec. I nostri A'wersarj per altro 
[Questi e gli antecedenti no- hanno premura di confutare 
mi sono in maggior copia no- se stessi. Dicono che uno de- 
tati, ed illustrati dalla f. m. gli allettamenti che piti ha 
del benemerito insigne lettera- contribuito alla propagazione 
to il P. Mamachi Origin. et del Vangelo furono le copiose 
Antiq. Christian, e da Selvag- limosino dei primi cristiani ; 
gio nelle sue Antiq. christia ma se tutti fossero stati della 
] feccia del popolo; dove avria- 
A giorni nostri gl'increduli no trovato di che fare li mo- 
vogliono prevalersi di questa sin a? 

prevenzione dei Pagani; pre- Passiamo alle prove positi- 

tendono confermarla con ca- ve della falsiti dei loro rim- 

lunnie. Eglino dicono che i proveri. 

primi, i quali credettero in Ge- tJRella Giudea, S. Giovan- 
su Cristo, erano la feccia del ni Battista, Nicodemo, Giu- 
popolo, ciò che di più vile era- seppe di Arimatea. Lazzaro , 
vi presso i Giudei e i Pagani, Zaccheo, il Principe di Ca- 
per conseguenza degU igno- farnao, il cui figliuolo fu risa- 
ranti e fanatici; che la mag- nato da Gesù Cristo, Jaltro- di 
gior parte furono fatti morire cui ne risuscitò la figliuola 
pei loro misfatti e carattere credettero in lui colla loro fa, 
sedizioso, non già per la loro miglia. Questi non erano deL 
religione; che dacché furono la feccia del popolo, né igno. 
divenuti padroni usarono delle ranti. Dopo che Lazzaro fu ri. 
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suscitato, molti dei principali 
Giudei fecero lo stesso. Io. c. 
li. v. 45. c- i5. v. 42. Dopo la 
discesa dello Spirito Santo, S. 
Paolo e Gamalielo suo mae- 
stro, un gran numero di Sa- 
cerdoti e Farisei erano nel 
numero dei fedeli, Act. c. 4* 
v. 54- 59. e- 7. v. 7 c i5. i>.5. 
Questi sono tanti testimoni 
oculari di ciò che avvenne in 
Gerusalemme v Dirassi for- 
se che erano la porzione più 
vile del popolo? 

11 Centurione Cornelio, 1* 
Eunuco dalla Regina Caodace, 
Sergio Paolo Proconsole di Ci • 
prò; i principali giudei di 
Bcrea ; Dionisio Àteniense, 
Crispo capo della Sinagoga di 
Corinto, Apollo, Cefa, Timo- 
teo, Tito discepoli di S. Paolo 
non erano né uomini della 
feccia del popolo, nè ignoran- 
ti; i principali dell'Asia, era- 
no loro amici^cf .c.19 v. 1 g.2f>. 
8l. Ermes, i SS. Clemente , 
Ignazio, Policarpo, quelli cui 
scrissero gli Apostoli, erano 
'Certamente uomini eruditi. In 
Roma S. Paolo ebbe dei 
proseliti non solo fra i princi- 
pati Giudei ma nel palazzo 
degl'Imperatori . Secondo gli 
Autori profani , Flavio^Cle- 
mente parente di Domiziano , 
Domitilla Sorella di questo Im- 
peratore . il Console Acilio 
Glabrio, Pomponia Grecina, 
ed altre persone del primo 
rango, aveano rinunziato al 
Pnganesimv. La maggior parte 
delle lezioni che S. Paolo fece 
ai fedéli nelle sue lettere; non 
si possono applicare che ad 
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uomini di alta condizione , e 
istruiti nelle umane scienze. 

Nel secondo secolo, Qua- 
drato, Melitone, Egesippo, A- 
tenagora, S. GTustino/Taziano 
Ermes, Teofilo di Antiochia , 
Apollinare di Gerapoli, Dio- 
nisio di Corinto, Policrate di 
Efeso, Panteno, S. Ireneo, 
Clemente di Alessandria eté. 
hanno fatto onore al Cristia- 
nesimo colle loro Opere non 
meno che colle lóro virtù I 
Padri della Chiesa rlel terzo 
e quarto secolo sono stati i 
più eruditi Scrittori dei loro 
tempo. 

2. All'articolo Martire prove* 
remo che i Cristiani furono 
condannati a morte soltanto 
per la loro religione, non per 
alcun delitto nè peralcunàtto 
di sedizione; però in anticipa- 
zione possiamo ristringerci 
alla testimonianza di quegli 
stessi che affettarono di di- 
spregiargli. Tacito non rinfac- 
cia ad essi altra colpa che la 
loro superstizione, e di esser 
detestati dal genere umano . 
Annnl. I. i5. n. 4. Plinio do- 
po aver fattole più severe per- 
quisizioni attesta non avere 
scoperto in essi che una mate- 
riale e pertinace superstizione 
/. 10. Ep. 97. L'Imperatore- 
Antonino nel suo rescritto agli 
Stati dell'Asia rende giustizia 
alla innocenza dei loro costu- 
mi. S. Giustino, Apol. i.num. 
69. 70. Giuliano accanitola 
calunniarli, è costretto ad en- 
comiar la loro carità, od al- 
meno attribuir loro l'apparen- 
za di tutte le virtù. Leti. 49* 



Digitized by Google 



CRI 

ad Arsacio. Celso dopo aver 
rinfacciato ad essi la loro in- 
credulità, la loro avversione 
del Paganesimo, il loro furore 
di cprrere alla morte, il loro 
zelo di fare dei proseliti, ac- 
cordò che tra essi vi sono de- 
gli uomini gravi, illuminati 
ed eruditi. Orìg. contro Celso 
1. 2. n. 27. ec. Queste confes- 
sioni fatte di manifesti nemici 
ci sembrano una buonissima 
apologia contro le calunnie de- 
gl' increduli. 

3. Per potere accusare 1 
cristiani di vendetta e crudel- 
tà verso i Pagani , gì' incre- 
duli ricorsero ad alcuni parti- 
colari espedienti. Loro attri- 
buiscono le crudeltà di Licinio 
loro persecutore . Si sa che 
questo mostro fece gettare nel- 
1' Oronte la moglie di Massi- 
mino suo nemico, fece truci- 
dare i suoi figliuoli , nell' E- 
gitto e nella Palestina , fece 
«cannare i Magistrati che ave- 
vano seguito il partito di Mas- 
simino ; egli è che fece morire 
il Cesare Valerio o Valente , 
che egli stesso avea creato, e il 
giovine Candidiano figlio adot- 
tivo di Massimiliano Galero , 
ec. , e si ardisce imputare ai 
Cristiani questi misfatti , af- 
fermare che ne sono gli auto- 
ri ì Per un tratto della stessa 
equità , si replicò venti volte 
che Costantino fece trionfare 
i\ Cristianesimo cogli atroci e- 
ditti, colle violente e crudeltà 
inaudite esercitare contro i 
Pagani. Ciò nulla ostante è in* 
cnnrrastabile,che i primi editti 
di Costantino accordavano sol- 



tanto ai Cristiani la tolleran- 
za , e quelli che fece dopo 
Stabilirono delle pene control 
delitti dei Pagani , e non con- 
tro la loro religione , che la 
maggior parte di questi editti 
non furono eseguiti. Non si 
può citare un esempio di un 
solo Pagano messo a morte per 
avere perseverato nel Paga- 
nesimo. Vedi M*m. das /«- 
script, f. 22. p. 55o. 1. 15. in 4. 

P- 94- 

Finalmente i nostri avver- 
sar] credettero bene di attri- 
buire ai Cristiani le violenze 
ed i furori degli Ariani contro» 
i Cattolici sotto i regni di Co- 
stanzo, Giuliano, Valente che 
protessero 1* Arianismo; come 
se questa eresia non fosse stata 
un vero anti- Cristianesimo . 
Simili imposture non faranno 
mai onore ai loro inventori. 

I nostri antichi Apologisti S- 
Giustino , Origene , Tertul- 
liano , S. Cirillo hanno sfidato 
i Pagani a rimproverare ai cn> 
stiani un solo atto di sedizio- 
ne o di ribellione, un solo de- 
litto avverato ; e ciò in un tem- 
po nel quale 1* impero squar- 
ciato dalle guerre civili, deva- 
stato dagli usurpatori, desola- 
to dai tiranni , presentava un 
quadro di scelleratezze . Una 
truppa di deboli fanatici , i- 
gnoranti , ingannati dagl'im- 
postori, di uomioi senza fede 
e senza costumi , ha potuto ad 
un tratto trovarsi tornita dì 
tutte le virtù l Questo é V ar- 
gomento , ma gli antichi nostri 
nemici non poterono rispon- 
dere ; ne giammai sarà distrut- 
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to dai moderni calunniato- 
ri . 

Accordiamo che i Giudei e 
i Pagani sovente ai sono uniti 
per accusare i Cristiani dei 
maggiori delitti . Si pubblicò 
che nelle loro assemblee scan- 
navano un fanciullo , lo man- 
giavano , si lordavano di ab* 
bominevoli impudicizie , e il 
popolo n' era già persuaso . 
Furono accusati d ( essere ma- 
ghi , perchè fra essi opera v an- 
si dei miracoli , loro si attri- 
buivano i flagelli naturali , e i 
disastri dell' Impero; furono 
costretti i nostri antichi Apo- 
logisti di rispondere seria- 
mente a tutti questi rimproveri 
suggeriti dai furori del fana- 
tismo. 

Ma Tacito, Plinio , Anto- 
nino, Celso, Luciano, Giuliano, 
Libanio non trovarono niente 
di simile, e niente hanno cre- 
duto. Plinio avea fatto mette- 
re, alla tortura molti Cristiani 
per sapere la verità ; e giudi- 
colli immuni da colpa ; quelli 
«tessi che avevano aposta- 
lato protestarono che nella Re- 
ligione Cristiana niente ave- 
vano veduto che non fosse in- 
nocente. 

Si pretende che i Cristiani 
eccitassero lo sdegno dei Ma- 
gistrati e del Governo, perchè 
volevano rendersi indipen- 
denti dall' autorità civile , che 
tale era V ambizione dei loro 
Pastori . Tuttavia non si fece 
parola di questa pretesa am- 
bizione , né nelle ragioni che 
rende Tacito della persecu- 
zione di Nerone , né nella let- 
tera di Plinio , né nella rispo- 
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Sta di Trajano, né necli ertoti 
degl'Imperatori , né negl' in- 
terrogatorj dei Martiri , nè 
nelle querele dei nostri Apo- 
logisti. Tertulliano provocava 
i Magistrati a citare un solo 
tratto d' indipendenza , di ri- 
bellione, di disubbidienza per 
parte dei . Cristiani ; eglino 
trasgredivano la sola legge che 
comandava adorare gli Dei 
dell' Impero. 

La maggior parte dei nostri 
avversari giudicano che la Mo- 
rale dell'Evangelio, in vece 
di favorire 1' indipendenza, sia 
anzi troppo favorevole ai Prin- 
cipi , ed ai Capi delle nazioni; 
ella comanda l'ubbidienza pas- 
siva, ed ha per iscopo di ren- 
dere i popoli soggetti . Secon- 
do essi questo è uno dei moti- 
vi che indussero Costantino a 
favorire il Cristianesimo , egli 
giudico che i principj di que- 
sta Religione fossero i pili a- 
dattati alla sua autorità dispo- 
tica. Dunque era abbastanza 
convinto che i Cristiani non 
volessero nè rendersi indi- 
pendenti .dall'autorità civile 9 
nè dare ai loro pastori una 
giurisdizione contraria a quel- 
la del Sovrano . Più di una 
volta scrissero gli stessi ac- 
cusatori , che Costantino me- 
desimo accordò ai Vescovi 
una podestà eccedente eduna 
parte dell' autorità dei Magi- 
strati, e che ha egli eccitato e 
nutrito 1' ambizione del Clero. 
Dunque è certo che prima di 
questa epoca i Pastori della 
iuiiesa non avevano pensato» 
rendersi indipendenti nè ad 
usurpare V autorità civile. 
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In tal guisa i nostri avver- 
sari confuta no se stessi , e 
senza volere, fanno l'apologia 
della nostra Religione. 

Se si vuol sapere cosa sieno 
stati i Cristiani nei diversi se- 
coli , bisogna leggere l' Opera 
di M. Fleury , che ha per ti- 
tolo Costumi dei cristiani ; 
tutto ciò eh' ei dice é appog- 
giato su buone prove, é con 
molta destrezza sviluppa le 
cause che hanno molto influi- 
ti» su i costumi dei popoli del- 
l'Europa dopo che si sono fat- 
ti cristiani. Nondimeno e me- 
stieri rammentarsi che gli c- 
sempj citati da M. Fleury non 
sono sempre una regola gene- 
rale; nei secoli più puri vi fu- 
rono dei cristiani viziosissimi, 
e nelle più corrotte età si vi- 
dero sempre degli csempj di 
virtù eroica. Anche al presen- 
te non ostante la corruzione 
.del maggior numero, non è 
cosa rara trovare dell' anime 
veramente cristiane, idi cui 
costumi sono degni dei più 
fortunati secoli della Cuiesa. 

Si giudicherebbe assai male 
del carattere e condotta dei 
cristiani in generale, se si vo- 
lesse stare alla descrizione che 
ne fece Moshcim nei diversi 
secoli della sua Storia Eocle- 
siastica . Sembra che abbiate- 
gli parlato soltanto per far di- 
menticare la mutazione che 
il Cristianesimo cagionò nei 
costunridei popoli che lo han- 
no abbracciato , effetto che è 
una delle più sensibili piove 
deila divinità della nostra Re- 
ligione , e sulla quale hanno 
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insìstito tutti i nostri Apologi- 
sti. Nel primo secolo stesso 2. 
p. c. 3. §. (j. dice che non si 
deve giudicare della vita e dei 
costumi del corpo dei fedeli 
dagli eminenti esempj di san- 
tità che taluni hanno dato , 0 
dai sublimi precetti ed esorta- 
zioni di certi divoli Dottori , 
ne immaginarsi che fossero 
bandite sino le apparenze del 
vizio e del disordine nelle pri- 
me società cristiane ; che dai 
testimonj viene provato il con- 
trario. Ma non ce ne citò al- 
cuno. 

Una semplice testimonian- 
za che abbiamo della purez- 
za dei cristiani del primo se- 
colo, senza dubbio è quella di 
S. P.iolo ; ma dopo aver cen- 
suralo i vizi che regnavano tra 
i Pagani , l'idolatria, la forai» 
cazione , l'adulterio, i pec- 
cati contro natura , l'avarizia, 
T intemperanza , i furori , la 
rapacità , dice : Alcuni di voi 
ne furono rei , ma foste lavati, 
purificati , santificati ìwlnome 
di Gesù Cristo, e per lo spiri- 
to di Dio. i.Cor. c. (>• v. 9. Il 
rigore con cui minaccia di trat- 
tare un incestuoso, ci sembra 
provare che nelle prime società 
cristiane non si soffriva alcun 
vizio né alcun disordine . de 
si aggiunge a questa testimo- 
nianza quello che dicono iSS. 
Clemente ed Ignazio nelle lo- 
ro lettere circa i costumi dei 
fedeli, la loro innocenza é per- 
fettamente provata. 

Nel secondo secolo , dice 
che a misura che si dilatarono 
i confini della Chiesa , crebbe 
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a proporzione il numero cìelFe forse esposti con tutta ehia- 
persone viziose e sregolate rezza negli Scritti dei Profeti j 
che vi entrarono ; noi. pensia- e degli Apostoli , senza che 
mo e con forte ragione , che fosse mestieri rintracciarne il 
si accrebbe ancor più quello modello presso i Pagani ? Si 
delle persone virtuose . Che può mostrare con prove posi- 
motivo avriano potuto avere tive, che nei mistcrj del Paga- 
gli uomiui viziosi di abbrac- nesimo si praticassero le stes- 
ciare il Cristianesimo, in tein- se cose che si usavano nella 
po che era perseguitato e uni- penitenza , ossia pubblica os- 
versalmente detestato , e che sia privata dai fedeli del se- 
i seguaci di quello erano di coti' lo secolo l 
Continuo esposti al supplizio / Mosheim sovra tutto ha in 
Ci sono mallevadori della ca- mira la confessione ; ma ella é 
stita dei costumi dei cristiani prescritta da S. Jacopo c. 5. 
di questo secolo non solo S. v. i6.e da S. Giovanni . i. Jo. 
Giustino , Atena^ora , S. Ire- c. 1. v. cj E cosi' per ostina- 
neo , S. Teofilo di Antiochia , tezza di setta i Protestanti 
che hanno provocato i Pagani calunniano la primitiva Chie- 
» rinfacciare qualche delitto sa. Resta da esaminare ,'di- 
ai fedeli ; ma la lettera di Pli - ce Mosheim , se conveniva 
nio a Trajano, la testimonial o no prendere dai nemic? 
za degli apostati che avea in- della verità le regole di questa 
terrogato , quelle dell' Impe- salutare disciplina ,1 di san* 
ratore Antonino nel suore- titicare in qualche modo una 
scritto agli Stati dell' Asia , e parte delle superstizioni pa- 
e quello di Luciano nella re- gane . Ma il primo esame da 
lazione della morte di Pelle- farsi è quello di sapere sei Pa- 
drino. . dri della Chiesa abbiano vera- 
Come i Pastori della Chiesa mente commesso questa col- 
per mezzo della disciplina pe- pa; e questo è ciò che giammai 
nitenziale vi mantenevano la si proverà . 
pnrezzadei costumi, Mosheim La principal colpa che Mo- 
epu dico che fosse di suo inte- sheim rinfaccia ai Cristiani 
resse oscurarne V origine. 8e- del secondo secolo sono &Vin- 
ondo esso questa istituzione gannì divoti;' a questo articolo 
as=?ai semplice nei suoi princi- vedremo cosa ciò sia . 
pj , si alterò insensibilmente Niente dice di particolare 
perla moltitudine delle cere- su i costumi della Chiesa del 
monie ché vi si aggiunsero , e terzo secolo; conobbe che le 
si cavarono , dice egli , dalla Opere di Minuzio Felice , di 
disciplina praticata nei miste- Clemente Alessandrino , di 
rj del Paganesimo . Ma le re- Tertulliano, di Origene , e gli 
gole , le pratiche , gli esemp} csempj di costanza che diede- 
detla penitenza non erano ro S. Cipriano ed altri Vesco- 
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vi , erano altrettanti testimfmj pecorelle esempj di Orgoglio, 
contro di lui. È stato costretto di lusso , di mollezza , di ani- 
accordare che durante auesto moliti e di altri viz,j l Quasi 
secolo si è conservato il vi- tutti erano stafi allevati nelle 
gore della disciplina peniten- austerità della vita monastica, 
ziale; ma senza ragione esa» e lo splendore delle loro virtù 
gerò il numero dei caduti , portò i popoli a rendere ad 
ovvero di quelli che furono essi un culto religioso dopo 
oppressi dal rigore delle per- morte. Ma quando si comincia 
secuzioni . Vedi Lassi . a formarsi una falsa idea della 
Nei quarto secolo , non usò vera pietà, e della soda virtù, 
con prudenza dei termini : vi non é maraviglia, che ella non 
si trovano, dice egli, alcune si ravvisi in quegli stessi che 
persone qualificate per la loro ne furono i più perfetti ino- 
pie tà, ed altre imbrattate di delli . 

delitti. Cominciò a crescere Questi di cui parliamo, non 
di assai if numero dei Cri- poterono soffrire gli eretici , 
s ti ani viziosi, quando gli e Sem- tuonarono e si scagliarono 
pj di una vera pietà" , di una contro di essi ; questa agli 
««oda virtù divennero rarissi- occhi di un Protestante é la 
mi .La maggior parte dei Ve- colpa che cancella e distrugge 
scovi mostrarono alle proprie tutte le virtù. S. Ambrogio 
pecorelle dei contagiosi esem- proibì l' ingresso della Chiesa 
pj di orgoglio, di lusso, di allo stesso Teodosio, reo della 
mollezza» di animosità e di strage di Tessalonica ; ci seni- 
molti altri vizj . La rigorosa bra che ciò provi che la peni- 
penitenza cui erano condan- tenza non fosse riservata alle 
nati i peccatori scandalosi, sole persone ignobili e povere, 
non avea luogo per rapporto Lattanzio, Eusebio, Arnobio 
a i Grandi, le sole persone igno- attestano la differenza che v'era 
bili e povere provavano la se- ancora tra i costumi dei OfV 
verità delle leggi . stiani e quelli dei Pagani ; Giu- 
Egli e tuttavia certo che il liano stesso, sebbene apostata, 
quarto secolo é stato il più fu costretto ad accordarla • 
illustre di tutti, per la moltir H catalogo dei gran Vesco- 
tudine dei Vescovi che ono- vi del quinto secolo è per lo 



rarono la Chiesa colle loro meno cosi numeroso come nel 
virtù, e coi loro talenti ; basta quarto. Noi ci ristringiamo a 
nominare i SS. Atanasio , Ba- nominare i SS. Epifanio , Gi o- 
silio, Cipriano di Gerusalem- Crisostomo, Sulpizio Severo, 
me , Gregorio Nazianzeno , Agostino , Paolino , Isidoro di 
Gregorio Nisseno , Ilario di Damiata, Cirillo Alessandri- 
Poitiers, Martino , Ambrogio, no , Ilario di Arlea, Leone , 
ec. Sono questi quei grandi Girolamo semplice Prete. Non- 
uomini che diedero alle loro dimeno a questa epoca set. on- 
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do Mosheim ,ivizj del Clero tanto sulla dottrina, come su 
arrivarono al sommo: calunnia i costumi. Pedi Riforma. 
che abbiamo confutata alla pa- Poco importa loro sommi ni- 
rola C/ero. Il libro diS Agosti- strare armi ai nemici del Cri- 
no, de moribus Ecclesiae Car- stianesimo; perchè ispirano 
tholicae, è un falso testimonio dei pregiudizj contro la Chiesa 
contro le prevenzioni degli Cattolica. Gli Scrittori giudi- 
eretici e degl' increduli f zioyi della Storia Ecclesiastica 

Concediamo che la irruzio- si sono dati a mostrarne le 

ne dei Barbari accaduta in virtù, persuasi dell' utilità di 

questo secolo, causò una do- una tale lezione : gli eretici 

lorosa rivoluzione nei costu- principalmente si applicano a 

mi - ma fu sensibile soltanto trovarvi dei vizj a line di per- 

nei secoli seguenti. Vedi Bar- suadere con certezza tutti gli 

uni'. uomini ad imitarli , e di levar» 

Cosa provala censura dei alla nostra Religione una delle 

vi 7. j fatta dai Padri e dai Mo- principali prove di sua di- 

ralisti in tutti i secoli ? Che la vioità . 

nostra Religione c'insegna una Le accuse che formarono 
morale molto più severa di contra la credenza dei primi 
quella dei Pagani, che ci pre- Cristiani fyannojo stessofonda- 
scri ve le virtù, che questi non mento che quelle che hanno 
conoscevano ; e ci proibisce azzardato contro i loro costu - 
dei vizj di cui non tacevanst mi f Mosheim Jnstit. Hist. 
veruno scrupolo . La vita di Christ. c. 3. v. 17. afFerma che 
un onesto Pagano sembrava al tempo stesso degli A posto- 
assai corrotta e molto scanda- li , o immediatamente dopo , i 
Iosa in un Cristiano. Vedi fedeli erano prevenuti di molti 
Morale. errori , al< uni dei quali veni- 
Certamente sì domanderà, vano dai Giudei, altri dai Gen-. 
qnal motivo abbiano i Prote- tili ; conchiuse non doversi 
stanti di oscurare i costumi pensare che una opinione ap- 
della Chiesa in tutti i secoli, partenga alla dottrina cristia- 
Questoé interesse di sistema . na, perchè regnd nella Chiesa 
Era mestieri rispondere qual- «in dal primo secolo ; che in 
che cosa ai Cattolici che hanno tale guisa l'argomento tratto 
paragonata la condotta dei pre- dalla tradizione è assoluta- 
tesi Riformatori con quella dei mente nulla . 
primi Fondatori del Cristia- Mette nell'ordine degli er- 
nesimo , e i costumi dei settari rori Giudaici l'opinione che 
con quelli dei primi fedeli . sia prossimo il fine* del inon- 
Per coprire l'obbrobrio della do , della venuta dell' Anticri- 
fortunata riforma, furono co- sto, delle guerre e dei misfatti 
stretti i nostri avversarj di di cui deve essere autore , d«l 
•alimniare la primitiva Chiesa regno di Gesù Cristo sulla ttr- 
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ra pel corso di mille anni , del 
fuoco che deve purificare le 
anime alla fine del mondo. At- 
tribuisce alle lezioni dei Pa- 
gani ciò che si pensava a pro- 
posito degli spinti o genj buo- 
ni o cattivi, degli spettri e 
delle ombre , dello stato dei 
morti, deJa efficacia del dir 
gì uno per superare gli spiriti 
maligni, del numero dei cie- 
li , ec. Di tutto questo, dice 
egli, niente si trova negli Scrit- 
ti degli A postoli ; e questo pro- 
va la necessiti di tenersi alla 
Scrittura Santa come la sola 
regola di credenza . 

Di tal guisa l'interesse di 
sistema conduce i Protestanti 
fino ad infamare i Discepoli 
degli Apostoli; lo stesso fecero 
gl'increduli ; eglino attribuU 
rono questi errori agli stessi 
Apostoli. Ristringiamoci a di- 
scolpare i primi Cristiani , 
altrove giustificammo gli Apo- 
stoli . 

I. Afosheim , prima del Cri- 
stianesimo non vide fra i Giu- 
dei alcun vestigio delle opi- 
nioni giudaiche di cui parla, 
e noi sfidiamo tutti i Criti- 
ci Protestanti ad indicarcene 
qualcuno. Mosheim in un altro 
luogo accorda che egli ragiona 
solo per congettura . 

II. Egli stesso osserva, §. 18; 
che i primi Cristiani ebbero 
molte questioni coi Giudei e 
coi Pagani prevenuti dalla Fi- 
losulia ; dunque essi erano 
niente meno disposti che a 
seguire le opinioni degli uni e 
digli altri . 

IH. Se egli intende che nel 
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primo e secondo secolo alcuni 
particolari hanno ritenuto cer* 
te opinioni giudaiche o p.iganc 
che non erano contrurie ad 
alcun domma della fede cù- 
stiana , noi non questioneremo 
punto contro di lui; ma se 
pretende che queste opinioni 
fossero molto comuni e. diffuse 
per formare una specie di tra- 
dizione , questa è una falsità , 
ed una supposizione contraria 
alle promesse di Gesù Cristo . 
Mosheim Concede the allora 
lo Spirito Santo presiedeva 
ancora alla Chiesa Cristiana 
per operare dei miracoli; vi 
era almeno per preservarla 
dall' errore . 

f V. Se tra i primi Dottori 
Cristiani vi furono delle dot- 
trine false ovvero dubbiose , 
affermiamo che l'hanno tratte 
da una falsa interpretazione 
della Scrittura Santa ; e non 
già da verun' altra sorgente . 
Per questo alcuni poterono 
credere vicino il fine del mon- 
do, per le parole di Gesù Cri- 
sto , Matth. c. 24. v. 34. e per 
quelle di S. Paolo, 1. Thess. e 
4. v. 24. ec. GÌ' increduli ci 
obbi ottano ancora che Gesù 
Cristo e gli Apostoli annun- 
ziarono il fine del mondo per 
■spaventare i loro uditori . 
Sembra che sieno predette la 
venuta , ed il regno delle scel- 
leratezze dell' Anticristo.* a. 
Thess. c. 2. v, 2. j . Jo. e 2. 
v. 18. ec. £ molti Comentatoi i 
lo credono . Lo stesso é del 
regno dei mille unni , Apov* e 
20. v. 6. e seg. e del fuoco pur- 
gatorio» 1. Cor. c. 3. ». u. 2. 
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Pet. c. 3. v. 7. io- etc. Dunque 
non fu bisogno di consultal e i 
Giudei su tutti questi articoli. 
fedi Anticristo, Fine del 
Mondo .Millenari . 

Quanto alle pretese opinio- 
ni pagane , non é molto diffi- 
cile mostrarne la sorgente nei 
nostri iiibri santi ; la distin- 
zione tra i buoni e cattivi spi- 
riti , tra gli Angeli e i deino- 
nj , ivi é chiaramente stabili- 
ta } ivi si scorge ciò che è det- 
to delle apparizioni degli An- 
gioli ai Patriarchi, della cura 
che prendono cWgli uomini , e 
delle nazioni, delle lezioni che 
diedero ai Profeti ec. Vi si 
legge ancora ciò che riguarda 
il aemonio nel libro di Giobbe 
e in quello di Tobia , nell'E- 
vangelio e nelle epistole degli 
Apostoli ; forse non era ciò 
sufficiente per far ragionare 
sulla natura degli spiriti buoni 
e dei cattivi 1 Si parla delle 
ombre e degli spettri , Mate. 
c. 14. v. 2b\ Lue. c. 24. v. 37. 

La parabola del malaugura- 
to ricco ; la discesa di Gesù 
Cristo all' inferno, le promes- 
se delia generale risurrezione, 
diedero motivo ad alcune con- 
getture sullo stato dei morti 
ce. L' utili ti dell'astinenza, 
dei digiuno , delle mortifica- 
zioni non é fondata sovra idee 
pagane , ma sulle lezioni e 
sugli e.sempj di Gesù Cristo, di 
S. Giovanni Battista, degli A- 
postyii e dei Profeti. V. asti- 
nenza ec. 

(ili antichi Dottori Cristia- 
ni che trattarono questidivei si 
punti di dottrina, hanno citato 
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la Scrittura Santa , non già le 
tradizioni dei Giudei , o le o- 
pi ninni dei Filosofi Pagani. Si 
. fa pure menzioni del terzo 
cielo , 2. Cor. c. 12. v.2. 4-» 
gl'increduli nou hanno dimen- 
ticato di rinfacciarlo a San 
Paolo . 

I Dunque abbiamo qui tre 
motivi di rimprovero contro i 
nostri avversar) ; il primo , 
che hanno coragg io di tacciare 
di errore alcuni sentimenti 
fondati ad evidenza sulla scrit- 
tura Santa j il secondo , che 
attribuiscono ai Giudei ed ai 
Pagani alcune dubbiose opi- 
nioni, che nascerebbero piut- 
tosto da una fa llace interpre- 
tazione del testo dei Libri san- 
ti, che da qualunque altra cau- 
sa ; il terzo , che quindi cava- 
no una conseguenza del tutto 
opposta a quella che natural- 
mente ne segue . Se ai primi 
Cristiani avvenne d'inteudere 
male questo sacro testo, come 
potevano ingannarsi, standovi 
attaccati come alla sola regola 
di fede l 

li solo mezzo per essi di u- 
scire da questo errore , era 
manifestamente di consultare 
la credenza comune delle Chie- 
se apostoliche ; cosi si fece 
anco per distinguere la vera 
dottrina di Gesù Cristo dalle 
opinioni dubbiose o false . Ma 
non è questo il caso, nel qua- 
le volendo i nostri avversar] 
screditare la tradizione, ce ne 
dimostrino la necessità ? 

CRISTO. Questo nome de- 
rivato dal greco , che vuol di- 
renare una unzione, significa 
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nell* origine una persona con- 
sacrata mediante una sanla 
unzione; questo è il sinonimo 
dell' ebreo Messia . 

In ogni tempo gli Orientali 
fecero grand'uso dei profumi, 
ed erano necessarj quando non 
si conosceva 1' uso dei panni* 
lini ; questo era il solo mezzo 
di prevenire i mali odori . All' 
uscire del bagno non si lascia- 
va di ungere il corpo con olio , 
ovvero con una essenza pro- 
fumata ; e quando si voleva 
fare onore a taluno, e trattar- 
lo come persona qualificata , 
gli si spargeva sul capo , 
su. la barba, sulle vesti. Quin- 
di T effusioni degli olj odori- 
feri divennero il simbolo di 
conseci azione ; in questa fog- 
gia furono consecrati i Re , i 
Sacerdoti , i Profeti . Nello 
stile degli Scrittori dell'Anti- 
co Testamento , ungere una 
persona per qualche ct>sa,YUol 
dire, destinarla o consecrarla 
a quella tal cosa . 
• Leggiamo nel Pi of e (a baia, 
c. 45. v. 1. Il Signore disse a 
Ciro mio Cristo : o mio Re , 
ti ho preso per la mano per 
. soggettarti le nazioni e i He 
a tu non mi hai conosciuto. 
Stupirono certi increduli di 
vedere dato il nome di Cristo 
ad un He infedele; eglino non 
comprendevano il senso ordi- 
nario di questo termine . 

In un senso più Sublime , il 
nome di Cristo , o di Messia 
é stato dato al figliuolo di Dio 
Incarnato , perchè nella sua 
persona riunì la dignità di Re, 
di Sacerdote e di Profeta. Oà 
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Scrittori Homani,chene igno- 
ravano il significato e lo pren- 
devano per un nome proprio , 
qualche volta hanno scritto 
Chrestus in vece.di Christus . 

„ Cristo , dice Lattanzio , 

non è nome proprio, ma un 

titolo che indira la potenza 
„ e la dignità reale : i Giudei 
„ chiamavano cosi i loro Re... 
„ Era comandato ad essi che 
„ facessero e consecrassero un 

profumo per ungere quelli 
„ che erano iunalzati al sacer- 
,, dozio ovvero alla dignità 
, 9 reale. Come presso i ft umani 
„ la veste di porpora e l'orna-» 
„ mento e il segno della so- 
„ vranita , cosi presso i Giu- 

dei la santa unzione era il 
„ simbolo della dignità reale. 
„ Perciò noi chiamiamo Cri- 
„ sto quello che essi chiama- 
ti vano Messia, vale à dire 
,, unto , ovvero he consecra- 
,, b>| perché questo augusto 
„ personaggio possiede non 
,, un Regnu temporale , ma 
„ un Regnu celeste ed eterno,,. 
Divin. Jnstit. 1. 4. c. 7. 

CRISTOLITI ; eretici del 
sesto secolo; il loro nome vie- 
ne dal greco significante per- 
sone che separavano la divinità 
di Gesù Cristo dalla di lui uma- 
nità . Essi affermavano che il 
Figliuolo di Dio risuscitando 
avea lasciato nell' infèrno il' 
corpo e l'aniipa sua, e che era 
asceso al Cielo colla sua divi- 
nità. S. Giov. Damasceno è il 
solo antico Autore che abbia 
parlalo di questa setta . 

CRITICA ; arte di scoprire 
e provare i' autenticità o sup- 
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posizione , 1' integrità o Y al- 
t erazione, il senso vero o falso 
dei libri e dei monumenti an- 
tichi , e di fissare il grado di 
autorità* che loro si deve dare. 
Critica é derivato dal greco 
significante giudizio . 

Senza dubbio <juest* arte è 
necessaria j pria di prestar fe- 
de ad un qualche libro , biso- 
gna sapere da dove viene , se 
venne da quello cui si attri- 
buisce , se è perfetto , se non 
è perfetto , se non è stato nè 
mutilato nè interpolato, quale 
può essere il senso dell'espres- 
sioni di cui si servi l' Autore, 
se è un originale o soltanto una 
versione. Devesi usare di tale 

Precauzione per rapporto ai 
ibri santi, alle Opere dei Pa- 
dri , ed ai monumenti della 
Storia Ecclesiastica . Per non 
aver fatto nei secoli passati 
questa osservazione , sovente 
furono citati [ da persone pri- 
vate, non dalla Chiesa univer- 
sale, odal di lei Capo supre- 
mo ] con sicurezza dei libri , 
che furono poi conosciuti sup- 
posti o di Autori che non me- 
ritavano alcuna fede . 

Nell'ultimo secolo e nel pre- 
sente 1* arte della Critica fece 
dei grandi progressi , e prestò 
a. 1 la religione dei notabili ser- 
vigi ; si esaminarono , si con- 
* frontarono , si discussero con 
tutta l'esattezza e la possibile 
sagacità tutti i monumenti an- 
tichi . Si cerca , se per evitare 
un eccesso si sia caduto in un 
altro, e se volendo far del be- 
ne, abbiasi fatto un grandissi- 
mo male . 
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Alcuni Scrittori dopo aver 
esaminato le regole di critica 
stabilite dagli eruditi che si 
acquistarono gian fama per un 
tal genere di fatica, credettero 
scorgervi dei diffetti,ed hanno 
intrapreso a mostrare , che 
quegli stessi i quali vi hanno 
avuto maggior credito , non 
sempre sono stati fedeli a se- 
guirle in pratica . 

Per questo il P. Onorato di 
S. Maria Carmelitano Scalzo, 
in un'Opera che ha per titolo 
Riflessioni sulle regole ed uso 
della critica in tre voi. in 4» 
dopo aver osservato il metodo 
usato dai nostri Critici pili ac- 
creditati , loro rinfaccia. 

I. Di fare l'elogio di un Au- 
tore , di magnificare il di lui 
inerito e talenti, qualora han- 
no mestieri della di lui testi- 
monianza 1 ; e di deprimerlo e 
poco prezzarlo , quando non 
è della loro opinione . 2." Di 
preferire per ordinario l'opi- 
nione di un eretico , che non 
ha altro merito se non di gran 
temerità, a quello degli Scrit- 
tori Cattolici più rispettabili . 
3. Di accettare come autentica 
un' opera antica quando li fa- 
vorisce, e rigettarla come sup- 
posta quando loro è d'incomo- 
do. 4- Di usare 1" argomento 
negativo ogni volta che è loro 
utile, e considerarlo come nul- 
la, quando loro si oppone. 5. 
Per sapere se un' Opera sia o 
non sia del tal Autore , fanno 
gran fondamento sulla confor- 
mità o differenza dello stile 
che trovasi tra questo Scrit- 
to e gli altri dello stessoAttfn- 
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re ; ma oltre che un Autore vollero rovesciare tutti i tito^ 

non ha sempre lo stesso stile , livèlla rivela£Ìone Sarebbe 

e che in alcune Opere usò di ùna cosa dolorosa che si potes- 

maggior fatica che in alcune se rimproverare ad alcuni 

altre , vi vuole molto disrer- Scrittori cattolici di averesom- 

ni mento, gusto esperienza per ministrato ad essi le armi. Già 

poierne giudicare ; e ledisap- il P. Laubrussel Gesuita ayea 

pi ovazioni in un tal genere so- mostrato l<; funeste conseguen- 

110 comunissime . 6. Alcuni sì di questa condotta nel suo 

sono troppo dati alle conget- ..Trattato Pes abus de la critU 

ture , hanno cavillato su tutte 'que en mettere de la religion 

le circostanze di un latto , si io due v«d. in 12. stampato a 

affaticarono soltanto a fama- Parigi 1' an. 17 1 1. 

scere dei dubbj , vi sono me- L' Ài). Renaudot parimente 
glio riusciti ad imbrogliare ¥ fece vedere che senza cagione 

che ad illustrare gli avveni» si volle da' critici giudicare 

menti importanti delia Storia deli' autorità dell' antiche Li-' 

Ecclesiastica. turgie , come si giudica dell' 

Egli fa vedere che osservan- autenticità degli Scritti di qua- 

do letteralmente tutte le rego- luuque Autore ; che l'autorità 

le .stabilite dai nostri Critici si di queste Liturgie non v^ene 

può provare la verità di molti da quello di cui portano il no- 

f atti, eh* essi tuttavia tennero me, ma dalle Chiese che se ne 

come falsi o dubbiosi , e l'au- sono servite in ogni tempo. Li- 

tenticita di molte Opere che turg.Qrien.Collect. t>t.p 2. ec. 

hanno riprovato come suppa- Da tutte queste osservazio- 

ste, ovvero al contrario* Egli- ni ne segue che non si deve 

no stessi non si sono accordati stare ciecamente al giudizio 

nel giudizio che fecero di un dei nostri migliori Critici , 

punto, alcuni lo hatino am- poiché le loro decisioni non 

inesso , altri rigettato ; pure sono infallibili , e che biso- 

tutti professarono di seguire gna confrontare e pesare le 

le stesse regole . Non si sono loro ragioni, Uno dei mag- 

neppure accordati tra essi di giori rimproveri che i Prote- 

ciò che intendessero per auten- stanti non lasciauo di tare ai 

tico, apocrifo canonico > sup~ Padri della Chiesa , si è di di- 

posto , ec. non tutti diedero M re che questi rispettabili Ao> 

stessa idea a questi, termini . tori mancarono di critica; ri- 
E con queste pretese regole . sponderemo loro alla parola 

i Protestanti attaccarono i li- Padri della Chiesa . 

bri della Scrittura Santa, e Critica Sacuaj cognizione 

gli ecclesiastici monumenti che delle regole colle quali devesi 

non erano loro favorevoli . giudicare dell'autenticità, in- 

Dielro questa audacia fecero tegrità , autorità dei libri san- 

ancoi a di più gì' increduli , e ti » e ilei senso in cui si devo»* 

Bergier Tom. UL 24 
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pQ intendere . Non possiamo fede j anco i fatti storici e le 

dare di questa scienza una i- proposizioni di tisica . 

f}ea più esatta che seguendo il Laterza, dell'autenticità 

piano delineato da M. Mallet dei Libri sacri, del mezzo per 

}ti un Trattato completo su distinguere i libri canonici da 

$al materia , e cheavea posto quelli che non sono tali; si 

nejla Enciclopedia alla parola tratterebbe la questione s\ 

{fìbbia . spesso agitata tra Cattolici ed 

Bisognerebbe , dice egli , i Protestanti , cioè, so la Chie- 

di vi de re questa opera in due sa giudichila, scritturaci spie- 

barti . Nella prima si tratte- gherebbe la differenza tra i 

tebbedei Libri e degli Autori libri proto canonici e i Uhri 

della Scrittura S a ,,ta , nella deutero-ùanonici . 

feconda si raccoglierebbero le La quarta ; delle differenti 

cognizioni generali che sono versioni della Bibbia e delle 

necessarie per la intelligenza diversi edizioni di ciascuna, 

di ciò che si contiene in riue- versione , dell' antichità d<-ilé 

«ti Libri . ' lingue e dei caratteri e della 

IJividerehbesi la prima par- loro origine ; si esaminerebbe 
te in tre sessioni . Si farebbe se l'ebreo sia la prima lingua, 
parola delle questioni genera- tino a qua! grado si possa con- 
tiene appartengono a tutto il tare sulla fedeltà delle copie , 
corpo della Bibbia . 2. Di eia- dei manoscritti , delle versioni, 
acmi libro in particolare e del dell' edizioni , e sulla loro in- 
auu Autore , 3. Dei libri cita- tègrità; se la Vulgata sia la 
ti 9 perduri , apocrifi , e dei sola versione autentica, ed in, 
monuménti che hanno rap- qua! senso s se debba essere 
porto ulla Scrittura. permessa o proibitala lettu- 

Sei questioni occuperebbe- ra deUe Versioni in lingua 

ro la prima sessione . L« pri- y°^ are • 

Ida , dèi diversi nomi dati al- La quinta , dello stile della 

la fibbia , del fumerò dei li- Scrittura , d^le sorgenti dell' 

Ini che 'a compongono, delle oscurità di essa, dei diversi 

diverse c lassi che se ne sono sensi che può avere , ossia in 

Afttl£ • controversia , ossia in cattc-r 

La seconda , della di vinit a d ra i ossia in Teologia misti- 
delie f ritture , si proverebbe mt ; si esaminerebbe se sia 
cpntro 1 Paganr e contro gl'in- permesso jfarne l'applicazione 
c refluii . D Ua ispirazione e. ad oggetti profani . 
delle profezie ; vi si esamine- La sesta questione trattereb- 
rebbe in qual senso gL Autori be della divisione dei libri in 
§acri fu,o«o ispiratile le paro, capitile versetti , delle con- 
io sono ispirate del pari come corda nze e delle armonie, dei 
Je cose , se {utto ciò che si comentai j , dell' uso che s\ 
contiene ni questi libri sia di può fare dei Kabbirii,dcl Tal* 
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mud, della Gemara , della ca- 
bala: si vedrebbe di quale au- 
torità debbano essere i fomen- 
tar j e le Omelie elei Padri sul- 
la Scrittura , di qual peso sie- 
no le spiegazioni dei moderni 
Comentatori , qnai di questi 
sieno i più utili per l' intelli- 
genza della Scrittura, Santa . 

La seconda sessione sareb- 
be divisa in altrettanti piccoli 
Trattati quanti sono i libri 
della Scrittura se ne farebbe 
1* analisi , se ne illustrerebbe 
la Storia, si ricercherebbe cHi 
sia stato 1' Autore di ciascuno 
di questi libri , in qual teinpo 
e come lo abbia scritto , 

La tei id comprenderebbe 
tre questioni . La prima dei 
libri citati nella Scrittura San- 
ta, e che non esistono più ; si 
esaminerebbe quali fossero 
questi libri j cosa potessero 
contenere , quali fossero gli 
Autori, per quanto si può con- 
getturare . La seconda , dei 
libri apocrifi che si volle far 
passare per canonici , ossia 
che ancora sussistano o che 
sieno perduti . La terza, delle 
Opere che possono avere rap- 
porto alla Scrittura , come 
quelle di Filone, Giosefo, 
Mercurio Trismegisto , delle 
Sibille, dei Canoni degli Apo- 
stoli ec. ♦ 

La seconda parie abbraccici 
rebbe otto Trattati, i. la Geo- 
grafia sacra, a. L' origine e la 
divisione dei popoli , ovvero 
un commentario sul decimo 
capitolo de|la Genesi . 3. La 
cronologia della Scrittura, cui 
bisognerebbe confrontare con 
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quella degl'Egiziani # degl'As- 
siri , dei Babilonesi. 4. L' ori- 
gine e la propagazione della 
idolatria . 5. La storia natura- 
le relativa alla Scrittura , vi 
si farebbe parola degli anima- 
li , delle piante , delle pietre 
preziose ec. di cui vi si fa 
menzione . C. Dei pesi , delie 
misure , delle monete che si 
usarono presso gli Ebrei . 7. 
Degl'idiotismi ovvero proprie- 
tà delle lingue, nelle quali fu- 
rono scritti i Libri santi, delle 
frasi poetiche e proverbiali , 
delle ligure, delle allusioni, 
delle parabole . 8. Sarebbe un 
compendio storico dei diversi 
stati del popolo Ebreo sino al 
tempo degli Apostoli , delle 
mutazioni accadute nel di lui 
Governo , nei suoi costumi , 
nei suoi usi , nelle opinioni . 

Tutto ciò che si direbbe su 
questi diversi oggetti non sa- 
rebbe nuovo quanto alla so- 
stanza , ma potrebbe esserlo 
quanto alla maniera di espor- 
lo i questa sarebbe una fatica 
utile , specialmente pei giova- 
ni Teologi, di raccorre in una 
so|a Opera , e con metodo , 
dei materici sparsi negli Scrit- 
ti di moltissimi Eruditi . La 
Biblioteca sacra del P.Lelong 
indicherebbe a chi volesse in- 
trap; euderU le fonti principa- 
li onde si dovesse attingere , 
(E dopo di questo Scrittore ne 
abbiamo altre moltissime , ed 
Utilissime a questo scopo . ] 

Aggiungiamo esser confor- 
me ali* equità naturale di trat- 
tare la critica sacra con ugua- 
le ifnprzÀaliti che la critica 
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? troiana ; che per parte degli 
ncreduli , è una ingiustizia 
giudicare i libri dei giudei e 
dei Cristiani diversamente da 
quello che si proferisce su 
quelli dei Chinesi ,degl' India- 
ni, dei Persiani ,dei Maomet- 
tani j e di stabilire per i pri- 
mi delle regole di critica , di 
cui non si oserebbe farne uso 
per attaccare i secondi . Se 
quando questi per la prima 
volta vennero in Europa , un 
censore qualunque avesse tat- 
to contro la loro autenticità le 
Stesse obiezioni che si replica- 
no da un secolo control nostri 
Libri santi 7 si sarebbe attira- 
to il dispregio e lo sdegno de- 
gli uomini dotti . 
' Ma bisogna sempre ricor- 
darsi che 1* autorità di questi 
«ariti Libri non è unicamente 
fondata sulla certezza delle re- 
gole di critica , come lo sup- 
pongono gì' increduli seguaci 
dei Protestanti , ma sull' au- 
torità delia Chiesa che li ha 
rirevuti da G. C e dagli Apo- 
stoli, e che ce li diede tali co- 
me le furono affidati ; autorità 
fondata sulle stesse prove che 
la divinità della religione cri- 
stiana. Dunque le discussioni 
di critica su questo punto non 
sono necessarie per noi , ma 
per vincere la pertinacia de- 
gli eretici e degl' increduli; la 
lède dei semplice fedele è ap- 
poggiata su migliori fondamen- 
ti . Ped. Fede. 

Cl<OC£ . Presso i Giudei 
era in uso il supplizio delia 
croce, poiché se ne fece paro- 
la Ueuier. c. 21. v. 22. , ina 
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non si sa se il paziente fosse 
appeso alla croce con chiodi . 
Che che ne sia ,• il supplizio 
ordinario del bestemmiatore 
era di essere lapidato; così co» 
mandava la legge.; per questo 
i Giudici lapidarono S. Stefa- 
fano come reo di bestemmia , 
secondo i loro pregiudizj . 

G. C. condannato a morte 
dal Consiglio dei Giudei per 
aver bestemmiato, dicendo ili 
essere Figliuolo di Dio, Moti. 
c. *6. v. 65 66. fi» consegnato 
ai Romani perché frsse fatto 
morire . Egli distintamente a- 
vea predetto che i Giudei Iq 
consegnerebbero ai Gentili per 
essere flagellato e crocifìsso . 
Matt. c. 20. v. 10; Questa cir- 
costanza non poteva natural- 
mente essere provata : i Giu- 
dei avrianlo potuto lapidare , 
coni*» piò di una volta avriano 
voluto fare ,e come fecero per 
S. Stefano • avrebbero potuto 
chiedere a Pilato questo sup- 

{>lizio piuttosto che quello del- 
a croce. 

Dicesi nel Deuteronomio , 
essere maledetto da Dio chi è 
crocifìsso , quindi S. Paolo 
conchiude che Gesù Cristo ci 
ha riscattati dalla maledizione 
della legge , divenendo egli 
Stesso un oggetto di maledi- 
zione . Gal. c.'5. v. 1 3. Si vede 
qual orrore abbiano dovuto a- 
vere i Giudei di un uomo cro- 
cifìsso , quali miracoli furono 
necessarj per obbligare mol- 
tissimi Giudei a . riconoscere} 
G. C per .Messia e Figliuolo 
di Dio. S. Paolo dice con ra- 
gione che Dio volle dimostra- 



2d by Gòogl 



CRÒ 

re all'universo la sua sapienza 
e potenza , convertendo gli 
uomini mediante il mistero 
della croce . i . Cor. c. 4* v. 24. 
Questo é ciò che v'ha di sin- 
golare che secondi» I* antica 
trazione dei Dottori Giudei, 
appoggiati sulle profezie , il 
Messia dovea essere crocifìs- 
so . Vedi (palatino 1.8. v. 17. 

I Protestanti sprezzano co- 
me una superstizione il culto 
religioso che «rendiamo alla 
Croce; dicono che questo culto 
non ha alcun fondamento nel- 
la Scrittura Santa , e che non 
ve n' è alcun vestigio nei tre 
primi secoli della Chiesa. Dail 
U^adv. cultum Relig.Latiiiar. 
1. 5. ec. Noi dobbiamo prova- 
re il contrario . 

Secondo la riflessione di S. 
Paolo Philpp. c. 2. v. S. perchè 
ix. C. si fece ubbidiente sino 
a morire sopra una croc^Dio 
volle che ogni ginocchio si pie- 
gasse al nome di G.C; doman- 
diamo che differenza vi sia tra 
M piegare il ginocchio a questo 
sacro nome , ed il piegarlo al 
vedere il segno deila morte 
drl Salvatore . Se uno é atto 
di religione , perchè sarà l'al- 
tro un atto di superstizione? 
Non ancora cel dissero i Pro- 
testanti. Diranno che il primo 
di questi segni di riverenza 
si riferisce allo stesso G. C. ; 
e non si riferisce a lui anco il 
secondo l 

Cecilio Pagano presso Mi- 
nuzio Felice che scrisse verso 
la fine del secondo secolo , od 
al principio del terzo, parlan- 
do dei Cristiani , dice cap. tj. 
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„ Quelli che pretendono che 
il loro culto consista nell'ado- 
rarè un uomo punito coli' ul- 
timo supplizio pei suoi mis- 
fatti, e sul funesto legno della 
sua croce , attribuiscono a 
questi schierati degli altari de- 
gni di essi ; odorano ciò* che 
meritano. Cap, 12. Tutto quel- 
lo , che vi rimane , sono mi- 
naccie , supplizj , croci o pa- 
tiboli , non per adorarli , ma 
per esservi appesi . Ottavio 
risponde loro cap, M). „ Voi 
siete lontani dalla verilà,quan- 
do ci attribuite per oggetto del 
culto un reo e la croce di lui ^ 
quando pensate aver noi po- 
tuto prendere per Dio un uo- 
mo reo od un mortale ... Noi 
non onoriamo nè veneriamo i 
patiboli 1 anzi voi consecrate 
degli Dei di legno , e forse a- 
dorate le croci di legno quali 
porzioni dei vostri Dei . 

Tertulliano risponde allo 
stesso rimprovero , Apotog. 
cap. 19. „ Chi pensa che noi 
adoriamo la croce, in sostanza 
ha la stessa religione che noi. 
Q dando si consacra il legno , 
che la forma , quando la ma- 
teria è la stessa che importa 
la figura ; quando questo è il 
corpo di un Dio ì La Minerva 
Ateniese, la Cerere di Farion 
non sono altro che un tronco 
in forma di legno . .. Voi ado- 
rate le vittorie coi loro trofei 
carichi di croci , le armate a» 
dorano^le loro insegne su cui 
splendono le croci in mezzo 
degl' ididi ec Idem t ad Na-< 
tiones l. 3. c. 12. 

Ecco di«ono i Protestanti * 



5?4 CllO CKO 
due Autori del terzo secolo i il segno della crocè , suppone 
quali affermano che i Cristiani altresì questo culto . 
non prestano culto alla croce. Qiegli stessi Critici assiri- 
Piano piano . Minuzio Felice scono che i Padri hanno mal 
nega che i Cristiani onorino le dissipato l' ignominia che get- 
crtd od i patiboli cui erano tavasi su i Cristiani , a cagio- 
appesi i malfattori per farli ne del supplizio di G. C. (Vel 
nioi ire, ma egli non proibisce secondo secolo S. Giustino 
di onorare la croce di G. C. Apol. i. n. 55. dimostra che 
più che di adorane G C stes- la Croce del Salvatore è il se- 
so, poiché unisce l'uno all'ai- gnu pili luminoso del di lui 
tra , Tertulliano non nega già potere , e dell' impero che c- 
il fatto; si restringe a mostra- sertita sul mondo tutto ; egli 
re che i Pagani fanno lo stesso, replica le parole d' Isaia che 
Nel quarto secolo Giuliano avea citate nwn. 55. dove il 
rinnovò ancora questo rimpro- Profeta parlando del Messia 
vero: yoi adorate , dice egli , dice, che porterà sulle sue 
il legno della croce, vi fate spalle il marchio del suo im- 
questo segno sulla fronte , lo pero; cioè la croce , dice S. 
scolpite sulla porta delle'vo- Giustino, che G.C. portò pri- 
tre case . Risponde S. Cirillo, ma di esservi appeso . Egli os- 
che G. C. morendo sulla croce serva come Minuzio Felice e 
ha redento , convertito, e san- Tertulliano , che questo pre« 
ti tirato il mondo . La croce, teso oggetto di maledizione 
die' egli i ce lo fa sovvenire ; nondimeno scorgesi in ogni 
dunque la onoriamo perchè ci luogo sugli alberi delle navi , 
avvisa dover noi vivere per sulle insegne militari , cui i 
lui che mori per noi . Contra soldati rendono un culto rcli- 
lul. I. 9. p. 1Ó4. gioso . 

Non avrebbono coraggio i Le Clerc e Barbeyrac per 
Protestanti di negare, che* i aver materia di censurare,sop - 
Cristiani del quarto secolo ab- primnno la riflessione di S. 
biano reso un culto religioso Giustino, e dicono che la se- 
dila croce; ma dicono che que- conda è una puerile declama* 
sta era una nuova superstizio- zione. Cosa v' è dunque di ri- 
ne.Ció nondimeno ostato rim- dicolo nel dire ai Pagani: Se 
proveratoad essi nel terzo co- la croce per se stessa era un 
me anco nel quarto secolo ;se oggetto di orrore , non dovre- 
quelli del terzo secolo lo aves- ste soffrirla in alcun luogo , 
sei o rigettato e glielo avessero specialmente colle immagini 
proibito , avriano avuto il co- degli Dei cui voi rendete cui- 
raggio di adottarlo quelli del to ? L'orrore e lo scandalo dei 
quarto secolo? Neil' articolo Pagani , risponde Barbeyrac , 
seguente vedremo che la con- non procede va da Ha figura del- 
*uc tedine dei Cristiani di farei la croce % ma perchè era lo 
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Stromentu del supplizio elei 

inaliditoli , ed in particolare 
di quello di G; C Già lo sap- 
piamo . Tuttavia questo stro- 
mento di supplizio si scorgeva 
Sulle ins«gne militari colle ft- 
g re degli Dei. Per la croce G. 
0 ha redento il. genere uma- 
no ; per la predicazione di 
questo mistero il mondo fu 
convertito e santificato ; e i 
Profeti uv< aitlo predetto . 

S. Giustino parlando ài Pa- 
gani non insiste su questa ra- 
gione , perché sai ebbe stato 
necessario spiegar loro il mi- 
steri) della redenzione ; ma e- 
gli incalza questo argomento 
quando disputa contro Trifone 
Giudeo une n'era più istruito, 
« 94- e teg. Anche l ei tulliano 
lo adopra adv. ludeo$ c io e 
teg. Oiigene lo replicò dieci 
volte al Filosofo Celso , che 
vantavasidi Conoscere perfet- 
tamente il Cristianesimo. Dun- 
que i Padri non ignoravano le 
vere ragioni che fanno svanire 
lo scandalo delti croce >ma non 
volevano usarle fuor di propo- 
sito . 

Dicono i protestanti, quan- 
do ia croce fosse rispettabile 
per quello che ci rappresenta 
e per le idee che ci sommini- 
stra , sarebbe ancora cosa ri- 
dicola di parlare a quella , di 
supporre in essa sentimento , 
azione , virtù è potènza , di 
dire c:»e intese le ultime parole 
di G. C. moriente , che opera 
dei miratoli , che metie in fu- 
ga i Demonj, die é la fonte di 
Salute , e l unica nostra spe- 
ranza ecQuesle linguaggio dei 
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Cattolici è quello della più ma- 
teriale idolatria. Quando fosso 
se p portabile , pai laudo della 
croce cui fu appeso G. C. j sa* 
rebbe sempre assurdo per rap- 
porto di ogni alti a figura deità 
erose . 

Risposta. Se in materia di 
religione è colpa il parlare fi* 
gitrato e metaforico , bisogna 
cominciare dal condannare G. 
C , il quale vuole che il Cri- 
stiano porti la sua crocè; biso- 
gni riformare S.Pao lo il qua* 
le non vnote t he si renda v& 
cita la croce di G C, che chia- 
ma là sua predicazione la pa- 
rola della croce : che si glorià 
nel' a croce ec. Quando si ob- 
b'èttò ai Protestanti un pàiso 
di Origene , Comment. in Epi 
ad Rom. I. 6. nutn 5. dove e- 
salta il potere della croce di 
Gesù Cristo , essi hanno ri- 
sposto Che questo Padre pai la 
non della croce materiale 9 ma 
del pensi «-re ; della memoria , 
della meditazione della morte 
di Gesù Gristo . Cosi' eglino 
spiegano il linguaggio dei Pa« 
ari in un sento ligurato,quan- 
do vi trovano il loro vantaggio, 
e prendono tutto letteralmen- 
té , quando ciò può lord som- 
ministrare un soggetto di rim- 
provero • Ci doma ndanò qua! 
virtù possa avere una croce di 
legno o di metallo ; e noi pa- 
rimente chiediamo loro che 
virtù possa avere il segno della 
croce che formiamo sovra di 
noi ; se i Calvinisti nè perde- 
rono la pratica , almeno i Lu- 
terani egli Anglicani la con- 
servarono; e noi vedremo che 
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dura fino dai tempi aposto- 
lici . • 

Eglino ancor più argomen- 
tarono sul termine di adora* 
zioneóì cui ci serviamo comu- 
nemente per rapporto a Ila cro- 
ce ; altrove abbiamo mostrato 
che 1* equivoco di questa pa- 
rola , e 1' abuso che se ne può 
f. re , niente provano . Vedi 

ArORAZIOTVF . 

• Beausobre pretende che Y 
onore n s«i alla croce da prin- 
cipio non fosne al irò che un 
rispetto esteriore, come ren- 
desi generalmente alle rose 
tante, e da prima si onorò la 
«ola croce cui era staro appeso 
Gesù CriSlo;indi un tale onore 
fu diretto a tutte le immagini 
di questa eroe». Oli stessi 
monumenti che ci parlano dell' 
adorazione della croce, fanno 
pure menzione dell'adorazio- 
ne dei luoghi santi, tìist. du 
Manich. I. a. c. 6^ §. ». n. 6. 

Noi affermiamo che se la 
riverenza prestata alle cose 
eante era soltanto esteriore , 
ciò sarebbe una finzione ad 
una ipocrisia indegna di un 
uomo grave e sensato, in se- 
condo .luogo domandiamo se 
la riverenza prestata alle 
cose sante sia un rispetto pu- 
ramente civile , e che abbia 
relazione al solo ordine civile 
della società, tigli è evidente 
che ha rapporto all'ordine re- 
ligioso; questo é un atto di re. 
ligione che ha Dio per ogget- 
to: che a dispetto /dei Prote- 
stanti questo è un culto reli- 
gioso, poiché, lo ripetiamo, 
culto e rispetto sono sinonimi. 
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L'uso di piantare delle cro- 
ci sulle strade maestre, derivò 
dall*aver unito a quelle il di- 
ritto di asilo come alle Chiese 
ed agli altari. Cosi comanda il 
Concilio di Clermont , tenuto 
l'an. io()5. c. in,. 

Cbock ( Segno della). Que- 
sto è l'atto di fare la croce 
sovra di se stesso, col portare 
l i mano dalla fronte al petto, 
e dalla spalla sinistra alla 
spaila destra , pronunciando 
queste pan le: hi nome del Pa- 
dre e del Figliuolo e dello 
Spinto Santo. Queste parole 
sono dello stesso Gesù Cristo, 
quando istituì il Battesimo . 
Matth. c 28. v. ig. 

Questa è una hreve profes- 
sione del Cristianesimo, di cui 
i primi fedeli contrassero to- 
sto la consuetudine. „ In ogni 
„ nostra azione, dice Tcrtul- 
„ liano, quando entriamo o 
„ usciamo, quando ci vestia- 

rno, che andiamo al bagno, 
„ alla mensa , al letto, che 
„ prendiamo una seggiola od 
„. un lume, ri facciamo lucro- 
„ ce sulla fronte. Queste sor- 
„ te dt pratiche non sono co- 
„ mandate da una legge e- 
„ spressa della Scritturala ce 
„ le insegna la tradizione, ce 
„ le conferma il erstume, eia 
„ fede le custodisce. „ De co- 
rona c. 4. I Cristiani oppone- 
vano questo venerabile segno 
a tutte le superstizioni dei Pa- 
gani. 

Origene, select. in Ezech. 
c. 9. dice lo stesso: S. Cirillo 
Gerosolimitano raccomanda ai 
fedeli questa pratica , Catech. 
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4- 5. Basilio /. de Spirit. S. c. 
17. n. 66. di e essere una tra- 
dizione apostolica. I Padri ci 
ingegnano che la unzione del 
Battesimo e quella della Con- 
fermazione si facevano in for- 
ma di croce sulla fronte del 
battezzato; attestano che col 
segno delia croce si operava- 
no dei miracoli; questo segno 
eflìcaceera bastante per i scac- 
cia re i T)emonj,e per turbare 
tutti i prestigj nelle ceremo- 
nie magiche dei Pagani. Lat- 
tanzio, /. 4. Divin. Instit. c. 
27. de Mortib. persec. c. 
io.ee. 

Poiché la tradizione è stata 
sullicienle per introdurre que- 
sto segno fra i primi fedeli , 
domandiamo ai Protestanti 
perché non sia stala bastevole 
per confermare anco il culto 
prestato alla croce; che diffe- 
renza vi sia tra il fare su di 
no» la croce per motivo di re- 
ligione e rendere un rispetto 
religioso a questo stesso se- 
gno posto sotto i nostri oc- 
chi. Questo é ciò che non in- 
tendiamo. 

Nel santo sacrifizio della 
Messa , neir amministrazione- 
dei Sacramenti, nelle benedi- 
, rioni, in tutto il culto esterio- 
re, la Chiesa replica di conti- 
nuo il segno della crocei ed é 
per insegnarci e convincerci 
che nessuna pratica né cere- 
rrìonia pud produrre alcun 
effetto se non in virtù dei me- 
riti e della morte di Gesù Cri- 
sto; che tutte le grazie di Dio 
ci vengono in rifletto dei pati- 
menti di questo divino Salva- 
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tore, e del sangue che sparse 
per noi sulla croce. 

Presso i Cofti e gli altri Cri- 
stiani orientali avvi un costu- 
me assai comune d' imprime- 
re con un ferro caldo il segno 
della croce sulla fronte dei 
fanciulli, ovvero sovra un' al- 
tra parte del volto. Credette- 
ro alcuni Autori mal istruiti 
che q. lesti Cristiani usassero 
tale ceremonia per motivo di 
religione , e si persuadessero 
che potesse fare le veci del 
Battesimo; ma si sono incan- 
nati; T Ab. Renaudot, più in- 
formato, assei isce che niente 
v* è di superstizioso in questo 
costume. Facevano ciò perchè 
i Maomettani rapivano soven- 
te i figliuoli dei Cristiani per 
farne degli schiavi, e per alle- 
varli contro la volontà dei loro 
genitori nel Maomettismo; ma 
come sono nemici della croce 
che è il segno del Cristianesi- 
mo, non vogliono alcun fan- 
ciullo, nè alcuno schiavo che 
abbia impresso sulla fronte o 
sul volto questo segno. JPer- 
jmt- de la Fot t. 5. /. 2. C. 4* 
p. 106. 

Croce ( Festa della ) . La 
Chiesa Romana celebra due 
feste in onore della santa cro- 
ce ; la prima nel terzo giorno 
di Maggio sotto il nome della 
Invenzione^ pvvero della sco- 
perta della santa coct'; fu isti- 
tuita in memoria che 8. Llena 
madre di Costantino Impera- 
tore T . n. 5a6. fece cercare e 
trovò s Ito le rovine del Cal- 
vario a croce cui era stato ap- 
peso Gesù Cristo. JS. Cirilla 
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Gerosolimitano che fu posto 
sulla Sede di cjucsta Chiesa 
venticinque anni appresso, ri- 
ferisce questo fatto; egli ne 
parla ai suoi uditori come te- 
stimonio orni no, e nello stes- 
so luo^o. Oalech» io. S. Paoli- 
no Epist. 3i.S. Girolamo, Sul 
pi zio Severo, S. Ambrogio» de 
obitu Theod. S. Gio: Crisosto- 
mo, Rufino e Teodoreto pari- 
menti ne fecero menzione. 

[Il Sig. Ab. Zaccaria, chia- 
rissimo p crlesua dottrina, ed 
insuperab ie erudizione, dopo 
il P. Abb. Trombetti, bene* 
meri rissimo scrittore* ha ri- 
feriti ab ri antichi autori accre- 
ditati, in conferma della in- 
venzione della S. Croce-, ed 
ha ancora difese le opere di 
quelli, che sono in questa ma- 
teria accen ati dal nostro 
scrittore. 3 

Confrontando iloro raccon- 
ti si vede che i Pagani aveano 
procurato di togliere ai Cri- 
stiani la notizia del luogo del- 
la sepoltura di Gesù Cristo . 
Non solo vi aveano ammassa- 
to moltissime pietre é macfe 
rie, ma vi aveano fabbricare 
sopra il tempio di Venere, ed 
eretto la statua di Giove sul 
luogo ove si era compito il 
mistero della risurrezione. S. 
Elena dopo aver fatto demoli* 
re il tempio, fece scavare da 
una parte del Calvario, e vi 
scopri lilialmente il sepolcro 
dei Salvatore cogli stromen ti 
della di lui passione. Come si 
trovarono tre croci, quella di 
Gesù. Cristo fu riconosciuta 
da un miracolo che operò/ L* 
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Imperatrice ne spedi una par* 
te a Costantino, un'altra par- 
te a Roma , per essere collo, 
catà nella Chiesa che egli fon- 
dò col titolo del lu Santa Cro- 
ce di Gerusalémme. Lasciò la 
maggior porzione nella Chie- 
sa che fece fabbricare sul 
Santo Sepolcro , e che fu ap- 
pellata Basìlica della Santd 
Croce, la Chies i del Sepolcro f 

0 delta Risurrezione. 

1 Protestanti prevenuti con- 
tro il culto della croce, ob- 
iettarono che Eusebio nori 
parlò di questa scoperta; ma 
che prova questo silenzio con- 
tro il racconto di testimonj 
oculari, di contemporanei, ov- 
vero di Autori prossimi all' 
avvenimento? Il P. di iVlont- 
faucon ci dii.e che Eusebio fa 
menzione della scoperta della 
croce nel suo Cimentano sul 
Salmo 87 • p- 54qf. 

Dice o. Cirillo GerosolimU 
tano: I miracoli di Gesù C.ri- 
„ sto rendono testimonianza 
„ alla di lui potenza, come il 
„ legno della Sua croce trova- 
,* to questi giorni, e del quale 
„ quelli che ne prendono con 
„ fede, hanno pressoché riem- 
„ pito tutto il mondo ... Egli 
„ è lo Stesso del Sepolcro ove 
„ è stato seppellito, e della 
>, pietra che anco al presente 
„ v'é sopra. Catech. 10 Nella 
Catechesi 4 e 1 3. dice che le 
particelle della croce s«na 
sparse per tulio il mondo . 
Tutti i fedeli che visitavano- 

1 Luoghi santi bramavano di 
averne. Quando non avessimo* 
altro testimonio che questo- 
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sarebbe degno di fede; egli 
era nato, e parlava nello stes- 
so luogo, poteva aver veduto 
coi suoi proprj ocebj il fatto 
che attcstava) e molti dei di 
lui uditori n'erano stati testi- 
monj quanto esso. 

Nolla di menò fiasnage eb- 
be coraggio di scrivere nella 
sua Storia dei Giudei 1. 6. c. 
14. sect. 10. Che Gregorio di 
Tour* fu il primo a parlarne. 
Ecco come sono istruiti gli 
Autoril che i Protestanti ten- 
gono quali oracoli. Tillemont 
t. 1. p. 5. Nelle F ite dei Padri 
e dei martìri t. 4. p. 91. si 
troverà un curioso racconto 
circa i diversi stronfienti della 
passione del Salvatore. 

[ Non dobbiamo noi dissi- 
mulare, esservi molt' altre o- 
bjezioni dé Magdeburgensi 
Centuriatori, di Ospinianu , 
Riveto,Salmasio,DalleoSchmi- 
dio, Basnagio, ed altri etero- 
dossi contro la invenzione 
della S. Croce. Ma poiché i 
moderni nostri nemici troppo 
occupati in altri errori non 
rifriggono i cibi di codesti eret- 
tici, come vogliono sempre 
rifriggerli nella altre materie 
in cui fanno il glorioso me- 
stiere di cattivo amanuense , 
non crediamo di doverle por- 
re in campo dopo la più certa 
dimostrazione recata già dai 
nostro autore. Chi bramasse 
di vederne Y insufticenza , la 
temerità' , l'ignoranza di tali 
objczioni,e potrà consultare la 
Dissertazione quinta dell'eru- 
ditissimo, e dottissimo Signor 
Ab. Zaccaria nel T. L rf# re- 
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bus ad historiam eU. eccletsaé 
pertinentìbus. ] 

La seconda .festa della san- 
ta croce é quella della di lei 
Esaltazione nel giorno 14. di 
Settembre j l'istituzione è piti 
antica che quella della festa 
precedente, rimonta al regno 
di Costantino. Ve opinione 
che sia stata stabilita 1' anno 
535. o in memoria della eroe* 
che miracolosamente era ap- 
parsa a questo Imperatore , o 
per celebrare la scoperta che 
0. Mena sua madre avea fatto 
della croce di Gesù Cristo. Al- 
meno i Greci ed i Latini la 
solennizzavano nel quinto o 
sesto secolo , e 1' avevano fis- 
sata nel giorno della dedica- 
zione della Chiesa che S. Ele- 
na avea latto fabbrioare sul 
Calvario. Ogni anno in que- 
sto giorno il Vescovo di Ge- 
rusalemme montava sopra un' 
alta tribuna ed esponeva la 
santa croce alla venerazione 
del popolo ; quindi diedesi al- 
la festa il nome di Esaltazio* 
ne. I Greci chiamavano questa 
ccrcmoida , i Mister) sacri di 
Dio, ovvero la santità di Dio, 
per quanto riferisce flttceforó. 

Cosroa Re di Persia verso V 
anno 61 4- dopo aver superato 
i Romani s' impadronì di Ge- 
rusalemme ; trasportò nella 
Persia la santa croce che era 
chiusa in una cassa d'argento. 
Ma 1' anno 628. Coaroa fu poi 
superato dall' Imperatore E- 
raclio , ed obbligato ad.aecet- 
tare le coudizioni di pace. 
Uno dei principali articoli del 
tratuto conchiuso con Siroe 
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suo figliuolo, fu la restituzione 
di questa preziosa jeliquia. 
Fu riporjata da .Zaccaria Pa- 
triarca di Gerusalemme , eh* 
Cra stato fatto prigioniero , e 
riposta dallo stesso Eraclio 
«ella C iieéa del Calvario. Que- 
sto successo rese più celebre 
la fes»a della Esaltazione del- 
la santa croce. Neli'oClavo se- 
colo i Latini stabilirono una 
festa particolare li 3. di Mag- 
gio , in memoria della inven- 
zione ovvero della scoperta di 
questa reliquia V. Ada Sanct. 
3 Mali, Thomass. Trattato 
della Feste p. 479. Vite dei 
Padri e dei Martiri t. 7. 14. 
Seti, ec 

Quanto all' apparizione mi- 
racolosa di una croce che 1* 
Imperatore Costantino vide in 
cielo , Vedi Costantino. 

Croce Pettorale ; questa è 
una croce d' oro , d' a rgento , 
o di pietre preziose che i Ve- 
scovi , gli Arcivescovi , gli A- 
bati regolari , e le Abbadesse 
portano appena al collo , ed 
è uno dei segni della loro di- 
gnità. 

Questo uso sembra antico . 
Giovanni il Diacono rappre- 
senta S. Gregorio in un mau- 
soleo con un reliquiario pen- 
dente dal collo, e chiama que- 
sto ornamento filateria' y que- 
sta (orse può essere una cor- 
ruzione della parola Philacte- 
ria . V. Filatkrie. Lo stesso 
S. Gregorio , spiegando que- 
sta parola , dice essere una 
croce ornata di reliquie. In- 
nocenzo I l'I- dice che con que- 
sta croce i Papi vollero imita- 
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re la lamina d* oro che il Som- 
mo Sacerdote dei Giudei por- 
tava sulla fronte . Questo uso 
dei Papi è passato ai Vescovi. 
Quanto alla croce che si porla 
davanti gli Arcivescovi vedi 
Pastorale, e P antico Sacra- 
mentario, t. p.p. i53. 

CROClATK, guerre intra- 
prese per acquistare la Terra 
Santa. In molti scritti dei no- 
stri Filosoli le crociale furono 
censurate con assai di ama- 
rezza ; cercarono costoro di 
addossare alla religione i ma- 
li reali o supposti che elleno 
hanno fatto. Queste guerre , 
dicono essi , ispirate da uno 
zelo di religione mal inteso , 
costarono all' Europa due mi- 
lioni di uomini ; non ebbero 
altro fine che trasportare nell' 
Asia dell' immense ricchez- 
ze , di arricchire il Clero e i 
Monaci , d' impoverire la No- 
biltà , ed aumentare la poten- 
za dei Papi . Tuttociò é forse 
vero V 

Concediamo esservi periti 
due milioni di uomini liberi, 
ma questi opprimevano 20. mi- 
lioni di schiavi: si trasferirono 
nell' Asia immense ricchezze; 
ma s' imparò il segreto di far 
entrare nell* Europa per mez- 
zo del commercio delle ric- 
chezze più considerabili ; ili 
Clero e i Monaci si arricchi- 
rono riscattando i fonili che 
loro erano stati tolti , che sa- 
rebbero restati incolti jla no- 
biltà s'impoverì , ma perdetter 
P abitudine all' assassinio e 
alla indipendenza. Se per qual- 
che tempo crebbe la poleuzur 
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de' Papi , fu repressa quella come appunto la retta ragione 

dei Maomettani più forimela- consigliava le Crociate; J cosi' 

bile , e resa incapace ili sover- il Concilio rigorosamente proi- 

chiare tutta 1* Europa. Quan- bi le guerre private che i Si- 

do si avranno ponderati que- gnqri si facevano gli uni cogli 

sii diversi riflessi, vedranno i altri , e mise sotto la protezio- 

nostri Filosofi da qual parte ne della Chiesa la persona e i 

penderà la bilancia. beni dei Crociati iJist. de V 

Molti Scrittori che non pen- Eglise Gallio, t. 8. /. 22. an- 
savano a proteggere la rcli- no iog5. ! 
gione , accordarono i fatti che Queste spedi zioni consuma- 
abbiamo esposti. Per loro con- marono nell' Asia tutti i furc- 
fessione le crociate non l'ut otto ri di zelo e di ambizione , di 
tanto effetto dello zelo di re- gelosia e di fanatismo cl.e 
ligione , che di una disordina- circolavano per le vene di {.li 
ta pascione per le armi , e Europei ; ma vi portarono fra 
della 1 necessità di una diver- questi il gusto dei lusso asia- 
sione per sospendere V iute- lieo ; riacquistarono col corn- 
atine turbolenze che da gran rnercio e colia industria il san- 
tempo duravano , e metter gue e la popolazione die ave- 
terinine alle guerre private vano perduto; prepararono la 
che ogni giorno si rinuovella- scoperta dell' America, e la na- 
vano. vigazione dell' Indie. 

Questi motivi , dice il no- 1 gian vassalli della Corona 
atro autore, sono chiaramente impoveriti per questi viuggi , 
indicali nei discorsi che il Pa- divennero meno turbolenti e 
pa Urbano li. spedi ai Signo- meno pronti a ribellarsi , fu 
ri Francesi nel Concilio di oiù facile riscuotere da essi le 
.Ciermont 1' anno iog5. E' un giurisdizioni alienate; colla po- 
delitto , loro dice , mettere a ten2a dei Sovrani si ristabilì il 
sacco i cristiani come fate voi , Governo. I Signori che ave- 
rla è un merito io sguainare vano bisogno di denaro per 
la' spada contro i Saraceni . passare il mare , furono i pri- 
[ Noi in queste parole non mi a liberare i servi ; così 1* 
Vergiamo il meno , ed il pyi , Europa deve riconoscere dalle 
che nel discorso de' soprac- crociate i principj di sua li- 
cennati scrittori approva il berta. 

nostro autore. Quelle guerra Da questo momento si pen- 

in testi ne poterono essere un so a stabilire delle manifattu- 

occasionc , ma non una causa re , si popolarono le citta , si 

che persuadesse le crociate ; accrebbe il loro circuito, vi si 

altriinenteper sedare i Lumai- fecero scorrere d Ile puhbli- 

ti interni sarà lecito portare che fontane , e s'inalzarono 

la guerra ove non v* ha ragio- que' tanti monumenti di cui 

ne di portarla. Adunque sic- ammiriamo la grandezza ed 
1 ♦ 
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armonia ; V Europa si riempì 
di ospedali e di ospedalieri. 

Una parte del patrimonio 
dei Nobili passò tra le roani 
degli Ecclesiastici j ma que- 
sti facevano meno ombra all' 
autorità sovrana che i vassalli 
Sempre pronti a prendere |e 
armi. Sovente i Monarchi mo- 
lestati «lai Signori ribelli chie- 
sero ajuto ai Yescovi ; questi 
loro procurarono 1' assistenza 
dei popoli. 1 Sovrani perpai te 
tua protessero i comunj cen- 
tro le violenze dei Signorì,ed 
aumentarono il potere del Cle- 
ro che loro diveniva utile. 

Dunque non è vero che le 
crociate sieno state totalmen- 
te funeste alla religione ed alla 
società. Pi tutti i flagelli l' i- 
gnoranza é il più terribile , 
strascinadietro a se tubigli al- 
tri ; e le crociate hanno con- 
tribuito molto a dissiparla. Se 
hanno causato un male passeg- 
gero , hanno prodotto dei Le- 
ni durevoli . Nel corso dei 
quattro cento anni che sono 
passati dopo le ultime crocia- 
te 9 le scienze, le arti , il cony 
mei ciò, V industria , la politi- 
ca fecero maggiori progressi 
fra noi che negli otto secoli 
che le avevano precedute. 

Non facciamo altro che co- 
piare sommariamente le rifle- 
sioni di diversi Scrittori , la- 
sciando agli Storici la cura C\ 
svilupparle e renderle più sen- 
sibili. 

Ciò fece già un erudito Ac r 
endemico in una Dissertazio- 
ne su tale proposito. Mem. de 
l'Accade, desiiiscript. tM-in 
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1 2. p. 429. Prova che l' inte» 
resse degli Europei nel Levan- 
te fu uno dei principali moti- 
vi delle crociate* e che vi eb- 
be parte assai più che la reli- 
gione [ proposizione già no- 
canzi confutata ; J che di tatti 
queste intraprese hanno infi- 
nitamente contribuito , non 
solo ai progressi del commer- 
cio marittimo , ed alle spedi- 
zioni che ne furono la conse- 
guenza , ma anco al ristabi- 
U mento delle scienze nell'Oc- 
cidente. $ino dall' an. 1285. il 
Papa Onorio IV. colf idea di 
convertire al Cristianesimo i 
Saraceni e gli Scismatici dell' 
Oriente , voleva che a Parigi 
si stabilissero dei Maestri per 
insegnare la lingua araba e le 
altre lingue Orientali , confor- 
me, dice egli , alle intenzioni 
dei suoi predecessori . Nel 
Concilio generale di Vienna , 
tenuto l'an. i5u.i3ia. Cle- 
mente V. comandò che in Ro- 
ma, Parigi, Oxford, Uologna e 
Salamanca si stabilissero dei 
Maestri per insegnare le lin- 
gue ebraica , araba e caldaica 
due per ciascuna di queste lin- 
gue ; che in Roma sarebbero 
Stipendiati dal Papa , a Parigi 
(fai Ke , e nelle altre città dai 
Prelati , dai Monuslei j e dui 
Capitoli dei paesi ; che tra- 
durrebbero in lingua latina le 
migliori Opere composte in 
queste lingue. Pertanto si fon- 
do il Collegio Reale , da dove 
si spedivano nell' Oriente dei 
Missionari % le cui osservazio- 
ni furono utili. 

Esercitandosi noi nella ma- 
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rina , prosegue V Autore , le 
crociate ci nanna avvezzali a 
tentare per mare delle propri (ti 
imprese ; e diedero occasione 
di scopi ire la bussola ; ci fe- 
cero conoscere i paesi lontani, 
intorno ai quatti nostri mag- 
giori ci raccontavano delie la. 
vole ; diminuirono t' eccessi- 
vo potere dei Grandi che ves- 
savano i popoli. Gli siamo de* 
bitori del gusto per le scienze, 
e per molte arti , od almeno 
di un certo gradò di perfezio- 
ne da noi acquistato pel com- 
mercio col Levante e cogli A- 
rabi di Spagna. 

[ Fra i vantaggi riportati 
dal Chi et delle Crociate , me- 
rita di essere riferita ancora 
l' introduzione in Europa di 
varie specie di piante utilissi- 
me p< rie Medicine e pel nu 
t i-i memo del Popolo é onde 
mancandovi i prodotti dell'u- 
, ne, si hanno quelli dèlie altrej 
fiè siamo più soggetti a quelle 
orrende carestie , e fami di 
lina volta , 

I Protestanti che rappresen- 
tavano tali spe li /ioni come in- 
traprese assurde , ingiuste , 
sventurate , su-gerite dall'am- 
bizione dei Papi , o da uno 
stolto fanatismo , che dissero 
essere state non meno funeste 
alla religione che agi' interest 
si civili e politici dell 'Euro- 
pa , non meritavano di essere 
imitati ; ma gì' increduli in* 
vachili di trovare occasione d\ 
deplorare i mali che la reli- 
gione fece nel inondo , servil- 
mente copiarono le declama- 

.... T • . à < ' ■ • 
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zioni dei Protestanti . per 
lungo spazio di tempo vi fu 
una specie di guerra tra i no* 
stri Scriitori per sapere chi 
dicesse più male delle crociate. 
C giova sperare che quando 
questi gran politici ci avranno 
preso la pena di meglio istruir- 
si , saranno forse più mode* 
■ ali • 

Egli è evidente che motivi 
assai d flerenti f«eero intra- 
prendere le crociate, j 11 rac- 
conto che |\iolo Eremita e al- 
tri Pellegrini aveano latto dei 
mali che per parte dei Turchi o 
Saraceni soffrivano i Cristiani 
della Palestina, special mente 
quelli che questa barbara na- 
zione faceva schiavi colla for- 
za . 2. La necessità di fermare 
il corso delie di lei conquiste^ 
e di indebolire un dominio che 
minacciava tutta l'Europa; non 
vi era altro mezzo ohe eli anda- 
re ad attaccarla da vicino . 3. 
La brama di dilatare il com- 
mercio , di farlo immediata- 
mente e non per mezzo di 
stranieri £he vi facevano im- 
mensi guadagni. 4- L» miseria 
dei popoli che gemevano sotto 
i| governo feudale, e si lusin- 
gavano di trovare una sorte 
meno infelice fuori della loro 
patiia . 5. La curiositi di 
vedere dei paesi di cui i pel- 
legrini raccontavano maravi- 
glie , e il genio naturale che 
ha sempre portato a viag- 
giare . 6. La speranza di fa- 
cilitare il pellegrinaggio del- 
la Terra Santa. Questi tre ul- 
timi motivi furono certamente 
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quel ti che strascinarono a viag- 
giare oltre mare queste briga- 
te di persone citila feccia del 
popolo e dei due sessi che vi 
andarono a perire ; ma i He, i 
Principi, i militari furono per 
certo determinati dai tre primi. 

Dunque si esprime assai 
male chi dice che queste spe- 
dizioni furono intraprese per 
superstizione , o per uno zelo 
fanatico di religione j se que- 
sto motivo inilui sul popolo , 
ve ne furono degli altri più 
forti che fecero operare i Gran- 
di. Non si ragiona bene quan- 
do si decide- eh* era ingiusto 
andare ad attaccare una na- 
zione perchè era infedele; non 
si trattava di punire la di lei 
infedeltà , ma di arrestarne V 
ambizione , rapacità , e ladro-, 
neccio , di levarle la brama dj 
tentare delle conquiste nella 
Italia e nella Francia , e d'im- 
pedire di stabilirvisi , come a- 
vea fatto nella Corsica , nella 
Sardegna e nella Spagna. Sa- 
rebbe dunque al giorno d'oggi 
una cosa ingiusta portarsi ad 
ottaccarei Corsari di Barba- 
ria , per costringerli a cessare 
dalle loro piraterie/ Ma i Pro- 
testanti nè gì' increduli giam- 
mai ascolteranno la ragione , 
ripeteranno sempre gli stessi 
assurdi . Mosheim ha scritta 
assai male su tal soggetto. h'ist. 
Ucci, du ii. siede p. 1. c i. 
§.8. ec. Egli troveià sempre 
uei seguaci e degli ammira.-* 
tori . 

CROCIERI a Crociferi, 
vi sono tre Ordini o Congre- 
gazioni di Canonici regolari , 
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cui si diede questo nome ; una 
in Italia , V altra nei Paesi- 
Bassi , la terza in Boemia . 

I primi pretendevano veni- 
re da S. Cleto, ed esistere nel 
tempo della invenzione della 
Santa Croce sotto Costantino; 
questa è una ti adizione favo- 
losa . Ciò che v* ha di certo é 
che hanno cominciato prima 
della metà del dodicesimo se- 
colo , poiché Alessandro ili. 
perseguitato dall' Imperatore 
Federigo Barbarossa , si rifu- 
gio io un Monastero di Crocio? 
ri, li prese sotto la sua prote- 
zione Pan. 1 1 bq. e loro diede 
la regola di S. Agostino . Pio 
V. di nuovo approvò questo 
istituto; ma essendosi snerva- 
ta la disciplina regolare , furo- 
no soppressi da Alessandro 
VII. Pan. i656. Pretendetene 
ve ne fossero due o tre Mona- 
steri neir Inghilterra, e quat- 
toidici nell' Irlanda, e che fos- 
sero venuti da quelli d* Italia. 
Portavano un bastone con una 
croce sopra . 

I Crocieri di Francia e dei 
Paesi -bussi furono fondati 
P an. I2i i. da Teodoro di 
Celles, Canonico di Liegi che 
avea servito nella Palestina V 
»n. i ic»8. edaveavi veduto dei 
Crocieri . ftel suo ritorno de- 
dicossi allo stato Ecclesiasti- 
co i si porto \n qual tà di Mis- 
sionario nella crociata contro 
gli Albigesi , e 1 an. 121 1. ri- 
tornato al suo paese , ottenne 
dal Vescovo di Liegi, la Chie- 
sa di >. Tlnbaut , presso la 
città di fclui, dove con quattro 
compagni gettò le fondamene 
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ta del nuovo Ordine . Inno- 
cenzo lV.e Onorio IH. lo con- 
fermarono . Teodoro spedi 
aleuni suoi Religiosi a Tolosa 
che si unirono con S. Dome- 
nico a predicare contro gli Al- 
bigesi ; questa Congregazione 
si stabili, e moltiplicossi nella 
Francia. Quelli di Santa Cro- 
ce della Bretonneria di Parigi 
furono riformati dal Cardina- 
le della Rochefouchaud ; ma 
porodoposono stati soppressi. 

I Crocieri , ovvero Porta* 
croce colla stella di Boemia, 
dicono essere venuti dalla Pa 
lestina in Europa; ma ciò non 
è certo. Agnese figlia di Pri- 
milao Re di Boemia fu quella 
che istitui questo Ordine in 
Praga l'an. 1234 Attualmente 
essi hanno due Generali, e 
sono molto numerosi . 

* CROCIFERI . Con questo 
nome si chiamano anche i 
Chierici Regolari Ministri de- 
gì* Infermi istituiti da S. Cam- 
mino de Lellis l'anno i585. , 
confermati l' anno dopo da 
Sisto V. e da Gregorio XI V. 
l'anno 1 5 q 1 . Il loro scopo è di 
assistere gì' Infermi, anche as- 
saliti da matattia contagiosa , 
al che si obbligano con un 
quarto voto . Si chiamano an- 
che Padri del ben Morire * e 
son detti Crociferi, perchè por- 
tano una Croce rossa nell'abi- 
to e nel mantello. 

CROCIFISSIONE .Qualun- 
que sia stato il costume dei 
Romani e dei Giudei di ap- 
pendere alla croce chi era con- 
dannato a morire con questo 
supplizio , non possiamo du- 
Bergier Tom. HI. 
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bitare del modo onde Gesù. 
Cristo vi fu appeso. Il raccon- 
to degli Evangelisti non lascia 
alcuna incertezza su questo 
punto ; lepgesì che Gesù Cri- 
sto dopo la sua risurrezione , 
fece vedere e toccare a S. Tom- 
maso le piaghe fatte dai chiodi 
nelle sue mani e nei suoi pie- 
di . Jo. cap. 20. v. 27. 28.Nel- 
la vrra croce che si conserva 
a Roma si osservano ancora i 
vestigj dei chiodi ; e quando 
fu ritrovala da S. Elena , ri- 
trovaronsi parimente 1 chiodi 
coi quali Gesù Cristo vi era 
stato appeso . 

Questo supplizio era crude- 
le; non è maraviglia che Gesù 
Cristo consumato pel corso 
di tutta la notte dai patimen- 
ti , dalla flagellazione , dalla 
fatica di portare la croce , e 
per le piaghe delle sue membra 
abbia vissuto tre sole ore sulla 
croce, e sia morto più presto 
che i due ladroni crocifissi con 
lui . Giammai alcun nemico 
del Cristianesimo negò che Ge- 
sù Ci isto sia spirato sulla cro- 
ce ; ma a* nostri di' vi furono 
alcuni che affettarono di du- 
bitare se veramente fosse 
morto quando lo deposero . 
Eglino non conobbero che si 
privavano d'una delle loro più 
magnifiche obbiezioni contro 
la risurrezione ; dicono che 
se Gesù Cristo realmente fos- 
se risuscitato , s< nza dubbio 
Sarebbe di nuovo comparso in 
pubblico e sarebbesi mostrato 
ai suoi nemici p^r confonder- 
li . Ma per la stessa ragione , 
se egli non fosse morto , stan 
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va a Ini solo di comparire di non sarebbe un gran male . 
nuovo , e se avesse voluto , ( In fatti Cdmet, nel luogo ci- 
mosli arsi ai Giudei . tato,nota qui le varianti dei co- 

Costantino convertito che dici . ] 
fu al Cristianesimo, abolì con CROCIFISSO; immagine di 
ragione il supplizio della ero- G. C. appeso alla croce . 1 Cat- 
jce. Da quel momento non so- tolici onorano il crocifisso in 
]•> passò , come dice S. Ago- memoria del mistero della re- 
stino , dal luogo dei Supplizj denzione , e per eccitare in se 
sulla fronte degl' Imperatori; stessi la gratitudine ad un ta- 
ma dal luogo dei supplizj so- le benefizio ; i Protestanti le- 
pra gli altari . varorio il crocifisso dalle Chie- 

[ L'autore propone troppo ae . Al tempo delie pretesa ri- 
fi lungo , e non troppo felice- forma d' Inghilterra , la Redi- 
mente sciogle l'apparente con- ria Klisa betta con somma dif- 
traddizione fra S. Marco facoltà potè conservarne uno 
c. i5. p. a5. che narra la Cro- nella sua cappella . Non sap- 
ci fissione accaduta l'ora terza % piamo perché i Riformatori 
c S. Giovanni, che la dice uv- abbiano mostrato tanto orrore 
venuta all'ora quasi sesta. Ec- per questo segno così efficace 
co la breve soluzione. Codeste ad eccitare la pietà . Tuttavia 
ore erano composte ciascuna se ne Scorgono ancora in molti 
di ore tre delle nostre ; poiché tempj dei Luterani . . 
sebbene gli Ebrei dividessero Un tempo il Cattolico sareb- 
in ore 12. il tempo matutino, besi fatto scrupolo di non ave- 
pure questo stesso era da loro re il crocifisso nella sua carne- 
diviso f quasi antonomastica- ra; oggidì questo religioso co- 
mente in ore 4- prima, terza, Stume lasciasi al popolo ; v' è 
sesta , nona , ciascuna delle pei icolo che perdendo di vista 
quali per conseguenza conte- V immagine , tosto sì dimenti- 
neva 5. delle ore 12. Vedi chi ciò che rappresenta* Il cui- 
Calmet in Matth. c.27. v. 45. to della croce e V uso dei cro- 
Bei ti Eccles. hi st. Breviar. c. èifissi divennero più comuni 
1. Pertanto ciò che accadde nella Chiesa immediatamente 
nello spazio di queste tre ore, dopo l'invenzione della Santa 
clic evasi accaduto in un ora . Croce . Vedi 1' antico Sacra- 
Adunque potè la Crocifissione mentano di Grandcolas 2. p. 
essere beli 1 ora di terza , e p. <>6. 

circa alla sesta. Aggiunge V CHONJCHE. Vedi. Para- 

autore . ] Questa circostanza lipomewi . 

non era molto importante si CKONOLOG1 A DELLA 

che meritasse tanta attenzio- STORIA SANTA . Gì' mere* 

ne ; e se un amanuense per dult del nostro secolo fecero 

inavvertenza avesse messo la un grande schiamazzo sulla 

terza invece delia sesta ora , difficolti che v' é di formai* 
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nna cronologia esatta della Sto- primo padre ha peccato , e fu 
ria Santa , sulla varietà delle- punito con tutta la .sua poste», 
opinioni e delle ipotesi su tal rità , ma che Dio gli promise 
/"proposito immaginate dai dot- un Redentore, t he dopo molti, 
ti. Avvi della difficoltà a con- secoli ha punito questa stirpe, 
ciliare il testo ebreo con le rea con un diluvio universale;, 
versioni, e di accordare gli giaethè è cerio aver Dio det-. 
Autori sacri ossia tra essi, os- tatù le lej»gi agli t.brei per mez- 
sia cogli Storici profani. I no- zo di M<>ise ; che fra essi su- 
shi Critici litigiosi dissero , scitò dei Profeti acciò gli an- 
che se Dio tosse 1' autore di nunziassero le sue intenzioni e 
questa Storia, non avrebbe rinnovassero le sue promesse ; 

Iiermesso che gli Scrittori da che finalmente quando ha eie- 
ui ispirati cadessero in alcun duto bene di ad* mpirlo, spedi 
difetto, e fossero cosi opposti l'unigenito suo Figliuolo a ri- 
gli uni agli altri. Quando loro scattare il genere umano , a 
si rispose che la maggior pai te dargli delle nuove lezioni; che 
di questi difetti veri od appa- c' importa poi il sapere in qua- 
renti potevano esser proceduti le tempo precisamente sieno 
dagli amanuensi e non dagli avvenuti questi diversi succeg* 
Autori sacri, essi risposero che si ; quanti anni sieno passati 
Dio dovea vigilare anche sopra tra V uno e 1' altro ; a qual'e- 
)e copie come sugli originali ; poca delia Storia profana si 
che gli Scritti divinamente i- debbano riferire ? Una tale co- 
spirati doveano essere anche gntzione servirebbe certamen» 
divinamente copiati . te a soddisfare la nostra curioy 
Cosi secondo questi gran sita ; ma non veggiamo come 
genj , giacché Dio volle darsi ci potesse rendere migliori, 
la pena d'istruirci , ha dovuto Secondo la opinione de* no* 
darci non solo le lezioni ne- stri critici , certi difetti contro 
cessane per regolare la nostra la cronologia , la geografia , la 
fede ed 1 nostri costumi , ma storia naturale , sono la pietra 
ancora tutte le cognizioni cu- tu' paragone per giudicare della 
riose che ci piacerebbe avere , falsità di una rivelazione. Sa- 
e levarci la pena di fare degli rehbe forse meno assurdo dira 
studj , delle ricerche, ed esa- che é un pregiudizio presume- 
nti per acquistarle . j e che essa sia vera , perché é 
Loro domandiamo, a che po- una cosa indegna di Dio comi**, 
trebbe servire un sistema esat- nieare agii uomini per Olezzo 
to e completo di cronologia della rivelazione delle cogni- 
dalta creazione sino a noi per zioni che servirono sempre a 
perfezionare la fede ovvero i renderli superbi, indocili e irv- 
costumi / Giacche siamo certi creduli . La verità é che que- 
che Dio ha creato il mondo e ste pretese colpe niente pro- 
li genere umano, che il nostro vano > cosi che non si può di- 
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mostrare invincibilmente che 
sieno colpe ; ma i nostri av- 
versarj non ancora ne sono ve- 
nuti a capo per rapporto a 
quelle che credono trovare 
nella Storia Santa. Molti Eru- 
diti mostrarono loro che giu- 
dicano così per ignoranza , e 
che è lo stesso dell e contrad- 
dizioni . 

Nella Storia dell'astrologia 
antica l. I. §. G. Illustrazione 
1. 1. $. 11. eseg. l'Autore mo- 
strò che paragonando i diffe- 
renti metodi secondo i quali i 
diversi popoli hanno calcolato 
i tempi , si accordano le varie 
cronologie , e differiscono sol- 
tanto di qualche anno circa le 
due epoche lepiù memorabili, 
cine la creazione e il diluvio 
universale , che tutte si uni- 
scono anco a supporre la stes- 
sa durazione dal principio dei 
mondo sino all' era cristiana , 
secondo il calcolo dei Settanta. 
. Nella raccolta dell'Accademia 
delle Iscrizioni, vi sono molte 
memorie nelle quali si sono 
assai bene rischiarate le diffi- 
coltà circa la storia dei Re d'I- 
sraello e di Giuda , e di altri 
fatti particolari :ciò non basta 
per farci presumere che pari- 
menti si possano dissipare gli 
altri imbarazzi che per avven- 
tura si trovassero ancora nella 
Stona Sacra ? 

Jl maggiore di tutti, è quello 
dicono tiare il testo ebreo col- 
la vei sione dei Settanta e col 
testo Samaritano sulla data 
del diluvio , e circa 1* età dei 
Tal riarchi avanti e dopo que- 
sta gran rivoluzione. Secondo 



il testo ebreo passarono sol» 
circa sei mila anni dalla crea- 
zione del mondo sino a noi , e 
il diluvio successe V anno del 
mondo i656. 1 Settanta fanno 
il mondo 1860. anni più anti- 
co ; il Pentateuco Samaritano 
non si accorda con alcuno di 
questi due . L' ebreo mette il 
diluvio 2348 anni avanti G.C.; 
i Settanta 3017., ecco e un di 
presso i3ooannidi differenza. 

Gli Eruditi sono divisi per 
sapere da dove abbia potuto 
venire una tale differenza ; al- 
cuni pensano che gli Ebrei ab- 
biano espressamente raccor- 
ciato la loro cronologia , ma 
non si può indovinare per qual 
motivo, in qual tempo, nè co- 
me avrebbero potuto gli Ebre 
alterare tutti gli esemplari del 
testo . Altri giudicano essere 
slati i Settanta che hanno al- 
lungnto la durata del tempo , 
per accostarsi all'opinione de^ 
gli Egiziani che supponevano 
il mondo antichissimo . Altri 
finalmente diedero la preferen- 
za al Samaritano,cheèdi mez- 
zo tra 1' uno e 1' altro dei due 
monumenti . Nessuna di que- 
ste tre opinioni è fondata su 
prove dimostrative . 

1 nostri Filosofi più dotti di 
tutti illetterati, fecero profes- 
sione di disprezzare tutte le 
fatiche di questi, e formarono 
una nuov a cronologia^ issarono 
la durata del mondo, e l'epoche 
della natura, colle congetture 
di fisica , coli' esame del glo- 
bo , coi materiali dei monti , 
colla maniera onde sono dispo- 
sti i terreni, coi moti del m*. 
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re ce. La questione sta nel sa* hpirito e verità; tutti uniti 

pere se abbiano congetturato formano quel che noi chiami* • 

gi ustamente, se tutti i monti mo { adorazione ovvero il cui- 

dei globo sieno tatti come quel- to supremo che è dovuto a Dio 

li che hanno esaminato se non solo , e non può esser reso ai 

a bbiano alterato i fatti per fare altri . 

che si accordino colie loro idee Pria di entrare in alcuna 
ec.Già molti Fisici mostrarono questione su tal oggetto, biso- 
che la maggior parte delle lo- gna cominciare dallo spiegare 
ro osservazioni sono false. Let- i termini. In ogni lingua , cul- 
tore fisiche e morali sulla Sto- to , onore, rispetto , Venerazio- 
ria dei munti e dell uomo ,$ tu- ne , riverenza , servigio , sono 
dio dellanatura , ec. sinonimi, specialmente nellin- 

Quelli che vollero attaccare guaggio comune o popolare, 

la Storia Santa colle osserva- Anche nella Scritturala parola 

zioni astronomiche non vi so- ebrea , che indica il culto su- 

no poi meglio riusciti . Dun- premo reso a Dio . esprime 

què senza veruna esitanza pos- pure l* onore che i Patriarchi 

siamo seguire ciò che e' inse- più di una volta resero agli 

gna la Scrittura. Fedi Storia Ange li, comparsi sotto la spe-> 

Santa , Mondo ec. eie visibile , e quello che por- 

CULTO; onore che si rende tarono agli uomini ; in questi 

a Dio ovvero ad altri enti per diversi testi , le versioni ado- 

rapporlo a lui e pel rispetto prano indifferentemente la pa- 

dovuto a lui . E' impossibile roìaiadorare ovvero prostrarsi, 

ammettere in Dio una prowi- Tuttavia la parola e V azione 

denza, senza conchiudere es- non possono indicare lo stesso 

ser giusto e necessario che gli sentimento, uè lo stesso grado 

si renda un culto, non perchè di rispetto riguardo ai diffe- 

ne abbia bisogno , ma perché renti oggetti ; dunque bisogna 

noi stessi abbiamo bisogno di che il significato delle parole si 

essere grati, rispettosi, sotto- cambj secondo le circostanze 

messi al nostro Creatore : chi e 1' intenzione degli Scrittori • 
non é tale verso Dio, lo é mot- Conscguentemente si hanno 

to meno verso gli uomini . a distinguere differenti specie 

Venerare la sovrana maestà* di culto, e conviene prenderne» 
di lui , sentire in ogni luogo 1" idea dalla Scrittura Santa. I 
la di lui presenza, ticonoscere Teologi eterodossi per non a- 
i di lui benefizj , credere alla ver avuto su questo punto no- 
di lui parola , assoggettarsi ai zioni giuste e chiare , fecero 
di lui comandi, e volontà, con- moltissimi ragionamenti e ri- 
tidare nelle di Lui promesse e flessi falsi ; non v' è alcun al- 
bontà , amarlo sopra tutte le tro articolo delta dottrina caU 
cose . questi sono i sentimenti tolica cui sieno più riusciti u. 
nei quali consiste il culto in. deformare. 
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' Appellinolo culto interno i torà abbiamo una idea tutta 

sentimenti di stima, di ammi- diversa delle persone ovverò 

razione, di gratitudine, di con- degli obbietti cui lo indiriz- 

fidenza, di sommissione ri- ziamo. Come riconosciamo in 

guardo ad un ente che ne giù- Dio solo ogni perfezione, gli 

dichiamo degnv;e culto ester- attribuiti di Creatore e di solo 

ho, i segni sensibili ^oi quali sovrano Padrone, gli dobbia- 

attestiamo questi sentimenti , mo dei sentimenti di adora- 

come le genuflessioni, le prò- zione, di rispetto, di gratitu- 

Strazioni , le preghiere , i voti, dine, di confidenza , di auìore f 

le offerte , ctc. Qualora questi di sommersione che non pos- 

attestati non sono accompa- siamo avere per alcun' altra 

gnati dai sentimenti del cuore, creatura ; cosi non solo gli 

questo non è più un culto vero rendiamo un culto religioso , 

e sincero, ma una pretta ipo- ma un culto supremo , che 

crisia; vizio sovente rinfaccia- chiamiamo propriamente ado- 

io ai Giudei da Gesù e dai razione ; sarebbe una pazzia 

Profeti. ed un'empietà voler prestare 

Come il culto cambia di na- questo culto a chi non é Dio. 

tura secondo la diversità dei Quando veneriamo ed ono- 

motivi che lo ispirano, hiso- riamo negli Angeli eneiSanti 

gna distinguere il culto civile le grazie sovrannaturali che 

d.il culto religioso. Qualora in Dio loro concesse, la dignità 

un personaggio onoriamo al- cui li sublimò, il potere che 

cune qualità, il potere, l' au- loro accorda, questo certa- 

torità,che hanno solo rapporto mente non e un culto divino , 

all' ordine civile e temporale nè un culto supremo , ma un 

' de (1 a 'società, questo é un culto culto inferiore e subordinato ; 

puramente civile ; se in esso tuttavia é sempre un culto re- 

vogliamo onorare una digni- ligioso, poiché ha per motivo 

tà, un potere , un merito so- la religione, ovvero il rispetto 

vrannaturale,vantaggi che han- che abbiamo per lo stesto Dio. 

no rapporto solo all'ordine Quando Dio dice agi' Israeliti, 

della grazia ed alla eterna sa- Exod.c. 2% v. ai. Onora il 

Iute , questo é un culto reli- mio Angelo , perchè in esrso 

gioso> poiché la sola religione havvi il mio nome , eg i non 

ci può far conoscere e stimare prescrive ad essi un culto ci- 

i doni della grazia . Ma non vile . 

possiamo esprimere il culto Quando la donna di Samaria 

religióso con ali ri segni che si prostese innanzi Eliseo , 

con quelli del culto civile ; la perché questo 'Profeta avea 

diversità del motivo forma risuscitato il suo figliuolo, non 

tutta la (inferenza . pretese 'di onorare in esso una 

P«*r r onseguen za il culto non dignità uè un potere 'civile , 
può esseri più lo stesso, qua- 1 ma la qualità di santo Prof*- 
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Ma, di uomo di Dio, ed il po- 
tere di operare miracoli . 4* 
Reg. e 4- v. 9. 37. Nell'ordine 
civile si può appellare culto 
supremo quello che ai rende al 
he,* culto inferiore quello che 
si invìi,] ai di lui Ministri . 
Perchè non avrebbe luogo que- 
sta denominazione anche in 
materia di culto religioso! 

I Teologi per parlare più 
chiaramente appellano latria 
il culto reso a Dio, e dulii 
quello che si presta ai Santi ; 
ma questi due termini tratti 
dal greco , in origine significa- 
vano ugualmente servigio sen- 
za distinzione. 

Bisogna anco ricordarsi che 
usiamo sovente delle stesse 
esterne dimostrazioni per at- 
testare il culto inferiore, e per 
rendere il culto supremo, ed 
allora la sola intenzione è quel- 
la che determina il significato 
dei se^ni . Q' inchiniamo , ci 
scuopnamo, genuflettiamo, ci 
prostriamo innanzi ai Grandi 
come innanzi ai Monarchi , 
senza che per questo abbiamo 
intenzione di render loro un 
onore uguale; egli è pure lo 
stesso nel culto religioso ri- 
guardo a Dio, e riguardo agli 
Angeli ed ni Santi. Quasi tutta 
la differenza si trova nella for- 
ma delle preghiere;chiediamo 
a Dio che ci conceda *le sue 
grazie perse stesso, e sup- 
plichiamo i Santi di ottenerle 
per noi mediante la loro inter- 
cessione: questo é assai di- 
verso . 

II culto civile o religioso ora 
é assoluto ora relativo ; |U 



«lori che si prestano ai Prin- 
cipi sono un culto civile asso- 
luto ; il rispetto che si ha pel 
loro ritratto o pei loro Amba- 
sciatori è relativo man si ono- 
rano per se stessi , ma in ri- 
flesso del Principe. Dicesi nel 
Salmo 98. Hebr. 09. v. 5. 9. 
Adorate lo sgabello dei piedi 
del Signore , perchè é santo ... 
Adorate il monte santo. Qua- 
lora i Giudei si prostravano 
innanzi 1' Arca dell'alleanza , 
innanzi il tempio, e il monte 
di Si wnne , qualora si volgeva- 
no verso questa parte a pre- 
gare, non pretendevano eli 
rendere culto al monte, al 
tempio, nè all'Arca, ma a 
Dio che pensavano essere ivi 
presente: dunque quando fac- 
ciamo lo stesso innanzi la im- 
magine del Salvatore ,0 innan- 
zi la di lui croce , il nostro 
culto non si restringe a questi 
simboli , ma si riferisce allo 
•tesso Gesti Cristo . Egli dice 
ai suoi discepoli : Quegli che 
ricevi voi, riceve me . . . chi 
ascolta voi, ascolta me; e 
colui che dispregia voi , di- 
spregia me. Matt. c. \o.v. 40. 
Lue. e- io. v. 16. Dunque non 
é vero che riguardo al culto 
religioso la distinzione che 
mettiamo tra il culto assoluto, 
ed il culto relativo sia una mo- 
derna invenzione dei Teolp- 
logi, la ojuale non è fondata 
sulla Scrittura Santa, come 
pretendono i Protestanti . 

Culi' ajuto di tali nozioni 
che ci sembrano chiare, facil- 
mente arriveremo a risolvere- 
U uiieatioui ch<* £Ì sogliono 
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proporre circa il culto in ge- 
nerale, ì. E* forse permesso 
rendere un culto religioso ad 
altri enti che a Dio/ La reli- 
gione consiste forse soltanto 
nel culto interno / Non ai deve 
assolatamente attesta re questo 
culto all'esterno l 3. L* forse 
un abuso la poni na nel culto 
divino l 4« Che si deve inten- 
dere per culto superstizioso , 
indebito e superfluo? 

I. Affermarono » Protestanti 
che ogni culto religioso reso 
ad altri enti che a Dio, sia una 
empietà ed una idolatria , que- 
sto è uno dei principati moti- 
vi che addussero per giusti- 
ficare la loro separazione dalla 
Chiesa Romana. Dio, dicono 
) essi, si è spiegato chiaramen- 
te, Deuter. c. 6. v. i Z. 7 emete 
il Signore vostro Dio , e servi» 
rete a lui solo . Gesù Cristo 
replico queste parole nel Van- 
gelo, Alati, c. 4* v ' l°« La 
legge è chiara e non ha ri- 
sposta . 

Rispondiamo che questa 
legge proibisce rendere ad al- 
tri enti fuor che a Dio sola il 
culto supremo, il culto che te- 
stifica la qualità di solo sovra- 
no Signore ; ma non proibisce 
rendere ad altri il culto in/e- 
riore e subordinato , che sup- 
pone essere queste creature 
dipendenti da Dio, perchè 
questo culto in vece di levare 
a Dio il suo tìtolo di solo so- 
vrano Signore , anzi glielo 
conferma. 

Noi proviamo che tale è il 
senso desia legge, i. perchè 
Dio stesso dice ai Giudei ,Ex. 
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*. a3. r. 21. Spedirò il mio 
Angelo che ti precederà , . . . 
enuralo , observa eum ; noi di- 
spregiare , perché il mio no- 
me è in esso lui . Dunque é 
falso che Dio in altro luogo 
abbia proibito qualunque altro 
culto diretto ad altri enti che 
a lui . 

»2. Perchè veggiamo i Pa- 
triarchi,! Giudici, i Profeti 
prostrarsi innanzi agli Angeli, 
e rendere loro il più profondo 
rispetto? Abramo si prostese 
alla presenza dei tre Angeli 
che nccvctte in casa sua ; Ba- 
laamo fece lo stesso innanzi a 
quello che gli apparve; Giosuè 
innanzi un altro ; Daniele in- 
nanzi a quello che gli venne a 
manifestare l'avvenire. L'An- 
gelo che si chiama il Principe 
delV esercito del Signore, dice 
a Giosuè / Scalzati ; il luogo 
ove te ne stai è santo . Jos. c. 
5. v. i4« e seg. Giosuè pene- 
trato di rispetto si prostese e 
gli disse** Comandi il mio Si» 
gnore al suo servo. Forse Gio- 
suè trasgredì in ciò la legge/In- 
vano diranno i Protestanti che 
questo era un culto civile; già 
poco prima mostrammo il con- 
trario colla semplice nozione 
dei termini . 

Essi pretendono che in di- 
verse circostanze fosse il Fi- 
gliuolo di Dio che appariva 
agli antichi giusti ; ciò può es- 
sere: ma lo sapevano forse 
questi giusti/ Dio non li avea 
pi evenuti, e questi Angeli non 
glielo dicono; anzi Dio il quale 
avea avvertito gl'Israeliti che 
sarebbero preceduti dal sao 
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Angelo, c. 25. k ai. pro- 
mette di poi a Moisé eh' egli 
stesso il precederà c. 55. v. 17. 
Dunque v* era una differenza 
tra Dio e il suo Angelo. Que- 
gli che si chiama Principe 
dell' esercito del Signore, non 
si attribuisce la divinità . 

3. Aggiungiamo che é im- 
possibile di rispettare since- 
ramente Dio , senza onorare 
gli enti che egli chiamò suoi 
amici , suoi Santi, suoi eletti. 

Parimenti affermiamo che la 
legge del Deuteronomio non 
proibisce di attestare del ri- 
spetto per le cose inanimate, 
quando sono simboli della 
presenza di Dio, come erano 
la nube lucida, nella quale Dio 
parìava a Moisè , V Arca del- 
l' alleanza , il tabernacolo , ed 
il tempio; Dio al contrario di- 

. ce agi' Israeliti : Lev. c. 26. v. 
2. Paventate innanzi al mio 
santuario ; e loro comanda di 
rispettare cime santo tutto ciò 
che serve al suo culto. Daviddc 
dice . 98. v. 5. Lodate il Si- 
gnore nostro Dio , adorate lo 
scabello dei suoi piedi, perchè 
d una cosa santa . Egli è un 
assurdo che ci oppongano 
sempre una o due leggi , e 
non facciano conto di tutte le 
altre . . 

Niente altresì di più falso 

1 della nozione che Beausobt e 
volle dure del culto religioso , 
qualora disse che è quello che 
forma parte dell' onore che 'si 
rende a Dio.Hist. duMtmich. 
I. 9. c. 4> §• 5. e seg. a line di 
persuadere non esservi alcun 
altro culto religioso che quel- 



CUL 595^ 

O dovuto a Dio ; e qualora- 
decise che le stesse ceremonie 
le qu«»ìi si praticano innocen- 
temente nel culto civile per 
rapporto ad una creatura, non 
sono pili permesse per ren- 
derle un culto religioso, e- 
spressa mente ha contradetto 
alla Scrittura Santa. 

Baciarsi la mano rimirando 
il sole , e V incurvarsi innanzi 
ad esso Job. c. i\.v. 26. era 
dice egli , un atto d'idolatria: 
piìre i Pagani lo riguardarono/ 
come un ente dipendente ed 
uno strumento del Nume su- 
premo . Anche questa osser- 
vazione è falsa. I Pagani giam- 
mai conobbero un sommo Dio 
creatore e padrone del sole ; 
credevano questo astro ani- 
mato , intelligente , potente 
per sestesso,e in conseguenza 
un Dio indipendentissimo da 
un Dio supremo : lo v ed cerno 
qui appresso. 

Accorda che i Manichei reri- 
devano al sole ed alla luna 
un onore diretto, perché li ri- 
guardavano quai tempj, in cui 
Gesù Cristo risiedeva coi suoi 
due attributi di virtù e sa- 
pienza ; ma gli assolve dall' i- 
dolatria , perchè non rende- 
vano a questi due astri la su- 
prema adorazione che appar- 
tiene a Dio solo. Cita un pas- 
so di Fausto Manicheo , il qua- 
le dice : Per queste cose abbia- 
mo la stessa venerazione die 
voi avete per it pane o per il 
calice. Ma i Cattolici avevano 
per il pane e per il calice un 
rispetto religioso , pei che que- 
sti erano le Figure del Curp« 
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e del «angue di Gesù Cristo . 

A m me ni amo per un- mo- 
mento questa falsa ragione . 
Ne segue i. fi 011 esser vero 
che ogni culto od ogni rispet- 
to religioso di re Lio ad un altro 
ente che a Db , sia una ido- 
latria ; come lo affermano i 
Protestanti, 3. Che se i Padri 
parlarono con irregolarità , 
disprezzando il culto dei Ma- 
nichei , qua ii 1 1 n che approvano 
quello dei Cattolici 9 Beauso - 
Jùre stesso cade nello stesso 
difetto , condannando d' ido- 
latria il culto dei Cattolici 
quando che giustifica quello 
dei Manichei.. 3. La sua deci- 
sione per rapporto a questi è 
formalmente contraria al testo 
di Giobbe che ha citato. 

Non è maraviglia che i no- 
stri avversar] con queste folse 
nozioni di culto religioso non 
-abbiano mai saputo «accordar- 
si tra loro . Daillè Calvinista 
Sostiene che ogni culto reli- 
gioso il quale non è indirizza- 
to direttamente e unicamente 
a Dio, è una .idolatria , od al- 
meno una superstizione. I So- 
ciniani al contrario pretendo- 
no che sebbene G.C. non sia 
Dio, nondimeno si può ado- 
rare carne Dio , perche dicosi 
doversi onorare il Figlio co- 
me si onora il Padre . lieauso- 
ihre pensa ., ohe senza idola- 
tria si è potuto dare ad al- 
cune creature il nome dì Dio; 
ma che senza cadere in que- 
sta colpa non ai può rendere 
»ad esse 1' onore dovuto al solo 
Dio; come se ai potesse doro 
fai e. maggior onore che chia- 
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Piandoli Dei. Hyde Inglese di- 
leggia i Cristiani della Persia, 
perché volevano piuttosto es- 
sere messi a morte che adora- 
re il sole ed il fuoco. De Re- 
Ug. i*et. per.c. 4* Sono appro- 
vati da lieausohre ; ma pre- 
tende che questo culto fosse 
innocente per parte dei Per- 
siani , dei Manichei , dei Sa- 
biani. Hist. du Manick. t. a./. 
9. e. 1. n. 9. Certamente , se- 
condo la sua opinione , questi 
miscredenti intendevano la ■ 
questione assai meglio che gii 
Eretici. Eugcl altro Calvinista, 
non vuole che sia tacciato d' 
Idolatria il culto che i Chine- 
si rendevano agli spiriti ovve- 
ro genj, all' anime dei loro an- 
tenati , ed a Coufucio. Secon- 
do tutti i Deisti , .quel culto 
che i Pagani rendevano ai lo- 
ro Dei non era un Idolatria , 
perchè indirettamente si rife- 
riva al vero Dio ; e gli onori 
resi alle anime d»gli eroi era- 
no un omaggio indirizzato al- 
la virtù. Nulla di meno quan- 
tunque noi onoriamo nei San- 
ti delle virtù molto più pure 
«che quelle dei pretesi eroi , ci 
viene imputato a delitto Vedi 
Paganesimo. §. IV. V. 

Basnuge cosi poco ragione- 
vole come gli altri ci rimpro- 
vera che adoriamogli Angeli 
ed i Santi ^ dice , chea iRoraa 
si condannano .quei che inse- 
gnano che T adorazione è do- 
luta al solo Dio. tìist. de V E- 
.gli&eJL» a. I. 18. c. 1. a. 2. Egli 
sapeva .hene essere questo un 
iranJoiento equivoco ; che 
giammai ci serviamo del ter- 
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mine di adorazione parlando od ivi si fece menzione della 
del culto degli Angeli e dei intercessione ed invocazione 
Santi , perchè nell' uso ordi- dei Santi, 
nario , questa parola significa K^li cita Plinio il giovane ed 
il culto supremo ; egli non i- Eusebio, i quali dicono che i 
plorava che la Chiesa Roma- Cristiani hanno indirizzato i 
na fa processione di rendere loro inni e cantici a Gesù Cri- 
questo culto al solo Dio. Non sto ; e questa era una prova 
importa j a lui parve pili utile della divinità di lui. Falsa ci- 
imporre agi' ignoranti che dine tazionc. Plinio riferisce ohe i 
la verità. Ma per contradirsi Cristian^ si congregavano La 
del pari che gli altri , confes- Domenica per cantare inni a 
sa num. 7. che è permesso**- Gesti Cristo, come ad un Dio. 
•aerare i Martiri. Dunque ci Eusebio dice che gli era ami- 
mostri che nella Scrittura San- huita la divinità nei cantici de* 
ta adorare e venerare giani - fedeli ; buona prova della cre- 
mai significhino la stessa co- Jcn/.a della Chiesa contro gli 
*a. Di poi ci oppone Lattan- Ariani , ma prova che .niente 
zio il quale dice doversi vene- fa contro di noi ; accordiamo 
rare Dio solo . Poco appresso -che alcuni inni , cantici , e lo- 
vedremo di quale venerazione di della Divinità non .possono 
questo Padre abbia voluto par- essere diretti che a Gesù .Cri- 
lare, sto . 

Questo Critico raccoglie Secondo Tertulliano f pro- 
contro di noi delle prove ne- seuue liasnage, non si devono 
gative, e per renderle più for chiedere benefizj se non a Lui 
ti , vi aggiunge del suo . Gii solo che può concederli: ApoL 
antichi, dice egli , esortavano c. 3o; siamo d* accordo . Dtio 
i fedeli ad onorate e pregare solo può concederli per se 
soltanto Dio . Ma era forae stesso : ma gli Angeli ed .i 
proibito espressamente adessi Santi nostri -fratelli vivendo 
di onorare e pregare gli Ari- possono ottenerli per noi. Per 
geli ed i Santi l Fra poco mo- questo S. Jacopo ci comanda 
streremo i! contrario. <l primi che preghiamo gli uni pegli 
Cristiani , secondo lui , diri- altri , c. 5. v. 16. Tertulliano 
gevano le loro preghiere Sul- non condannò una tale prati- 
tanto a Dio , poiché dei primi ca . „ Vi siete avvicinati , 
secoli non ci resta alcuna pre- „ dice S. Paolo, alla celeste 
ghiera, uè alcun inno che sic- „ Gerusalemme , alla multi- 
no diretti ai Santi. Per nostra „ tud ine degli Angeli, alla as- 
s ventura non ce ne restano più ,, semblea ed alia Chiesa dei 
di quelli che s' indirizzavano „ primogeniti che sono scritti 
a Dio, perchè soltanto alla li- „ lassù nel cielo ,<a Dio che .e 
ne del quarto secolo si sono - „ il giudice di tutti, all'anime 
messe in iscritto le Liturgie, „dti giusti che sono nella glo- 
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„ ria, a Gesù mediatore della 
„ nuova alleanza , ec. Hebr, 

c. 12. v. 22. „ A che ci ser- 
ve questa società cogli Angeli 
e coi Santi , se essi niente ci 
possono dare , se noi niente 
abbiamo a chieder loro ? 

Pria di citare Origene a- 
vrebbe dovuto leggerlo . Que- 
sto Padre, secondo lui, sostie- 
ne contra Celso, che quando 
igenj avessero il potere di ri- 
sanare le malattie , e farci del 
bene nonostante sarebbe me- 
stieri che ci dirigessimo a Dio. 
Ciò é falso ; Origene insegnai! 
contrario / ecco le sue parole , 
„ /. 8. n. l5. „ Se Celso par- 
„ lasse dei veri ministri di 
„ Dio che sono gli Angeli , e 
„ se dicesse che si deve ren- 
„ dere ad essi un culto, forse 
„ dopo aver purgato il senso 

della parola culto, e i dove- 

ri che porta seco , gli direi 

ciò che conviene su tal pro- 
„ posi tu ; ma come egli chia- 
„ ma ministri di Dio i demo- 
„ ni adorati dai Gentili , ricu- 
,, siamo di onorarli e servirli , 
„ perché non sono veri mini- 
„ stri di Dio , n. 34* 3b\ Gli 
„ Angeli riguardano come 

suoi compagni ed amici i 
„ veri adoratori di Dio ; egli- 
,, no s' interessano per la loro 
„ salute , li soccorrono e lor 
„ fanno del bene ; . . . . l' An- 
„ gelo Custode presenta a Dio 
„ le preghiere di quello cui 
,, gli é affidata la custodia, e 
„ prega in di lui compagnia , 

n. 6o. In vece di far conto 
fj sul!* ajuto dei demonj oge- 
„ nj , 4 assai meglio che con* 
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„ fidiamo in Dio per Gesù C. 
„ gli domandiamo ogni sorta 
„ di ajuto , e V assistenza dei 
ii santi Angeli e «lei giusti, af- 
„ finché ci liberino dai mali 
„ demonj. E* forse questo 
disapprovare il culto degli 
Angeli ed ogni fiducia in essi? 
Sarebbe un assurdo il preten- 
dere che non dobbiamo alcuna 
gratitudine , né fiducia, né ri- 
spetto, nè omaggio agli spiriti 
beati , che tengono canto di 
noi e ci assistono come suoi 
compagni ed amici ; tali senti- 
menti non hanno sempre per 
oggetto principale Dio, che si 
degno concederci questo effi- 
cace soccorso l 

Ma il Protestante non desi- 
ste ; i Padri , dice ttasnage , 
davano il culto ad un solo Dio 
per segno distintivo del Cri- 
stianesimo ; per questo i Cri- 
stiani furono accusati di Atei- 
smo. Si osserva contro gli A- 
riani che se Gresil Cristo non 
fosse Dio , non sarebbe per- 
messo di adorarlo né confida- 
re in lui. 

Tutto ciò é vero; niente ne 
segue contro di noi: a un Dio 
solo e non a molti Dei prestia- 
mo il nostro culto; gli onori e 
gli ossequj molto inferiori ed 
assaissimo differenti dal cult» 
supremo, indirizzati agli An- 
geli ed ai Santi, in vece di de- 
rogare al culto divino, nesono 
anzi un effetto ed una conse- 
guenza inseparabile. Se Gesù 
Cristo non fosse Dio, sarebbe 
una empietà adorarlo come 
Dio, e confidare in esso come 
in un Dio; questo ar^omeiit» 
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*ra fortissimo contro gli Aria- 
ni; lo é pure contro i Socinia- 
iir ma niente prova contro di 
noi, poiché giammai ci venne 
in mente di adorare con nn 
culto divino gli Angeli ed i 
Santi, né di confidare in essi 
come in Dei. 

Non solo i Pagani accusa- 
rono i Cristiani di Ateismo , 
ma con una materiale contrad - 
dizione gli rimproverarono di 
onorare i Martiri come Dei ; 
gli atti del martirio di S. Po- 
licarpo, Giuliano, Libanio nell' 
orazione funebre di questo 
imperatore, Porfirio ed altri, 
hanno inventato questa calun- 
nia; la replicano i Protestanti, 
e ciò non fa loro molto onore. 

Essi ci obbiettano non tro- 
varsi negli antichi Padri la 
distinzione che facciamo tra 
le due specie dì cult areligioso: 
sappiamo il perché, e procu- 
riamo di comprendere il vero 
senno di ciò che dissero. Egli 
è certo da tutti i monumenti 
dell'antichità , che presso i 
Pagani ogni culto religioso era 
riputato culto divino , culto 
supremo, e che non ne cono • 
licevano alcun altro. I Pagani 
non attribuirono mai ai loro 
Dei del secondo ordine, uè 
all'anime dei loro eroi, un 
semplice potere d' intercessio- 
ne, un potere subordinato ai 
voleri di un Dio sovrano; cia- 
scun Dio era indipendente e 
padrone assoluto nel suo di- 
partimento; sovente veggiamo 
nei poeti i gran Dei, e Giove 
stesso chiedere 1* ajufo degli 
Dei del basso erdiue. In altro 



luogo mostreremo che si abu- 
sa de) termine , quando si 
suppone nei Pagani in genera- 
le ed anco nei Filosofi che 
hanno preceduto il Cristiane- 
simo, le notizie di un Dio so- 
vrano, di cui gli altri erano 
soltanto servi e ministri; il 
preteso Dio supremo degli 
antichi Flosofi era 1* an ma 
del mondo , e questa anima 
non si ineschi ava n<l gover- 
no delle cose di quaggiù; non 
gli si può attribuire la prov- 
videnza, se non in un senso 
falso edjabusivo. 

Dopo'la nascita del Cristia- 
nesimo alcuni Filosofi muta- 
rono linguaggio , ma senza 
toccare la sostanza del loro 
sistema. Celso che fingo di 
ammettere una provvidenza 
divina, nonostante la nega , 
poiché decide che Dio si adi- 
ra contro gli uomini non più 
che contro le scimmie e le 
mosche, né li minaccia. Ori- 
gene con tra Celso 1. 4 n. cip. 
non disse mai che non si deb- 
ba rendere un culto al Dio su- 
premo. Porfirio decide espres- 
samente che non se gliene de- 
ve rendere alcuno, de Abstin. 
L a. n. 54. Ogni culto era 
riservato pegli Dei governato- 
ri del mondo: la comune dei 
Pagani con più forte ragioue 
pensava lo stesso. V* Paga- 
nesimo. 

Dunque è evidente che ogni 
culto era diretto ed assoluto , 
si limitava a] personaggio cui 
era indirizzato , e non avea 
alcuna relazione a un Dio so- , 
vrano, era lo stesso per tutti 
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gli Dei, e consisteva nelle stet- 
te pratiche. * 

Btsnage osserva che gli an- 
tichi non conoscevano la di- 
stinzione di Latria e di Du- 
lia. Ciò non sorprende molto. 
I Pagani contro cui essi seri- 
vevano, non potevano averne 
alcuna nozione, poiché presso 
di essi fritto era Latria o cul- 
to divino, adorazione presa in 
rigore. 

Per conseguenza i Padri 
dovettero essere moltissimo 
riservati neli'adoprare questa 
parol.» culto religioso, a moti- 
vo del senso che vi univano i 
Pagani. Quando tutti avessero 
detto come Lattanzio, che si 
deve avere venerazione per 
un Dio solo/ niente pure né 
seguirebbe, poiché tra essi ed 
i Pagani, venerazione, rispetto, 
onore, ec. significano sempre 
il culto divino, il culto supre- 
mo, liceo perchè Origene dis- 
se, che se tra Celso e lui si 
trattasse elei culto degli Ange- 
li, sarebbe mestieri comin- 
ciare dal purgare il senso del- 
la parola culto , e vedere in 
the debba consistere. 

Quando i Protestanti vo- 
gliono rivolgere in proprio 
vantaggio la spiegazione di un 
termine, hanno tutta la pre- 
mura di riflettere alle circo- 
stanze, alle persone, alla que- 
stione di cui si trattava: quan- 
do loro torna conto renderlo 
equivoco, non vogliono altra 
«piegazione. In tanto la Scrit- 
tura Santa ci obbliga a distin- 
guere due sorte di culto reli~ 
gioso, uno per Dio solo, V al- 



tro per le persone e le cose 
che hanno un rapporto spe- 
ciale con Dioj non importa, 
essi nel vogliono. Dopo due- 
eenf anni, ripetono li stessi su- 
fismi, e li rinnoveranno sino 
alla fine riV secoli, certissimi 
che sempre imporranno agli 
ignoranti. Ma finalmente non 
indeboliranno punto le nostre 

Srove cavate dalla Scrittura 
anta. Vedi Anohli , Sawti , 
Martiri, etc. 

II. E' necessario il culto e- 
sterno per formare un* reli* 
gionel Assolutamente è neces- 
sario; la prova di tale verità è 
manifesta. I sentimenti di ri-» 
spetto, di gratitudine, di con- 
fidenza , di sommissione ri- 
guardo a Dio , difficilmente 
nascer ebbero nel cuore della 
maggior patte degli uomini , 
non durerebbero lungo tempo, 
se non si adoprassero dei se- 
gni esterni per eccitarli, con- 
servarli) e comunicarseli gli 
uni agli altri; ciò che non col- 
pisce i nostri sensi non fa 
mai impressione forte e dure- 
vole. Dunque è necessario all' 
uomo un culto esterno, dei 
segni espressivi di ciò che 
sente, dei simboli e delle ce- 
remonie. Noi dobbiamo pale- 
sare a Dio i nostri affetti cogli 
stessi segni che servono a far- 
li conoscere ai nostri simili. 

Concediamo non essere ne- 
cessaria la rivelazione per co- 
noscere che le preghiere, i vo- 
ti, l'atto di prostarsi, i doni 
e le offerte, gli oftizi di civil- 
tà e decenza, i segni di alle- 
grezza al vedere una persona, 
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ir pentimento di avergli recato Interpreti giudicano leggersi 

spiacere, *ono capaci di ccci- nel testo ebreo . Allora si 

tare la di lei benevolenza; é commisero delle profana ziotd 

cosa naturale conchiudere che invocando il nome del Signo- 

ciò che piace agli uomini, pia- re. Il culto esterno della leli- 

ce anciie a Dio; cosi hanno ra- gione era gii stabilito, 
gionaio tutti i popoli. Pure Accordando per alimento 

Dio non aspettò che P uomo ai nostri primi padri i frutti 

facesse tutti questi riflessi; ci della terra, Dio avea loro proi- 

insegnano i Libri santiche si bito un frutto particolare, 

e degnato istruirne il primo Gen. c. i. v. 29. c. 2. v. 17. 

uomo , poiché i figliuoli di In progresso accorda a Noè 

Adamo che non aveano avuto ed ai suoi figliuoli la carne 

altro istitutore che il proprio degli animali; ma loro ne proi* 

loro padre, offerirono dei sa- bisce il sangue, c. 9. y. 5. 4* 

critici al Signore, Gen. c. 4. e Noè distingue gli animali pu* 

che i Patriarchi per motivo di ridagli impuri, c. 7. 2. 

religione usarono di tutte le cap. v. 20. Nuova prova di 

pi aliene , delle quali abbiamo rispetto e dipendenza che Dio 

parlato. esigeva dall'uomo. Egli si la- 

Dicesi nella Storia della erja placare dai sacri fizj di 

creazione che Dio ha^ bene- Noè, c. 8. v. ti. Enoc si ren- 

detto il settimo giorno e lo de distinto per la sua pietà, e 

ha santificato. Gen. c. 2. v 5. Dio la libera dalle miserie di 

dunque lo conaecró al suo questa vita, c. 5. v. 24, 
culto: non é V uomo 1' autore Lezioni di tanta energia non 

di questa destinazione. 11 ri- potevano non produne il suo 

poso del Settimo giorno era effetto. Nel boro di Giobbe 

una espressa professione del che e dei più antichi, parlasi 

unità di Dio, un preservativo di un olocausto e dei sacrifi- 

contro il Politeismo e la ido- zj pel peccato , dei Sacerdoti 

latria; e gli uomini vi sono e delle vittime, dei voti e del- 

caduti per a*er dimenticato le preghiere, delle pratiche di 

Dio creatore. Caino ed A belle penitenza, delle espiazioni , e 

offeriscono aDio in sacrifizio il delle abluzioni. Nella Stona 

proprio alimento: ciò era per dei Patriarchi veggiamo dei 

essi il più prezioso dei beni , giuramenti fatti nel nome di 

Gen. c. 4. v. 5. 4* Dunque ri- Dio, delle libazioni o delle ef- 

coiioscono che tutto viene da fusioni d'olio odorifero, delle 

Dio, che spetta a lui prescrl- promesse fatte a Dio, degli o- 

verci l'uso chedobbimo fare nori rendati ai moiti, che at- 

dei suoi doni. testano la credenza dell' im- 

Dicesi di Enoa v. 26. che mortalità; etc. 
cominciò ad invocare il nome Sovente si scrisse, «oprat- 
ici Signone; ma akunà dotti lutto giorni nostri; che il 
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«ulto dei primi uomini era 
semplicissimo e non soggetto 
ai sensi, che il ceremoniale fu 
invenzione dei Preti , e che 
tosto fece degenerare la reli- 
gione. Quanti fatti asseriti per 
capriccio, e contraddetti dai 
nostri Libri santi? 

Il cerimoniale dei Patriar- 
chi non é nè semplicissimo nè 
non soggetto ai sensi; poiché 
vi troviamo le preghiere, le 
prostrazioni, gli altari, le of- 
ferte, i sacrifizi ed una scelta 
di vittime, le abluzioni e l'e- 
spiazioni , le astinenze, i voti: 
le consecrazioni,i giuramenti, 
le lodi di Dio ed i segni di 
religiosa allegrezza, le assem- 
blee^ i conviti comuni, le fe- 
ste, l'uso di mutarsi di abiti 
prima di offerire un sacri lìzio, 
la diligenza di rinunziare a 
qualunque segno d' idolatrìa , 
gli onori funebri ed il rispetto 
pei sepolcri. Tutto ciò cono- 
srevasi pria che vi fossero 
Preti, e se non vi fosse stato il 
ceremoniale, giammai vi sa- 
rebbe stato Sacerdozio. 

L' uomo che brama arden- 
temente acquistarsi la grazia 
di un benefattore , ovvero di 
placare un padrone irritato , 
.non abbisogna sempre delle 
lezioni dei Preti per pensare 
come si debba diportare ; le 
brame ardenti somministrano 
talento e sagaciti ai più stupi- 
di ; ed un istinto naturale ci 
porta a fare per Iddio ciò rhe 
tacciamo pei nostri simili. Per 
altro Dio stesso vi avea prove- 
duto . 

Dunque non è vero che il 
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cerimoniale abbia fatto dege- 
nerare la religione , poiché é 
tanto antico quanto la stessa 
religione. Al contrario questa 
degenerò quando gli uomini si 
sono allontanati dal primitivo 
ceremoniale per seguire l'istin- 
to di passioni cieche e capric- 
ciose . In tempo che essi de- 
viavano , la religione dei Pa- 
triarchi resto pura e costante- 
mente la stessa pel corso di 
due milla cinquecento anni . 

I Filosofi che hanno cosi mal 
conosciuto 1' origine del culto 
esterno , molto meno si accor- 
sero dell' importanza di esso ; 
ella é però evidente . 

i. la ogni tempo questo cul- 
to é stato una solenne profes- 
sione dei dommi i più essen- 
ziali della creazione , dell' u- 
nità di Dio , della di lui prov- 
videnza, della caduta dell'uo- 
mo, della venuta di un Reden- 
tore , della vita" futura. 1 po- 
poli che non furono fedeli nel 
praticare il cerimoniale che 
Dio avea prescritto, non andò 
molto che dimenticarono que- 
ste stesse verità . / 

II culto esteriore del Cristia- 
nesimo é una chiarissima pro- 
fessione dei domini delia no- 
stra credenza iti ogni tempo 
si adoprarono per mostrare a- 
gli eretici la vera dottrina di 
Gesù Cristo e degli Apostoli , 
e per illustrare quanto fosse 
necessario il senso dei testi 
della Scrittura Santa , su i 
quali si questionava . Per ciò 
si opposero agli Ariani i can- 
tici dei fedeli che attribuivano 
,a Gesù Cristo la divinità : ai 
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Pelagiani le preghiere con cui ne trassero tutte queste corm^ 
la Caiesa implora di continuo guenze , o piuttosto che Dio 
il soccorso delia grazia divina; gliele fece conoscere . 
e il Papa Ct lettino 1. si rimet- Non sarebbe difficile mosti ara 
ttiva a queste preghiere per che le cerimonie del Cristi ane- 
disrernere V antica credenza Simo sono una lezione di mo- 
della Chiesa . Si foce lo stesso rale ancor pili mergica e più 
pei mostrare ai Protestanti che eloquente di tutte le antiche 
si sono allontanati dalla fede ceremonie . Vedi Cristiane* 

Eiimitiva ed universale,* dal- «imo . 
antiche Liturgie si cavò un 5. Il cullo esterno è un vin- 
argomento contro di essi , cui colo di. società che unisce gli 
piente di sodo possono rispon uomini appiè degli altari , lo- 
dere Non è maraviglia eoe ro ispirai sentimenti di fratel- 
prcsso di essi Abbiano soppres- lanza , conserva tra essi V or- 
so ogni esterno apparato di dine e la pace , contribuisce 
cuìto che li condannava . al governo. ; '1 culto primitivo 
•2. Questa è una lezione di ha formato la società domesti- 
morale che di continuo ram- ca, il cullo mosaico la società 
memora agli uomini i loro do- nazionale ,iì culto cristiano la 
ve. i verso Dio , verso i loro si- società universale di tutti i po- 
ni ili , verso se medesimi ; do- poli . 

veri the naturalmente nascono 4 Questo è un monumento 
dai domini di eui parlammo , dei fatti che nel progresso dai 
Di fatto se Dio è il solo dist ri- «€011 provarono la riveiazio* 
tutore dei beni di questo mon* ne $ cosi la. Pasqua , e l' offerta . 
do , bisogna che ci contentia- dei primogeniti rammemora» 
mo di ciò che ci da , nè invi* vano ai Giudei la miracolosa 
dirimo ciò che sì è degnato con- U>ru sortka dall'Egitto ;la Pen- 
cedere agli altri ; quando ce li teconte, la pubblicazione della 
dà con più abbondanza che legge »ul monte Sinai ec. La 
non abbisogniamo, è giusta Domenica ci attesta la mur- 
ene ne facciamo parte con rezione di Gesù Cristo, le no- 
quelli'che non na hanno . Poi- stre F''Ste celebrano i prinet» 
ciiè egli é il solo aro ti o della pali avvenimenti della vita di 
vita e della morte f non é per lui . ec. 
niessa fare verun attentato alla M Iti Filosofi dei nostri gior- 
▼ita di alcuno. Egli ha bene- »» hanno lecis » che il culto 
de. to e santificato il ma tri ino- in temo è il sola che onora Dio. 
nio , la feconditi è un dona Massima acconcia a dispen- 
deda di lui potenza, Ge/i.c, i. sai U da qualunque pratica di 
v. 2.6. c. 4. v. 1. 25. Dunque è religione ; massima però fat- 
uo ile litro macchiare 1' altrui sissima . Iddio non avrebhe 
talamo ee. La condotta degli istituito il culto esterno , se 
antichi giusti mostra che essi non se ne credesse onorato, e 
Mtrgimr Tom, Uh ,'. a6 
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se non fosse necessario il eulto 
fnteruo per cqnser vario. Vor- 
remmo sapere se quelli che ri- 
nunziato ad ogni pratica sui" 
fcibiie , sieno i più fervidi adu- 
latoli di Dio . 

1 Quando Gesù Cristo disse 
chei véri adoratori daranno a 
Dio un culto in ispirilo e veri- 
tà Io. e- i\. v. a3. non pretese 
Escluderei) culto esterno, poi^ 
che egli stesso lo Jia osservato, 
lìgli medesimo ha istituito il 
Battesimo, I* Eucaristia , e per 
mezlo dei suoi Apostoli , gli 
altri Sacramenti eia forma del- 
la liturgia . Lgiì condannava, 
come i Profeti , il culto pura- 
mente esterna , in cui non ha 
parte il cuore , Mali. c. i5. y. 
o. ma commendo i segni di 
compunzione dui ^ubhÙcano, 
1' offerta qMla Ve lova , ed ha 
comandato la orazione ; par- 
lando delie purificazioni é del- 
le opere d\ carità , disse che 
era mestieri pi atirar quelle e 
non ommettere Queste , Lue. 
c. 1 1 . v. 4~- 1 ' ' 

Sovente le declamazioni con-r 
tro ^li abusi di culto estèrni* 
sono un tratto d' ipocrisia. Gli 
uomini sino alia (ine dei secoli 
abuseranno delta cose pi vi san- 
te j le passioni sanno con ver* 
tire in proprio vantaggio Io 
stesso freno destinato a repri- 
merle. Ma il più odioso di tutti 
gli abusi si è di volere soppri- 
mer* tutte !<• istituzioni (ì\ cui 
si può a bucare. Bisogna sban- 
dire delia società • i vile le di- 
mostrazioni eli benevolenza e 
di amicizia , perché spesso 
tìoesti seghi sono t'alai e in- 
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I Protestatoti, quando si trat- 
to di determinare ciò che si 
doveva approvare 0 disappro- 
vare » conservare od abolire 
nel culto esterno dalja Chiesa 
Bomana, , non si som* megho 
accordali che su i principiai 
quali era necessario discoslar- 
si. I Calvinisti ridussero il lo- 
ro culto alla predicazione, alla, 
pubblica preghiera , al canto 
dei salmi , alla cerimonia del 
Battesimo ed a quella della Ce : 
na , fatte senza verun appa- 
recchio ; tutto il resto lo giu- 
dicarono abusivo . I Luterani 
ne conservarono qualche cosà; 
di pili, ma \\ loro rercmuniale 
non è uniforme nei diversi pae- 
si. Gli Anglicani ne conserva- 
rono piò delle altre Sette , e 
questo è uno dei rimproveri 
che èsse (oro fanno ; elleno, 
d»c< no che gli Anglicani sonq 
ancora per meta papisti , che, 
si doveano abolire tutte \e su- 
perstizioni di .Roma , o con- 
servarle del tutto . 
r Quindi e" che uno Scrittore, 
di questa nazione confessa , 
non essere facile determinare 
Siuo a qual punto convenga 
cedere alla infermità umana 
in fatto di ceremonie , né fis- 
sare un mezzo in cui si possa 
allettare i sens,i e l'immagina- 
zinne , senza offendere ut ra- 
gii'iie,e sehza offuscare la pu- 
rità della vera religione . Élla 
è ima cosa singolare , che seiv* 
za sapere sin elove si debba 
andare , ne dove debbasi fer- 
mare , si abbia cominciato da( 
Condannare la Chjesa Roma- 
na , e che si accusi di aver 
oltrepassato tinti i conimi; 
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quando non si può dire, dorè moniale è per Io meno come 

questi si dovessero fissare . il nostro , e iì loro Clero per 

Le si rinfaccia di aver sta* questo non é più ricco. Imi ti U 
bilito una quantità di cerano- mente cerchiamo in tutta Fan- 
nie ridìcole che distruggono la tichhà ecclesiastica prove del 
vera religione , che sono per preteso interesse dei Preti a 
iscope di arricchire il Clero, moltiplicare le ceremonie. 
che mantengono i popoli nella Elleno sono evidentemente più 
ignoranza e nella superstizio- antiche degli scismi degli O- 
ne . Ma quesia stessa accusa rientali . 
non suppone molta ignoranza? 4. isoli Vescovi poterono 

1 Le ceremonie dei Prole- stabilire delle nuove ceremo- 
stanti agli occhi dei Deisti sem- nicj ma questi non vi note vi- 
brano ridicole del pari che le no mai avere alcuno interes- 
nostre ; essi non ne vogliono se ; poiché le loro ricchezze 
alcuna ; tutto ciò che diranno furono sempre fondi stabili , 
ì Protestanti p>>r giustificare e non diritti casuali. Ecco co. 
le loro , ci servirà a fare 1* a- me si ragiona a caprìccio , 
pologia a le nostre . quando non si ha la lena di 

2. U Clero non ha potuto a- leggere la Storia . Sappiamo 
vere alcun motivo d'interesse che molti Concilj od assem- 
a moltiplicare le ceremonie, blee del Clero hanno proscrit- 
ti »iché le retribuzioni manuali te delle ceremonie nuove e su* 
ovvero i diritti casuali furono perstiziose;non se ne può cita- 
«tahiliti 1* ottavo seeolo quan- re uno che ne abbia introdotte, 
do i beni della Chiesa furono Giammai capiremo come le 
usurpati dai Signori . Si può ceremonie possono mantene- 
provare che le tantè peremo- re il popolo nella ignoranza j 
nie abbiano avuto origin do- anzi abbiamo mostrato , esse- 
po quel tempo ? Fra poco prò» re questo un mez?o di cui Dio 
veremo il contrario . Anche si servì per istruire gli uomi- 
iiell' Inghilterra fu necessario ni . Una parte della istruzione 
stabilire un casuale 9 dopo il cristiana consiste nel fare co- 
saccheggio che i Protestanti noscere al popolo il senso e le 
fecero dei beni ecclesiastici, e ragioni delle ceremonie reli- 
questi diritti sono molto più giose. 

possenti che altrove . Dunque Dicono ancora i Protestanti 

il Clero Anglicano ebbe più e gì* increduli • questo estemo 

interesse dei Preti Cattolici ad apparato sai a sempre una in- 

inventare delle nuove ce remo- sidia per il popolo, questo 

n»e . stima più le ceremonie che le 

3. Le Sette dei Cristiani O- virtù \ e come i Giudei , crede 
, rientali si separarono dalla aver adempito ogni giustizia, 

Cliiesa Romana dopo il quinto qualora ha soddisfatto al cui 1-9 

secolo * tuttavia il, loro cere- csterior* 
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v Non scorgono gli avversar) tano . Pensavano i pretesi rl^ 

che qui' pure si confondono ; formatori che la moltitudine 

poiché il popolo ama le cere- delle ceremonie fosse stata in- 

tuonicele considera molto im- trodotta mi bassi secoli , Ì0 

portanti , e le riguarda rome mezzo alle tenebre dell' igno- 

lina parte essenziale delia re- ranza. Quando le ritrovarono 

Jigione ; dunque egli stesso le presso le Sette orientali , fu 

ha volute , e i Preti non ne mestieri accordare che il ce- 

sono gli autori . Quando que- remoniaje era più antico dej 

sti noo se ne fossero ingeriti , lorp scisma ; gli si assegnò la 

il popolo a loro dispetto ne a data nel quarto secolo . 
vii t istituito , e a dispetto Ma i Critici più moderni 

dei Filosofi in tutte le regio* con una saga ci t4 maggiore vid- 

ni dell' universo anco presso dcro che il maggior numero 

j selvaggi vi sono delle cere* delle ceremonie vennero dal 

inopie, e un dulto esterno qua- Platonicismo dc^li antichi Pa- 

lupque siasi . dri. Punque vedevano questq 

Ma v* è di pili Certamente JHatcmicijimó non solo nef.li 

assai pili che i nostri censori , Scritti degli Autori del secon-f 

Dio sapeva gì' jnconveqienti , do secolo , ma i Sociniani e i 

gii abusi ed errori cui dareb* Doisti io scorgevano nel Van- 

bero motivo le ceremoqie ; gelo di $. Giovanni ; e la di 

U 




legge ai Giud i , e G, 0. stes- più aUo /^e/f, Litvbgia 
so sì è degnato osservarle ♦ lucila stessa guisa si accor- 
ai prevedeva tutto il male d«mo ultres( j nostri avversar j 
cne il culto estenore poteva sul*' origine del cerempniale ! 
produrre nella sua Chiesa; l|l La pompa e la magni ft- 
nondimeno diede la podestà cent* nel culto esteriore detta 
a L Apostoli di stabilirne , ed religione sono un abuso l Cosi 
essi io danno fatti* . Se questo pensami gl'increduli e la mag- 
liaie fosse tanto reale e lantp g;or parte dei modèrni nostri 
grande come prt tendono i no* dissertatori • In un secolo in; 
Stri avversar^ , ! sarcpbe da^ cui il lesso è portato al colmò 
stupirsi che iì. C. non avesse e che rovina tutti gli Stati , si 
pr«s»o alcuna precauzione per riputò che io altra còsa non 
prevenirlo, e n«»n atesse dato io se tanto necessaria l'econo- 
éu proposito r li avvera- nua che nel cinto divino ; si 
menti più chiari ,e delle lei.io- c.ùcolo esattamente il dispen- 
pi più espresse Dove sullo peli* djoj si sa quanto si spende pei 
|bruiig< |;o ? funerali , pel mantenimento 
v' ha iel ' abuso » rico- d^lla fabbrica . Questo per 
nosce un principio *ssai loa- certo , dicono, è ciò che rovi- 
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uu il popolo , bisogna assola, 
tumeute levare il superfluo . 
Sembraci Vedere gli Ateniesi 
che aveano condannato a mor- 
te ogni cittadino che volesse 
far impiegare ad altri usi il 
danaro destinato pegli spet- 
tacoli . 

I nostri saggi Economi ani- 
mati dallo stesso spinto, pen- 
sano essere assai bene che si 
' profondano te. ricchezze nelle 
feste pubbliche^ pei teatri che 
corrompono 1 costumi , per o- 
gni specie di trattenimenti j 
deplorano la spesa che si fa 
pei *p< ttacolì di religione , 
perchè istruiscono gli uomini 
e li eccitano alla virtù , li 
consolano colla speranza d* u- 
nu futura feliciti . 

Affettano della compassione 
per la miseria del popolo j e 
non solo non vorriano scema- 
re qualche rosa dei loro pia* 
ceri per sollevarla, ma voglio- 
no levare al popolo 11 solo 
mezzo che gli resta di" conso- 
larsi e di confortarsi nei tem- 
pi del Sign re, coi motivi dì 
religione . C rtameute é me* 
glio , secondo la loro opinion 
ne, andare a sollazzarsi nei 
luoghi di dissolutezza e nelìe 
Scuole del viziosi hanno ezian- 
dio moltiplicati per loro co- 
modo. Ma dove andramno cpiei 
che temono l'iniezione di que- 
sti luo-hi appestatile che non 
Vogliono pervertirsi ? Lascia- 
mo ragionare gì* insensati ; 
consultiamo i l solo lume natu- 
rale , e la esperienza di tutte 
le nazioni . 

E' necessario darà a&li uo- 
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mini un* alta idea della maestà 
divina , e di rendere il di lei 
culto rispettabile ; non vi si 
riuscirà senza 1' ajuto di una 
pompa esterna . L' uomo non 
può esser preso che per i Sen- 
si ; questo è il principio dà 
cui non si deve partire \ non 
si riuscirà punto a cattivare la 
di lui immaginazióne , se non 
gli si mettano sott* occhi gli 
oggetti di cui fa moltissima 
sì ! ma . Quando il popolo non 
trova nella religione la stessa 
magnificenza che scorge lidie 
t ei emonie civili , se non vede 
rendere a Dio degli omaggi 
cosi pomposi, come quelli r he 
si danno alle Podestà della 
terra , qtiai' idea si formerà" 
della grandezza del Signora 
che adora l Questo è il rifles- 
so di S. Tommaso . 

I Protestanti al presertté 
veggono le funeste conseguen- 
ze della ristrettezza Cui ridus- 
sero il culto divinof anche un 
incredulo accordò che la di- 
minuzione del Culto neh' In- 
ghilterra ha sbandito la pietà* 
vi fece nascere V ateismo e V 
irreligione ; il dispregio dì 
questo culto produsse altrove 
lo stesso effetto . 

Quando ci vierte chiesto con 
Giovenale , a che serve V oro 
nei Tempi : Diche, Pontifi- 
ces, in Tempio quid facit au- 
rum l gli rispondiamo che ser- 
ve a testificare il rispetto, a 
dimostrare la veneraz ione che 
si ha per Dio , a riconoscere! 
che ogni bene viene da lui , e 
che ogni cosa deve essere coii» 
•cerate- al di lui servigio. QueK 
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li che ricusano dì contribuire 
alla pompa ili l culto divino , 
flou sono per questo più di- 
sposti a soccorrerne i poveri . 
il popolo vuole la magnificen- 
za, perché ama la religione , 
cri è Li sua sola speranza » gì* 
ine rcduli ripro v ano questa ma* 
gnificenza imponente , perchè 
detestano la religione • 

Conviene che il popolo per 
assistere nei giorni di feala al- 
le assemblee religiose, si met- 
ta nelia maggior possibile pro- 
pr.cià,affuichequcsto estt rio- 
re apparato gli l'accia ricorda- 
re (.MLi parità dell'anima con 
Cui vi si ùeve andare, affinché 
1 Gtandi che sdegnano queste 
assemblee , non abbiano ripu- 
gnanza a meschiarsi col popo- 
lo, aftinché l'enorme spropor- 
zióne che le ricchezze metto- 
no tra gli uni e gli altri , si di 
legui un poco alla presenza 
del sovrano signore , agli oc* 
chi del quale tutti gli uomini 
sono uguali. Giacobbe dispo- 
sto ad orferire un sacrifizio 
alla testa della sua nazione , 
comandò alla sua gente di la- 
varsi e cambiarsi di abiti. Gen. 
c. 55. 9. 1. Lo stesso comandò 
Dio agli Ebrei quando volle 
dar loro la sua^ legge sul mon- 
te Sinai. ìHx. c' 1 9-. v.m. Presso 
tutte le nazioni trovasi questo 
segno esterno di rispettojtutte 
senza eccezione , negli omag- 
gi che rendono alla divinità u- 
sano la maggior pompa che 
possono . 

Nuliadimeno i nostri Filoso- 
fi , pretendono giustificare la 
fora ppimone . „ L' eccesso 
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„ della magnificenza del cultò 
„ pubblico , dicono essi , ec* 
„ cita quella dei particolari * 
„ si vuol sempre imitare c\h » 
9, che più si ammira. Non è già 
„ vero che sia necessaria que- 
„ sta magnificenza ; i primi 
„ Cristiani pensavano diversa* 

mente. Attesta Origene che 
» facevano poca stima dei 
„ tempj e degli altari. Di fat- 
„ to in mezzo ali* universo 
„ devesi adorai* lui che se ne 
* crede l' autore . Un altare 
„ di pietra elevato sovra un' 
li altezza in mezzo di un va-» 
„ sto orizzonte, sarebbe piò 
i, augusto e più degno delia 

maestà suprema , che non 
„ questi edilizj nei quali la 
,, di lui potenza e grandezza 
„ sembrano r serrate tra quat- 
„ tro colonne. Tanto più a- 
„ gevolmente il popolo si fa- 

miliarizza colla pompa e 
„ colle cere moni e , pi rché es- 
», sendo praticate dai suoi si- 

tu ili , elleno si avvicinano 
99 più a lui, e sono meno atte 
9, ad imporgli ; V abitudine li 
„ rende tosto indifferenti. Se 
„ la Sinassi si celebrasse una 
„ sola volta all' anno , e se vi 
„ ci si congregasse da diversi 
,9 luoghi per assistervi 9 come 
,9 si faceva ai giuochi olimpi- 
9, ci , sembrerebbe di ben aU 
„ tra differente importanza «- 
9, Tale si é la sorte di tutte le 
99 cose, di vengono meno vene- 
„ rabili 9 rendendosi più co* 
„ muni. „ 

Sfortunatamente questa su- 
blime dottrina è falsa in tutti 
i punti. Sembraci a prima vi- 
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àtti che contenga una contra- cielo e di un vasto orizzonti 
dizione . Da una parte si teme faccia maggior impressione 
che la magnificenza del culto sulla maggior parte dei popoli 
non ecoiti quella dei partieo- che un Tempio Magnifica-» 
lari ; dall' altra »/i si vorrebbe mente ornato. 11 popolo é più. 
atere tanta pompa ed appe- avvezzo a vedere il ciclo e Là 
rato cortle nei giuochi olimpi- campagna j che le magnifiche 
ci , acciò sembrasse più vene; ceremonie; esso jioh mediti 
rabllé , più importante , e phl riè sul cammino degli astri ,nò 
capace di eccitare I ammira- sulla magnificenza dami Na^ 
fcione. Questo non si accorda, tura . il sacrifizio ima volta 
Mai. é falso che la ma fini- all'anno offerto al Ciclo soVra 
licenza del culto ispiri gusto un monte dall'Imperatore dei- 
pel lusso . Un privato conosce la China * alla testa dei Gran* 
Denissirrto che sarebbe Una bo- dì dell Impero , senza dubbiò 
Sa assurda fd empia ] se fa* è frti ponente j pure dori i mie- 
tesse per se Stésso, ciò che Si di che il popolò > i Grandi e 
fa per Dio, e di prendere là lo stesso Impetatdrfe non ca- 
trìdestà dei Ternpj P fer Modello dessero nel Politeismo , e non 
della suaahitazione^ln tempo adorassero degl'idoli nelle loro 
che i Re Francesi ^ fcorgogno* Pagode. Questo è un fatto 
hi, Goti e Vandali, per anche divenuto cèrto . Parimenti i 
molto barbari , ndn conosce- persiani e i Cananei offeri- 
vano la rrìagniiìrenza per se vano su i munii dei sacri - 
Stessi, la se Dicevano beuissi- fisj , e nondiméno adora va- 
ino nei Tetripj del Signore , etf no . delle figurine grottesche 
a questa vi contribuivano ; ciò sotto le tende . Per quésto Dio 
6ervì ndn pdc.o a renderli trai- proibì agi Israeliti questi sa- 
nabili, farebbe buono rum- critizj; volle che gli sì facesse 
menarsi sempre , che questa un Tabernacolo, e di poi uri 
J>o m pa del culto ha conservato Tempio. Osserva benissimo 
neir Europa un avanzo di co- Ivldntesqùieù che tutti 1 popoli 
gnidio ne delle arti. Vedi Ah- che nun hanno Tempj , sono 
ti . Subito che v' hà dèi lusso selvaggi è barbari. À che.se r va 
e della portfpa civile presso ragionare contro ! fatti l 
una nazione ; è im possi bile di- . 3. È falso che i primi Cri- 
mi unirla nel culto serica avvi- s: iani abbiano pensato come I 
'o ag|i òcchi della, moltitu- nostri Fi' 
te . Dunque non é la pompa tevano a 
igiosa che fa nascere il gtf- ci ano c< 
Ito pél lusso, ma il lusso Stabi- per celebrare i Santi misterj $ 
Mio dna voltai ci obbliga ad ini- ma tosto* che fu loro pennesi 
piegare maggior apparato nel- so , fabbricarono delle Chie* 
le cere moni e della religione, se, che furono demolite nella* 
*. E falso che la vista 4el persecuzione di " 
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Certamente ve' he erano »! mo mostrato la necessària con* 

tempo dì O igene . fedi la nessiorie di queste tre parti 

Nota degli Editori l. 8. con- della religione . Gesù Cristo 

tra Cels. n. 17. Giammai i pri rhe p omise essere colla sua 

mi Cristiani tennero le lo- Chif Sa sino alia consumuzio- 

tn assemblee in cahlpagna ne dei secoli, di darle sempre 

apci ta. ' lo Spirito Santo ac iò le inse- 

4. Finalmente è falso che gniogni veri»à, noti può per- 
ii culto esteriore sia divenuto méttere che essa comandi nè 
*ind;fferen e al popolosa folla approvi uncufto falso, assurdo 
d' ^ente che a dispetto degl'in- o pe rnicioso . I Protestanti 
creduli si raduna nelle nos.re che asseriscono che la Chiesa 
C ese. nei giorni di fVsta , lo ha fatto, e lo fa ancora da 
piova il contrarrò. Nelle cam* mille cinquecento anni', accu- 
pdgne dove il popolo nutre «ano indirettamente Gesù Cri* 
maggior pietà che n< Ile città, sto di aver mancato alle sue 
nessun privato manca di assi- prom sse . 
str ie ai divini uffizj , quanto In varcaci dicono, per di- 
più può, e di sovente assiste stinguere ciò che é o non è 
alfa Messa nei giorni di lavo- superstizione, bisogna consul- 
ro. Non si potria avere onesta tare la ragione. Se nit< rrogas« 
consolazione, se si celebrasse sinvi la ragione degl'incredu- 
cosi di rado come i giuochi li, là magrini jtei te deci. lereb- 
olimpici . he che ogni qualunque culto 

IV. Quale devesi chiamare è superstizioso , che non v' è 
culto superstizioso ifàlso ,/m> Dio ,0 che se ve né uno, non 
proprio o superfluo? Niente esige da noi alcun culto. 8en- 
più usato negli Scritti degli dubbio i fondatori delle di- 
eretici e degl'increduli che il verse sette hanno seguito i lu- 
nome di superstizione; ma mi delia ragione, e non ve ne 
non per anco sappiamo preci- sono due, cui ella abbia det- 
sa mente cosa intendano essi tato lo stesso culto. Se si unis- 
ci >n ciò-. a>ro i seguaci delle diverse 

I Teologi appellano super» f « ligioni iJel mondo , ciascuno 

Sfizioso ogni culto che Dio ha di essi giudicherebbe che il 

proibita,, ovvero che non ha culto , il qu«*le è in uso,é il 

ordinato uè approvata \ d?ve più ragionevole di qualunque 

essere giudicato tale qualora altro j poiché ciascun popolo 

la Chiesa non lo approvò né pretende che i suoi costumi , 

comandò , tanto più qualora lo le sue le^gi , i suoi usi sieno 

proibì , perché i h diede alla migliori (Quando un Filosofo 

sua Chiesa l'autorità d* in se- ci comanda consultare la re* 

jgnare ai fedeli la »*»ra dotiti- gione sua propria e personale 

ha, tanto sopra d culto, quanto intrnde la rttgione , e suppone 

sui dorema e la inorale : abbia» sempre modestamente di es- 
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fere piti ragionevole di tutti 

gli uomini . 

I necessario tenersi alla 
Scrittura Santa, a ciò che Gesù 
Cristo ha fatto , ovvero ordi- 
nato , a quello che gli Apo- 
stoli hanno proscritto o pra- 
ticato . 1 riformatori professa- 
no seguire questa regola, e 
l'esito non è mai lo Messo. 
P r altro è falso « he l'abbiano 
seguita , e che i loro seguaci 
la osservino. Gesù Cristo lavò 
i piedi ai suoi Apostoli pria di 
dar loro l'Eucaristia edespres 
Semente comandò loro di fare 
lo stesso. Jo. c. i3. v 14 Sof 
fio su i Discepoli per dare loro 
lo Spirito S.,e. 20, v. »2. Tut- 
tavia i Protestanti non fanno 
nè l'uno itf l'altro. Gli Apo- 
stoli imponevano la mani so- 
pra i fedeli per dar lo Spir. S. 
a' medesimi . S. Jacopo vuole 
che i Sacerdoti ungano gl'in 
fermi per rimettere loro i pec- 
cati ; e perché i Protestanti 
non praticano questi riti l Se 
ci si domanda perchè faccia- 
mo gli uni, e non ommettiamo 
gli altri , la nostra ragione è 
semplice , perchè cosi ci pre- 
scrive ed insegna la Chiesa. 
Almeno la nostra condotta è 
conforme ai nostri piincipj ; 
qut Ha dei Protestanti non si 
accorda coi loro . 

II culto é superstizioso , 
quando è falso o fondato sulla 
falsità 1 ; tale era quello dei Pa- 
gani che prendevano per Dei 
certi pretesi G< nj , Spiriti o 
Dimonj , i quali esìstevano 
soltanto nella loro fantasìa ; 
era improprio , poicuè rende- 
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Vano ali* anime de' morti ua 
culto divino che loro non è 
dovuto , ed era fondato su 
false ragioni ♦' Era superfluo , 
perchè consisteva in alcune 
pratiche inventate dal puro 
capriccio, per certi terrori pa- 
nici 9 ovvero per altre ragioni 
ancor più odiose . Era perni» 
cioso , perché molte di queste 
pratiche erano delitti. 

Quello dei' Giudei legittimo 
nella sua origine, divenne su» 
petstizioso , perchè era relali» 
vo ad un tempo , a luoghi e 
ragioni che più non esistono , 
a promesse che Sono adempi- 
te . Quello dei Maomettani è 
falso e superstizioso, perché 
é opera di un impostore , che 
non avea alcuna missione né 
alcun carattere per istituirlo, 
e perche la più parte dei riti , 
nei quali consiste , sono fon- 
dati su favole. Quello dei Pro- 
testanti è supeitiuo, poiché ò 
illegittimo stabilito e ordinata 
da uomini che non aveano né 
podestà né carattere; da alcu- 
ni lai< i che seguirono il pro- 
prio capriccio in ciò che han- 
no conservato od abolito . 

Per n«.n ravvisare la teme- 
rità di questo attentato , fu 
mestieri insegnare che il culto 
esteriore é indifferente ; che 
ogni società* cristiana deve 
avere la libertà di regolarlo 
come giudica a proposito ; co- 
me se vi potesse essere qual- 
che cosa d'indifferente nel ci/Z- 
zo che* si deve a Dio ; come se 
il culto non avesse alcun rap* 
p r o al duri un a uè alla mo- 
rale . 
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Dio non lasciò questa liberti 
né ai Patriarchi nè agli Ebrei j 
agii Apostoli ed ai loro succes- 
sori j e non ai semplici fedeli , 
Gesù Cristo diedè ordine di sta- 
bilirlo e regolarlo , quando" una 
volta è fissato, non v'é Podestà 
alcuna civile che abbia diritto 
di aggiungervi o di levarvi . 
E' una cosa singolare che ogni 
società Protestante abbia avu- 
to il diritto di ordinare il suo 
culto come più le è piaciuto j e 
che la Chiesa Romana non 
abbia avuto il diritto di stabi- 
lire e conservare il suo. Fèdi 
CeRKMoniA , Superstizione , 
Leggi cebemomali* ec". 

{ Finalmente sono da notarsi 
gli errori del famigerato Sino- 
do Ptstojese riguardo all' ordir- 
ne conveniente da osservarsi 
Del culto ; essendo state con- 
dannate da 1*10 SESTO di 
fel. mem. varie proposizioni di 
qual Sinodo in questa mate- 
ria; delle quali Sono da vedersi 
i nostri articoli Fiori, Reli- 
quie* Lingua volgare, e nella 
nostra Appendice, che si stam- 
perà alla fine, articolo As- 
tore . ] 

G^ÌLTO ANGLICANO. Co- 
si chiamasi il culto autorizza- 
to in Inghilterra dalle leggi , 
per distinguerlo da quei che 
vi .sono solamente tollerati . Di 
tutte le Comunioni Cristiane 
non Cattoliche . gli Anglicani 
sono quei che meno si allon- 
tanano dalla credenza della 
Chiesa Romana , ne rigettano 
nondimeno un gran numerar 
di articoli essenziali. Cgsì i 
Protestanti rimproverane lorr 
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di pèndere sempre verso il 
Papismo , e di non aver fatta 
la riforma ohe per meta. 

Nella rivoluzione che ha su* 
bito la Religione in Inghilter- 
ra conviene distinguere quat- 
tro epoche ; la t. sotto Enrico 
Vili, allorché quésto si di- 
chiarò Capo Supremo della 
Chiesa Anglicana*; éi però non 
toccò gli altri punti di dottri- 
na , né di culto esterno del là 
Chiesa Cattolica . La 2; sotto 
Edoardo VI suo figlio, quando 
net i5/|3< si riformò la disci- 
plina e la forma del culto. Là 
3. sotto la Regina Maria sorel- 
la di Edoardo, la quale nel 
1:0 3. ristabilì il Cattoiicismo; 
La 4- sotto la Regina Elisabet- 
ta altra figlia di Enrico Vili, 
sotto la quale il parlamento 
rinnovò quanto si era fatto 
sotto Edoardo , ed in un Sino' 
do tendto a Londra nel i56^ 
fu stesa la confessione di Fe- 
de Anglicana. Questa contie- 
ne 5c/. articoli. 1 principali er- 
rori che si contengono in qué- 
sta confessione sono il noni, 
ammettere alcuni Libri dell 
Antico Testamento* come To'- 
bia-, Ester, la Sapienza ec; 
che I* uomo é giustificato dal- 
la sola fede , che le opere di 
supere roga z ione Sono un em- 
pietà , che la Chiesa non può 1 
nulla decidere senza appog- 
giarlo sulla 3. Scrittura. Vi sì 
rigetta il purgatorio, le indul- 
genze , La venerazione delle 
immagini, V invocazione de* 
Santi. Visi ammettono due 
soli Sagramenti,il Battesimo 
e la Qtntu Vi si riprova le 
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transustanziazione ec . Nella 
Seconda parte di questa Con- 
fessione si attribuisce al Re 1' 
autorità suprema di tutte Jc 
materie ecclesiastiche , si re- 
golano la funzioni e la giuri* 
sdizione degli Arcivescovi e 
Vescovi ; vi Si tratta de 1 bene- 
fìci , delle feste , dei digiuni » 
Vi si vede Pasqua, Pentecoste 
la Trinità ec. Natale , e tutt' i 
Stinti , le feste degli Apostoli 
ec . Vi si conserva la quarcsi- 
Ina , le vigilie , le astinenze 
del venerdì e sabato * le rota- 
zioni ; m Ile cattedrali, vi sorto 
cantori , lettori , vicarj , cano- 
nici , un predicante > un de- 
cano ec 

V'é una questione sulla va- 
lidità* delle ordinazioni Angli- 
cane. Questa questione è divi- 
sa in due , una di fatto e 1' al- 
tra di diritto. Quella di fatto 
Consiste in sapere Se Matteo 
Marker preteso Arcivescovo di 
Cantorbery , e stipite di tutto 
V Episcopato d* Inghilterra ri- 
cevesse o rto la podestà di or- 
dinare validamente altri Ve- 
scovi. La questione di diritto 
è se la forma di ordinazione 
attualmente seguita in Inghil- 
terra é valida o no. 

Il P. Courayer di S. Geno- 
vefa , rifugiato in Inghilterra 
sostenne negli anni 1723 e 
1726. la parte affermativa dell* 
una e l'altra questione; ma 
fu vittoriosamente confutato 
dal P. Hurduino nel 1727. e 
da! P. Le Quien Domenicano 
nel 1730. La Chiesa Romana 
riguarda giustamente come 
nulle le ordinazioni Anglicane 
e riordina quei eh* sono stali 
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co Si promossi al Sacerdozio e 
all' episcopato quando ritorna-* 
no nei seno della Chiesa. Vedi 
l'articolo linn t agiva. 

CUORE , prendesi nella 
Scrittura Santa , 1. per I* in* 
ter io re ovvero il luogo più oro* 
fondo ; cófci dicesi nel Salmo 

/V. 5t che i monti saranno 
trasportati nel Cuore del ma* 
re, 4 Mntt. c. 12. V. che il 
figliuolo dell' uomo starà tre 
giorni e tre notti nel Cuore 
della terra. 

2. Per i pensieri interni , i 
desiderj e le affezioni dell'uo- 
mo. In questo senso , Dio pe- 
netra i Cuori e le reni Ps. 7. 

10. conosce i pensieri e le 
più segrete affezioni . Dov è 
il vostro tesoro; ivi è il vostro 
x Cuore, Àlatt. e» 6. v. 1. ivi so* 
no tutte ìt vostre affezioni. 

Nello stesso senso la Scrit- 
tura attribuisce a Dio il Cuor» 
e le viscere ; Gen. e b\ v. 6. 
si dice che Dio fu afflitto nel 
suo Cuore , per esprimere un 
grande «degno. Ger. c. 
Ciò non potè entrare nel mio 
cuore , cioè non l' ho voluto 
né comandato . Diccsi di Dà- 
vidde , 1. Reg. c. i5. v. 14. Il 
Signore si è scello un uomo 
secondo il suo cuore . Domane 
dano molti Critici come un 
Re capace di commettere V a- 
dulterio e 1' omicidio potesse 
©«sere secondo il Cuore di Idio- 
ma allora Davidde non anco- 
ra avea commesso alcun de* 
lìtto ; le parole citate signifi- 
cano soltanto .* il Signore si 
é scelto un uomo tale coma 
a lui piacque, «pel quale nutre 
dell' affato. 
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5. Il Cuore qualche volta 
indica le rimessioni o la pru- 
denza > nei Proverò] , c 28. 
28. un uomo senza Cuore è un 
insensato j fidarsi al suo Cuo- 
re , egji è lo stesso che fidarsi 
alla sua propria prudenza. 

4< Significa altn si il corag- 
gio ed il valore. Deuteron. c. 
a6. v. 8. ee. 

5. Nel senso il piti comune 
esprime la volontà , i desio'erj, 
le risoluzioni ; cosi Dio cam- 
bia i nostri Cuori colla sua 
gru zia , qualora ci (a vedere 
ciò che non vogliamo, qualche 
volta anche il contrario di 
quello che abbiamo risoluto. 

[ CUORE DI GESÙ* Non 
è scnz3 maraviglia , che un 
teologo Francese non abbia in 
questo Dizionario fatta men- 
zione delia grande agitatissi- 
ma questione del culto alC'i/o- 
re di Gesù , la quale ebbe o V 
origine , o V occasione dalla 
Francia , e sopra di cui hanno 
pure scritto autori moderni 
gallicani. Noi diremo ciò che 
si deve e si può ; massima- 
mente dopo la recentissima 
Bolla Auctorcm Fi dei del glo- 
riosissimo PiO SESTO. J 

[ Sul fine dello scorso se- 
colo, la Ven. Suora Margherita 
aklacoqne, Salesiana narrò di 
avere avuta una rivelazione;, 
:1 che la consigliava a procurare 
nella feria VI. dopo l Ottava 
della festa del Corpo di G. C. 
hi lesta del di lui S.S. Cuore , 
per riparare cosi al disonore 
che i peccatoli lamio al me- 
desimo cuore di G. C. che si 
sagriiicu sutl' altare , e che sta 
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esposto alla venerazione de* 

fedeli. J 

[ 1 Francesi subito fecero 
supplica alia S. Congregazione 
de Riti di l\oma , per ottene- 
re una tale festa , e questa S . 
Congregazione il di 3o. di 
Marzo dell' an. 1697. prese il 
temperamento di sostituire a 
quella la Festa delle SS. cin- 
que piaghe di G. C, perchè .* 
„ le piaghe non sono separa- 
», bili dal Corpo , come non 
>, ne è separabile il sangue, o 
M altra porzione di carne : 
come scrive Gu^yet /est. prop. 
SS, 1. 1. c. 6. 9 12. ] 

[ Dopo un lungo silenzio 
fu di nuovo umiliata a quella 
S. Congregazione la supplica; 
ma la S. Congregazione il di 
12. Luglio del 1727. rispose t 
Non proposito , forinola tal- 
volta usata per ammonire i 
postillatori acciò si astengano 
da suppliche piene di difficol- 
ta, le quali aprano la via alia 
risposta negativa . In fatti alla 
supplica terza fu risposto ne- 
gative li 5o. Luglio del 1729.* 
come attesta I* immortale Be-„ 
uedetto XIV. de Canoni*. L 4« 
part. a.c. 5i< n, 23. recando 
per ragione che quella rivela- 
zione non era stata posta ad 
.esame della S- Chiesa.] 

[ Ciò non ostante dopo 56* 
anni , cioè neh" anno 1760. fvl 
presentata alle S. Congrega- 
zione la quarta supplica, a fine 
di ottenere i" Ul'fizio e la Mes- 
sa per il culto del cuore d* 
Gesù, considerato come parte 
del Corpo di G. C , siccome 
nella supplica J. 3». si disse 
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del Cuore , non preso metafo- torrente i libri prò e contro il 
ricamente , ma neila propria , Corifeo Blasi con molto impe- 
t nativa si^ntficazione , come gno , e da taluni ancora con 
parte nobilissima de) Corpo di grande furore hinc inde , non 
Cristo, $fa la S, Congrega zio- senza lesione della cristiana 
ne riformando la supplica, moderazione , ci ita, e dicia- 
fondistcse alla petizione, pre- molo ancora , con una vie e ri- 
so solamente il cuore in senso devote guerra di teologia , di 
simbolico ; coinè costa dal do- logica , e di tramutatila ; poi* 
creto dei 6 pebbrajo 1765- io che nel troppo calore d< ile di- 
questi termini espresso , di- spute si finisce con daie in te- 
ccndo hujus Q/ficii et AJissae sta a Prisciano , Chi ha stam- 
ccUbndioìie no» 11.IV0 agi , nato riflessioni sopra ia Miio- 
ffuam ampli ari cuUum jam iti Jogia gentilesca , chi ha fatti 
ftitulum , et SIAIBOLICE coinenti a qualche antico poe» 
renovari memoriain illius di' ta cristiano 5 tutti v'hanno ri- 
pini mmoris , quo (fnigetiitus provato pascolo per le loro o* 
Dei Filius humanqm suscepit pini 011 i. ] 
naturavi, et faci us obediensw- [ V hanno però frai scritto- 
sque ad mortem praebere se ri di questa questione quegli 
dixit exemplttm hominibus , ancora, i quali hanno prodotti 
quoti esset . mitis • et hymiUi con sensatezza e gravità i !oi*o 
corde. J y . sentimenti. Noi non possiamo 

[ Poco dopq comparve inj- come diremo di poi , ne vo- 
tali* un ragionamento sulla gliamo entrare nel mare di 
solennità del Cuor di Gesù questa turbolenta questione . 
tradotto dal Francese in no- prediamo di capire a suffì- 
aitra lingua 1 in cui sembrò all' cienza la lingua latina,coucui 
Avvinato homanp JHasi,chesi per farsi intendere parlò f»ià 
interpretasse il decreto del|a. la S. Congregnzipne dei riti , 
j5. Congregazione divertameli- e finalmente parlò allo sttsso 
te deiia sua nativa chiarezza, (ine il gloriosissimo Pontefice 
per sostenere il cujto dei cuor fiO $*S1 p. ] 
le non simbolico , rn.a reale . [ tigli interrogato già da 
Quel!' Avvocato stampo nel Monsignore Ricci , allora Ve - 
1765. Ossentazioni sopra l og- $covo di Pistoia e di Prato sii 
getto del culto nella festa re.' d i questo affare , quando cioè 
cente^e singolare del SS.Cuo- la sua non era pe ranche dive* 
re di Gesii, cioè come fu quel nula la Chiesa Maestra di UH» 
decreto solo per la Polonia , e te , gli rìsffbse il di 29. Giu- 
ptr VA\ ci confi atei nita di Ro- gno iftii. Sancta ha&c Sede* 
ma , eretta sotto quel titolo. J modum fum twbis et questio- 

[ Di qui incominciò l* ardo- nibus imposuit , satisque de* 

re del a adustione , e sino all' claravit ( dunque inutili sono 

anno 1788. sono stati sei itti a ' tutte le altre dichiarazioni ,chc 
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vanno a pencolo dì oscurare 
quella della S. Sede} adunque) 
satis decloravi , quo substan- 
tia illius devotionis , ab omni 
certe supersiitione materiali- 
tate immuni* , revera spectet, 

Vt IN SYMBOLICA CORDI» IMAGI- 

ne, immensam caritatem effu- 
sumque amorem divini Re- 
demptqris nostri meditemur , 
atque venerewur . Qualunque 
teologo sa quindi intendere 
quale sia I' oggetto vero , ali ri 
dicono formale dì codesto cuU 
to , tanto questionato . A noi 
Sembra che basti capire , ca- 
rne ha voluto la S. Sede , the 
intendiamo , quale sia il ver- 
bo , e quale il suo caso posse- 
Sivo ec. E poiché Sette* ma- 
dum imposuit ec che in buon 
latino vuol dire ha posto fine 
alle questioni ; noi non ne dob- 
biamo parlare di più , se non 
col vocabolario della »S. Sede.] 
[ Essa ha condannate «'cu- 
ne proposizioni in questa ma- 
teria , ritrovate nel Sinodo di 
quel fu Vescovo, e che subor- 
nato da un professore di erro- 
ri , promotore teologo di quel 
Sinodo stesso vi volle colloca- 
te , per disturbare la divozió- 
ne de' suoi Bine esani , e per 
illuminare il Cristianesimo tut- 
to affatto ulte ne l»i .ito ne 11* er- 
ro i e , fuorché nel capo di Mon- 
aig, ex Vescovo , ed in quello 
dello stesso promotope , Mon- 
signore tanto antico degli Et 
ha voluto anch'essa diventare 
un Ex , è certamente lo desi*» 
de ró ancora il Sig. promotore, 
cioè il Sig. muntil e di quel per- 
tu bato org«n> sinodico Pi- 
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stojese ; ed é stato esaudito. ] 
l'I* illustrissimo e reveren- 
dissimo Monsig. Scipione de* 
Ricci, mentre era Vescovo d| 
Pistoja, istruì con uua Pasto* 
rale il suo gregge , acciocché 
stas.se lontano da quel culto 
del Cuore materiale di G. C, 
che prescinde dalla Divinila , 
cui e unita qualunque parte 
del salatissima di lui Coppa , 
ed insieme manifestò al mede- 
simo suo gregge , che la S, 
Congregazione Umnana deTuu 
avea soltanto permessa ad al- 
cuni , non e: 'mandata la festa 
del Gin. eli Gesù , preso sin> 
bolo della sua carità vetso l'u- 
mano geoene ; perciò con tali 
cautele, the per se stesse sono 
hastevoli a tenere lungi da qua- 
lunque errore i Fedeli; aggiun» 
se ancora , che la 8. Congre- 
gazione non ita inteso direbbe 
tale festa fosse utile per tutta 
la t 'hi e sa » e molto meno neces- 
saria una nuova Divozione de- 
nominata del Cuore per ono- 
rare G. Ce per accendere nei. 
Cristiani l'amore di Dìo. Dis- 
se , che la Chiesa Romana % 
Madre Maestra del le altre , e 
centro della cattolica unità a- 
vea già per tre volte ricusato. 
di prestarsi ai promotori e 
fautori delia festa del cuore di 
Gesù; ma che alla quarta supr 
plica la Congrega/ ione riediti, 
( e non disse la Chiesa Roma- 
na. ) concesse la Festa ne'sudi- 
dettì prudentissimi limiti. Re- 
plica di poi , che laS. Roma- 
na Chiesa y Madre , e Maestra 
nostra non dove essere credu- 
ta approvati ice della Cordi- 
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patria de' gnatici divoti ; men- 
tre essa ha replicatameli te con- 
dannata la troppo famosa sto- 
ria del Popolo di Dio del P* 
3Jerruyer,che egli dice rinno- 
vatore il piti sfacciato del Ne- 
s torianìsmo 3 per pui , contro 
la dottrina cattolica si divide 
1' umanità dalla pivinita di G. 
C. con separazione, o con so- 
fìstica precisione . finalmen- 
te dice, cpnieSiùT autorità di 
Bernardo , che la moltipli- 
cazione delle Feste non é per 
gli esuli figliuòli' di Eva , ma 
per i cittadini del Cielo . 
I [ Sia a noi lecito incomin- 
ciare da quest'ultima riflessio- 
ne, la di cuiconfutazionè deve 
Servite in questa causa di un 
principio fgndiffnentafe . Jfoi 
hon abbiamo ritrovato il testo 
di S. Bernardo , r.pn essendo 
persone posi versate nella let- 
tura di tutti i SS . Padri » da 
àvere le loro sentenv.e sulle 
punte delle dita , come vuol 
Comparire di averla l'autore 
pseudonimo di codesta Pasto- 
rale , di Ciri', senza derogare 
\\ nila a| quondam Munsi g. (lic- 
ci, crediamo' autore il suo aju- 
tante di studio . Nè noi abbia- 
do in pronto quel 1 a Polianteq , 
da cui suole il famoso promo- 
tore di quel Conciliabo|<> rac- 
corre (e sue merci . Crediamo 
però dnl confronto delle dot- 
trine di SJJernàrdò \u codesta 
materia , che egli non abbia 
mai disapprovate le Feste de* 
fedeli , considerate nella loro 
natura; ma bensi soltanto pon- 
sidérate nelle accidentali e 
storte conseguenze pratiche, 
•ne ne traevano i tepidi cri- 



i 

quo 4'5 

Stiani , cioè di fare lauti ban- 
chetti, e profane allegrie nelle 
sacre loro festività . f Fede.] 

[Adunque il quondam Mv>t\- 
signor «le" Rieri colla sua irra- 
gionevole interpretazione di 8. 
Bernardo, da |ui addottala co- 
inè principio teoretico immu- 
tabile , quanto immutabile sj 
p* la natura di questa valle t i i 
lacrime , ha gip data anripipq- 
tamentc una delle sue alla Ma- 
dre e Maestra di tutte le Chie- 
se , e nostra ancora", com'egli 
disse; giacché quella festa esr 
sendo ora presso che universa- 
le nella £aiesa , per conces- 
sione della S. Congregazione 
(le* J\iti, che alla line è la Ma- 
dre e Maestra ecumenica, seiir 
za il di cui apefto sentimento 
non permette queste feste la 
suddetta S Congregazione; nò 
viene che la Oiiesa Romana 
Madre e Maestra di tutte lo 
attre ha , secondo il principio 
liicciano , concesso ciò , che 
non doveva essa permettere . 
Quindi la Maestra Romana é 
Chiamata ad apprendere V A. 
B. C. negli sentii del g»4 Ve- 
scovo Ricci» il 'anale inutil- 
mente già tento' alias di 
dare lezioni, ossia pVìntorbi? 
dàre le lucidissime incon- 
trastabili dottrine della Chie- 
sa Humana . ' Q sia egli , o 
non sia l'autore di codesta so- 
nata , 1* organo ha 1' iscrizione 
di Monsignor Ricci; ed è a noi 
impossibile il prescindere da 
questa personalità. } ' 

[ E por seguire il necessa- 
riamente incominciato camino 
retrogrado , è nostro dovere , 
l' avvertire , ohe sehbeue la S. 
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Chieda Romana abbia rcplica- 
tamentc , ed espressivamente 
condannata la troppa famosa 
opera di Derruyer ; pure non 
avendo la Maestra delle Chiese 
dichiarata in alcun modo per 
Nestoriana queir ••pera , non 
doveva nemmeno la Pistoiese 
Chiesa discepo'.a della Ri mana 
azzardare una tale dichiara- 
zione . Quella profonda c iriìà 
cristiana , Mi cui è ricolmo il 
dizionario Tamburino-Ri» da- 
rò, questa volta siè dimenticata 
del suo dovere: difetto di me- 
morÌ3,»ebbene assai frequente, 
pure è un neo in mezzo alle 
sub imi, profonde e nuove teo- 
logiche dottrine Pavesi PisLp- 
jesi,ed alle rispettosissime es- 
pressioni , di cui quel dizio- 
nario abonda contro lo S.Sede 
Jló .-nana . ] 

f Abbiamo ancora , nel fare 
l'uhimo passo retrogrado sulla 
zelantissima Pastoiale Tam- 
burino Rice lana, il ìispiucere 
di leggervi in mezzo ad una 
replicata verità teoretica , una 
piaticn falsità e mancanza di 
carila verso i fratelli cristiani, 
la maggior parte dr'quali sooo 
in quello appellati seguaci di 
una malintesa divozione ridi- 
cola , femminile , fantastica , 
sadducea , e farisaica verso il 
Cuor carnale di Gesù Cristo . 
Di codesta taccia universale ne 
dovremo dire fra poco . ] 

[ Fuori di quesù pìccoli nei, 
che adornano alquanto la luci 
dissima opera d» 1 Sacrosanto 
Conciliabolo Pistoiese, è chia- 
ramente va»ie volte , con al- 
cune espressioni approvata la 
suddci la divozione , quale è 
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permessa da Roma / ma poi 

con altri sentimenti é disap- 
p ovata generalmente come pe- 
ricolosa In pratica, e solo vie-, 
ne concessa per qualcuno la 
possibilità di essere buona, at- 
teso , come disse il quondam 
Vescov»» , il gran numero de* 
Lvrdicoli y che per malizia Q 
per ignoranza ne abusano . } 

f P .vera e enea Maestra lì 
tutte 1' Chiese, la quale men- 
tre sta sull'alta specula, ed ha 
abbondanti inetti per sapere 
la vivente storia rapporto a* 
tuoi Fedeli , pure non ha sa- 
puto quella generalità dei falsi 
Cordiceli , o sapendola non ha 
calcolalo la specie pericolosa di 
divozione f che essa permise 
prima unicamente ad una na- 
zione , che non ha motivo di 
gloriarsi per la più ingegnosa» 
e spregiudicata di tutte , cioè 
la Polacca. Beato queli'Axcan- 
giolo di Pistoja e Pr aJ.o,e beati 
que' duecento trenta e più Pa- 
stori del secondo , terzo , e 
quarto ordine di quelle Dioce- 
si , i:he stando non sui sette 
colli , ma al piano , pure colla 
sfolgorante luce del nume Stri- 
la hanno veduto e prevedutQ 
ciò che dall' alto non vide il 
Pastore de' Pastori « ] 

( Tutta l'approvazione, fat- 
ta della concessione di Roma 
da quell' Angiolo, che l'ha po- 
sta per suo dovere al più soU 
tìl- esame , fu che la divozio-» 
ue permessa dal supremoCapo 
della Chiesa può essere buvnu 
a qualcheduno y si , ma come 
raccogliamo dada sintassi di 
quel!" aurea Pastorale la pud 
essere solo in teorica; poiché 



» 



_ evo evo > /, 7 

subito vi.si- soggiunge , che in se, Giudici nati.o anzi formati 
pratica conduce al rischio di ad tempus , della fede , nella 
cadere nelV errore dei più fra Sess. V I. neldecreto della Pro* 
i cordinoli, i quali sotto Ioni- ghiera , pronunciato la matti- 
bra della permissione Romana na, ma forse concepito la notte 
adorano o quel che non sanno, antecedente , dissero, che sot- 
o uuel die non debbono . Per iscrivevano pienamente ( e 
lo che pieno queir Angiolo di guai a chi godendo della li- 
moderazione verso il Pastore berta giansenistica di sotto- 
eie 1 astori , procuro soltanto scrivere non avesse sottoscrit- 
con molte sublimi ragioni ( da to ) alla sopraccennata Lettera 
essere capite da quei , che e- Pastorale del loro , ancora Ve- 
rano da lui giudicati prossimi scovo , interno alla nuova De- 
al pericolo de* Cor dicoli ) di vozione,e colla serietà deca- 
dutogliele il fu caro suo greg- dri Coscritta alcuni svegli af- 
ge da quella divozione , come fatto , altri un pò sonnolenti , 
nuova ed inaudita ne beati se- ma tutti pieni dello spirito di 
coli del Cristianesimo , tutto- incognita verità dissero sono- 
che approvata e permessa da ramente : Rigettiamo questa, 
Ro,1 Ì? ') „ a . e* altre simili divozioni , co- 

i Cosi alla ilne certi Angioli me nuove ed erronee , o al- 

depennati , che non possono meno come pericolose , e yo- 

piumuoveieperla^c/^W lindo perciò , che esse sieno 

za universale della Chiesa il del tutto abolite nelle nostra 

loro volo. al centro dell' unità Chiese ec. ) 
Cattolica , onorano la Chiesa f Ma que' *5o. Moisé Pisto- 

Madre di tutte le altre , con jesi-Pralesi hanno avuta la di- 

quei tatti , che contraddicano sgrazìa , che codesta loro si 

al rispetto dimostralo da pri- studiata determinazione è stata 

ma alla medesima con freddi*- condannata da quella Chiesa , 

sime,ed inconcludenti parole.] che nella Pasto/ale dell' An- 

[ Ma chi oltre la misera co- QÌoìo loro , da essi citata ed 

ancoia per lunghissima espe. to , é appettata , Maestra no- 
rieuza il vocabolario de gergo stra , e Velie altre Chiese, co. 
giansenistico, e principalmen- me proposizione 

la stessa cosa con diverse pa- siva delle pie orecchie , Z 

?~J^ 9 *T° r t SCOr S er ' G,UR,OSA -HOSTOLIC. Los 

cllTrZ qUe , iU °^ ,° ve °° n ÌUteSa Mi " divozione appro- 
compurisceagh occhi di coloro vota dalla Sede Apostolica 

scuTnirr r:, ziati ne f u - Cosi ndi * — * fsssz: 

>curi m^ri della setta Iran- matica Auctorem Fidei di di 
Pudu dclconcilioboloPistoje- dii.iquci^rctouon Wikt- 

A OHI Hi, 
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ta la grazia alla S. Sede Rom. il suo Angelo per condurti > 
loro Madre , di eccettuare la perchè abbia buon esito il tuo 
divozione approvata dalla me- viaggio. Gen c. 24. v. 7. Gia- 
desima . cobbe dice , benedicendo i suoi 

4, [Ne giova punto, che esse nipoti : TJ Angelo del Signore 
abbiano nel loro psefisma af- che mi ha liberato da ogni pe- 
fermato di sottoscrivere piena- ricolo, benedica questi fanciul- 
mente a quella Pastorale Rie- U t c. 48. v. 16. Giuditta attesta 
ciana ; primo perchè i» piena- agli abitanti di Betulia , che 
mente non si sà , se debba rife- Y Angelo dei Signore la ha pre- 
rirsi a tutti gli articoli di essa , servata da ogni pencolo di 
ovvero al pieno de' voti loro ; e peccare . Judith, e 1 3. v. 9.0. 
«ebbene si dovesse intendere 11 Salmista dice ad un giusto: 
della Pastorale, non giovereb- il Signore comandò ai suoi 
be alla loro difesa . La Pasto- Angeli di custodirti e prole g- 
yale Ricciana , é veramente getti. Ps. 90. v. 11. GesùCn- 
fatta co' ricci , la quale in ulti- sto stesso parlando dei fan- 
ma analisi , con emendicate ciu 

dice: I loro Angeli so- 
false ragioni distrugge la fred- no tempre alla presenza del 
da approvazione data a quella mio Padre che e nel cielo . 
festa , conceduta da Roma . ] Matt. c. 18. v. 10. Allorché 
f Perciò nella stessa Bolla S. Pietro liberato miracolosa- 
dommatica sopra lodata viene mente dalla prigione , si pre- 
ancora condannata come ca- sento alla porta della casa in 
pziosaed ingiuriosa ai divoti cui erano congregati gli altri 
del cuor di gesù' la propos. discepoli , credettero che fosse 
LXII1. in cui sembra il Sinodo i) di lui Angelo. Act. c. 12. 
di affermare, che i Fedeli ado- v. i5. % 
riVio il Cuor di Gesù colla se- Dunque con ragione la Cnifc- 
parazione, o colla precisione sa Cattolica rende culto agli 
dalla Divinità, mentre Vado- Angeli Custodi, e celebra la 
rano come Cuore di Gesù cioè loro festa il secondo giorno di 
della Persona del Verbo , cui Ottobre . Nel terzo secolo S. 
è inseparabilmente unito , co- Gregorio Taumaturgo ringra- 
me F esangue Corpo di G- C. ziava il suo Angelo Custode 
nel triduo della morte, senza che gli avesse fatto conoscere 
separazione , o precisione fu Origene , ed avesselo messo 
adorabile nel sepolcro."] sotio la direzione di un si 

CUSTODE( Angelo). Molti grand' uomo. Gli altri Padri 
testimoni della Scrittura Santa della Chiesa invitano 1 fedeli a 
ci assicurano che Dio si degna ricordarsi della presenza del 
occupare i suoi Angeli nella loro Angelo Custode , affinchè 
custodia degli uomini. Qualora questo pensiero serva a tenerli 
Àbramo spedì il suo Economo lontani dal troppo comune , e 
a cercare una sposa ad Isacco, grave pencolo di cadere nel 
«li disse : Il Signore manderà peccato . 

Fine del Tomo Terzo . 
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ELENCO ALFABETICO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI 

i 

« 

Che si sono ascrìtti sino alla pubblicazioni 
del Secondo V olume . 



Acciai Rev. sig. don Giuseppe Arciprete di Loro. 

Achille Rev. sig. Angelo pievano di Castel Falfi. 

A i a z z ì Sig. dott. Ranieri di Firenze. 

Al 1 i a t » Sua Eccellenza il sig. D. Giuseppe Prìncipe di 

Villa franca di Palermo. 
Arabrogi Rev. Sig. D. Domenico di Cesena. 

Ancajani Mus. e re?. Mons. Mario Vescovo di Gubhio. 

Angioli Rev. sig. don Luigi di Pescia. 

Angelucci Illus. e rev. sig. don Claudio rett. del semin. Ve 

scovile di Jesi. 

P. Anton Felice da Pistoia faccendiere dei Cappuccini di Firenze. 
P. Anton Luigi Da Prato lettore di teologia dei Cappuccini di 

Firenze. 

Antenini Rev. sig. don Filippo Maestro di belle lettere a 

Perugia. 

Arrighetti III. sig. Conte Andrea Commis. del Rigali o e 

Ciambellano di S. A. E. e R. il Gran Du- 
ca a Firenze. 

B 

« 

B a ce i Illug. e rev. sig. Can. Isidoro teologo della Cat- 

tedrale di Volterra, 
a ld e Ili Rev. sig. don Giuseppe pievano della Chiesa di 

s. Pietro di Jesi. 

Balocchi^ Rev. sig. don Giuseppe paroco della R. par- 

rocchia di s. Felicita di Firenze. 

Bandinella Rev. sig. don Giuseppe di Firenze 

Basti Rev. sig. don Gaspero Abbate di Caparmeli. 

Basi Rev. sig. don Cosimo Maestro di belle lettere 

nel seminario di Cortona . 

B a r g e 1 1 1 n i Rev. sig. don Carlo della Tinaja per copte a. 

B a r t o l i n i Rev sig. don Gaetano canonico della Coli, di 

Fucecchio. 

B a r t o 1 i n i Sig. dott. Michel Angelo di Firenze. 

B artolini Rev. sig. don. Giovanni cap. dello Spirito Sante 

di Pistoja. 

Rarteleni Rev. sig. don Tommaso paroco di », Silvestre a 

Barberino di Mudile. 
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B a 1 1 i n i Re». pad. Costantino dei Servi di M. prof. 

nell' Uni versta di Pisa. 

Battignani Rev. sig. don Giuseppe pievano e vicario fora- 
neo di Boncovento. 

Becherini Sig., Gaetano librajo a Arezzo per copie io. 

Beili Rev. sig. don Francesco cappellano di s. Stefano 

a Ugnano. 

Benedetti Sig. Segretario comun. di Mercatello 

Beucdini e Hocchi libraj e stampatori a Lucca per co- 

pie 8. 

Berlini Rev. sig. don Giuseppe, cari, della Collegiata d* 

Empoli. 

B e r t i n i Rev. sig. don Vincenzio proposto del Montale. 

B e r t i n i Sig. Francesco librajo e stamp. a Lucca per 

\ copie a. 

B-e 1 1 i Rev. sig. don Giuseppe pievano di a. Piero a 

Sieve. 

Bianchi Rev. sig. don Domenico paroco di Cesena 

Bianchi Rev. §ig. don Pietro paroco di s. Michele Ar- 

cangelo a Voiognano. 

Bigi Rev. pad. don Eugenio Monaco Cassinense curai» 

della Badia di Firenze. 

Biadi Sig. Atto di Pistoja. 

B i s c o n t i Rev. sig. don Ferdinando di Capraja. 

Bolognesi Rev. sig. don Gaetano canonico della Collegiata 

d'Empoli. 

B o n e c h i Rev. sig. don Paolo paroco di Dudda. 

Borri Sig. Leopoldo, di Firenze. 

B o z z i n i Rev. sig. don Piccola curato dell'Abbadia presso 

Boncon vento. 

Brandaglia Illus. e rev. Mons. Martino Leonardo Vescovo di 

Fiesole. 

Brandaglia Ulus. e rev. sig. don Guido Canonico della Catte- 
drale d'Arezzo. 

Urenti Rev. sig. don Piccola pievano di Monte Miguajo. 

Buda Rev. sig. don Giovanni, di Cesena. 

B uonamici lllus. sig. Michele, di Volterra. 

B u 1 1 Rev. sig. don Angelo, di Firenze 



« 

C a c i a 1 1 i Sig. Pietro impiegato nel commissariato generale 

di guerra di Firenze. 
Cai listi Rev. sig. don Ranieri pievano di Buti. 

Cantar ini Rev. p. Francesco de' Min. Conventuali di Iesi. 

Cantini Rev. sig. don Luigi dell'Ambrosiana. 

Capocchi Rev, si£. can. Miccola curato d Su u reto. 

C a ppelli Rev. pad. don Aurelio Abbate dei CamalHolensi, 

e lettore di Dommatica n«l serain. di Firenze. 
Caradoti Rev. sig. don Andrea di Cesena. 

Caranenti Sig Luigi stampatore, e librajo a Mantova per 

copie 4* 

C arradori Uius. *ig. Conte Roberto di Racaoati. 



Rev. 



stg. don Lorenzo di Monte Pulciano per 



Casini 
Castellini 

C a t e n i 
Castracanc 

Cavaeiocchi 

Cecchi 

Cerigier 
C e s a r ci 

C h e c c h i 
Chiavacci 
Ciapperini 
C i a p p i . 
Cini 

Cipollini 

C i s e r i 

Ciucci 
C i v a j 
Colonna 

Co man4-ioi 
Cosimini 

C o r i o 1 a n i 

Corsi 

Coni 

Crudeli 



copie a. 

Rev. sig don Simone paroco di Monteripaldi. 

Illus*. c rev. sig. don Paolo canonico , Decano ed 
esaminatore sinodale della Catt di Pontemnli. 

Sig* dott. Francesco Potestà di Montevarchi. 

Illus. e. rev sig. don Innócenzio Arcidiacono del- 
la Cattedrale d'Urbino. 

Rev. s ig. don Michele paroco della Badia a Can- 
deli. 

Illus. e rev. sig. Luigi Canonico della Cattedra* 
le di Pescia. 

Rev. sig. don Girolamo di Cesena. 

Leoni Sua Eminenza il sig. Cardinale Francesco 
Vescovo di Iesi. 

Rev. sig.' don Luca di Fucecchio. 

Rev. sig. Cappellano della Cattedrale di Pìstoja 

Rev. P. Antonio dell' Oratorio di Firenze. 

Rev. sig. don Lnca pievano dì Monte Orgiali . 

Rev. pad. dementino Lettore dei Min. Osser- 
vanti di Firenze. 

Rev. sig. Giovan-batista pievano di s. Lorenzo 
a Gello. • 

Rev. sig. don Pietro curato d' Orsammichele 
di Firenze. 

Rev. sig. don Pietro pieyano di Vico Pisano. 
Rev. sig. don Vincenzio Arciprete di s. Giustino. 
Illus. e rev./Motis. Giovan-batista Vescovo di 

Nizza. 
Sig. Giulio di Cesena., 

Rev. sig. don Giovanni maestro di casa diMons. 
Vescovo di s. Miniato per copie 3. 

Rev. P. M. Ignazio dei Miu. Conventuali di Iesi 

Illus. sig. March. Amerigo di Firenze. 

Rev. sig. don Gaetano paroco di s. Vito a Bel- 
losguardo. 

Rev. sig. don Giuseppe di Volterra. 



Doro enieoni 



Danti 

D. • . 

i a c c ì n ì 

D r i g n a n i 



Rev. pad. maes. Bonaventura guard. dei Conven- 
tuali e teologo di s. Eminenza il Card. Ve- 
scovo di Iesi. 

Rev. sig. don. Pietro pievano di s. Cassiano i» 
Padule. 

Rev sig don Baldassare di Terranuov». 
Rev. sig don Francesco priora di s. Stefano a 
Ugnano. 



E 



XttaUii Vipit t UWv. sig* don Biagio canonico di s. Qoìmc». 
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Fabiani 

F a b r i c j 

Fanti 

Ferrari 

Ferrarini 

* 

Ferrini 
Finali 
Finsi 
Fon tana 

F o r n a j 

Forteguerri 

Forti 

^«/Francia 

Fratini 

Frontini 

i 

Frontini 

ì 

F u 1 i g n a t i 
del Furia 

Furiosi 



Rev. ùg. don Angelo dot. di sac. teologia 
di Firenze. 

Illus. e rev. sig don Luigi Arciprete della Catte- 
drale d'Urbino. 
Sig. dot. Ellero di Bagno. 

Sig. Gio. Batista librajo a Palermo per copie 5o, 
Rev. sig. don Iacopo paroco di s. Terenzo in 
Monti. 

Rev. sig. don Francesco di Bologna. 
Rev. sig. don Francesco di Cesena. 
Sig. Francesco di Firenze. 
Rev. sig. don Federigo reg. cap.delle carceri a 
Scansano. 

Rev. sig. don Gio. Tommaso paroco d* Ulignano. 
Illus. sig. Giuseppe di Pistoia. 
Nob. e rev. sig. don. Pietro di Pescia. 
Rev. sig. don. Gio. Batista proposto di Mon- 
te Lupo. 

Rev. sig. don Filippo Arciprete di s. Casciano 
dei Bagni. 

Nob. e revmo. sig. don Pacifico can. penit. della 

cattedrale di Jesi. 
Nob. e revmo. sig. don Cammillo Canon, teolog. 

della Cattedrale di Jesi. 
Rev. sig. don Giuseppe di Firenze. 
Rev. srfc. don Alessandro parroco di s. Pietro al 

Terreno. 

Rev. pad. fr. Antonino Domenicano sindaco di s. 
M. Novella di Firenze. 



S . Gamba 

G a s t a 1 d i n i 

■ 

G a z z o n i 
Gentili 

G e n t i 1 i n i 



G e r b i 

G he r a rd i 

G beri 

Chi. li eri 

m 

Giachi 
G*i o. Ptol 



Sig. Fratelli Libra] a Padova per Copie 4- 
Rev. sig. don* Faustino proposto e vicario foraneo 

di s. Giorgio in Capriolo Brescia. 
Rev. sig. don Agostino paroco a Cesena . 
Illus. e rev. Mons. Giuseppe Stanislao Vescovo 

di Colle. 

Illus. e rev. sig Francesco canon, della Cattedra- 
le e prefetto degli studi di Spoleto per co* 
pie i3. 

Rev. sig. don Agostino curato del Fornello. 
Rev. sig. don Prospero di Montecchio. 
Rev. pad. Luigi delle Se. Pie curato di s. Michele 
di Volterra. 

Nob. e rev. sigi don Rinaldo Canonico della cat- 
tedrale di Jesi. 

Rev. sig. don Agostino carato di s. Domenica 
di Fiesole. 

da Lamporecchio, rev. pad. lettore dei Cappuccini 
di Siena. 
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6 i o n t i a i Ilius. sig Michele Banchiere a Firenze. 

Giapponi Rev. sig. don Giuseppe di Cesena . 

Giusti Rev. sig don Francesco paroco di Larniaao. 

G n u d i Sig. Domenico libraio a Bologna. 

Gorgoni Rev. sig. don Giuseppe Arciprete ài Radi co Fani 

per copie a. 

G o r i Rev. sig. don Gregorio vicario di •. Maria a Mon- 

ticano. 

G r a z z i n i Rev. sig. don Francesco Maestro di belle lette- 

re del Coli. Eugeniano di Firenze. 

Gre «ori Rev. sig. don Agostino canonico di Scansano. 

Grevi Rev. sig. don Paolo s. Romolo a Settimo. 

G u e r r i Rev. sig. don Francesco proposto di L aterina - 

G u i d o 1 1 i Illus. sig. capitano Francesco di Firenze. 

Gnri Rev. sig. don Bernardo pievano di t. Andrea a 

Pistoja. 



Incontri Illus. e rev. Mons. Giuseppe Gaetano Vescovo 

di Volterra. 



L»ndi Sua Eccellenza il sig. Marchese Ferdinando di 

Piacenza . 

L a n z o n i Illus. rev. sic. don Pietro canonico della Cattedra- 

le di Cesena. 

Lap a r e 1 l i Illus. e rev. Monsig. Niccolò Vescovo di Cor- 
tona . 

Lapini Rev. sig. don Giov. Domenico Cappellano delle 

carceri di Massa Marittima 

Leoni Illus. e rev. sig. don Gio. Batt: Canonico della 

Cattedrale di Rieti per Copie i3. 

Leoni Sig. Giuseppe Giodice del Tribunale Civile 

d* Urbino . 

Leoni Sig. Luigi , di Pistoja 

Leonini Illus. e rev. Monsig. Francesco Vescovo d*Ur- 

bania e s. Angelo in Vado. 
Libreria Del seminario Vescovile di S. Angelo in Vado. 

Libreria Del seminario Arcivescovile di Firenze 

Libreria Del seminario Vescovile di Fiesole 

Libreria Dei RR. PP. Carmeritani Scalzi di s. Paolino di 

Firenze. 

Libreria Del seminario Vescovile d'Urbania. 

L orenzi Rev. sig. don Benedetto Paroco di s. Jacopo al- 

l' Orticja . 

Lucchesi Illus. e Rev. Monsig. Stanislao Vescovo di Foli- 

gno. 

L u ciani Sig. Filippo ministro generale delle tenute di 

S. £. Corsini, in Maremma, a Crossato. 
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Miceli crini Sig. Agostino , economo di Poggio Ferro 
M a f f e i Sig. Leopoldo , di "Firenze. 

Magherini Sig. Luigi , di Firenze . 
Mazi ni Rev. sig. don Luigi, pievano di Murci. 

Magni Rev. sig. dot. Vincenzio pievano di s. Quirico a 

Pistoja . 

M a g r i n i Illus. e rev. sig. don. Gio. Giacomo canonico 

della Cat. di Grosseto 
Del M a j n o Sig. Mauro Librajo , Stampatore a Piacenza pe r 

copie 4- 

Marni Illus. e rev. Monsig. Giuliano Vescovo di Citta 

della Pieve. 

Mancini Illus. e rev. Monsig. Giuseppe Vescovo di Massa 

e Populonia. 

Mancini ReV. sig. don Domenico di Cesena . 

M a n n u c c i Illus. e rev. sig. Ja«:opo Giuseppe Can. suddeca- 

no della Metrop. di Firenze . 
Morabotti Re>. sig. don Tommaso di Castel Franco di sotto 

per Cupi e a. 

Mariani Rev. si», don Gius, segretario di Mons. Vescovo 

diFiesole . 

Marinelli Rev. sig. don Gaetano paroco di Cusona. 

Marioiti Illus. sig. Francesco, computi sta dell' ufizio dei 

Fossi di Grosseto . 
Martini Rev. sig. Angelo paroco di s. Maiteo a Memen- 

nano. 

M assai Rev. sig. don Luigi Curato della R. Parrocchia 

di s. Felicita di Firenze . 
M astai Ferretti Illus. e rev. Monsig. Andrea Vescovo di Pesaro 

per. Cop. i. 

MatteuCci Rev. sig. don Giov. Profes. di sac. Teologia 

Dell' univ. d'Urbino . 

Minrmi Illus: e Rev. sig. Conte Niccola can. della Catto 

drale d* Urbino . 

Ma zzin gli i Rev. sig. don Pietro di Firenze . 

Menciassi Rev. sig. Ab. Giuseppe di Peccioli 

M e ngozzi Rev. sig. don Antonio Arcip. e Vie. foraneo del- 

la Terra del Sole . 

M e n,) c h e t t i Illus. e rev. sig.Can. Penitenziere della Met. Siena. 

Me ucci Sig. Pietro librajo, e stampatore a Livorno 

per Cop. 4. 

M i b e 1 1 i Rev. %\g. don Niccola , proposto di Campiglia. 

M i c h i Rev. sig. Cappellano della Collegiata d'Empoli . 

Milani Illus. e rev. sig. don Giacomo cap. e Vicario ge- 

nerale della Diogesi di Cesena . 

M i 1 1 a n d r i Rev sig. don Sii /estro , di Cesena . 

M i n u c c i Illus. e rev. sig. Ferdinando Can. della Me- 

tropolitana di Firenze. 

M i r a 1 d i Rev. sig. don Giacomo , di Cesena . . 

M i s s a g I i a Sig. Gio-Batista librano a Venezia per Cop. »4« 

Mon tagnani Rev. sig. don Santi P aroco di ». Margherita 

Firenze . 
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Montanelli Ber. sig. don Gaspero , di Firenze . 
Moradei Rev. sig. duo Lui»i Curato dell' Arcispedale di 

S. M. Nuova, di Firenze 
Morali 11 .<is» e rev. Monsig. Pier Francesco Arcivescovi 

di Firenze 

Morano Sig. Michel Angelo librajo a Torino per Cvp. 8. 

M o r e t ci Rev. P. Luigi dei Minimi a Jesi . 

Murici Rev. Pad. Girolamo rettore dei Padri dell' Ora- 

torio di Fermo. 
Moro.eFclsin aSig. Libraj a Brescia per. Cop. 6. 
M u c c i Rev. sig. don Antonio, di Levane 

M u u o z Sig. Giuseppe di Firenze 

N 

✓ 

Nanni Sig. Pietro della Porretta 

Nardi Rev. sig. don Lorenzo parroco della Bastia 

N a t a 1 u c ci Rev. pad. Tereso dei pp.Carmcritani d'Iesi 

Neri Rev. sig^ don Giovacchino curato di S.Lorenzo a 

s. Giovanni. 

Miccolai 111. e rev. sig. Ipolito Canonico della Metropoli- 

tana di Firenze. ' 
N i s p i Rev. sig. don Marco canonico di s. Quirico 

N latti Sig. Sebastiano librajo e stampatore a Pisa per 

cop. 3o. 

N o t a r i IH. sig. Pietro cap. quartier mastro a Firenze 

.Novelli Rev. sig. don Gio. Balista pievano di *. Andrea 

Apostolo a Sassella. 



Orlandi Rev. sig. don Ferdinando di Terranova 

Orsi ili. e rev. sig. Luigi canonico della Cattedrale di 

Pesci» . *"" - - 

Ortcaxi Rev. sig. don Pietro pievano di Polveraja 



Pacchiani Rev. sig. ab. Massimo di s. Croce 

P a c e Rev. sig. don benedetto parroco di M. Cornei 

Perugia. 

P.a c i Rev. sig. don Eugenio ministro dello scritt. dello 

creature del R. Spedale degl'Innocenti di Fi- 
renze . 

Paeintingher Rev. sig. don Luigi di Firenze 
Panciatichi 111. e rev. sig. don Morberio ex can. regolare 

di Predappio . 

Fando lfini Rev. sig. don Giuseppe segretario di Monsignore 

Arcivescovo di Firenze. 
Panerà) Rev. sig. don Francesco parroco dj s. Felicita al 

fiume di Gatuija . 
Pannilini Ili. e rev. Monsig. Giuseppe Ve. covo di Chiusi e 

Pieci*. 
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Paoletti 
P m r r e t i i 

P»S<£ TI i 

Pastaio eli» 
P» iqnioacct 
Pelliccia 

Peana 
Pesciolini 

Piani giani 
Piatti 

Pi e r a 1 1 ì ni 

Piera zzi 

Pi e ri e o n i 

Pieri 

Pillotti 
P i n a c c i 

Pinucci 
Pi p p or e 1 1 i 

Porri) 



lH.sig. Giovanni di Monte Verdi. 

111. e rev. sig. Gio. Batista Arciprete della Me- 

tropolitana di Firenze. 
Rev. sig. don Giovanni cappellano delle I. e R- 

Miniere di Zolfo di Pareta . 
Ecc. sig. don Francesco di Scansano. 
Re?, sig. don Vince jzìo pievano di Pentolina. 
111. e rev. sig. don Bernardino proposto e vicari* 

a Carrara. 

Sig. Luigi librajo a Bologna per Copie la. 
Rev. sig. don Leonardo paroco di s Lorenzo a 
Fulignano . 

Sig.Bernardino inipieg. nella R. Posta di Siena 
Sig. Guglielmo stampatore e librajo a Firenze per 
Copie a. 

Rev. sig. don Vincenzio parroco della Chietina 
di Pistoja. 

IH e rev. sig. can. Torello prof, di Dotumatica 
nel seminario di s Miniato. 

IH. e rev. Mons. Florido Vescovo d'Acquapen- 
dente . 

Rev. pad. fr. Antonino Domenicano priore di S.M. 
a Bibbiena . 

Rev. sig. don Luigi di Pistoja 

Rev. sig. don Gio. Batista curato del R. Spe- 
dale de^l' Innocenti di Firenze 

Rev. sig. don Ulivo di Firenze 

Rev. sig. don Francesco curato di S. Cas. dei 
Bagni . 

Rev. sig don Pietro vice curato della proposit. di 

S. X erano a Peccioli. 
Sig. dot. Gio. Pietro di Firenze 
Sig. Onoiato librajo a Siena per copie aS. 



guerci 



Ra finelli 

Raggi 

• 

R a g; o n e s i 

Ramponi 

Kaualdi 

Ran coni 

Reta 

Il i b e c a i 

Ricci 

*i«oi£ 



Rev. sig. don Ottaviano di Firenze 

Rev. sig. cappel. della Cat. di Pistoja 
Sig. Eredi, librai e stampatori a Roma per Co- 
pie 39. 

Rev. sig.don Tobbia parroco del Bosco a Cesena 

Sig. Ulisse librajo a Bologna per Cop. i3. 

IH. e rev. Mona. Ignazio Arcivescovo d' Urbino 

Rev. sig. don Giuseppe proposto della Cervia 

Sig. Giov. Luca corriere di S.M. Sarda a Genova 

Sig. dot. Vincenzio di Firenze 

III. e rev. sig. Giosafatte can. della Cattedr. di 

Fiesole per Copie a. 
Rev. sig. don Giovanni di Cesena 
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R i n a 1 d i Rev. P. Maestro Vincenzio Min. Conv. Pruiess. 

di Filos. eMat. nel Ginnasio d* Jesi. 
Romualdo Da Pistoja re», p. Cappuccino di Firenze 

R o s e 1 1 i n i Rev.sig .don N iccola Vicario di s .Antonio di Pisa 

Rosai 111. e rev. Monsign. Giulio Vescovo di Fescia per 

Copie a. 

R o a a i Rev. sig. don Domenico profes. d* eloquenza n«l 

semin. di 8 Angelo in Vado. 
R o a a i Rev. sig. don Francesco di Cesena. 

* • • . • • 

i s 

Salvi Rev. sig. don Pietro di Cesena 

S a 1 v i a ni Rev. sig. don Francesco di Cesena 

Sambi Rt v. sig.don Carlo maestro nel semin. di Cesena. 

'Sanjon i Rev. sig. don Giuseppe pievano di Cavriglìa 

Santoni Rev. sig. dot. Camillo teologo nell* università Fi- 

orent. proton. apost. e parroco della Badia a 

Settimo . 

Santoni Rev. sig. Carlo cappellano della Badia a Settimo. 

Sarti < Rev.sig. don Pasquale capp. della pieve di Campi.. 

S a v e r n i Rev. sig don Giovanni di Cesena 

Savi . Rev. sig.don Luigi pievano di s. Pietro a Ripoli. 

Segoni Rev. sig. don Raffaello seg. di sua £min. il sig. 

Card. Vescovo d'Jesi. 
Sensi Rev. sig. don Pietro di Firenze. 

Sorvóli Rev. p. Filippo superiore dei pp. del Ben mori- 

. . r e di S. M. Maggiore di Firenze. 

S e s t ì n ì Rev. sig. don Sestino di Arezzo 

S e v e r o l i Sua Emin. il sig. Card. GabbrieUo Vescovo di 

Viterbo. 

Silvestri Sig. Giovanili— libra jo e stamp. a Milano per 

Copie 5o. 

Si «n i Rev. p. f. Stanislao Guardiano degli Osservanti 

, e fet. di Teologia Monta Icino. 

Si tn i Rev. sig. don Francesco Lucca. 

S o zz i f a n t i Ili. e rev. sig. Francesco can. prefetto di Pistoja 
Stri § t 11 l Rev. p. Michel Francesco dei Servi di M. priora 

della SS. Annunziata di Firenze. 

T . 

* • 

Taci Rev. sig. don Lorenzo Fortunato abbate e picva- 

. no di s. Giusto in Piazzanese. 

T a ■ e 1 &ev. Mg. don Gaetano canonico della Coli di s. 

Gimignano per eopie i. 
Targioui Reverend. p Ant. M. Cappnccino di Firenze 

r \ e g l i a Rev. sig. ab. Pietro di Pescia 

1 e s s i e r i Rev. sig. don Domenico curato di Miemo per 

copie 2. 

Tintori Rev. p. Gio. Batista Min. conv.di Jesi 

T omm as i 111. e rev. sig. cav. Annibale canon, della Metro- 

politana, e Vicario Generala della Diogesi 
di Fiesole, & Firenze. 
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Torricelli 
Tofr^giani 

To lem e i 

Torraccfai 

Toii 

Traballai 



T 



r i u c i 



T 



r i g o a i « 
Turi 



Ubaldini 

« 

UrtplU» 
Vadi 

Vali. 

Vau a i 

Va» oli 

* 

V* sperioni 
Vellori 

V i e s » e u x 

V r fi n i 

V i il r n i 
Vii Uni 

Vini 

Volterrani 
W i l * o O 



III. e rev. aig. can. Niccolò di Meldola 

Rev. Sig. don Tommaso profes. di filosofia mot 

sem. di Faeeza copie n. 
Re?, sig. don Leopoldo arciprete- di Cetona. 
Itl.e rev sig. Pietro cancella Cattedrale di Pistoia. 
Rev. sig. duo Giuseppe proposto delia Collegiata 

di s. Giroi^nano. 
HI. e rev. si£. Filippo proposto della Cattedrale e 

Governatore del seminario di Fiesole. 
Sig. dot. Cosimo di Pistoja . 

Ili. e rev. Mons. Antonino Arcivescovo di Messina* 
Sig. Lorenzo notaro a Castel Franco di Suite. 

■ > 

• • ' . U. V. w. 

III. e rev. sig. Conte Crescemmo cauonico della 

Cat. d* Urbino. 
Rev. sig ab. Antonio di Cesena. 
Rev. sig. don Antonio Maria proposto di Monte 

Geuioli . 
Sig. dot. Pietro di Firenze . 

Rev. sig. don Antonio Giuese parroco di s. Cle- 
mente di Colombano a Terrine*. 

Rev. si^. don Antonio cappellano di s. Martino 
alla Palma . 

Rev. sig. don Luigi di Cesena . 

Rev. sig. Andrea secondo maestro del Collegio 
Eugeniaiio di Firenze . 

Sig. Gio. Pietro di Firenze . 

Rev. sig. don Andrea di Firenze. 

Rev. sig- Domenico di Cesena per cop. a. 

Rev. sig. don Paolo parroco di Bagnile . 

Si^g. Gemiguiauo e coiup. librai e stamp. a Mo- 
dena per cop. i3. 

Sig. Placido libraio e stnoop. a Milano per cop. 6* 

Rev. sig don di Firenze . 

Sig. Giovanni di Liucion in Inghilterra . 



Zacchi 
Z a n u c o 1 1 
Zucconi 

Zucconi 



Rev. sig. don Francesco di Cesena . 
Rev. sig. don Giuseppe di Cesena . 
Rev. si?, don Ambrogio cappellano di s. Vitale 
a Pistoia . 

Rev. sig. don Felice lettor di iiloaoua Borgo S. 
Scpolcr* . ' 
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LE ASSOCIAZIONI SI PRENDONO 

In Firenze al mio Negozi» 
Siena. ( 



( da Piani -iuni 
Pisa da Nistri 

Livorno da Meticci 
Arezzo da Becherini 
Pistoia da Bracali 



■ 



li ' K'\ 

■ 



■ 



Ancona da Sartori 

Bergamo da Antoine 

Ìda Ramponi 
da Penna 

da Moro , e Felsin* 
da Bresciani 
da Tom mass ini 
da Gravier 
f da Benedirli e Rocchi 
( da Berlini 
da Ve ladini 
da Cara ne titi 
da Silvestri- 



Bologna 

Brescia 
Ferrara 
Fuligno 
Genova 

Lucca 

Lugano 
Mantova 



Milano 
Modena 



da Sonzogno 



- 



1 



da Tosi e C 
( da Bavutti succ. di Tamaniiu 
( da Vincenzi e Ci 
dai principali Libra} 
da Gamba 
( da Ferrari 
( da Abba fe- 
da Bflanchon 

Ìda Cicchetti 
da Ceccarelli 
Piacenza da Del Majno> 
Reggio dà Foà 

Roma I da 5*ffc* . 

( da Cipiccbia 

Sda Pomh a 
da Mol ano 
da vSola 



Napoli 
Padova 

Palermo 

Parma 

Perugia 



M< f 



T'orino 



Tbieste 

VENEZIA 
VchONA 



Y , * ♦ • 



da Mi ss a gii a 
da Moroui 
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